*? 


V  ■ 


"L  ■’ 


Ki  • 


.  ^d’<5 


>\ 


i 


»  r*  • .'  ■•' 

i  \  '^C-  kI  >  ■ 


...•c-..fe.V^ 

t,?  ‘  ‘ 


> 


'r" 


/'•v. 


l'#^.T.,V. 


T  ^  V- 

■'^  '■V  ^ 

*wK,v  • 


f«|IÌvS 


V^-- 

■  V- 


•r' 


K^« 


/.* 


v'n-ì' 


;M;W  ,;'•». ì;'*.'  ' 

f0ì,  '  i 


T-  '  <  ^ 


"V  V  •  » 


<'<l.‘s' 


'‘f. 


*A '■'■-■?'■ 

■  **’”•  ?■',  '  — -  —  -  .  *• .  ' 


''  -Vi  ^ 

le 

o  -  — 

--•f.  ^ 


■  .y- 


•"*4 


•  '  ■  '•  1-  ■  *  ' 
■'  *  --4  '  - 


-k:;' 


■*•  '  ^  -Jta  ■  '  »  ■  !■ 


•'  .  ■-  V 


' ..  ..T-,  ■'.''',  ‘té-  ■■  ' 

,"*■"  ■  '>■  ■  •.5'  "■ 

'  .  *’•  -rlp*-  iifc  '  •  ,..  i'  •  1  _  .,  •#e  . 


a'  « 


..  l  fy  V 


;'  riy  ■'- 

'  ‘  .i.  ■ 

-’•  V  r-i. 


y':'  '■■ 


'^5 


f 


•i  ‘ 


»#  . 

-V.. 


7  r 


7-  % 


» 


=^''  ■'.  .  . 


"w>>-  ,  H.  ^  HI’ 

'  ^  V  * 


-  •#  I .  ■ 


r 

(t» 


/ 


/  • 

f 

c 


/ 


U' 


•V 


«  ;  v;c  >■' 


■>  ^ 


^  7'. 


*.  ■ 


1 


/ 


! 


ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIERE 

CESARE  RIPA 

PERUGINO 

Notabìhncnts  ascrefciuta  d*  Immagini ,  di  Annotazioni ,  e  di  Fatti 

DALL^  ABATE  CESARE  ORLANDI 

PATRIZIO  DI  CITTA’  DELLA  PIEVE  ACCADEMICO  AUGUSTO . 

A  S  V  A  ECCELLENZA 

D.  RAIMONDO  DI  SANGRO 

'%  _ 

Principe  dì  Sanfevero  ,  e  di  Caftelfranco  >  Duca  di  Torremaggiore  ,  Marchefe  di  Caftelauovo , 
Signore  delle-già  antiche  Città  di  Fiorentino ,  e  Dragonara  ,  Signore  della  Terra  diCafalv.ee- 
chio^  utile  Padrone  della  Torre ,  e  Porto  di  Fortore  ec.  ec.  Grande  di  Spagna  perpetuo  di  prima 
Claflè ,  Gentiluomo  di  Camera  con  efercizio  di  S.  M.  Cattolica ,  e  della  Maeltà  di  Ferdinando 
IV.  Re  delle  due  Sicilie  ,  Cavaliere  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro ,  Colonnello  del  Reggi¬ 
mento  Nazionale  di  Capitanata ,  e  j  per  la  difeendenza  de*  Conti  de*  MarE ,  Capo  e  Signore 
eli  tutta  la  Famiglia  di  Sangro , 

TOMO  PRIMO. 


IN  PERUGIA,  MDCCLXIV. 
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NELLA  STAMPERIA  DI  PIERGIOVANNI  COSTANTINI. 

CON  LICENZA  DE.'  SVPERIORl. 
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Ortunato  momento  ,  Eccel¬ 
lentissimo  Principe  ,  -pun¬ 
to  per  me  fauHìfsìmo ,  che  mi  fe  degno 
di  efsere  da  Voi  con  generojìt a  inarriva-. 

*  2r  bile  4 


ì?ìle  5  con  forpTendente  amoren)olézza  ac¬ 
colto  nel  numero  de'  VoBri  più  ofsequìo- 
Ji  Servidori  !  Felici  in  queBa  parte ,  an-' 
zi  felicìfsime  le  prime  mie  letterarie  fa¬ 
tiche  ,  che  hanno  incontrata  l'  invidia- 
hil  forte  di  poter  trovare  nell'  E,  V,  un 
Vrotettore  dì  tanta  vaglia  !  Si ,  Voi  lo¬ 
ro  farete  Protettore  .  Me  ne  lufngo  ,  ne 
confido  ^  lo  fpero  y  come  ve  np  f applico 
con  quella  maggior  vivezza  di  fpìrito  , 
colla  quale  pofsa  mai  fupplicare  Uomo 
al  maggior  fegno  rifpettofo  e  divoto  .  A 
Voi  le  confagro  .  Son  VoBre  .  ReBate , 
ve  ne  prego ,  reBate  perfuafo  che  condot¬ 
to  non  mi  fono  ad  umiliarvi  queBo  fn- 
cero  tributo  di  ofsequio ,  fpinto  dal  folo 
fplendore  di  VoBra  ragguardevole  Profa- 
pia  (  che  haBa  il  dire  che  e  \  per  1'  an¬ 
tichità  ,  e  per  i  tanti  cofpicui  Parenta¬ 
di  j  e  per  le  gloriofe  Cariche  o  dì 
pace  0  di  guerra ,  e  per  le  famoff si¬ 
me  geBa  de'  VoBri  Maggiori  l'  Euro¬ 
pa  illuBra  )  ma  più  dal  fngolar  me¬ 
rito  di  V,  E,  ,  che  è  tutto  VoBro ,  il 

quale 
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quale  accrefce  in  guìfa  queBa  Befsa  Vo- 
Bra  Avita  Chiarezza ,  che  niente  di  più 
grande  Jl  può  de  fiderare  ,  e  che  v^  innal¬ 
za  al  gradi  più  ecceljì  di  gloria ,  di  eter¬ 
nità  di  Nome»  Sa  hene  in  effetti  la  lette¬ 
raria  Repubblica  qual  ottimo  grado  vi 
deve  .  Le  varie  voBre  dottifsime  Opere 
di  Filojqfia  Sperimentale^  che  con  tanto 
vantaggio  del  Rubblico  date  cucete  alla  lu¬ 
ce  ,  ferine  con  tal  proprietà  ,  e  purità  di 
Bile  Tofeano  efse  fono  ^  che  fi  hanno  con 
tutta  ragione  meritata  e.  /’  approvazione 
dell"  Accademia  della  Crufea  ,  di  cui 
Membro  fiete  ,  ed  i  cornimi  encomj  de" 
Letterati .  Tante  e  sì  varie  ,  oltre  ogni 
credere  ,  ammirabili  VoBre  Invenzio¬ 
ni  ,  per  la  maggior  parte  utUifsime  alì 
Umana  Società^  in  genere  di  Matematica 
Meccanica ,  come  IdroBatiche  ,  Pneu¬ 
matiche  ,  e  Pirotecniche ,  vi  fanno  più 
che  a  fuffeienza  diBinguere  per  un  In¬ 
gegno  for prendente  e  incomparabile  .  Vi- 
nalmente  co"  nuovi  lumi ,  e  colle  nuove 
Regole,  che  prefentemente  gode  la  mi- 

Utare. 
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Ut  are  difcìplina  pel  mezzo  di  quel  VoBro 
hìhro  di  Rfercizj  Militar j  ,  che  compo¬ 
ne  B  e  e  puhblicaBe  alcuni  anni  addietro , 
(P  comandi  del  fempre  Gloriofo  Monarca 
Cattolico  ,  allora  costì  Regnante  ,  a  cui 
fempremai  foBe  e  Jtete  caro  ed  accetto  ^ 
accrefceBe  gloria  alle  glorie  VoBre ,  colP 
efserne  non  meno  dal  prelodato  Monar¬ 
ca  ,  che  dd  Sovrani ,  e  primi  Generali 
delP  Europa  tutta  e  in  voce  e  per  lette¬ 
re  infinitamente  commendato  .  Sul  rifief- 
so  di  tanto  merito ,  troppo  a  ragione 
vado  di  mia  fòrte  fiuperho  ,  nello  f cor- 
germi  da  V,  E.  con  benignità  fovragran- 
de  onorato  di  padronanza  e  Protezione, 
Vorrei  che  dato  vi  fofse  il  poter  pene¬ 
trare  ad  evidenza  U  interno  altrui  ,  Ve- 
dreBe  quai  finceri  fientimenti  di  grati¬ 
tudine  fi  annidano  nel  fieno  mio  ,  quai 
brame  quivi  fi  afipollano  di  non  render¬ 
mi  afiFatto  indegno  di  Voi ,  Nella  mia  in- 
traprefa  di  aggiungere  alla  celebre  Ico¬ 
nologia  del  Cavalier  Ripa  varie  capric- 
ciofe  Idee  ,  donde  vieppiù  fecondare  le 

^  menti 
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mentì  de'  Poeti ,  Pittori  ,  Scultori ,  Ar¬ 
chitetti  ec,  Jembrami  che  non  mi  Jì  pof- 
sa  porgere  occajìone  più  bella  onde  ri- 
moHrare  a  V.  E,  l'  ofsequìofa  mìa  fer- 
*vìtù  ,  nell'  avanzarmi  a  prefentarvene 
la  Dedica .  V.  E,  che  è  il  vero  Mece¬ 
nate  di  tali  belle  Arti  ,  tenendo  al  Vo- 
Hro  Servìgio  con  conjìderabìlìfsìmì  one¬ 
rar  j  i  primi  Uomini ,  fatti  venire  da  re- 
motifsìmì  Paef ,  per  abbellire  fuperba- 
mente  code  Ho  VoHro  Palazzo ,  e  per  ar¬ 
ricchire  il  Magnìfico  Tempio  Sepolcrale  ^ 
e  Gentilìzio  di  VoBra  Cafa  di  jìnìfsìmì 
Marmi  ,  di  preziofe  Pietre  Orientali  ^  di 
famofe  Pitture ,  e  di  fngolarì  Statue  , 
alcune  delle  quali  ,  come  appunto  fono 

quelle  Cristo  morto  ,  del  Disinganno  , 
e  della  Pudicizia  ,  fanno  inmdia  alle  Gre¬ 
che  ,  e  alle  Romane  me  de f me  ;  K  E, 
dico  ,  non  farà  per  difgradire  un  tale 
rifpettojo  penfero  .  Ma  in  queBo  Befso 
penfero  ,  oh  quanto  vengo  amareggiato 
dal  ravvìfare  1'  infufficienza  mìa,  la  fear- 
fta  dì  mio  talento  ì  Quali  mai  compari- 

rama: 


vili  .  '  • 

ramno  a  Chi  tanto  vede  le  povere  mie 
fatiche  !  Compariranno  Figlie  di  un  de¬ 
bole  Ingegno ,  ma  non  voglia  Dio  che 
comparifcano  Figlie  di  un  temerario  ar¬ 
dire  ,  Voi^  Eccellentissimo  Principe,  finito 
ad  un  fommo  fapere  avete  un  Cuore  foni- 
mdmente  hello ,  fommamente  grande .  Con¬ 
fido  che  ,  non  riguardando  alla  fcarfezza 
delle  mìe  forze vi  degnar ete  foltanto  di 
accogliere  i  finceri  atteBati  del  mio  ri- 
fpetto,  col  quale  mi  do  la  gloria  di  raf 
segnarmi , 

Di  V.  E. 


Perugia  iO,  Novembre  i7<^4. 


Dhmo  Ohlìgmo  Servidore  Ofseqmo 
Cesare  Orlandi  * 


mira,  r^er^ 
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PREFAZIONE 


DELL’  ABATE  CESARE  ORLANDI. 


OL  folo  penfiero  di  efercitare  ,  qualun¬ 
que  egli  fiali  ,  il  mio  talento ,  e  to¬ 
gliermi  alP  Ozio  Tempre  aiT  Uomo  no¬ 
civo  ,  intraprefi  ,  non  ha  molto ,  ad  im- 
mitazione  del  celebre  Cesare  Ripa  Peru¬ 
gino  ,  Cavaliere  dell’  Ordine  rilpettabilillimo  de’  SS. 
Maurizio ,  e  Lazzaro  ,  nella  fua  Iconologia  »  intra¬ 
prefi  5  dico  ,  a  formare  di  mia  invenzione  alcune 
Immagini  di  Virtù,  Viz) ,  Arti,  Scienze,  che  vidi 
non  contenerli  nella  detta  Opera  .  Le  perfuafive 
d’  ingenui  eruditi  fcienziati  Uomini ,  a’  quali  Rimai 
bene  comunicare  le  prime  fatiche,  e  le  varie  com¬ 
binazioni  di  cofe ,  che  in  quello  mentre  mi  fovrag- 
giunfero  ,  m’  incoraggirono  in  modo  ,  anzi  m’  in- 
dulTero  a  tale,  che  non  temei  di  ellendere  più  oltre 
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il  penfìero ,  e  lo  portai  fino  alfe  Stampe  .  Ardire  , 
di  buon  grado  il  confellb  ,  ardire  in  me  ecceden¬ 
te  ,  ma  ardire  divenuto  necelTario  in  guiia  per  le 
medefiine  combinazioni  ,  che  qui  non  è  luogo  di 
riferire  ,  che  pofcia  mi  fi  è  fatto  impoffibiie  il  po¬ 
termi  difimpegnare  dall"  imprefa  .  Se  il  bollore  di 
mia  Gioventù  mi  avelie  lafciato  luogo  a  matura¬ 
mente  riflettere  ,  qual  pelò  Io  mi  addoflava,  quali 
critiche  circoflanze  mi  combattevano  5  nemiche  de¬ 
gli  agi ,  de"  comodi ,  onninamente  neceflar;  a  Chi 
vuole  fcrivere  ,  non  mi  farei  (  Ila  detto  fenza  of- 
fefa  della  gratitudine ,  che  nientemeno  lincerifllma 
protefto  a"  veneratiflLmi  dotti  Soggetti  che  mi  ani¬ 
marono  )  così  di  leggieri  elpofto  alla  vifta  del 
Pubblico . 

Ma  che?  L"  unico  rimedio  al  già  fatto  è  il  proc- 
curare  di  corrifpondere  ,  meglio  che  fia  poflibile, 
all"  impegno,  alla  pubblica  Alpettativa.  Voglia  Dio 
che  la  mia  fincerità  Ila  prefa  in  favorevol  parte  j 
Voglia  Dio  che  il  cortefe  Lettore  nel  tempo  che 
mi  concederà  graziofo  compatimento  fcorga  ne"  miei 
fudori  qualche  utile  agli  Amanti  delle  belle  Lettere 
ed  Arti .  Lo  Ipero ,  nè  credo  di  mai  confidarmi  . 
La  fola  Riftampa  della  famofa  Iconologia  dei  Ripa, 
mi  deve  indubitatamente  ottenere  buon  grado  dalla 
Letteraria  Repubblica  .  Di  qual  merito  Elia  fi  fia 
e  fiiperfluo  il  rammentarlo ,'  e  farebbe  anzi  cofa  in- 
giuriofa  allo  fcienziato  Mondo  il  volergliene  far  pa¬ 
rola  .  Quanto  Ella  fia  fiata  fèmpre  ricercata  ,  evi¬ 
dente  fi  fcorge  dalle  tante  replicate  ed  affollate  Edi- 

>  zioni. 
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zioni ->  rendute  coli  tutto  ciò  rare  ,  e  benché  tutte 
dagli  inavvertiti  Editori  e  Correttori  al  fommo  mal¬ 
menate  5  tenute  nientedimeno  in  alto  pregio  e  cu- 
flodite  con  fomma  diligenza.  Sa  ognuno  efler  queiV 
Opera  utiliflima  ad  Oratori ,  Poeti ,  Pittori ,  Sculto¬ 
ri  5  Difegnatori ,  e  ad  ogni  Studiolo  ,  per  inventar 
Concetti ,  Emblemi ,  ed  Imprelè  :  Per  divifare  qual- 
fi voglia  Apparato  nuziale  ,  funerale ,  trionfale  :  Per 
rapprefentare  Poemi  ,  e  per  figurare  co^  fuoi  proprj 
llmboli  ciò  che  può  cadere  in  penfiero  umano  . 

aggiungervi  che  Io  faccio  altre  diverlè  Immagini 
di  Virtù,  Vizj ,  Affetti,  Palfioni  umane.  Arti,  Oi- 
fcipline,  principali  Città  d^  Italia  ec.  potrà  elTer  ca¬ 
gione  che  mi  fi  dica,  che  fcomparifcano  troppo  que¬ 
lle  apprelTo  a  quelle  del  Ripa  ,  e  di  altri  Valentuo¬ 
mini  ,  i  quali  vi  hanno  dato  faggio  del  Loro  fape- 
rej  ma  non  mi  fi  potrà  negare  che  in  qualche  par¬ 
te  non  fiano  le  mie  ancora  per  renderli  di  qualche 
vantaggio  e  comodità  a"*  Dilettanti . 

Se  per  le  Annotazioni  a  me  non  farà  avvenuto, 
fiante  la  Icarfezza  del  mio  ingegno  di  balfantemente 
dilucidare  la  materia ,  fervirà  aìrneno  per  dare  qual¬ 
che  Erudizione  di  più  ,  non  dico  a"*  Dotti  (  che  fo- 
lamente  prego  a  mirare  f  affetto  mio  p 
ma  a  quelli  che  incamminano  nel 
Lettere . 

Penfato  ho  di  più ,  mi  lufingo  di  non  aver  mal 
penfato ,  di  apporre  ad  ognuna  delle  Immagini  (  a 
tutte  quelle  cioè  ,  a  cui  cadono  in  acconcio  )  un 
Fatto  Storico  Sagro ,  un  Fatto  Storico  Profano ,  ed 

■*'4  un 


•  gli  ftud)  ) 
gufto  delle 


XII 


un  Fatto  Favolofo  appartenenti  alla  materia  Ibmmini- 
llrata  dalla  Figura.  Sembrerà  quella  per  avventura  ad 
alcuno  una  luperflua,  e  troppo  facile  Aggiunta.  Mi 
fi  permetta  il  dire  ,  che  fi  dilunga  fenza  dubbio  dal 
giufto  Chi  quello  mi  vorrà  opporre .  Superflua  non  fi 
può  denominare,  allorché  in  qualche  modo  riefea  di 
vantaggio  .  Quello  è  innegabile  rilpetto  agli  Orato¬ 
ri,  i  quali  dovendo  di  ogni  materia  trattare,  in  qua¬ 
lunque  cofa  Loro  avviene  di  rapportare  Fatti ,  che 
approvino  ed  illullrino  il  Loro  diicorlb  5  innegabile 
rilpetto  a^  Poeti  per  la  ftefla  ragione  5  innegabile  ri¬ 
guardo  a.^  Pittori  e  Scultori ,  che  dovendo  rapprefen- 
tare  qualche  Fatto  corrilpondente  a  Virtù,  o  Vizio, 
o  Arte  ,  p  Scienza  ec.  io  troveranno  pronto  in  que- 
fla  mia  Edizione  -,  innegabile  finalmente  rifpetto  a 
qualunque  flato  di  Perfone  ,  giacché  o  fia  ne^  di- 
feorfi  in  comprova  e  abbellimento  del  Loro  dire  , 
o  fia  nella  lettura  ,  per  Loro  diletto  e  virtuofo 
palTatempo ,  troveranno  onde  appagare  ,  quaficché 
ad  ogni  propofito ,  la  commendabile  Loro  curiofità. 

Mi  fi  vorrà  forfè  notare  che  fia  troppo  facile  ? 
No ,  troppo  facile  non  fi  dica .  Si  ponga  alcuno  alF 
elperienza  ,  e  fi  avvedrà  che  altro  è  in  cosi  vallo 
Soggetto  mirare  le  cofe  flampate ,  ed  altro  è  il  rin¬ 
venirle  alle  occafioni  pronte  nella  mente,  e  del  tut¬ 
to  a  propofito ,  e  co^  loro  Autori  ,  Libri ,  e  Capi¬ 
li  citate  .  Oltredicchè  Io  lenza  veruna  efitanza  vo¬ 
glio  accordare  ,  che  riefeano  quelle  piucchè  ovvie 
agli  Eruditi  .  Ma  le  Edizioni  folo  per  quelli  fi 
hanno  da  fai'e  ?  A  quelli  che  di  erudizione  non 

fono 
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iÓTio  fòmiti  non  fi  ha  niente  a  donare  ?  Io  mi  fpie- 
gai  ,  e  mi  ^iego  ,  che  non  per  Chi  ne  fa  più  di 
me  Iparfi  e  fpargo  i  miei  fiidori ,  ma  per  recare 
qualche  fotta  di  utile  j  e  diletto ,  che  pure  colf  uti¬ 
le  deve  andare  unito,  a  Chi  brama  erudirli ,  a  Chi 
in  un  fol  Libro  defidera  apprendere ,  ed  al  bifogno 
fervirfi  di  varie  cofe  . 


Quella  è  fiata ,  ed  è  la  mia  mira  .  Se  avrò  col¬ 
to  il  legno,  mi  fi  abbia  buon  grado  j  fe  no  ,,  fi  ri¬ 
guardi  ,  quale  egli  fi  è  f  animo  mio . 

Ho  creduto  di  più  di  far  cofa  grata  al  Pubbli¬ 
co  colf  inferire  nella  prefonte  Edizione  i  Geroglifici 
morali  del  Padre  Fra  Vincenzio  Ricci  da  S.  Severo 
Teologo  ,  e  Predicatore  della  Provincia  di  An¬ 
giolo  di  Puglia  Minor  Olforvante  di  S..  Francefco  , 
Irampaci  in  Napoli  per  Gio;.  Domenico  Roncaglio- 
lo  f  Anno  i  6'2  6'  j-  e  fatti ,  per  quanto  è  a  mia  no¬ 
tizia  ,  rariffimi  j  de"*  quali  nelle  Edizioni  delh  Ico¬ 
nologia  del  Ripa  dal  ló'jo.  in  poi  cosi  fi  parla:  y^a' 
mmitazione  della  Iconologia  così  al  Mondo  grata 
e  adoperata  ,  furono  prodotti  f  Geroglifier  del  “Padre 
Vincenzio  Ricci  Jìampati  m  Trapali  Opere 

veramente  ambedue  degne  di  ejfer  tenute  in  qualjìvoglia 
Librerìa  pubblica  e  privata» 

Quelle  Immagini  del  Padre  Ricci  y  che  ha  an¬ 
cora  il  Ripa  ,  ho  filmato  bene ,  per  non  accrefcero 
di  foverchio  i  Volumi  ,  porle  in  rifiretto  per  Anno¬ 
tazioni  -,  Quelle  poi  che  non  fi  veggono  pofie  dal 
Ripa  ,  le  ho  fatte  fiampare  tali ,  e  quali  fi  leggono* 
nelf  Edizione  di  Napoli  »  Riguardo  alle  parole  , 

non 
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non  già  rigiiarcìo  alP  Ortografia  ,  che  ho  proccuràto 
conformare  alla  più  efatta,  per  quanto  me  lo  hanno 
permeflb  le  mie  affollate  incombenze ,  per  quanto 
mi  è  riufcito  regolare  il  corfo  di  Stampa  inevitabil¬ 
mente  Madre  di  errori  ,  per  quanto  in  fomma  è 
flato  per  me  poflìbilé  3  come  Io  fleffo  ho  fatto  dclh 
Edizione  del  Ripa  . 


M  E- 
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MEMORIE 

DEL  CAVALIERE 


CESARE 


IP  A 

E  breve  Dìfcorfo  intorno  a  ciò  che  hanno  vari 
Autori  lafciato  fcritto  della  fua  - 
Iconologia y  ed  Edizioni^ 


UantO'  celebre  fi  è  refb  al  Mondo  P  Ico¬ 
nologista  Cesare  Ripa  mediante  i 
virtuofi  fiioi  Stud;  ,  de^ .  quali  Tempre 

gli  dovrà  avere'  ottimo  grado  la  Repub- 
ìica  delle  belle  Arti  e  Scienze  altret¬ 
tanto  a  Noi  fi  è  refà  ofcura  ,  come  il  giorno  di 
fua  Nafcita,  così  la  Serie  delle'  lue  gefta  più  parti¬ 
colari  .  Uomo  di  tanto'  merito Uomo  vivente  anco¬ 
ra  ,  faraofo  al  Mondo  ,  meritava  bene  qualche  Ipe- 
ciale  individua  memoria  da^  fuoi  Coetanei ,  e  Coim 
patrioti . 

Giacerà  forfè  quella  traile  tenebre  di  qualche  pol- 
verofo  Armadio ,  ma  non  elfendo  a  me  noto  ,  mi  tro¬ 
vo  necelfitato  a  fcrivere  di  Lui  quel  poco’  Iblamente 
che  da  accurate  olferv azioni  ho  potuto'  rilevare .  Se 
c"  è  Perfona ,  che  ne  abbia  più  chiara  notizia ,  farà 
fomnia  grazia  a  me  ,  farà  cofa  grata  al  Pubblico' 
col  lignificarla  .  efempio  di’  Uomini ,  non  ,  come 
fon  Io ,  di  fcarlb'  talento  ,  ma  forniti  di  elfo  a  do¬ 
vizia  ,  che:  febbene  più  prelfo'  alP  età  del  Ripa  ,  di 

Lui 


\ 
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Lui  non  ne  hanno  faputo  dare  alcun  diftinto  rag¬ 
guaglio  5  mi  è ,  a  mio  parere ,  baftantemente  di 
Scudo  ad  accula  di  Chiunque  contro  me  inforger 
per  ciò  yolelTej  coilcchè  potrò  con  verità  afterma- 
re  j  che  niuno  abbia  ufata  maggior  efattezza  di  me 
nei  fondatamente  difcorrere  di  Uomo  cotanto  benaf> 
fetto  alla  Letteraria  Repubblica . 

Molti  hanno  parlato  delf  Iconologia  di  Cesa¬ 
re  Ripa  j  ma  mi  perdoni  la  gloriofa  Loro  memo¬ 
ria  5  fe  Io  afìerifco ,  aver  qualt  tutti  prefo  evidente , 
ed  in  niun  modo  fcufabile  abbaglio .  A  luo  luogo 
lo  farò  vedere . 

Ebbe  dunque  Cesare  Ripa  ,  per  quanto  da  Lui 
Hello  fi  alferma ,  P  origine  da  Perugia ,  denominan¬ 
doli  Tempre  nella  lua  Iconologia  ,  Cesare  Ripa  Pe¬ 
rugino  j  e  nelle  Immagini  che  Egli  efpone  alla  let¬ 
tera  M  de'’  Mojìri ,  nel  Dilcorfo  del  Griffo ,  li  han¬ 
no  le  feguenti  parole  ^  E"  il  Griffo  Infegna  di  Pe¬ 
rugia  mia  Patria  5  datale  già  dagli  Armeni ,  i  quali 
paj'ati  quivi ,  ec.  !=  Ed  allegando  qualche  Compo¬ 
nimento  del  Coppetta  Perugino ,  lo  chiama  Tempre 
Tuo  Compatriota* 

Sino  dalla  più  tenera  età  li  portò  Egli  in  Corte,' 
come  li  rileva  dalle  Tue  ftehe  parole  alP  Immagine 
della  Corte  dei  lèguente  tenore  ;=)  E  febbene  lo  di 
Ej]a  pqijo  parlare  con  qualche  fondamento  per  lo  tem¬ 
po  che  vi  ho  confumato  dal  principio  della  mia  Fan¬ 
ciullezza  fno  a  quej¥  ora ,  ec*  Imperciocché 
fervigj  li  portò  del  Cardinale  Antonmaria  Salviati, 
come  Egli  Hello  zie  attefla  nella  Dedicatoria  al  detto 

Emi- 
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Emìnendfllmo  della  prima  Edizione  della  Tua  Icono¬ 
logia  in  Roma  l'’  Anno  1 5-5)  j  -,  Seguita  quindi  la 
morte  del  Cardinale  pafsò  ad  eflere  Gentiluomo  del 
Signor  Marchefe  Lorenzo  Salviati,  reftato  Erede  di 
^Sua  Eminenza,'  come  parimente  fi  rileva  dalla  De¬ 
dicatoria  dello  ftefTo  Ripa  al  detto  Signor  Marchefe 
nella  feconda  Edizione  altresì  di  Roma  del  ló'oj. 

Mancato  poi  di  vivere  non  molti  Anni  dopo 
anche  il  prefato  Signor  Marchefe ,  non  fi  fa  che 
lervig;  di  altra  Corte  fi  trasferifle .  Il  certo  li  è  che 
Egli  rimafe  fempre  benafìètto  a  quella  nobii  Fami¬ 
glia  ,  e  che  f  Edizione  di  Siena  nel  i  ó’  1 5 .  la  con- 
ìecrò  al  Signor  Filippo  di  Averardo  Saiviari  flrettif- 
limo  Congiunto  de"*  prelodati  Signori  Cardinale,  e 
Marchefe  . 

Nel  1 5" 5)5  ,  Anno  in  cui  diede  la  prima  volta  alla 
luce  la  fila  Iconologia  ,  non  era  il  Ripa  Cavaliere, 
come  da  detta  Edizione  li  può  fcorgere,  bensì  nel¬ 
la  feconda  del  ló’oj,  dove  tale  s"*  intitola  j  onde  mi 
do  a  credere  ohe  poco  lungi  da  detto  Anno  fbffe 
decorato  delia  rifpettabiliffima  Croce  deif  Ordine  de^ 
Santi  Maurizio ,  e  Lazzaro  •,  o  forfè  ancora  nell’ 
Anno  fteffo  ,  in  cui  Egli  dice  nell’  Immagine  che 
fa  di  detta  Religione ,  che  il  Sommo  Pontefice  Cle¬ 
mente  Vili.  =1  TSLon  folo  conferìnò  /’  unione  delle  Mi¬ 
lizie  de""  Santi  Maurizio  ,  e  Lazzaro ,  ma  ancora  le 
concejfe  nuove  e  diverfe  Grazie  ,  e  dichiarò  alcuni  In¬ 
dulti  e  Trivileg'}  a  favore  dé'  Cavalieri  . 

Si  può  con  tutta  rs^ione  afferire  ,  che  la  fua  di¬ 
mora  folle  fempre  in  Roma  ,  e  che  in  quella  Do- 

+  5-  mi- 
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minante  Ei  terminaflè  i  gloriofi  fùoi  giorni ,  Ciò  fi 
deduce  e  da  quello  che  iopra  accennammo,  da  Lui 
detto  nella  Immagine  della  Corte ,  e  dalle  Dedica^ 
torie  di  fue  Edizioni  Tempre  fotto  la  data  di  Roma. 
Nella  Dedicatoria  del?  Iconologia  impreflà  in  Siena 
per  gli  Eredi  di  Matteo  Fiorimi  alT  llluftriflìmo  Si- 
nor  Filippo  di  Averardo  Salviati  fotto  la  data  dì 
orna  il  di  i  y.  Settembre  161^,  dice  di-  eflere  avan¬ 
zato  in  età ,  efprimendofi  co"*  feguenti  termini  nel 
parlare  delle  fue  Figure  Geroglifiche  ^=i  Ora  che  col 
favor  Divino  le  ho  tnigliorate  ,  e  per  quanto  ha  po¬ 
tuto' la  debolezza  dell'  ingegno  in  quejìa  grave  età  , 
ridotte  a  perfezione . 

Facendo  Io  diligente  perquifizione ,  onde  rintrac¬ 
ciare  almeno  il  precifo  tempo  di  fua  morte,  credeva 
di  efier  giunto  alla  meta  de"*  miei  defider;  nel  rinve¬ 
nire  in  quella  pubblica  Augulla  Biblioteca  il  luo 
Ritratto  tra  gli  altri  degli  Uomini  illuflri  della 
Città,  e  nel  vedere  in  quello  notato;  ICONOLO¬ 
GIA  .  E  fotto  :  C^SAR  RIPA  OBIIT  A.  D. 
MDCXII.  Ho  fcoperto  però  innegabile  f  errore  di 
Chi  notò  la  detta  Ifcrizione  ,  mentre  il  Ripa  nel 
1  (j  1 5  viveva ,  e  dedicò  ,  come  Ibpra  dicemmo  ,  la 
nuova  Edizione  di  fua  Opera  ,  data  alla  luce  in 
Siena  dagli  Eredi  del  Fiorimi ,  in  quello  ftelTo  An¬ 
no  .  Non  folo  nel  161^,  fi  contava  il  nollro  Au¬ 
tore  tra  Viventi  ,  ma  a  beneficio  del  Pubblico  e’ 
refpirava  ancora  nel  ló'iS.  nel  quale  Anno  Ei  man¬ 
dò  in  Padova  a  Pietro  Paolo  Tozzi  un  accrefcimen- 
to  alla  fua  Iconologia  ,  che  detto  Tozzi  fenza  fua 

faputa 
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fapiita  veniva  rìftampando .  Si  legga  P  Edizione  di 
Padova  del  i<}i8  ,  e  li  vedrà  che  negli  ultimi  Fo¬ 
gli  così  lo  Stampatole  fi  foiega . 

Studio  fi  Lettori  5  quando  fi  cominciò  a  fiampare  il 
prefente  Volume  >  P  Autore  che  fi  ritrova  in  'Pjoma  > 
non  fapeva  che  Io  rifiampaj^  I  Iconologia  ,  nè  Io  fa-! 
pevo  che  P  Autore  fiejfe  intorno  alt'  accrefcimento  delt 
Opera  fua  *,  lo  feppi  alfine  per  mezzo  di  Amici irn- 
prejfa  che  fu  la  prima  Tarte  .  L  Autore  j  richiefione. 
da  me  per  Lettere mi  mandò  100,  Figure  da  Lui 
di  nuovo  inventate ,  le  quali  abbiamo  pofie  da  fe  nella 
terza  Tarte  •,  mi  mando  infieme  alcune  Tofiille  da  in¬ 
ferir  fi  nella  prima  Tarte  ,  e  nella  feconda  .  Quelle 
della  Seconda  Tarte  ,  perchè  vennero  in  tempo ,  le  ab¬ 
biamo  mejfe  d  fuoi  luogfii }  ma  le  Tofiille  della  pri¬ 
ma  Tarte ,  perchè  giunfero  dopo  che  fu  fiampata ,  lè 
ponziamo  qui  fiotto  .  In  fatti  e  in  quella  in  ultimo , 
ed  in  tutte  le  lèguenti  Edizioni  li  vedono  le  dette  Po- 
llille  a^  fuoi  luoghi  appofle . 

In  vece  del  MDCXIL  doveva  piuttollo  P  Au¬ 
tore  della  Ifcrizione  notare  P  Anno  MDCXXIL  , 
nel  quale  con  tutta  la  probabilità  fi  può  credere  , 
che  Cesare  Ripa  carico  di  Anni  e  di  gloria  termi- 
nalfe  ip  Roma  di  vivere .  II  certo  li  è  che  nel  1 6^2  5  , 
Q  poco  lungi  da  detto  Anno ,  Egli  era  morto ,  aven- 
doiene  indubitato  rincontro  dalP  Edizione ,  parimente 
di  Padova,  fotto  PAnno  i6'2  5’.  ,  ^  leggono 

nella  Dedicatoria  dello  Stampatore  le  feguenti  paro¬ 
le  indirizzate  al  Signor  Gioleffo  Pignatelli.  =3  Ha 
V ^  S.  Illujìrijfima  conofciuto  il  Cavaliere  Cesare  Ripa, 
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che  Jìa  in  gloria ,  ec.  Quale  Edizione  cominciò  ad 
eflere  lotto  il  Torchio  h  Anno  lé’zj  ,  come  il  de¬ 
duce  dalla  Immagine  che  h.  il  Ripa,  deli^  Avarizia , 
in  cui  prendendo  occalione  di  lodare  Monfignor  Bar¬ 
berini,  diceva  prima  s  Monjìgnor  Barberini  Chierico 
di  Camera ed  ora  meriti  (/imo  Cardinale-)  ec*  nelP  Edi¬ 
zione  poi  del  i^2f*  fi  legge  aggiunto  creato  Ton- 
tefice  con  nome  di  Urbano  Vili*  mentre  Jì  rijìampava 
quejìa  Opera  d  6,  di  Agojìo  i<j2J* 

Paffiamo  ora  a  dilcorrere  della  fua  femofa  Ope- 
ra  ,  e  vediamo  fe  quelli  che  ne  hanno  fatta  men¬ 
zione  abbiano  efeguite  tutte  le  parti  di  accurati 
Scrittori ,  Io  ne  riporterò  alcuni ,  e  noterò  a"*  fuoi 
luoghi  quel  tanto  che  vi  farà  più  da  offervare. 

Prima  di  tutti  Giano  Nicio  Eritreo  ,  o  lia  Gio: 
Vittorio  Rolli  errò  di  gran  lunga  nella  lùa  Pinaco¬ 
teca  ,  allorché  volendo  fare  Elogio  del  fuo  fàvoritó 
Gio:  2  FRATINO  Castellini  ,  di  Luf  dille  num.  2  7. 
Fnit  maxima  ex  parte  Au/lor  Iconologle  ,  quee 
C.«sARis  Rip.e  nomine  ìmprejfa ,  'Pi/lorum ,  Ceciato- 
rumque  omnium  manibus  teritur*  E’’  vero  pur  troppo 
che  anche  i  grand'’ Uomini  non  fono  efenti  dal  pren¬ 
dere  abbagli  !  Guardimi  il  Cielo  che  Io  penfi  ofiFu- 
Icare  la  gloria  di  sì  famofo  Scrittore?  3  ma  sì  famofo 
Scrittore ,  mi  fi  conceda  il  dire ,  che  in  quello  errò 
tanto,  che,  a  mio  credere,  fi  è  renduto  inefeufabile 
affatto  .  Viffe  pure  a"  fuoi  tempi  il  Ripa  ,  come  il 
Castellini  .  tJfcì  pure  a’  fuoi  tempi  alla  luce  la 
prima  Edizione  dell"  Iconologia,  ufei  la  feconda  , 
la  terza  ,  la  quarta-  ,  la  quinta  ,  la  fella  ,  ed  era 

l"  Ico- 


P  Iconologia  fuoi  tempi  già  notiffima  al  Mondo. 
Egli  ne  fe  cenno  >  ma  fa  duopo  dire  che  ne  faceffe 
parola ,  fenza  neppure  averla  giammai  veduta .  Giac¬ 
che  fe  quello  lolle  llato  ,  necelTariamente  avrebbe 
dovuto  ravvifare  che  non  Iblo  la  prima  volta  ,  che 
il  Ripa  diede  fuori  quella  Opera  tutta  fua  nel 
neppure  un"*  Immagine  vi  aveva  Egli  ’  apporta  del 
Castellini  )  ma  ne  anche  nella  feconda*  del  5 
qualcuna  nelle  lurtèguenti ,  e  pòche  piu  furono  ag¬ 
giunte  nella  fèlla  del  162^.  dopo  la  morte  del  ce¬ 
lebre  Iconologirta .  Se  prefa  li  forte ,  dirò  così ,  la  pe¬ 
na  ,  di  ricercare  una  fola  delle  Edizioni ,  che  pure 
giravano  per  le  mani  di  tutti ,  avrebbe  arroflito  di 
aver  penfaco  di  fcrivere ,  nort  che  di  avere  fcritto  > 
che  f  Iconologia  forte  Hata  comporta  maxima  ex 
parte  dal  Castellini.  E  fe  il  Castellini  viveva  al¬ 
lorché  iifcì  al  Pubblico  la  Pinacoteca ,  avrebbe  fen¬ 
za  dubbio  arrortaco  del  fuo  Panegirirta .  E  tanto  è 
piu  grande  f  errore ,  quantocchà  lémbra  che  f  Eri¬ 
treo  voglia  dare  ad  intendere,  che  il  Ripa  nò,  ma 
il  Castellini  ne  forte  il  vero  Autore  ,  allorquando 
non  dubita  dire ,  che  AuBor  Iconologi.e  ,  qua,  C.e- 
saris  Ripte  nomine  impreja  comecché  il  Ripa 

non  vi  averte  prertato  altro  che  il  nome .  Trovi  Ican- 
fo  al  fuo  abbaglio  Chi  può  giudicare  più  dritto  di 
me ,  che  Io  non  so  immaginarlo ,  non  dico  vederlo . 

Eppur  c"*  è  Chi  P  ha  feguito ,  non  portò  efpri- 
mere  con  quanta  mia  maraviglia  !  Monfignor  Giulio 
Fontanini  Letterato,  non  li  può  negare  ,  di  gran 
nome,  nel  dare  al  Pubblico  la  Serie  de^  più  celebri 

Libri 
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Libri  della  iioftra  lingua ,  con  formarne  fbpra  il  fuo 
giudizio  TSiella  Biblioteca  dell'  Eloquenza  Italiana  Ciaf- 
fe  <j .  Cap.  4.  d^lla  Storia .  Fqvolofa  antica  cosi  dice . 
Iconologia  di  Cesare  Ripa  .  In  B adova  prejfo  il 
Tozzi  1^18.  in  quarto.  Edizione  feconda ,  E  rapporta 
P  autorità  di  Giano  Nicio  Eritreo ,  il  quale  favoleggia 
che  detta  Iconologia  fia  maxima  ex  parte  di  Gio: 
Zaratino  Castellini  >  fenza  punto  confutarla.  Ma 
è  innoltre  non  poco  condannabile  il  Fontanini,  non 
eflendo  altrimenti  vero  che  P  Edizione  del  Tozzi  del 
i<ji8.  fia  la  feconda  5  mentre  almeno  è  la  quinta, 
come  diftintamente  fi  può  vedere  dalle  mie  Anno¬ 
tazioni  . 

Il  Signor  Apoftolo  Zeno  con  più  giudizio  ,  con 
più  fondamento,  con  alquanta  più  di  efattezza,  ma 
non  tutta,  ne  ha  parlato  nelle  lue  Note  alla  detta  Elo¬ 
quenza  Italiana  di  Monfignor  Fontanini .  Ecco  le 
fue  parole . 

„  L"*  Iconologia  del  Cavaliere  Cesare  Ripa  Pe- 
„  rugino  fu  da  prima  llampata  in  Roma  dal  Gi- 
„  gliotti  (^a)  nel  i  y 5  ,  e  pofcia  la  feconda  volta 
„  eziandio  in  Roma  dal  Fazio  nel  160^.  con  qual- 
„  che  accrefcimento  in  quarto .  Se  ne  fece  dapoi, 
5,  pure  in  quarto,  una  Riftampa  in  Padova  dal  Pa- 
„  fquati  nel  1 6"  1 1 .  il  quale  in  Ella  fi  da  vanto  di 
„  averla  notabilmente  accrefciuta  :  ma  lo  fteflb  Au- 
„  tore  nelP  Edizione  fattane  in  Siena  prelTo  P  Erede 
„  del  Fiorimi  nel  161^.  in  quarto  ,  afferma  effere 
„  quefta  Edizione  Padovana  interamente  conforme , 
„  lènza  la  menoma  Aggiunta ,  alla  feconda  di  Roma, 


( 


XXIIt 

la  quale  conteneva  ottocento  Immagini ,  accre-- 
,j  feiuce  ora  da  Lui  neir  Edizione  di  &ena  di  altre 
5,  duecento  (  .  Quella  del  Tozzi  fatta  in  Padova 

„  nel  i6i 8.  portata  dal  Fontanini ,  come  feconda, 
„  viene  ad  eller  pertanto  almeno  la  quinta  ,  dietro 
„  la  ,  quale  il  medefimo  Tozzi  fece  lùccedere  la  fella 
5^  nel  ló'zf.  in  forma  fempre  di  quarto  (J).  A  pro- 
5,  pofito  di  quella  Iconologia  anerifee  Gio:  Battilla 
„  Lauro  Perugino  nelf  Orchellra  Romana  pag.  6o, 
„  che  f  Autore  del  Libro  =;  Quinqules  pralo  fu-' 
5,  bjeHum ,  ac  femper  auHwn  ,  pojìremum  recenjuìt , 
5,  recudìt ,  longe  copìoforem  ,  ^  Iconibus  adjebiis  ve- 
nufiiorem . 

„  Le  Immagini  e  i  Difcorli  aggiunti  dal  Ca- 
„  sTELLiNi  alP  Iconologia  del  Ripa  non  arrivano  ad 
„  elfere  nemmeno  la  quarta  parte  del  Libro  (  e  )  : 
5,  onde  con  poca  giullizia  li  dice  dalP  Eritreo  ,  che 
„  il  Libro  fia  llato  fatto  maxima  ex  parte  dal  Ca- 
5,  sTELLiNi .  Il  Fontanini  riporta  P  alferzione  del  fuo 
,j  favorito  Eritreo ,  fenza  confutarla  ,  onde  anche  in 
„  fuo  fentimento  la  da  per  vera  e  ficura .  Giovanni 
5,  Baldoino  delP  Accademia  Francefe  ,  ridulTe  in 
5,  Compendio  ,  e  a  Moralità  P  Iconologia  del  Ripa, 
„  e  di  nuove  Figure  in  Rame  abbellita ,  la  pubbli- 
„  cò  in  lingua  Francefe  dalle  Stampe  di  Matteo 
5,  Guillemont  in  Parigi  nel  1 64.^,  in  foglio  3  e  altra 
5,  Edizione  pur  di  Parigi  fe  ne  ha  prelfo  Lorenzo 
„  d’  Houry  nel  iIj8i.  in  quarto. 

L'  Oldoino  iu  Atheneo  Augujìo  così  parla  di 
Cesare  Ripa  „  Ceifar  'Bjpa  Verufnus  Eques  Xf. 

„  Mau- 
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Maurhu  ì  &  Lazzari  j  Antoni^  .Maria  Gardinalis 
5)  Salvìatì  primum  ^  inox  Laureata  Salviati  ISLobilis 
5,  Aulicus^  5  eruditione  claruit  Saculo  i  C.  pojl  Chri- 
5)  Jlmn  natum  quo  Italicè  edidit  Iconologiam  feu  De-- 
5,  fcriptionem  diverjarum  Jmagmum  antiquarum  :  7?o- 
5,  ma  primum  Anno  ^  SpS»  pe^r  Joannein  Gigliottum  > 
5v  iterum  auLiayn  ibidem  Anno  .iijoj.  per  Lapidum 
5,  Facium  ■)  &  Tatavii  in  quarto  per  Vetrum 

5,  Taulum  Tozzium  evulgatam  {a)  j  demum  Venetiis 
jj  apud  TSlkolaum  Tezzana  (  ^  )  i  éf  in  tres  Libros 
5j  divifam  a  Joanne  Caratino  Castellini  F^oma- 
j,  no.  (5)  ,  . 

Moki  altri  parlano  di  quella  Iconologia  ,  come 
Lodovico  Jacobilli  in  Bibliotheca  Umbria ,  Filippo 
Labbè  della  Compagnia  di  Gesù  in  Manti  fa  Anti¬ 
quaria  SuppetleHilis  j  Gio:  Batdfia  Lauri  Perugino 
in  Theatri  'Romani  Or  chefir  a A  Padre  Beiforti  Pe¬ 
rugino,  ec.  ma  tutti,  o  poco  o  affai,  fono  caduti  in 
ciò  in  errore  .  Anche  il  Sig.  Giangiufeppe  Origlia 
benemerito  tanto  della  Letteraria  Repubblica,  per  le 
Aggiunte  fatte  al  Dizionario  Storico  del  Signor 
Abate  Ladvocat ,  ha  fatto  giuftizia  al  Ripa  ,  colf  at¬ 
tenerli  piuttoffo  al  fentimento  del  Signor  Apoftolo 
Zeno  ,  che  del  Signor  Gianvittorio  Roffi ,  o  lia  Ni- 
cio  Eritreo .  • 

Per  notare  pertanto  le  Edizioni  della  celebre  Ico¬ 
nologia  in  Italia  ,  rapporterò  tutte  quelle  che  fono 
Hate  o  da  me  vedute  ,  o  a  notizia  . 

La  prima  in  Roma  nel  per  gli  Eredi  di 

Giovanni  Gigliotti  ^  fenza  figure. 

'  ■  La 
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La  feconda  medefimamente  in  Roffia  per  Lepido 
Fazio  ró’oj.  ampliata  ,  e  con  Figure. 

La  terza  cominciata  a  ftamparfi  in  Firenze  nel 
i<?o8.  »  e  terminata  in  Siena  dagli  Eredi  di  Matteo 
Fiorimi  nel  lé'ij. 

Là  quarta,  mentre  con  tardanza  lì  ftampava  in 
Firenze ,  fii  torto  rtampata  in  Padova  nella  Stampe¬ 
rìa  del  Pafquati  da  Pietropaolo  Tozzi  nel  i6ii. 

La  quinta  pur  dal  Tozzi  in  Padova  nel  i6iS, 

La  lèrta  dallo  rteflo  Tozzi  in  Padova  nel  i6'2  5’. 

La  fètcima  da  Donato  Pafquardi  in  Padova  16^0, 

L^  ottava  in  Venezia  per  Crirtofbro  Tommaft- 
ni  i6'45’. 

La  nona  parimente  in  Venezia  preflo  Niccolò. 
Pezzana  nel  166^. 

La  decima  finalmente  in  Perugia  nella  Stampe¬ 
rìa  di  querto  Signor  Piergiovanni  Cortantini ,  che  è 
la  prefente  da  me  debolmente  sì,  per  ifcarfezza  d’ in¬ 
gegno  ,  ma  di  molto  accrefciuta  d’ Immagini  ,  di 
Annotazioni ,  e  di  Fatti  1 7^4. 
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ANNOTAZIONI 
Alle  Note  del  Zeno. 

« 

(  ^  )  I  AAgli  Eredi  di  Giovanni  Gigliotti  .  Errore  di  niuii>' 
momento. 

(  ^  )  Doveva  dire  preflb  gli  Eredi  di  Matteo  Fiorimi . 

{  c  }  Non  è  già  vero  che  Cesare  Ripa  nelF  Edizione  di 
Siena  del  idij.  affermi  effer  V  Edizione  Padovana  interamente^ 
conforme  y  fenza  la  minima  Aggiunta ,  alla  feconda  di  Roma .  Lo 
Stampatore  bensì  nella  fila  a’  Lettori  dice  ;  JAolli  confrontare  il 
Volume  di  Padova  con  quello  di  Roma  per  vedere  V  AccrefeimentOy 
n^  vi  trovai  aggiunto  pure  un  Jota .  II  contenuto  di  quella  Let-* 
cera  fi  è  che  portatoli  il  Ripa  in  Firenze  ficco  fi  dolfie,  che  da¬ 
gli  Stampatori  di  Roma  poca  accuratezza  foffe  fiata  polla  nelfi 
Edizione  di  fila  Opera ,  e  gli  fece  palefie  che  fi  avrebbe  volen¬ 
tieri  da  Lui  Fitta  rifiampare  colf  aggiunta  di  zoo.  lue  nuovo 
Immagini .  Affunfie  Egli  fi  impegno  y  e  diè  fiibito  mano  alla  Ri- 
ftampa  \  ma  elfiendofi  dovuto  trattenere  per  alcune  fiie  preffanti 
urgenze  y  in  quello  frattempo  comparve  dalla  Stamperia  del  Pa- 
fquati  nel  i5ii.  una  nuova  Edizione  del  tutto  conforme  allo 
Romana  y  benché  lo  Stampatore  la  dichiaraffe  accrelciiita  e  mi¬ 
gliorata  y  che  pertanto  ne  faceva  avvifiato  il  Pubblico ,  e  Haute 
i  fopraccennati  fiioi  impedimenti ,  per  isbrigare  al  piu  prefio  Io 
fila  Edizione  y  ne  aveva  mandata  parte  alla  Stampa  di  Siena  > 
ed  ivi  compiuta. 

V"  è  in  quella  Edizione  la  Dedicatoria  del  Ripa  alfi  anzi 
lodato  Signor  Filippo  Salviati  ,  nella  quale  la  chiama  terza  , 
benché  in  verità  fia  almeno  la  quarta  .  Forfè  per  dimofirare 
che  la  terza  volta  uficiva  alla  luce  con  nuovi  accrelcimenti  • 
Nella  Rifiampa  fatta  nuovamente  nel  idi 8.  da  Pietro  Paolo 
Tozzi  dalla  Stampa  del  detto  Pafquati  y  effo  Tozzi  debolmente  fi 
difende  da  limili  acculc  y  e  lènza  porre  in  campo  le  Aggiunte  che 
E  erano  già  Ipacciate  y  contro  ogni  vero  y  nel  idi  i. ,  colorifice  il 
•  fuo  vanto  y  col  dire  la  detta  Riftampa  cavata  fuori  degli  errori 
delV  Edizione  Romana  y  con  quella  diligenza  y  che  piacque  fino  alP 
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Autore  medejlmo  ;  ed  m  conferma  della  liia  aflertlva ,  mett«  in 
villa  del  Pubblico  una  Lettera  dello  ftelTo  Cavalier  Ripa  a  Lui 
diretta  in  tal  congiuntura  .  Qiiella  è  la  Lettera  . 

Molto  Mag.  Sig.  e  Padron  mìo  Offmo . 

,,  T  T O  vifto  la  mia  Iconologia  diligentemente  riftampata  da 
yy  i  JL  V.  S.  con  diverlè ,  e  nobiliffime  Tavole,  c  Figure  in- 
„  tagliate  con  tanta  induftria  ed  arte,  che  invero  meglio  noii_> 
„  fi  porrebbono  fare .  Perciò  Io  la  ringrazio  infinitamente ,  e  le 
ne  rello  con  queir  obbligo ,  che  fia  poffibil  maggiore  ,  non 
„  folo  per  quello  ,  ma  perchè  Ella  ha  mollrato  di  tenere  iii-> 
„  pregio  le  cole  mie  ,  ed  averle  care  .  Veda  pur  dunque  le 
„  Io  la  pofib  lervire  in  qualche  cola ,  che  vedrà  in  me  laj 
„  prontezza  ,  e  il  defiderio  grandilllmo  eh’  Io  ho  di  ubbidirla 
„  e  lèrvirla  fempre  in  tutto  quello ,  eh’  Ella  fi  degnarà  di  co- 
„  mandarmi .  Qui  dunque  farò  fine  ,  e  con  ogni  riverenza  le 
„  bacio  le  mani  ,  pregandole  dal  Signore  Iddio  ogni  contea-» 
„  to  ,  e  felicità  maggiore  . 

Di  Roma  quello  di  19#  Febbrajo  lòii* 

Di  V.  S.  Molto  Mag, 


Affezìonatmo ,  ed  Ohhlr/io  Ser udore 
Il  Cavalier  Cesare  Ripa  • 

t 

4 

yy  Defidero  di  eflere  favorito  da  V.  S.  di  un  Libro  di  detta  Ico- 
„  nologia  ,  per  poterla  godere  per  amor  di  V.  S. ,  e  per  legno 
„  dell’  affezione  che  Io  le  porto,  le  mando  il  mio  Ritratto. 

(d)  In  quella  Edizione,  tempo  in  cui  non  era  piii  vivente 
il  Ripa  ,  fi  cominciò  a  dire  P  Iconologia  ampliata  dal  Sig.  Ca- 
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valkre  Gio;  2 aratilo  Castrèlini  Romano.  Dopo  quefta  il  me- 
defimo  Tozzi  nel  1630.  ne  diede  fuori  un"  altra  .  E  nel  i<545, 
nuovamente  in  Venezia  preflb  Criftoforo  Tommafini  fu  riftam- 
pata  r  Jco>ToLOGiA .  Deir  Edizione  del  j6ó^.  di  cui  parla  T  Ol-^ 
dolilo  ne  dilcorreremo  appreflb  . 

{e)  Mi  perd  ni  la  chiariffima  memoria  del  Signor  Apo- 
itolo  Zeno  ,  da  me  fbmmamenre  venerata  ,  fè  Io  mi  avanzo 
ad  ariermare  eh"  Egli  non  ha  ufàra  tutta  la  dovuta  diligenza-! 
nelle  Ofl'ervazioni  fatte  all"  Iconologia  .  Se  quello  foffe  fiato, 
e"  non  avrebbe  detto  :  Le  Immagini ,  e  i  Dìfcorjì  aggiunti  dal 
Casthllini  all'  Iconologia  del  Ripa  non  arrivano  ad  ejjere  nem’- 
vìeno  la  quarta  pane  del  Libro  :  Ma  avrebbe  anzi  afferito  che-) 
non  arrivano  ad  eflere  nemmeno  la  vigefima  parte  \  mentre  in 
mille  e  duecento  Immagini  in  circa  ,  che  nell*  Iconologia  del 
Ripa  fi  contano  ,  del  Castellini  non  ve  ne  fono  neppur  trenta* 
Avrebbe  feoperta  1"  evidentilllma  intereflata  malizia  dello  Stam¬ 
patore  di  Padova,  che  nel  ,  credendo  forfè  di  renderò 

più  efitabile  la  fiia  Rifiampa  ,  dice  1"  Iconologia  ampliata  da 
Gio:  Zaratino  Castellini  ,  e  temerariamente,  colfajuto  per  av¬ 
ventura  di  foiocchi  Correttori  ed  Affiftenti ,  molte  Immagini  del¬ 
lo  fieffo  Ripa  le  pone  col  nome  del  detto  Castellini  .  Dico  ciò 
accaduto  per  malizia  dello  Stampatore ,  giacche  mai  mi  cade- 
rebbe  in  penfiero  che  Uomo  al  certo  di  fommo  credito ,  e  di 
fino  giudizio,  come  fi  era  il  Sig.  Gio:  Zaratino,  avefie  voluto 
macchiare  la  fua  gloria ,  col  dimofirarfi  al  Mondo  un  cosi  sfac¬ 
ciato  Plagiario .  Credo  anzi ,  e  non  lenza  fondamento  lo  cre¬ 
do ,  che  allor  quando  ufei  alla  luce  1"  Edizione  del  1Ò25.  o  il 
Castellini  fofle  di  già  paffato  all*  altra  Vita ,  o  almeno  gemefle 
traile  angufiie  della  liia  infermità  accennata  dall"  Eritreo ,  fenza 
però  notare  TAnno  precifo ,  dalla  quale  più  non  riforlè .  Ciò  me 
lo  fa  giufiamente  penfare  ,  combinando  la  notizia  dell"  Eritreo 
coll"  Immaitine  della  Corfica  del  Castellini  che  in  detta  Edizio- 
ne  è  aggiunta  ,  e  non  terminata  ,  coll"  avvifo  dello  Stampatore 
nelle  ftguenti  parole . 

,,  Opel  poco  di  Difeorfo  che  refia  ,  non  aveiidofi  potuto 
„  dall"  Autore  per  indilpofizione  perfezionare  ,  1"  avrà  piacendo 
„  a  Dio ,  il  Lettore  a  nuova  Edizione. 
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Il  fatto  fi  è  che  quello  Difcorfb  in  tutte  le  leguenti  Edx^ 
I  zloni  refta  collo  fteflb  avvilo  >  renduto  per  verità  ridicolo . 

Che  la  mia  aflertiva  fia  totalmente  vera,  penlb  non  ci  farà 
chi  voglia  confutarmela  •  Era  Cssare  Ripa  (  Autore  di  tutto 
le  altre  belliffime  Immagini  )  bifognofb  forfè  di  mendicar  glo¬ 
ria  ,  coir  appropriarli  pochi  altrui  Letterarj  parti  ?  Era  Egli  si 
goffo ,  che  penlàr  poteffe  che  folle  per  reftare  occulto  il  furto, 
non  dico  all’  avveduto  Mondo  ,  ma  in  una  Roma  ,  Patria  del 
Castellimi  depredato ,  in  una  Faenza ,  daddove  Quefti  era  vera¬ 
mente  oriundo ,  e  dove  il  medefimo  dimorava  ?  E  che  ne  replicalTe 
ancora  le  Edizioni  collo  ftelTo  impudente  reato  ?  Non  ha  relb 
forfè  Egli  fempremai  giuftizia  al  merito  altrui ,  e  le  Immagini 
d’  invenzioni  si  del  Castellimi  ,  che  di  altri  ,  non  fono  nella^ 
fila  Igomologia  col  nome  de’  Loro  Autori  ?  Perchè  aveva  do 
porne  alcune  e  non  tutte  ?  Penfiamo  anche  per  un  momento 
che  il  Ripa  nel  trafmettere  a’  refpettivi  Stampatori  le  nuove  Im-* 
magini ,  che  di  tempo  in  tempo  veniva  accrefeendo ,  fi  dimen- 
ticalfe  di  porre  a  tutte  quelle  ,  che  genero làmente  le  venivano 
date  dal  Castellimi  ,  il  nome  del  Ilio  Autore  ;  o  che  ancoro 
procedelTe  1’  errore  dall’  incuria  de’  Compofitori  di  Caratteri ,  e 
Correttori.  Ma  il  Castellimi  lo  vogliam  penfare  cosi  poco  ge- 
lofo  delle  file  Produzioni  ,  cosi  fonnacchiofo ,  cosi  indolente  , 
che  in  mirare  fotto  altrui  nome  le  cofe  fue  date  al  Pubblico , 
non  folo  lo  permetteffe ,  non  folo  non  fi  rifentillè ,  ma  ancora 
di  più  in  ulteriore  Edizione  di  altre  nuove  ne  faceflè  parte  allo 
fteflb  Predatore  ?  Sciocchezza  1’  immaginarfelo  .  Non  aveva , 
torno  a  dire,  bifogno  il  Ripa  di  arrogarli  per  flie  le  altrui  fa¬ 
tiche  ;  Non  era  di  tempra  di  si  poco  conto  il  Castellimi  dio 
lo  aveflè  fofferto.  Nè  avrebbe  allettata  la  morte  del  fiio  Amico 
Ripa  ;  onde  poterli  riprendere  per  fue  quelle  tante  Immagini , 
che  nelle  anteriori  Edizioni  del  non  erano  fotto  il  Ilio 

nome .  Dicali  piuttofto  che  incoraggito  Io  Stampatore  da  qual¬ 
che  nuovo  Difoorfo  prodotto ,  e  dato  dal  Castellimi  dopo  lo 
morte  del  detto  Valentuomo  ;  dalla  lontananza  di  Padova  do 
Faenza  ;  dalla  pericolofa  indifpofizione  del  Castellini  ,  temera¬ 
riamente  fi  propofè  d’ ingannare  il  Mondo ,  col  far  vedere  di 
molto  accrefeiuta  la  fila  Riftampa ,  apponendo  lènza  giudizio  a 
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molte  Figure  del  Ripa  il  nome  del  prelodato  Castellini  .  Che 
fe  Quelli  rilbrro  fofle  dalla  liia  indilpofizione  >  ed  avelTe  potuto 
vedere  si  vergognolo  Plagio  ,  ingiuriofo  tanto  al  fuo  nome  > 
indubitatamente  il  Tozzi  non  farebbe  andato  elènte  da*  Tuoi  giu- 
ftifllmi  rifentimenti  ;  ed  il  Mondo  avrebbe  più  dillintamente  fa- 
puro  come  la.  cofa  fi  folfe  andata . 

Si  aggiunga  inoltre  che  con  pochifilmo  >  anzi  con  niun  di- 
fcernimento ,  fèbbene  con  evidente  malizia  >  fi  è  appollo  alle 
Figure  del  Ripa  il  nome  del  Castellini  .  Ne  porterò  qualcho 
elempio ,  e  giudichi  f  accorto  Lettore ,  le  Io  mi  abbia  prelb  ab¬ 
baglio  ,  nel  ritornare  nella  prefente  Edizione  al  nome  del  fuo 
vero  Autore  le  Immagini  infipidamente  dal  Tozzi ,  feguito  poi 
da  tutti  gli  altri ,  appropriate  al  Castellini  .  E  qui  conviciLj 
che  lignifichi  che  per  mera  inavvertenza  fi  è  pollo  dallo  Stam¬ 
patore  nella  prelente  Edizione  alle  Figure  dell*  Accademia ,  tu 
dell*  Adozione  il  nome  di  Gio:  Zaratino  Castellini  ,  che  con 
tutta  giullizia  fi  devono  credere  del  Ripa  ;  rirrovandofi  1*  Acca¬ 
demia  fino  dal  al  1Ò25.  tra  quelle  del  Ripa  ,  e  1* Adozio¬ 

ne  tra  quelle  nuovamente  dallo  ftelfo  Ripa  accrefciute  e‘  tra- 
fmelfe  in  Padova  al  Tozzi  nel  lòiS. 

Nella  Immagine  dell*  jlmor  domato  in  tutte  le  Edizioni  avan¬ 
ti  quella  del  1025.  fi  legge  z=i  Ringrazia  il  Coppetta  mio  Com¬ 
patriota  il  Tempo  che  /*  abbia  fcklto  )  ec.  Alzò  1*  ingegno  il  Tozzi, 
o  Chi  a  Lui  prellò  al^Ilenza  ,  e  pensò  che  nell*  aggiungere  a.? 
detta  Figura  il  nome  di  Gio:  Zaratino  Castellini  ,  le  avelTe 
lafciate  nel  fiio  elfere  le  parole  mio  Compatriota  ,  di  leggieri  chi¬ 
unque  accorto  fi  farebbe  che  quella  Immagine  era  fiata  inven¬ 
tata  dal  Ripa  Perugino  ,  e  non  mai  dal  Castellini  ;  giacché 
ognun  fiipeva  che  il  Coppetta  era  di  Perugia,  ed  il  Castellini 
Romano  o  Faentino  ;  e  perciò  tolfe  mio  Compatriota ,  lafciando 
tutto  il  reftante  • 

Parimente  nella  Figura  della  Vita  breije  ,  della  quale  ca- 
pricciolàmente  il  Tozzi^  ne  fa  Autore  il  Castellini  ,  diceva-? 
prima  il  Ripa  ;  Corrifpondc  un  moral  Sonetto  di  Francefco  Cop¬ 
petta  ,  mio  Compatriota ,  che  lo  fcrijje  ad  una  fua  Par-ente  ec.  ed 
Egli  colla  fielfa  afiuzia  lafciò  fuori  le  parole  mio  Compatriota . 
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Dice  il  Ripa  nel  Difcorfb  del  Conjìglh  (  die  non  fu  mai 
del  Castellimi  )  parlando  dell*  Orlo  Ala  dì  qiiejlo  Sìmbolo 
fc  ne  dirà  a  filo  luogo  nella  Figura  deir  Ira  tr  In  fatti  alla  Fi¬ 
gura  dell*  Ira  >  lafciata  ancora  per  buona  fòrte  al  Ripa  ,  fi  parla 
dell’  Orfo ,  come  aveva  promefTo . 

Con  niente  di  accuratezza  il  Tozzi  appone  all*  Immàgine-^ 
della  Diligenza  il  nome  del  Cavalier  Zaratimo  ,  poiché  il  Ripa 
vero  Autore  in  detta  nomina  ,  come  fuo  Stemma ,  il  Simbolo 
eh*  Egli  porta  dell*  Amandola ,  e  del  Moro  Celfo  \  ed  il  Tozzi 
non  ha  avuta  1*  avvertenza  di  togliere  almeno  all*  Indice  ciò 
che  quello  chiaramente  dimollra  •  Vedali  nella  lìia  ftelTa  Edi¬ 
zione  1*  Indice  delle  Medaglie  moderne ,  e  fi  leggerà  zu  Cesare 
Ripa  coll  Amandola ,  e  ^Adoro  Celfo  y  e  indica  la  Pagina  >  dov’  è 
detta  Figura  deferitta. 

La  Notte  del  Ripa  colle  lue  quattro  Parti  nell*  Edizione  del 
manca  ^  e  vi  è  invece  la  Notte  del  Cas.tellimi  prela  dal¬ 
la  ftelfa  Notte  del  Ripa  y  ma  Ipiegata  diverfamente  . 

Varie  altre  cofe  farebbero  da  notarli  in  comprova  del  mio 
dire  ;  ma  giudico  bene  il  lafciarle  alla  riflellione  altrui ,  rilevan¬ 
doli  da  quello  da  me  fin  qui  riferito  ballanre mente  il  torto  che 
fi  è  fatto  al  Ripa  ,  non  meno  che  al  Castellini  ,  e  1*  erroro 
degli  anzidetti  Scrittori  ,  Ipecialmente  deli*  Eritreo  >  e  del  Ilio 
fido  Fontanini, 
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annotazioni 

All’  Oldoìm. 


{d)  ^ "I  ' Ra  r  Anno  lò’oj.  e  i6z^  ,  come  fi  è  detto,  ufcirono 
X  alla  luce  le  Edizioni  del  16^15  ,  i(Si8> 

(^)  L’Edizione  del  i55p.  non  mi  è  riufcito  poterla  rinve- 
venire .  Ne  fcrifli  in  Venezia  al  Si^.  Niccolò  Pezzaiia  viven- 
te ,  ed  Egli  compitamente  mi  rifpofè  : 

.  • . .  Ho  tifata  tutta  la  diligenza  poffhile  per  rinvenire  la  Copiau» 
delV  Iconologia  dì  Cesare  Ripa  i/nprefa  nella  mia  Stamperìa^ 
neir  Anno  166^ ,  che  Ella  defiderava  ,  ma  ógni  perquijizìone  è 
riufcita  vana ,  non  avendone  trovata  nè  prejjh  di  me ,  nè  prejfo  ve-* 
run  altro  dì  quejìi  Libra]  ^  e  dé"  miei  Con  f centi  verun  Efemplarcy 
onde  rimango  col  rincr e f cimento  di  non  averla  fervita  nelle  fuc^ 
premure .  Ho  bene  appreflb  di  me  T  Edizione  parimente  di  Ve¬ 
nezia  apprellb  Criftoforo  Tommafini  1Ò45.  ommelTa  dall’  01- 
doino  . 

(^)  Fino  dal  160^*  fi  vede  divifa  in  tre  Parti  1’ Iconolo¬ 
gia  ,  onde  in  quello  non  ha  che  fare  il  Castellini.  Pare  che 
r  Oldoino  voglia  dire  che  nel  iddp.  fu  quella  da  Gio;  Zara- 
tino  divila,  ma  Gio;  Zaratino  intorno  l’Anno  o  forle 

nello  ItelTo  Anno>  come  Ibpra  vedemmo ,  mancò  di  Vita, 
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PROEMIO 

del  CAVALIE'R.E 

CESARE  RIPA 

PERUGINO 

TSiel  (juale  Jl  difcorre  genericamente  di  varie 
forme  di'  Immagini colle  loro  regole» 

E  Immagini  fatte  per  lignificare  una 
diverfa  cofa  da  quella  che  li  vede 
colf  occhio  ,  non  hanno  altra  più 
corta  j  nè  più  univerlkle  regola  >  che 
f  immitazione  delle  memorie  ,  che  li 
trovano  ne"*  Libri ,  nelle  Medaglie , 
e  ne^  Marmi  intagliate  per  indullria 
de’  Latini,  e  de’  Greci,  o  di  que’  più  antichi,  che 
furono  inventori  di  quello  Artificio.  Però  comune¬ 
mente  pare ,  che  chi  s’  afiàtica  fuori  di  quella  im¬ 
mitazione  ,  erri ,  o  per  ignoranza ,  o  per  troppo  pre- 
fumere  j  le  quali  due  macchie  fono  molto  abborrite 
da  quelli  ,  che  attendono  colle  proprie  fatiche  all* 
acquillo  di  qualche  lode Per  fuggire  adunque  fi 
folpetto  di  quella  colpa ,  ho  giudicato  buona  cofe , 
(  avendo  io  voluto  di  tutte  quelle  Immagini  lare  uri 
fafcio  maggiore  di  quello  ,  che  li  poteva  raccoglie¬ 
re  dalle  ollervazioni  delle  cofe  più  antiche ,  e  pero 
bilbgnando  fingerne  molte ,  e  molte  prenderne  dalle 

■*'  p  rao- 
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moderne ,  e  dichiarando  verillmilmente  ciafcuna  } 
trattare  alcune  cofe  intorno  al  modo'  di  formare  )  e 
dichiarare  i  concetti  fimbolici,  nel  principio  di  quelF 
Opera  >  la  quale  forfè  con  troppa  diligenza  di  moki 
Amici  fi  follecita ,  e  fi  afpetta  ,  i  quali  fono  io  in 
principale  obbligo  di  contentare.  Lafciando  dunque 
da  parte  quelf  Immagine ,  della  quale  fi  ferve  f  Ora¬ 
tore  ,  e  della  quale  tratta  Ariftotele  nel  terzo  Libro 
ideila  lùa  Rettorica ,  dirò  folo  di  quella  ,  che  appar¬ 
tiene  a""  Dipintori ,  ovvero  a  quelli  ,  che  per  mezzo 
di  colori,  o  di  altra  cofa  villbile  poffono  rapprefon- 
tare  qualche  cofa  differente  da  ella ,  ed  a  confor¬ 
mità  colf  altra  5  perchè,  ficcome  quella  perfuade 
miolte  volte  per  mezzo  delf  occhio ,  cosi  quella  per 
mezzo  delle  parole  muove  la  volontà  j  e  perchè  an¬ 
che  quella  guarda  le  metafore  delle  cofe  ,  che  Han¬ 
no  fuori  delf  Uomo  ,  e  quelle  che.jc'Òn  elfo  fono 
congiunte  ,  e  che  fi  dicono  elTenziali .  Nel  primo 
mò(fo  furono  trattate  da  molti  Antichi,  fingendo  le 
Immagini  delle  Deità ,  le  quali  non  fono  altro ,  che 
veli  ,  o  vellimenti  da  tenere  ricoperta  quella  parte 
di  Filofofia  ,  che  riguarda  la  generazione ,  e  la  cor¬ 
ruzione  delle  cofe  naturali ,  o  la  dilpofizione  de"* 
Cieli  ,  0  le  influenze  delle  Stelle ,  o  la  fermezza 
della  Terra ,  o  altre  limili  cofe  ,  le  quali  con  un 
lungo  Audio  ritrovarono  per  avanzare  in  quella  co¬ 
gnizione  la  Plebe  3  ed  acciocché  non  egualmente  i 
Dotti ,  e  gf  Ignoranti  potelfero  intendere  e  penetra¬ 
re  le  cagioni  delle  cole  ,  fe  le  andavano  coperta- 
mente  comunicando  fra  loro  ,  e  coperte  ancora  per 

mèzzo 


XXXV 

mezzo  di  quefte  Immagini ,  le  lafciavano  a^  Pòfteri, 
che  dovevano  agli  altri  e  fiere  fuperiori  di  Dignità 
e  di  Sapienza .  Di  qui  è  nata  la  moltitudine  delle 
Favole  degli  antichi  Scrittori ,  le  quali  hanno  1^  utile 
della  Scienza  per  i  Dotti  ,  ed  il  dolce  delle  curiolè 
narrazioni  per  gP  Ignoranti.  Però  molti  ancora  de¬ 
gli  Uomini  di  gran  conto  hanno  filmato  loro  de¬ 
gna  fatica  lo  fpiegare  quelle  còlè  j  che  trovavano  in 
quelle  Favole  occultate  j  lafciandoci  fcritto ,  che  per 
Immagine  di  Saturno  intendevano  il  Tempo  ,  il 
Iquale  agli  anni ,  a'  meli ,  ed  a^  giorni ,  da  e  to¬ 
glie  P  efiere ,  come  Efib  divorava  que"*  medefimi  Fan¬ 
ciulli  j  che  erano  Puoi  Figliuoli .  E  per  quella  di 
Giove  fulminante ,  la  parte  del  Cielo  più  pura ,  donde 
vengono  quali  tutti  gli  effètti  Meteorologici  .  Per 
P  Immagine  ancora  di  Venere  di  ellrema  bellezza , 
P  appetito  della  materia  prima,  come  dicono  i  Filo- 
foli  ,  alla  forma  ,  che  le  dà  il  compimento .  E  che 
quelli ,  che  credevano  il  Mondo  ellere  corpo  mobi¬ 
le,  ed  ogni  cofa  fuccedere  per  lo  predominio  delle 
Stelle  (  lecondocchè  racconta  nel  Pimandro  Mercu¬ 
rio  Trifmegillo  )  linièro  Argo  Pallore  ,  che  con 
molti  occhi  da  tutte  le  bande  riguardaflè .  Quello 
flelTo  mollrarono  in  Giunone ,  folpefa  in  aria  dal¬ 
la  màno  di  Giove ,  come  difie  Omero ,  ed  in¬ 
fin  Ite  altre  Immagini  ,  le  quali  hanno  già  ripieni 
molti  Volumi ,  e  fiancati  molti  Scrittori ,  ma  con 
profitto  di  Dottrina  e  di  Sapienza  .  Il  fecondo  mo¬ 
do  delle  Immagini  abbraccia  quelle  cofe  ,  che  fono 
nelP  Uomo  medefimo ,  o  che  hanno  gran  vicinanza 
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con  Eflb  ,  come  i  Concetti ,  e  gli  Abiti  che  da’ 
Concetti  ne  nafcono,  colla  frequenza  di  molte  azio¬ 
ni  particolari  j  e  concetti  dimandiamo,  fenza  più  fòt- 
tile  inveftigazione ,  tutto  quello  che  può  elTer  ligni¬ 
ficato  colle  parole  j  il  qual  tutto  vien  comodamente 
in  due  parti  divifo. 

L’  una  parte  è ,  che  afferma  o  nega  qualche  cofa 
d’ alcuno  -,  1’  altra  che  nò .  Con  quella  formano  1’  ar¬ 
tificio  loro  quelli  che  propongono  le  Imprefe ,  nelle 
quali  con  pochi  corpi ,  e  poche  parole  un  fol  con¬ 
cetto  s’  accenna  5  e  quelli  ancora  ,  che  fanno  gli 
Emblemi  »  ove  maggior  concetto  con  più  quantità 
di  parole ,  e  di  corpi  fi  manifefta .  Con  quella  poi 
fi  forma  1’  Arte  delle  altre  Immagini,  le  quali  ap¬ 
partengono  al  nollro  Dilcorlb,  per  la  conformità  cne 
hanno  colle  definizioni ,  le  quali  folo  abbracciano  le 
.Virtù  ,  ed  i  Viz;  ,  o  tutte  quelle  colè  ,  che  hanno 
convenienza  con  quelli  o  con  quelle ,  fenza  affer¬ 
mare  o  negare  alcuna  cofa  5  e  per  elTere  o  fole  pri¬ 
vazioni  o  abiti  puri ,  fi  efprimono  colla  Figura  uma¬ 
na  convenientemente  .  Perciocché  ,  ficcome  1’  Uomo 
tutto  è  particolare  ,  quali  come  la  definizione  è  mi- 
fura  del  definito ,  così  medefimamente  la  forma  ac¬ 
cidentale  ,  che  apparifce  elleriormente  di  Elfo ,  può 
elTer  mifura  accidentale  delle  qualità  definibili ,  qua¬ 
lunque  fi  fiano ,  o  deir  Anima  noUra  fola ,  o  di  tutto 
il  compollo.  Adunque  vediamo,  che  Immagine  non 
fi  può  dimandare  in  propolito  nollro ,  quella  che 
non  ha  la  forma  dell’  Uomo ,  e  che  è  Immagine 
malamente  dillinta,  quando  il  corpo  principale  non 
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fa  in  qualche  modo  f  officio  >  che  fa  nella  defini¬ 
zione  il  fuo  genere . 

Nel  numero  delle  altre  colè  da  avvertire  Ibno 
tutte  le  parti  ellènziali  della  cofa  ifteflai  e  di  quelle 
farà  necclTario  guardar  minutamente  le  dilpofizioni  y 
e  le  qualità . 

Difpofizione  nella  Telia  farà  la  politura  alta  o 
balTa,  allegra  o  malinconica,  e  diverle  altre  paffioni 
che  fi  fcuoprono ,  come  in  Teatro  ,  nell’  apparenza 
della  faccia  delf  Uomo .  Dovrà  ancora  nelle  brac¬ 
cia  ,  nelle  gambe ,  ne'  piedi ,  nelle  treccie ,  ne'  ve- 
lliti ,  ed  fn  ogni  altra  colà  notarli  la  dilpolizione  , 
ovvero  pofizione  diflinta  e  regolata,  la  quale  ciafcu- 
no  la  potrà  da  le  medefimo  facilmente  conofcére  <• 
fenza  che  ne  parliamo  altrimenti,  pigliandone  elèni- 
pio  da'  Romani  antichi ,  che  olfervano  tali  dilpoli- 
zioni  ,  particolarmente  nelle  Medaglie  di  Adriano 
Imperadore .  L'  Allegrezza  del  Popolo  fotto  nome 
d'  Illarità  pubblica  ,  Ha  figurata  colle  mani  polle 
alle  orecchia  *  Il  Voto  pubblico  con  ambe  le  mani 
alzate  al  Cielo  in  atto  di  fupplicare .  Veggonli  al¬ 
tre  Figure ,  pur  in  Medaglie ,  colla  mano  alla  bocca  j 
altre  ledono  col  Capo  appoggiato  alla  delira  j  altre 
Hanno  inginocchiate  j  altre  in  piedi  j  altre  difpolle  a 
camminare  *,  altre  con  un  piede  alzato ,  e  con  altre 
varie  difpofizioni  defcritte  da  Adolfo  Occone. 

Le  qualità  poi  faranno,  1'  ellère  bianca  o  nera, 
proporzionata  o  Iproporzionata  ,  grafia  o  magra  , 
giovane  o  vecchia  ,  o  limili  cofe  ,  che  non  lacil- 
mente  li  polfono  feparare  dalla  cofa  ,  nella  quale 
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fono  fondate 5  avvertendo,  che  tutte  quelle  parti  fac¬ 
ciano  infieme  un"*  armonìa  talmente  concorde  ,  che 
nel  dichiararla  renda  fòddisfàzione  il  conofcere  le 
conformità  delle  colè  ,  ed  il  buon  giudizio  di  colui, 
che  le  ha  fapute  ordinare  iniìeme,  in  modo  che  ne 
rifulti  una  cofa  fola,  ma  perfètta  e  dilettevole. 

Tali  fono  quali  univerfalmente  tutte  quelle  degli 
Antichi ,  e  quelle  ancora  de^  moderni ,  che  non  11 
governano  a  calò .  E  perchè  la  Fifonomìa ,  ed  i  co¬ 
lori  fono  confiderati  dagli  Antichi ,  11  potrà  ciafcuno 
guidare  in  ciò  conforme  alf  autorità  ai  Ariflotele  , 
li  quale  11  deve  credere ,  fecondo  f  opinione  de""  Dot¬ 
ti  ,  che  fopplifca  folo  in  ciò ,  come  nel  rello  a  quel 
che  molti  ne  dicono  :  e  Ipelfo  lafciaremo  di  dichia¬ 
rarle  ,  ballando  dire  una  o  due  volte  Ira  tante  cofe 
polle  infieme  quello ,  che ,  fe  folTero  dillinte ,  bifogna- 
rebbe  manifellare  in  ciafcuna ,  mafllmamente  che  pof- 
fono  i  Studio!!  ricorrere  ad  Aleflandro  d^  Alelfandro 
nel  Lìb»  al  cap.  ip.  ove  in  dotto  Compendio  Egli 
manifella  molti  Simboli  con  fue  Dichiarazioni  atti¬ 
nenti  a  tutte  le  membra ,  e  loro  colori . 

La  definizione  fcritta ,  benché  11  faccia  di  po¬ 
che  parole ,  e  di  poche  parole  par  che  debba  ellere 
quella  in  Pittura  ad  immitazione  di  quella,  non  è 
però  male  f  olTervazione  di  molte  cofe  propolle  , 
acciocché  dalle  molte  fi  polfano  eleggere  le 
che  fanno  più  a  propofito^  o  tutte  infieme 
una  compofizione ,  che  fia  più  Umile  alla  defcrizio- 
ne ,  ■  che  adoperano  gli  Oratori  ed  i  Poeti ,  che  alla 
propria  definizione  de^  Dialettici .  Il  che  forfè  tanto 
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più  conveniente  vien  fatto  j  quanto  nel  refto  per  fe 
llefla  la  Pittura  più  fi  confa  con  quefte  Arti  più  fà¬ 
cili  e  dilettevoli ,  che  con  quella  più  occulta  e  più 
difficile  .  Chiara  cofà  è,  che  delle  antiche  fe  ne  ve¬ 
dono  e  delf  una  e  delf  altra  maniera  molto  belle , 
e  molto  giudiziofàmente  compofle. 

Ora  vedendoli ,  che  quefta  forte  d"  Immagini  fi 
riduca  facilmente  alla  fimilitudine  della  definizione , 
diremo ,  che  sì  di  quefte  come  di  quelle ,  quattro 
fono  i  capi,  o  le  cagioni  principali,  dalle  quali  fi 
può  pigliare  f  ordine  di  formarle  ,  e  fi  dimandano 
con  nomi  ufitati  nelle  Scuole,  di  Materia,  Efficien¬ 
te,  Forma,  Fine  ,  dalla  diverfità  de’  quali  capi  na- 
fce  la  diverfità,  che  tengono  gli  Autori  molte  vol¬ 
te  in  definire  una  medefima  colà,  e  la  diverfità  me- 
defimamente  di  molte  Immagini  É.tte ,  per  lignificare 
una  cofà  fola .  II  che  ciafcuno  per  fefteftb  potrà  no¬ 
tare  in  quefte  iftefle  ,  che  noi  abbiamo  da  diverfi 
Antichi  principalmente  raccolte ,  e  tutte  quattro  ado¬ 
perate  infieme  per  moftrare  una  fola  cofa  ,  febbene 
:i  trovano  in  alcuni  luoghi  ,  contuttociò  ,  doven¬ 
doli  aver  riguardo  principalmente  ad  infegnare  colà 
occulta  con  modo  non  ordinario ,  per  dilettare  coll’ 
ingegnofa  invenzione,  è  lodevole  fàrio  con  una  fòla, 
per  non  generare  un’  ofcurità  e  faftidio  in  ordinare, 
spiegare,  e  mandare  a  memorra  le  molte»  ' 

Nelle  cofe  adunque  ,  nelle  quali  fi  poflà  dimo- 
ftrare  1’  ultima  differenza ,  fe  alcuna  fe  ne  trova ,  que¬ 
fta  fola  bafta  per  fare  l’ Immagine  lodevole  ,  e  di 
fomma  perfezione  3  in  mancanza  della  quale ,  che  è 
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unita  Tempre  colla  cofa  medefima  ne  fi  difceme ,  fi 
adoperano  le  generali ,  come  fono  quelle ,  che  pofte 
jnfieme  moftrano  quello  iftellb ,  che  conterrebbe  efla 
fola . 

Dapoi ,  quando  lappiamo  per  quella  flrada  di- 
fiintamente  le  qualità  j  le  cagioni ,  le  proprietà ,  e 
di  accidenti  di  una  cofa  definibile  ,  acciocché  fe  ne 
[accia  f  Immagine  ,  bifogna  cercare  la  fimilitudine , 
come  abbiamo  detto  nelle  cofe  materiali,  la  quale 
ten'à  in  luogo  delle  parole  delP  Immagine  ^  o  defi¬ 
nizione  de"*  Retori  ,  di  quelle  che  confillono  nelP 
ugual  proporzione  ,  che  hanno  due  cofe  dillinte  fia 
fellelfe  ad  una  lòia  diverfa  da  ambedue ,  prenden¬ 
doli  quella,  che  è  meno,  come,  fe  per  fimilitudine 
di  Fortezza  fi  dipinge  la  Colonna ,  perché  negli  Edi- 
fiz;  lòftiene  tutti  i  falli  ,  e  tutto  P  Edificio  che.  le 
Ha  fopra ,  fenza  moverli ,  o  vacillare ,  dicendo  che 
tale  è  la  fortezza  nelP  Uomo  ,  per  Ibllenere  la  gra¬ 
vezza  di  tutti  i  faftid; ,  e  di  tutte  le  dijÉficoItà  ,  che 
gli  vengono  addolTo  *,  e  per  fimilitudine  della  Ret- 
torica  la  Spada  ,  e  lo  Scudo  ,  perchè  ,  come  con 
quelli  Ulrumend  il  Soldato  difende  la  vita  propria, 
ed  offende  P  altrui  ,  così  il  Retore  ,  e  P  Oratore 
co’  fuoi  argomenti  ,  ovvero  entitemi ,  mantiene  le 
colè  favorevoli ,  e  ribatte  indietro  le  contrarie . 

Serve  ancora ,  oltre  a  quella ,  un’  altra  forte  di 
fimilitudine ,  che  è  quando  due  cofe  dillinte  conven¬ 
gono  in  una  loia  differente  da  effe  3  come  ,  fe  per 
notare  la  Magnanimità  »  prendeflìmo  il  Leone  ,  nel 
quale  ella  in  gran  parte  fi  fcuopre  3  il  qual  modo  è 
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meno  lodevole ,  ma  più  ufato  per  la  maggior  facilità 
della  invenzione ,  e  della  dichiarazione  j  e  fono  que- 
fte  due  forta  di  lìmilitudini  ,  il  nervo  e  la  forza 
delP  Immagine  ben  formata  ,  lènza  le  quali ,  come 
effa  non  ha  molta  difficoltà  ,  così  rimane  inllpida  e 
fciocca.  '  ' 

Ciò  non  è  avvertito  molto  da  alcuni  Moderni , 
i  quali  rapprefentanO  gli  effètti  contingenti,  per  mo- 
ftrare  P  efientiali 'qualità  :  come  fanno  ,  dipingendo 
per  la  Difperazione  uno  che  s’  appicca  per  la  gòlaj 
per ■P  Arfiicizia  due  Perfòne  che  il  abbracciano,  o 
limili  cófe  di-  poco  ingegno ,  e  di  poca  lode .  ben 
vero  ,  come  ho  detto ,  eh  e  quegli  accidenti ,  che  fe- 
guitano  neceffariamente  la  cofa  fignificata  nelP  Im¬ 
magine  ,  farà  lode  porgli  in  alcuni  luoghi  diftinti  e 
nudi  ,  come  in  particolare  quelli  che  appartengono 
alla  fifbnomìa ,  ed  alP  attitudine  del  corpo ,  che  dan¬ 
no  indizio  dei  predominio,  che  hanno  le  prime  qua¬ 
lità  nella  compofizione  delP  Uomo ,  le  quali  difpon- 
gono  gli  accidenti  efteriori  d"*  effo ,  e  lo  inclinano 
alle  dette  paffioni ,  o  a  quelle  che  hanno  con  effe 
conformità  .  Come ,  fè  dovendo  dipingere  là  Malin¬ 
conìa  ,  il  Penfiero  ,  la  Penitenza ,  ed  altre  limili  , 
farà  ben  fatto  il  vifo  afeiutto  macilento  ,  le  chio¬ 
me  rabbuffate  ,  la  barba  incolta  ,  e  le  carni  non 
molto  giovenili  3  ma  bella ,  lafciva  ,■  frefea ,  rubicon¬ 
da  e  ridente  fi  dovrà  fare  P  Allegrezza  ,  il  Piacere  , 
il  Diletto  ,  ed  ogni  altra  cofa  fimile  a  quelle ,  e 
febbene  tal  cognizione  non  ha  molto  luogo  nella 
numerazione  de"*  limili ,  nondimeno  è  tifata  affai ,  e 
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quefta  regola  degli  accidenti,  e  degli  efFetri  già  det¬ 
ti  ,  non  Tempre  feguitarà  5  come  nel  dipingere  la 
Bellezza  ,  la  quale  e  una  cofa  fuori  della  comprcen-* 
fione  de^  predicabili ,  e  febbene  nelT  Uomo  e  una 

Proporzione  di  linee,  e  di  colori  ,  non  è  per  quello 
ene  elprelTa  T  Immagine  ,  che  lia  foverchiamente 
bella,  e  proporzionata  ;  perchè  farebbe  un  dichiarare 
idem  per  idem  ,  ovvero  piuttofto  una  cofa  incognita 
con  uif  altra  meno  conofciuta  ,  e  quali  un  volere 
con'  una  Candela  far  vedere  dillintamente  il  Sole  , 
e  non  avrebbe  la  llmilitudine ,  che  è  f  Anima  j  nè 
potrebbe  dilettare  ,  per  non  avere  varietà  in  propo¬ 
lito  di  canto  momento  :  il  che  Drincioalmente  li 

col 

Capo  fra  le  Nuvole ,  e  con  altre  convenientr parti¬ 
colarità  .  Per  avere  poi  le  limilitudini  atte  e  con-: 
venevoli  in  ogni  propolito ,  è  bene  d^  avvertire  quel¬ 
lo  che  avvertifcono  i  Retori  j  cioè ,  che  per  le  colè 
conofcibili  li  cercano  colè  alte  3  per  le  lodabili ,  Iplen- 
dide  ',  per  le  vituperabili ,  vili  j  per  le  commendabi¬ 
li  ,  magnifiche  .  Delle  quali  cofe  fentirà  ciafcuno 
germogliare  tanta  quantità  di  concetti  nelb  irigegno 
luo,  fe  non  è  più  che  Iterile,  che  per  fe  Hello  con 
una  cofa  ,  che  li  preponga  ,  farà  ballante  a  dare 
gullo  e  foddisfazione  alf  appetito  di  molti  e  diverlì 
ingegni  ,  dipingendone  f  Immagine  in  diverfe  ma¬ 
niere  ,  e  Tempre  bene . 

Nè  io  oltre  a  quelli  avvertimenti,  i  quali  li  po- 
trebbono  veramente  Ipiegare  con  affai  maggior  dili¬ 
genza  , 


guarda  . 

Però  Noi  f  abbiamo  dipinta  a  fuo  luogo 
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genza  j  so  vedérne  quali  alcuno  altro  degno  di  fcri- 
verfi ,  per  cognizione  di  quelle  Immagini ,  le  quali 
fono  in  vero  ammaellramentd  i  dato  prima  dal?  ab¬ 
bondanza  della  Dottrina  Egiziaca ,  come  fa  tellimo- 
nio  Cornelio  Tacito  ,  poi  ribellito  ed  acconcio  col 
tempo,  come  racconta  Giovanni  Gorocopio  ne'*  fuoi 
Geroglifici  j  talmente  che  potremo  quella  cognizio¬ 
ne  aflimigliarla  ad  una  Perlona  fapiente ,  ma  verfata 
nelle  folitudini  ,  e  nuda  per  molti  anni  ,*  la  quale 
per  andare  dove  è  la  converlkzione  li  rivelle  ,  ac¬ 
ciocché  gli  altri  allettati  dalla  vaghezza  elleriore  del 
Corpo  ,  che  è  V  Immagine ,  defiderino  d"*  intendere 
minutamente  quelle  qualità,  che  danno  IplendideZza 
al?  Anima  ,  che  è  la  cofa  lignificata  ,  e  folo  era 
mentre  flava  nelle  folitudini  accarezzato  da  pochi 
Stranieri  .  E  folo  fi  legge,  che  Pittagora,  per  vero 
defiderio  di  Sapienza  penetralTe  in  Egitto  con  gran- 
difllma  làticà ,  ove  apprelè  i  Secreti  delle  cofe ,  che 
occultavano  in  quelli  Enigmi  ,  e  però  tornato  a 
Càfa  carico  di  anni  e  di  Sapienza ,  meritò  che  do¬ 
po  morte  della  fua  Cafa  fi  faceflè  un  Tempio  ,  con- 
làcrato  al  merito  del  fuo  làpere . 

Trovali  ancora  ,  che  Platone  gran  parte  della 
fua  Dottrina  cavò  fuori  dalle  lue  iecretezze  ,  nelle 
quali  ancora  i  Santi  Profèti  ?  afcofero .  E  Chriflo , 
che  fu  ?  adempimento  delle  Profezìe  ,  occultò  gran 
parte  de^  Secreti  Divini  lòtto  ?  ofcurità  delle  fué 
Parabole . 

Fu  adunque  la  Sapienza  degli  Egiz;,  come  Uo¬ 
mo  orrido ,  e  mal  vellito ,  adornato  dal  tempo  per 

*12  con- 
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conriglio  delF  elperienza ,  che  moftrava  efTer  male  ce¬ 
lare  gh  indiz)  de’’  luoghi  j  ne'  quali  fono  i  Tefori  ^ 
acciocché  tutti  aflfeticandofi  arrivino  per  quello  mez¬ 
zo  a  qualche  grado  di  felicità .  Quello  vellire  fu  il 
comporre  i  corpi  delle  Immagini  dillinte  di  colori 
alle  proporzioni  di  molte  varietà  con  belle  attitudi¬ 
ni,  e  con  efquillta  dilicatezza  e  delle  altre,  e  delle 
cole  iftelTe ,  dalle  quali  non  è  alcuno ,  che  alla  pri¬ 
ma  villa  non  lì  fenta  muovere  un  certo  delìderio 
d'  invelligare  a  che  fine  fieno  con  tale  dilpofizione, 
ed  ordini  rapprefentate  .  Quella  curiolità  viene  an¬ 
cora  accrefciuta  dal  vedere  i  nomi  lielle  cofe  fiotto- 
fcritte  alle  iltelTe  Immagini.  E  mi  pare  cofa  da  ot 
lèrvarfi  il  Ibttofcrivere  i  nomi  ,  eccetto  quando  de¬ 
vono  elTere  in  forma  d'  Enigma  j  perchè  fenza  la 
cognizione  del  nome ,  non  li  può  penetrare  alla  co¬ 
gnizione  della  cofa  lignificata  ,  le  non  fono  Imma¬ 
gini  triviali ,  che  per  f  ufo  alla  prima  villa  da  tutti 
ordinariamente  lì  riconofcono  .  S'  appoggia  il  mio 
parere  al  collume  degli  Antichi,  i  quali  nelle  Me¬ 
daglie  Loro  imprimevano  anche  i  nomi  delle  Im¬ 
magini  rapprefentate ,  onde  leggiamo  in  elle ,  Abun- 
DANTiA  ,  Concordia  ,  Fortitudo  ,  Felicitas  ,  Pax  , 
Providentia  ,  Pietas  ,  Salus  ,  Securitas  ,  Victo¬ 
ria  ,  Virtus  ,  e  mille  altri  nomi  intorno  alle  Loro 
Figure  . 

E  quello  è  quanto  mi  è  paruto  convenevole 
fcrivere  per  foddisfazione  de'  benigni  Lettori  .  Ne! 
che ,  come  in  tutto  il  relto  dell'  Opera  ,  le  l' igno¬ 
ranza  lì  tira  addolTo  qualche  bialìmo,  avrò  a  caro 

che 
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che  venga  in  parte  {gravato  dalla  diligenza  Loro . 
Reftando  folo  ,  che  ficcome  io  ho  ciò  fcritto  per 
gloria  di  Dio ,  ed  utilità  voflra  ,  così  ve  ne  va¬ 
gliate  pel  medefimo  fine*,  elTendocchè  ingrato  e  vi- 
ziofo  animo  farebbe  quello  che  non  riferifca  a  Dio 
tutto  ciò  che  per  mezzo  di  feconda  caufa  f  ifteflò 
gli  propone . 


LO 
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Lo  STAMPATORE 

AL  LETTORE. 

Non  poteano  certamente  le  mìe  Stampe  impiegar JI in  cofa  ,  che 
piti  mi  pìaceffey  deir  Opera  prefente  y  nè  con  piti  gradewU 
principi  dì  quejti  far  dì  fe  mojira  i  mwvì  caratteri  y  onde  pur  ora 
arricchir  le  volli  ahbondevolmente  .  /  vantaggi  ftngolarìjfmì  y  che  a 
tutte  le  belle  Arti  derivano  dalla  celebre  Iconologia  del  noftro 
Cavalier  Ripa  \  le  giujle  lodi  ad  Efsa  date  da  tanti  V^alentuo- 
mìni  y  le  molte  edizioni  di  Effa  fatte  dopo  la  fua  prima  compar  fa 
alla  pubblica  luce  y  e  la  rarìtct  finalmente  ,  in  cui  tuttavìa  Efi'a  era  y 
parea  che  in  un  certo  modo  m'  incaricajjero  di  troppa  trafcuratez- 
za  y  perchè  avendo  tante  volte  laf ciato  ufurpare  agli  Stranieri  r  ono¬ 
re  dì  pubblicare  quefT  Opera  colle  Uro  Stampe  y  pur  tuttavia  ìnfen- 
fibile  mi  rìmaneffi  ai  forti  Jtìmolì  y  che  ognor  più  incoraggìr  mi  do¬ 
vevano  ad  ufar  mìa  ragione  coll*  ìmerejfarmi  anch*  io  finalmente 
una  volta  nelle  glorie  dì  così  chiaro ,  ed  onorato  Concittadino . 

La  difficoltò  però  dell*  ìmprefa  y  e  l*  ambizione  lodevole  dì  ren¬ 
der  l*  Opera  Jlejfa  più  compita  y  e  più  adorna  ,  mi  avrebber  tutta¬ 
vìa  la  [ciato  con  quefia  inefficace  brama ,  quando  per  buona  forte 
non  fi  foffero  combinate  molte  cofe  a  favor  mìo  per  appagarla .  E 
certamente  fpìegar  non  fi  può  quanto  grande  fofe  il  mio  compiaci¬ 
mento  y  allorché  feppi  che  incontratofi  a  forte  col  mìo  defiderìo  il 
dotto  Genio  dell*  Illrno  Sìg.  Abate  Cesare  Orlandi  ,  meditava  già 
quefì  di  rìjìampare  V  Iconologia  del  Ripa  corredata  dì  fue  copìofc 
erudite  Annotazioni  y  ed  arrichita  dì  molte  Giunte  fue  proprie  y  e  di 
bei  Rami  adornata  ,  portandola  a  quel  punto  y  che  fi  fot  effe  il  mi¬ 
gliore  coll*  accrefcerla  dì  nuove  Immagini  o  da  Luì  Jìeifo  giudi¬ 
zio  f  amente  inventate  y  o  tratte  da  chiunque  con  convenevoli  fimu- 
lacri . 

,,  E  con 
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yy  E  con  invenzioni ,  e  Poefie 
yy  Rapprefentaflè  grate  Fantafie  • 

Gli  egregi  talenti ,  e  la  vajliljìma  Erudizione  del  nuow  Amth 
re  y  ed  il  (ingoiare  fuo  genio  per  tutte  le  belle  Arti ,  come  furono 
a  Luì  cagione  d'  intraprendere  y  e  dì  compiere  con  tanta,  lode  ù 
digna  imprefa  \  cosi  diedero  a  me  occajhne  'di  venir  finalmente  al 
termine  dd  mìei  dìfegnt  col  pubblicarla . 

Che  fe  giif  altre  volte  fu  V  Opera  del  Ripa  ricevuta  con  tanto 
applaufo  ;  fperar  mi  giova  y  cld  Effa  fìa  per  aver  pur  ora  una 
ugual  fòrte  \  tanto  piti  che  nella  pubblicazione  degli  altri  Tomi ,  che* 
a  quefio  fuccederanno  y  lufingar  mi  poffo  y  che  tanto  per  la  mate^ 
ria  y  che  verrà  in  e{fi  trattata  ,  quanto  per  la  eleganza  delle  Figure  y 
e  per  tutto  ciò  y  che  può  render  V  Opera  pid  gradevole  y  incontre^ 
ranno  anche  meglio  il  comun  gradimento . 


Per 
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PEr  ordine  del  Padre  Reverendi'lTimo  Inquiiltore  ho  letto  attentamente 
il  Primo  delP  Opera  intitolata  Iconologìa  del  Ca^^aliere  Cefare^ 

1\ipa  Terugìno  notabumente  accrefcìma  d*  Immagini  ^  d*  ^nnotationi  <ì  e  di  Fat¬ 
ti  dail^  ^hate  Cefare  Orlandi  ec,  nè  ci  ho  trovata  cofa  alcuna  contra  la  Re¬ 
ligione  9  i  buoni  coftumi  9  ed  i  Principi  :  anzi  ho  ammirato  P  ingegno  9  P 
erudizione  9  e  P  eleganza  9  non  Polo  del  primo  Autore  ;  ma  del  fecon¬ 
do  ancora  9  il  quale  ci  ha  fatta  si  confiderabile  aggiunta  :  e  però  9  come--? 
Utilifllma  alla  Repubblica  Letteraria  9  la  flimo  degna  della  pubblica  luce  . 

In  Perugia  ,  Di 'Cafi  quello  ,di  25..  Ottobre 

Vincenzio  Cavallucci  , 

Dottore  di  Filofpfìa  e  T^eologia^  e  Vroffiffort  delle  Matematiche, 

'  .  in  qiìejia  Vniverfità  di  T.crugia  ^  . 

*  ^ 

t  >. 

<  -  ' 

Vifa  fupradidia  reiatìone  Imprimatur  • 

F.  PETRUS  PALMA 
Inquilltor  Generalis  Sandli  Officii  Perufije  . 


I^Er  comando  di  Monsignore  IlliiflHilimo  .9 ,  e  ReverendilTimo  Vefcovo  di 
^  Perugia  9  avendo  io  letto  attentamente  il  Primo  Tomo  delP  Opera  in¬ 
titolata  :  Iconologìa  del  Cavaliere  Cefare  Bfpa  Terugìno^  notabilmente  accre- 
/cinta  d^  Immagini  9  dd  ^Armot azioni  9  e  di  Fatti  dalP  ^bate  Cefare  Or¬ 
landi  ec,  9  non  Polo  non  ho  trovata  in  elfo  alcuna  coPa  che  Sia  con¬ 
traria  alla  Santa  Fede  9  ai  buoni  Coftumi  9  ed  ai  Principi  ;  ma  in  oltre 
mi  fono  grandemente  compiaciuto  pe  ^1  Pubiime  pregio  delP  Opera  9  non 
meno  in  rignardo  al  primo  Può  Autore  9  che  tante  edizioni  le  ha  di  poi 
meritate:  quanto  ancora  in  ordine  al  fecondo  9  che  di  molte  Immagini  9  e 
di  copioPa  erudizione  P  ha  nobilmente  arricchita  5  colle  quali  avendo  anch* 
Egli  dato  Saggio  del  Può  raro  ingegno  e  valore9  la  llimo  fempre  piu 
degna  della  pubblica  luce  9  e  di  eliere  a  comune  utilità  proPeguita  . 

Dal  Convento  di  S*  FrancePco  li  25.  Ottobre  1764. 

F.  Giuseppe  Maria  Modestini 
^s-Vrovìnciale  9  ed  ^(Jif lente  Generale  de'*  Minori  Conventuali  a 
e  Ideologo  pubblico  nplla  Vniverfità  di  Terugia  . 


Vidi  Pupradidia  Relatione  Imprimatur . 


P,  A,  DATI  Vicarius  Generalis  Perufia;  « 

ICONO- 
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ICONOLOGIA 

DE l  CAVALIERE 


CESARE  RIPA  PERUGINO 

J 

i» 

jfc 

ABBONDANZA. 


Onna  graziola  ^  che  avendo  dì  una  bella  Ghirlanda  di  vaghi  fio-» 
ri  cinta  la  fi  onte  ,  ed  il  veiliniento  di  color  verde  ,  rìccamato 
di  oro  ;  con  la  delira  mano  tenga  il  Corno  dèlia  dovizia  pieno 
di  molti ,  e  diverfi  frutti  9  uve  ,  olive  9  ed  altri  ;  e  col  fìnillro 
braccio  llringa  un  fafeio  di  fpighe  di  grano ,  di  miglio  9  pani¬ 
co  9  legumi  9  e  Ibmiglianti ,  dal  quale  fi  vederanno  molte  di  det-» 
te  fpighe  ufeite  cadere  9  e  fparfe  anco  per  terra  • 

Bella,  e  graziofa  fi  deve  dipingere  1’  Abbondanza  9  ficcorhe  cofà  buo¬ 
na  9  e  defiderata  da  cìafcheduno  9  quanto  brutta,  e  abbominevole  è  riputata 
la  Carelha.  che  di  quella  è  contraria. 

A  Ha 
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Ha  la  Ohìrlandà  di  fiori  {a)  ^  perciocché  fono  i^òrf  de'  frutti  5  che^ 
fanno  P  AblK)JQda^a  melTaggìeri^  autori;  po  JonQ^^àJica -fignlficare  Talle- 
grezza  4  e  le  delizie  di  quella  vere  compaghe  •  ^ 

Il  color  verde  ,  e  i  fregi  dell’  oro  del  fuo  vefiin^ento  ^fono  colorì  pro¬ 
pri  ,  e(rendo  che  il  bel  verdeggiare  della  campagna  modri  fertile  produzio¬ 
ne  ;  e  i’ ingiallire,  la  maturazione  delle  biade  ,  e  dei  frutti  ,  chp  fanno  P 
Abbondanza .  '  ..  .• 

Il  Corno  della  dovizia  (  é  )  per  la  favola  della  Capra  Amaltea  ,  racconta¬ 
ta  da  Ermogene  nel  lib.  della  Frìgia ,  ficcome  riferilce  Natale  Conte,  nel  li¬ 
bro  7.  delle  lue  Meteologle  al  cap.  2.  di  Aclieloo  ,  e  per  quello  ,  che  Ovi¬ 
dio  fcrive  del  detto  Acheloo  lòtto  figura  di  Toro,  nel  lib.  delle  Trasfor¬ 
mazioni  ,  è  manitefio  legno  dell’  Abbondanza ,  dicendo  cosi  : 

T^aiades,  hoc  pomh  ;  floris  odore  repletum 
Sacrarmt ,  divesque  meo  bona  copia  corna  eft  • 

E  perchè  l’Abbondanza  li  dice  Copia,  per  molfrarla  ,  così  !a  rappre- 
Tentiamo ,  che  il  braccio  finiilro  abbia  come  il  deliro  la  lùa  carica ,  e  dav¬ 
vantaggio ,  eifendo  che  parte  di  quelle  Ipighe  11  Ipargano  per  terra* 

In  pr^icfcriptam  xÀhhundantìiC  figurarti ,  Domìnìcus  %/incajanus  * 

%A{pìce  terrarum  flaventes  undìque  campos 
Multìplìcì  complet  mcjje  benigna  Ceres . 

Tomorim  *vario  curvantur  pondero  rami , 

Et  bromìo  mtìs  piena  liquore  rabet , 

Cerne  boum-^  pecadnmqae  greges  bine  laCteas  hamott 

tiinc 

to'}  Ha  la  Ghirlanda  di  fiorì  ec.  Qiiindi  e  nato  il  Proverbio  :  Vìtex  flore!  ,  ^ 
hotrm  maturuit  ^  riferito  da  Plutarco  nel  2.  lib.  delle  fue  Convivali;  del  qua¬ 
le  però  non  aggiunge  nèPiifo^  nè  P  origine  .  Ma  il  Kaccoglitore  de’  Proverbj 
dice  lignificare  j  che  fia  ornai  tempo,  che  il  Giovane  dia  làggio  di  maturo  in¬ 
gegno;  che  vuol  dire  produca  il  frutto,  che  fi  alp erta  dall’ Indole  fua,che  è 
come  il  fiore  ,  il  quale  precede  il  frutto . 

Ib  ]  //  corno  delia  domzìa  ec,  Qiù  P  Autore  tocca  due  diverfe  opinioni  del  Cor¬ 
no  della  Dovizia  alquanto  ofeuramente  ;  onde  è  nccefiario  di  meglio  {piegarle: 
Alcuni  dicono ,  che  quello  Corno  t'olTe  di  quella  Capra  ,  da  cui  fu  fatto  mitri- 
Téj  Giove  dalle  due  Ninfe  Amaltea  ,  e  Melifla ,  ovvero  Ega,ed  Elice,  la  qual 
Capra  avendoli  rotto  per  dilgrazia  un  Corno  ad  un’  Albore  ,  recò  grandini mo 
clifpiacere  alle  dette  Ninfe ,  ma  non  potendone  far  altro  ,  io  empirono  di  di- 
verfi  fiori  ,  e  frutta,  e  lo  prefentarono  a  Giove ,  a  cui  fu  molto  grato,  c  vol¬ 
le  che  per  onore  della  fua  Nutrice  folTe  Tempre  fegno  di  Abbondanza  ;.  E  Fe- 
recide ,  come  riferifee  Apollodoro  ,  lafciò  fcritto  tale  elfer  la  virtù  di  quello 
Corno,  che  copiolamentc  fomminiflra  tuttociò  ,  che  l’Uomo  defidera  per  cibo, 
c  per  bevanda .  Ma  fi  legge  ancora ,  che  quello  Corno  non  fu  di  Capra  ,  ma 
di  Bue ,  cioè  di  quello ,  in  cui  fi  cangiò  il  fiume  Acheloo  ,  quando  combattè 
con  Èrcole  Deianira  promefla  in  moglie  dal  Padre  ad  ainbedue  ;  Imper¬ 
ciocché  Ercole  ruppe  ad  Acheloo  nel  lottare  un  Coniò ,  e  gittatólo  via  , 
Najadi  Ninfe  de’ Fiumi  lo  raccolfero,  ed  empitolo  di  varj  fiori,  e  frutti,  cl# 
di  V  erdi  fiondi  adornatolo  a^Ia  Copfa  Io  coafecraroao  :  e  perciò  fu  chiaiuato  il 
Corno  della  Copia,  c  della  Dovizia , 
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TOMO  PRIMO. 

Mine  pingui  fudant  mmìna  *vinEìa  lam. 

Syha  feras  nutrit  ^  producunt  aquorct  pifees  » 

,  ^AerìU  campis  Uta  niagatur  avis  * 

^td  jam  depofeas  proprìos  ,  mortdìs^  in  ufus 
^ec  Ccalum  qmqmm ,  nec  tìbi  terrei  negai  ♦ 

*•  \  i 

^Abbondanza  • 

Donna  m  piedi ,  veftita  dì  oro  9  con  le  braccia  aperte  %  tenendo  I*  una, 
e  r  altra  mano  ibpra  alcuni  celioni  di  ipighe  dì  grano  ,  i  quali  diano  dalle 
bande  di  detta  figura ,  ed  è  cavata  dalla  medaglia  di  Antonino  Pio  ,  con  let¬ 
tere  ,  che  dicono  ;  ANNONA  AUG.  COS.  IIII. ,  et  S.  C. 

\  ■ 

^Abbondanza  Marittima  » 

Cerere  C  rapprefènta  con  le  fpighe  nella  delira  mano  ,  llefa  (opra  la 
prora  di  una  nave ,  ed  a  piedi  vi  una  mifura  di  grano  con  le  fjpigh^ 
dentro,  come  l’altra  di  lopra* 

Jtbbondanza  Marittima  i  ^ 


Donna  %  che  con  la  delira  mano  tiene  un  timone  »  con  la  liniltra 
Iplghe  • 

abbondanza  • 


Donna  con  la  Girlanda  dì  fpighe  di  grano ,  nella  delira  mano  un  maz¬ 
zo  di  canape  con  le  foglie ,  e  con  la  Uniftra  il  Corno  della  dovizia ,  ed  un 
ramo  di  ginellra ,  lòpra  del  quale  faranno  molte  boccette  di  lèta* 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

A  Faraone  ,  mentre  col  corpo  in  profondo  Ibnno  pelava ,  vagando  colla 
mente  parve  trovarli  alla  riva  di  un  Fiume ,  dal  quale  ufeivano  fette 
belle  9  e  grafie  Vacche,  che  in  paludoli  luoghi  a  palcer  li  polero  ;  quan¬ 
doché  dallo  heffo  Fiume  altre  fette  fmunte ,  fordide  Vacche  lortirono ,  pren¬ 
dendo  cibo  lunga  la  riva  dì  detto  Fiume  in  luoghi  verdeggianti ,  e  fioriti, 
ed  affamate ,  vidde ,  che  affilite  le  graffe  tutte  le  fecero  loro  palio  •  Atter- 
rìlTi  Faraone ,  1Ì  feoffe  dal  Ibnno ,  pensò  forle  la  vanità  de’  Ibgni ,  addormii^ 
li  dì  nuovo  •  Ed  ecco  altro  conlimìle  fogno  turbargli  la  fantalia  •  SettC-9 
bellilfime  Spighe  di  Grano  mirò  etfer  depreffe  ,  ed  affatto  conllinte  da  altrettan¬ 
te  fpighe  aride,  e  prive  totalmente  di  frutto  •  Dellatoll  con  Ipavento  radunò 
i  Sav}  del  Regno  per  1’  interpretazione  della  Vilione  :  nefluno  feppe  foifrar- 
la  .  Giufeppe  Figlio  di  Giacobbe  Ebreo  ,  che  da  Fratelli  venduto ,  dalla 
impudica  Moglie  di  Piitifar  falfamente  acculato  nelle  Carceri  della  Corredi 
Egitto  gemeva ,  chiamato  perciò  alla  foa  prefenza  5  fpiegò ,  che  tanto  le 
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fette  graffe  Vacche  9  quanto  le  fette  coline  Spighe  denotavano  i  fette  Anni  § 
che  (tati  farebbono  di  Abbondanza  9  fegiiiti  da  altri  fette  di  tale  Carellìa  9  che 
confumato  interamente  avrebbono  tuttociò  aveffe  p|j)dotto  la  Terra  ne’  fò- 
praddetti  fette  Anni  di  fertilità.  Saggiamente  perciò  penfando  Faraone  9  So- 
prainteiidente  lo  eleffè  all’  Abbondanza  del  Regno  ,  ed  a  Lui  tutta  la  cura 
affidò  del  buon  Provvedimento  de’  fuoi  Popoli .  Verificofll  intanto  il  fuo  Pre- 
Pigio.  Venne  1’ Abbondanza,  ed  Egli  in  tal  tempo  fece  radunare  nell’  Egit¬ 
to  quanto  mai  Frumento  potè  trovarli .  Segui  la  Carellìa  9  e  con  tal  furore  fi 
avanzò  ,  che  miferamente  la  Gente  di  fune  fi  moriva  .  Tutti  all’  Egizia-^ 
Corte  correvano  fino  dalie  più  remote  Regioni  ;  Tutti  la  fòggia  Provvidenza 
di  Giulèppe  benedivano  ,  confermandolo  ,  ed  acclamandolo  col  Nome  di  Sai» 
vatore  del  Mondo .  EfóL  cap,  41.  .  .  1 


FATTO  STORICO  PROFANO. 

PRegiafi  Cicerone  nella  fiia  Orazione  a’  Pontefici  per  il  rìedificamcnto  di 
fua  Cafò9  che  nel  tempo  del  filo  efiglio  penuriava  così  Roma  divi¬ 
veri  e  di  tutto ,  che  nata  elfendo  fiera  (edizione  nel  Popolo  9  minacciata  ve¬ 
niva  dell’  ultimo  efterminio ,  (e  provveduto  non  fi  (offe  alle  bifogna .  Venne 
in  lòmmo  (pavento  il  Senato ,  erano  atterriti  i  Nobili .  Finalmente  uniti  tut¬ 
ti  con  la  Plebe  a  richiamare  Cicerone  ,  al  fuo  ritorno  9  e  col  fuo  provve*^ 
dimento  fi  diè  riparo  alle  gravidi  me  urgenze  ;  trovato  fu  il  modo  9  onde-» 
avere  e  Grano  ,  e  Biade  ;  cefòò  la  fame  ;  terminò  il  terror  ne’  Romani .  Cìc^ 
prò  domo  fua  ad  Toni.  Orat,  30. 

FATTO  FAVOLOSO. 

TRittolemo  di  Grecia  Alunno  di  Cerere  ,  da  Effa  ricevette  un  Vaiò  de- 
rfominato  Pirodoro  con  ordine  9  che  ,  aicclo  nel  di  lei  Carro  9  giraiTe-» 
per  il  Mondo  ,  e  (pargeife  ciò  che  dentro  vi  aveva  Elfa  pollo .  Era  quello 
ricolmo  di  grano ,  ed  aveva  la  proprietà  9  che  per  quanto  fe  ne  verfade  ri¬ 
maneva  fempre  pieno .  Allegro  Trittolemo  e  per  la  fama ,  che  nel  Mondo 
acquillata  fi  farebbe  9  e  per  1’  abbondanza  ,  che  a  quello  avrebbe  recata  ,  più 
che  di  buona  voglia  ubbidì  la  provvida  Dea  •  Giunto  nel  (òpravvenir  della 
notte  in  una  Città  della  Scizia,  in* cui, come  Re  ,  rifedeva^ un  certo  Lineo  » 
lafòiato  in  dilparte  il  Carro  con  i  Draghi  ,  fi  portò  all’  Abitazione  Reale  s 
s’ inchinò  al  Re  ,  e  gli  chiefè  per  quella  notte  albergo  ,  promettendogli  fo- 
prabbondante  ricompenfò  :  e  qui  gli  narrò  1’  ordine  di  Cerere  9  e  gli  fe  ve¬ 
dere  in  una  gran  Loggia  i  prodigi  del  fiio  Vaiò  •  Stupito  Lineo  1’  accoKè  , 
l’abbracciò,  il  trattò  lautamente  alla  propria  menfa .  Andato  quindi  Trittole¬ 
mo  a  dormire  9  P  ingrato  maligno ,  e  avaro  Re  9  temendo  9  che  fe  (parli' 
fi  foffe  tra  fuoi  Popoli  la  gran  maraviglia ,  lo  avrebbono  voluto  per  loro  Si¬ 
gnore  ;  ed  inoltre  penfando  9  che  farebbe  Elfo  divenuto  ricchifilmo  9  e  famofifil- 
mo  fe  riufeito  gli  folfe  il  rapire  il  Vaiò  ;  (labili  portarli  tacitamente  al  letto  delP 
Oipite^  micidarloj  e  fcrvirfi  con  tutto  il  comodo  del  Pirodoro.  Non  ebbe 

effetto 
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effetto  il  iùo  malvaggio  penderò  ,  giacché  nell’  atto  di  volerlo  fVenarc  fu  da 
Cerere  trasformato  in  un  Lupo  Cerviero.  Ovià.  Metmor.  lik 

A^B  O  R  R  I  M  E  N  T  Q 
DeW  kdbate  Cefarc  Oriundi^ 


UOmo  di  grave  prefcnza  e  con  fòpraciglio ,  colla  Teda  voltata  alla^^ 
patte  a  quella  oppofta,  nella  quale  mollra  dì  aver  ofifervato  qualche 
colà  9  che  sfugga  di  voler  vedere  9  colle  braccia  in  alto .  e  in  atto  di  mara¬ 
viglia  e  riparo.  Si  dipinga  in  atteggiamento  di  iputare  .  abito  can#^ 

dido  .  Gli  ù  ponga  a’  piedi  un  Armellino  • 

E’  r  Aborrimento  un’  alienazione  ,  un  dilTentimento  9  una  difcrepania— i 
dell*  animo  da  qualche  colà  9  e  per  ciò  fi  dipinge  Uomo  di  grave  prefenzà 
e  con  fbpraciglio  9  per  elTere  proprietà  dell’  Uomo  grave  1’  avere  orrore  , 
s&ggire  9  e  diifentire  da  ciò,  che  reputa  non  buono .  Il  fbpraciglio  è  indizio 
dell’  animo  repugnante  9  giacché  :  f^ultus  9  ac  frons  animi  efi  *^anua  ^  qm  fì^n> 
fic%  *voluntatem  abditam  9  eie  retrufam  .  Cicer.  'de  Pet.  Confi  E  nel  de 
Orat  •  Omnis  motus  animi  fuum  qumdam  a  natura  habet  njultum ,  et  fonum  9  et 
gejlum .  KAnìml  Imago  vultus  efi  ^  judices  ociili.'ì^am  hac  eff  una  ars  corpo» 
ris  ,  qu^c  qmt  animi  motus  funt  9  tot  /ìgnificationes  pojjìt  ^cere .  Ocult  enim  funt% 
quorum  tum  intentione^  ttm  conje5iu^  tum  hilaritate^  motus  animorum  lignifica^ 
mus  aptè.'I{am  oculos  natura  ?iobis  ^  ut  EquOy^  i.eoni  fetas  »  caudam  9  au» 
res  3  ad  motus  animorum  declarandos  dedìt  « 

In 


V,  y. 


5 


ICONOLOGIA 

E  il  nòftro  celebre  Metaftalia  nell’  Artaferfe  . 

In  grappane  dal  volto  il  con  fi  f copre. 

La  Teda  voltata  alla  parte  oppolla  a  quella  ,  in  cui  moflra  di  aver’ 
olTervato  qualche  cola  ,  che  sfiigga  di  voler  vederi,  chiaramente  dimoftra  T 
azione  dell’  Aborrimento  ,  giacché  è  un  moto  dalla  natura  infegnatoci ,  il  ri¬ 
volgerà  altrove  »  allorché  c’  incontriamo  in  cofa  ,  che  ci  difpiaccia .  Iddìo 
per  dare  ad  intendere  quanto  abborrifea  i  Sanguinari ,  cosi  parla  per  Ifaìa  cap. 
I.  Cum  extenderitis  mamis  veflras  »  averi  am  o  eidos  meos  a  vobìs ,  mams  enim 
vefir£  fanguìne  piente  funt .  , 

Parimente  per  le  braccia  in  alto  ,  e  in  atto  di  maraviglia  e  riparo  » 
intendo  moflrare  ,  che  T  aborrire  una  colà  è  un’  effetto  della  maraviglia  , 
che  ci  cagiona  ^  e  perciò  cerchiamo  da  quella  fcanfàrcì . 

Per  Geroglifico  dell’  Aborrimento  ,  fecondo  la  teftimonianza  di  Pierio 
jValeriano  ,  gli  Antichi  ufavano  il  gefto  di  fputare  ;  e  rapporta  Teocrito  ^  che 
diffe  9  che  ben  tre  volte  uno  gli  aveva  Iputato  nel  feno  in  contrafiègno  di 
queir  aborrimento  9  che  di  efTo  aveva  .  Con  si  fatta  ignominia  Ipiegavano 
ciò  che  da  effi  era  avuto  in  obbrobrio  9  ed  in  odio  • 

Apprefifo  Giovanni  Bonifaccio  dell’  Arte  de’  Cenni  Par.  I.  Lo  fputare  9,  E’ 
9)  gefto  dì  abominazione  (  fono  fue  parole  )  9  c  di  volere  con  difpiacere  al- 
9,  cuna*cofa  da  noi  fcacciare  ,  e  perciò  quando  intendiamo  9  o  vediamo  alcuna 
99  cofa  vergognofà ,  e  {porca  {putiamo  >  mofirando  con  quello  geflo  dì  ribut¬ 
ti  tarla  da  noi  9  come  gittìamo  via  quell’  eferemento  9  onde  appreffo  Teren* 
99  zio  leggiamo  in  Eun.  per  traslazione  :  Expuere  mìferìam  ex  animo  • 

Come  il  color  candido  è  più  di  qualunque  altro  colore  foggetto  a  ri¬ 
cever  macchia  9  cosi  per  il  candore  dell’  abito  ,  di  cui  va  veflita  la  noflnuo 
Immagine9fi  {piega  la  delicatezza  di  un’ animo,  che  sfugge  quelle  cofcache 
può  credere  9  che  la  poffino  appannare  ,  e  recarle  macchia . 

Quella  per  fe  fleffa  è  una  virtù  ;  fi  avverta  però  di  ben  dillinguerla  • 
Pur  troppo  da  taluno  fi  prende  in  ifeambio ,  ed  il  più  delle  volte  ha  la_> 
Eia  fbrgente  da  un  fondo  di  cattivo  genio  ,  di  {cortefia  ,  di  non  retto  pen- 
fare .  Il  far  tanto  da  Catone  non  è  Tempre  bene  •  L’  oflehtar  dì  fòverchio  il 
Ritratto  d’  una  LvCfezia  9  non  merita  tutto  1’  applaufb ,  ed  accade  per  Io  piùiche 

mal  fi  crede 

*Dna  virtù  ,  che  /’  ordinarlo  eccede.  Metafl.  Iffipile  9 
E  nell’ Artafè riè  Atto  II.  Scena  XII. 

Ha  quefla  i  fuoi  confini^  e  quando  eccede  9 
Cangiata  in  vìzio  ogni  virtù  fi  vede. 

E  più  chiaramente  nella  Betulia: 

^IL%  virtù  preferittì  ^ 

Sono  i  certi  confini ,  e  cade  opimo  9 
Che  per  qualunque  via  da  lor  fi  feofia^ 

In  colpa  egual  9  benché  talvolta  oppojla. 

L’ Armellino9  ohe  fi  pone  à  piedi  {piega  reffenza  dell’  Aborrimento; 
imperciocché  detto  Animale  è  cosi  amante  del  proprio  candore,  ed  aborrifee 
tanto  r  immondezza  ,  che  elegge  piuttoflo  di  morire  ,  che  imbrattarli  nel 

fango 
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fan-<^o .  Non  mi  pare  >  che  crauiciarfi  il  leggiadro  Sonetto  dì  Leo» 

nido  Maria  Spada  ^concernente  all’  orrore  »  che  ha  V  Armellino  del  fango  • 

S  0  Ti  E  T  T  0. 

V^go  xArmellin  «  che  di  tm  bìànca  fpoglia  - 
Fai  pompa  altera  a  quefli  colli  intorno  , 

E  tal  pregi  il  Candor  5  che  ti  fa  adorno  % 

Che  temi  ogrp  aura  il  macchi  ^  ogni  ombra  il  tOglU^ 

\4h  qual  folle  desìo  9  qual  flrana  voglia 

Ti  trae  fuor  dell*  ufato  ai  rat  del  giorno  ? 

Tipn  fai  che  far  qui  dee  preflo  ritorno 
dori  dolce  cagion  cT  ogni  mia  doglia  ?  ’  - 
E  uggì  9  deh  fuggi  che  fe  refi  alquanto^ 

Sola  fra  tante  Tiinfe  ir  la  vedrai  9 
Come  candida  il  cor  9  candida  il  manto  ; 

Onde  al  gran  paragon  ti  crederai 

Tinto  del  fango  9  che  sì  aborri  9  e  intanto 
Mifero  !  d’  onta  9  e  di  dolor  morrai  • 

FATTO  STORICO  SAGRO- 

I’  Iniquità  dell’  Uomo  così  accrefeiuta  fi  era  9  che  agli  occhi  del  fuo  eter- 
no  Fattore  ,  in  tuie  aborrimento  venne ,  che  per  fpiegazione  al  fenti- 
niento  nollro  confacente  9  fi  penti  quali  di  averlo  creato  ;  per  lo  che  ordinò 
a  Noè  9  il  quale  fòlo  giuilo  con  la  fua  Famiglia  nella  terra  trovavafi  9  che  , 
formata  un’  Arca ,  in  quella  con  la  detta  Famiglia  fua ,  e  con  un  malchio  $ 
ed  una  femina  di  tutte  le  fpecie  degli  Animali  fi  ricovraOfe  9  e  ben  fi  chiù- 
deife  ;  Efeguito  ciò  da  Noè  9  fece  Iddio  aprire  le  Cataratte  def  Cielo  9  e  con  un 
generai  Diluvio  di  acque  9  che  durò  per  ben  40.  giorni  ,e  40,  notti  9  lbm« 
meile  9  ed  elHnfe  tutti  i  Viventi  fbpra  la  terra  ,  eccettuatone  Iblo  il  detto 
Noè  9  fna  Famiglia  9  e  gli  Ammali  9  che  con  elfo  nell’  Arca  ridotti  fi  erar 
no  •  Genef  cap.  y. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MEntre  che  Camillo  Dittatore  de’  Romani  teneva  in  firetto  alfedio 

Città  de’ Falifci  9  e  che  la  Città  dalla  fame  era  anguftiata  ,  fe  orec¬ 
chio  dare  aveife  voluto  ad  un  traditore  ,  agevole  colà  gli  firebbe  fiata  il 
flibito  prenderla  5  Perocché  il  Maefiro  de’  Figliuoli  di  tutti  i  Principali  af^ 
Tediati  9  ufeito  dalla  Città  fiotto  pretefio  di  voler  condurre  a  ricreazione  lun¬ 
go  le  mura  quei  Giovinetti  ,  1Ì  diede  tutti  in  potere  del  Dittatore  9  di¬ 
cendogli  che  poteva  ben’ allora  afiìcurarfi  d’  avere  la  Città  nelle  .mani  ,  po- 
ficiache-in  lùa  balìa  aye^^a  i  più  cari  pegni  di  quei  mifieri' Cittadini  .  Spia¬ 
cque  tiuito  a  Camillo  un’  atto  cosi  -fcelerato  9  che  in  vece  di  fiervirfi  dell* 

oppor- 
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opportunità  per  i  Tuoi  irionn  ,  couictuvio ,  Uxo  foipe  fpogliato  il  perfido  Pe¬ 
dante  ,  e  cosi  nudo  9  è  legato  fi  confegnaflTe  a  quegli  ftefli  Scolari  ,  che 
con  un  mazzo  di  verghe  cìafcheduno  in  mano  lo  HovelTero  ricondurre  alla 
Città  a’  loro  Padri.  T.  Livio  ùecaL  u  lib.  cap.  15. 

FATTO  FAVOLOSO, 

FU  tale  9  e  tanta  la  nimicizia  tra  i  due  Fratelli  Atreo  ,  e  Tiefie  9  Figli 
di  Pelope  9  e  Ippodamia9  che  non  lafciavano  occafioni,  onde  vicende¬ 
volmente  offenderli  .  Tiefte  non  temè  di  violare  al  Fratello  la  Moglie  ,  il 
che  da  Eflb  faputo  9  uccifo  un  piccolo  Figlio  di  Tiefte  9  lo  fece  cuocere  9  e 
come  vivanda  all’  impudico  Padre  lo  fece  prefentare  •  Aborri  tanto  il  Sole 
fimile  empietà  9  che  ritornando  indietro  il  fuo  Carro  9  privò  di  luce  per 
^tutto  quel  giorno  la  Terra .  Ovid.  Met.  Sem*  Tragica 

ABUSO 


Dell*  cibate  Cefare  Orlandi^ 


UOmo  di  alpetto  deforme  veftito con  Abito  a  LIfte  divari  colori.  Ofier- 
vi  ridendo  il  Tempo ,  che  vola  •  Abbia  avanti  un  Povero  9  che  genu«» 
flelfo  gli  chieda  la  limofina  9  ed  Effo  neppur  guardandolo  ,  con  la  finìilra 
mano  getti  de’  denari  nel  mare ,  e  con  la  delira  impugni  una  ipada  9  Abbia  a’ 
piedi  de’  Libri  9  che  moilri  di  calpefiare* 

Per 


r  0  MO  P  R  I  MO.  P 

Per  I’  Abufb ,  di  cui  ora  rappreiènto  T  Immagine ,  intendo  generalmen¬ 
te  parlare  del  mal’  ufo  »  che  fa  1’  Uomo  di  quei  doni  di  animo ,  di  còrpo , 
e  di  fortuna  1  che  gli  vennero  dal  Supremo  Dilpenfatore  compartiti. 

Lo  immagino  perciò  Uomo  di  afpetto  deforme  per  dimoHrare  ,  che 
non  meno  della  bruttezza  è  da  fchivarfi  1’  Abufò.  Lo  veho  con  abito  a  li¬ 
lle  di  var;  colori  per  indicare  la  moltitudine  ,  e  varietà  degli  abufi  9  che  re¬ 
gnano  nel  cuore  degli  Uomini  9  i  quali  verremo  in  parte  efaminando  in  'fè- 
guito  alici  fpiegazione  della  nollra  Figura . 

Si  dipinge  in  atto  di  olTervare  ridendo  il  Tempo  9  che  avanti  gli  vola  9 
per  dimollrare  la  pazzia  di  quelli ,  che  del  tempo  loro  conceduto  ,  non  fanno 
punto  fervirfi ,  o  mal  fèrvendofene  9  indolenti  in  braccio  al  proprio  delirio , 
non  riflettono ,  che  paflTa  quello ,  e  più  non  ritorna .  Con  ragione  flupifce  il 
non  mai  abbaflanza  lodato  eruditifTimo  Sig.  Paolo  Rolli  in  un  leggiadro  flio 
Endecafillabo . 

£  pur  le  ftolide  xAlme  mal  nate 
B^trofa  ,  0  pigra  tutta  trap affano 
V  ìrremeahìle  plà  ^iva  etadei 

L’  applicazione  per  la  Gioventù  è  un  nome  odiofo  .  E’  cofa  veramen¬ 
te  deplorabile  il  confiderare  quanti  Giovani  con  gravifTime  fpefe  9  ed  inco¬ 
modi  mantenuti  vengono  fuori  del  loro  Pacfe  a  lòlo  oggetto  di  profittare 
nelle  fcienze  9  ed  effi  defraudando  prima  fe  heffi  9  poi  le  belle  fperanze  de’ 
loro  Maggiori  9  e  1’  afpettativa  della  Patria  9  a  tutt’  altro  che  a  quelle  fi  appi¬ 
gliano  9  vergognofamente  le  ore  paffindo  o  in  giuochi  ,  o  in  vili  tratteni- 
•menti,  o  in  amori  9  o  in  crapule.  A  quanti  fi  può  cantare  9  come  Perflonel^ 
la  Satira  terza . 

Tfempe  hoc  afjìdue  ?  Jam  clartm  mane  fene/lras 
Intrat  9  anguflas  extendìt  lumìne  rimas  : 

Stertimiis  indomitum  quod  defpumare  Falernum 
Sujjiciat  9  quinta  dum  linea  tangitur  umbra . 

En  quid  agiti  Siccas  infana  canicula  mejjes 
^amdudum  coquit^^  &  patula  pecus  omne  [uh  ulmo  ejì 
Giovane  fconfigliato  !  feguitarò  a  dirti  collo  lleiTo  Perfio  • 

Oh  mifer  :  ìnque  dies  ultra  mifer  1 
Se  fi  confideraife  feriamente 

^nd  fumus  9  quìdnam  n)iBuri  gignimur  9  ordo 
^4is  datus  9  aut  metie  qui  mollis  fìexus  ,  et  unde  •  PerC  Sat.  j 
fi  farebbe  alcerto  altri  ufo  del  Tempo  :*  alla  fpenfierata  fi  vive  ,  fi  confiderà 
di  palfaggio  il  precipitevoIifTimo  Tuo  corfb  9  ma  fènza  affannarfène  «  Evidente 
e  ^quotidiano  apparifce  il  mifèro  naufragio  ,  e  l’ inutile  tardo  pentimento  delli 
fcioperatÌ9  perchè  fenza  alcun  prò  .  Purtroppo  bramerà  1’  Uomo  di  aver  fatto 
ultri^  ufo  di  quello  ,  ma  coflretto  farà  efclamare  con  1’  amante  Camillo  RÌ- 
nieri  ZuchettÌ9  d’  efferfi  ravveduto  allora  9  che  il  periglio  divenne  inevitabile 
precipizio . 
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Benché  (T  KÀmor  nel  ^ajlo  Mare  infido 
D’  ogni  intorno  fcorgejjì  infrante ,  e  /parte 
Su  flutti  galleggiare  antenne  e  fartCy 
'  £  fi’  infepolte  membra  orrido  il  lido  ^ 

E  un  fero  udifjl  lamentevol  grido 

Di  naufraghi  infelici  in  ogni  parte  ^ 

Tur  nC  affidai  fenza  governo  ^ed  arte  9 
f  Ove  il  Mar  mi  parca  tranquillo  ,  e  fido  • 

Ma  non  fi  toflo  avea  fciolto  le  vele  9 

Che  forfer  congiurati  a  farmi  guerra 
Venti  rabbi ofi  ,  onde  mi  tenni  ajforto  • 
sbigottito  io  gridava  9  a  terra  9  a  terra  ; 

Ma  al  franger  di  nemica  onda  infedele 
B^uppe  mia  fragil  barca  in  faccia  al  Torto  • 

Si  figura  che  abbia  avanti  genuflcfio  un  Povero  9  mentre  con  la  finifira 
getta  de’  denari  nel  Mare ,  per  ilgnificare  1’  abbominevole  abulo ,  che  fafli  del-* 
le  ricchezze  ,  della  nobiltà  ,  e  di  quelle  cognizioni ,  che  all’  Uomo  dalla  Mi- 
fericordia  di  Dio  fono  fiate  concedute  • 

^  Sono  le  ricchezze  fenza  alcun  dubbio  un  dono  di  tanto  rimarco  ,  che 
a  giufio  penfare  formar  potrebbero  un  Uomo  veramente  felice,  fè  riguardinfi , 
quali  riguardare  fi  debbono  ,  come  uno  de’  principali  Ifiromenti  per  efercitare 
la  Virtù.  Ma  ciò  di  rado  purtroppo  addiviene  5  mentre  i  Poirefibri  di  quel¬ 
le  fcordati  del  vero  fine  ,  per  cui  dal  Cielo  conlegnate  le  vennero  ,  fioltifii- 
jnamente  fi  danno  a  penlàre  di  efferne  in  tutto  afibluti  Padroni ,  e  che  per 
ciò  loro  penne ifo  fia  il  farne  qualunque  ufo  in  capriccio  lor  venga .  Inganno 
fenza  fine  danne vole  ,  e  vergognofb  I  Sono  Padroni  ,  è  vero  ,  delie  loro  ric¬ 
chezze  ,  ma  non-  alToIuti  .  La  loro  riferva  confiderare  fi  deve,  devefi  riflettere 
alla  loro  refirizione  •  Si  afcolti  Santo  Agofiino  nel  fuo  Sermone  2 1  p.  de-? 
temp.  ^idquid  9  excepto  Viflu  9^  vefiitU9  rationabili  fuperfluit  9  non  luxui  refer- 
■vetur  9  fed  in  thè f auro  calefiP  per  eleemofynam  reponatur  .  ^od  fi  non  feceri^ 
rnus  res  alienas  ìnvafimus  .  Sentali  S,  Gio:  Grilbfiomo  ,  Bafilio  9  Beda  9  Teo- 
iilatto  ’;  Sentali  S,  Godenzio  come  fcrive  a  Germinio  ferm,  de  Villico  iniqu» 
*V{ihil  noftrum  effe  in  hoc  faculo  ;  nobìs  credit  am  effe  difpenf ationem  /acuita^ 
tum.  Domini  noflri ,  vel  ad  utendnm  eis  fujficienter ,  vel  ad  difiribuendum  con-* 

^  feruis  9  (  e  perciò  )  7ion  licere  nobis  eas  expenfas.  ufurpare  fuperfluas  9  cum 

^  fit  erogationis  ratio  Domino  venienti  reddenda. 

Ed  invero  che  firano  9  che  barbaro  penfare  è  quello  di  colui  ,  che 

Sbendando  di  -  tutto  ,‘o  allegro  tra  gozzoviglie  ,  tra  lufll  Ipandendo  i  fiioi 

averi,  o  nemico  ancor  di  fe  fielTo  ponendo  tutto  il  fuo  cuore  nel  maggior¬ 
mente  accumulare  dovizie  ,  ha  coraggio  di  fentire  fenza  deftarfi  a  pietà ,  di 
mirare  indolente  le  miferie  de’  Poveri  della  ftefia  fua  materia  impafiati  !  B 
-  ^  quefio 
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qxieflo  un  troppo  iniquo  abiifaril  della  liberalità  feco  dà  Dio  ulàta;  è  qiieflo 
un  torto  graviifinio  al  benefico  Dirpenfatore  ;  è  un  empiamente  dimoilrarc 
in  Efib  ingiiifiizia  :  Isltimqmd  ir^afius  efl  Bem  (  efciama  S.  Greg.  ferm.  8i.) 
jiT  nobis  non  aqmlUer  diflrìhnat  ^uitx  Jkbfidìa  :  ut  tu  quìdent  ejfts  affluens ,  e^* 
ahimdans ,  aliis  ^ro  deeffet ,  ^  egermt  i  Si  penfi  »  fi  penfi  al  mifiero  fine  del 
Ricco  da  S.  Luca  i2*  17.  defcrittocii  e  fi  ridetta  giudo  intorno  P  ufo  de* 
terreni  beni  ^ 

Parlo  cosi  de*  Ricchi  ^  come  altresì  de*  Poveri  dico  die  abufarfi  no» 
debbono  della  fielTa  loro  povertà  ;  giacche  pur  troppo  alla  giornata  fi  mira¬ 
no  de*  Pezzenti  9  che  affidati  nelle  copiofe  limofine  $  che  difpenfare  fi  fo- 
gliono  1  iuiiano  piuttofto  trarre  una  vita  fpenfierata  ed  oziofa?  che  procou- 
rare  a  forza  decloro  fudori  un  lode  voi  follie  vo  alla  propria  miferia . 

E*  la  Nobiltà  il  piu  bel  .pregio,  che  nel  Mondo  adornar  polfa  l’  Uomo, 
quando  però  con  la  Virtù  vada  unita  ,  e  di  fe  fielTa  non  fi  abufi  ;  giacché 

^ittaiUo  è  più  grande  il  dono  9 

Chi  ne  abufa  è  più  reo .  Metaf.  la  Pafiu 

E  benché  in  altro  propofito  :  Cui  plm  datum  efl  ^  plus  roquiretur  ah  eo  c 

S.  Greg.  Omil. 

La  Superbia  ^  la  Prepotenza  è  il  veleno  de*  Nobili .  Sono  infoffiribili 
quelli  9  che  armati  di  una  intollerabil  ferocia  sdegnano  quali  di  fiffiarc  lo  fgiiar- 
do  ne’  loro  inferiori  «  e  trattarli  altramente  non  fanno  che  con  violenza  ,  e_^ 
vilipendi .  Se  confideraflfero  9  che  Iddio  non  li  ha  innalzati  a’  gradi  fuperiori  9 
fe  non  fe  per  impiegarli  nel  fuo  fervigio  col  foccorrere  gl’  inferiori ,  111  fo- 
miglievol  guifa  non  fi  diporterebbero  ;  ed  alla  mente  di  leggieri  loro  fov- 
verrebbe  che  altra  difugguagJianza  tra  *1  Nobile  ,  e  *1  Plebeo  non  corre  9  clic 

un  accidente  fortunato  ,  di  cui  non  ben  fervendoli  9  ad  altro  non  giova  9  che 

a  farli  diilinguere  ingrato  al  Cielo ,  indegno  dell’  attributo  di  ragionevole  9 
ed  inferiore  agl’  inferiori  fuoi  medefimi . 

Il  peggio  però  fi  è  di  quelli  9  i  quali  abbacinati  dallo  fplendore  del  lo¬ 
ro  potere  9  tutto  li  danno  ad  intendere  che  ad  elfi  fia  lecito  .  Bramano  9  chie¬ 
dono  ,  vogliono  •  Raggiri  9  minacce  9  tutto  fi  mette  in  opera  purché  fi  ot¬ 
tenga  l’intento  .  Moftrrno  di  elfer  tanto  al  di  fopra  degl*  inferiori  9  che  mol¬ 
te  volte  in  vece  di  dar  ,  ad  elfi  9  da  elfi  vogliono  vitto  9  vellito ,  vogliona 
tutto  .  Come  quello  ?  Mi  fpiegherò  ,  Intendo  ragionare  di  coloro  ,  che  quan¬ 
to  fan  pompa  di  aver  Servi  a*  loro  comandi  9  altrettanto  non  hanno  rolfore  di 
trattenere  a  quelli  i  dovuti  falarj  :  Di  coloro  9  che  tutto  giorno  ordinano  ed 
a  quello  9  ed  a  quel  povero  Artifta  9  onde  fodisfare  al  capriccio  9  ed  al  fa- 
fio  9  e  lafciano  feorrere  degli  anni  9  prima  che  fegua  il  pagamento  de* 
fudori  di  povera  gente  9  che  langue  di  fame .  Vefiire  fi  vuole  alla  grande  9 
alla  ricca  ;  pagare  poi  vien  fempre  a  tempo  9  c  per  lo  più  reità  al  povero 
Mercadantc  il  milero  onore  di  aver  fervito  un  Nobile  ;  poiché  fe  la  necelfi- 
tà  lo  Ipinge  a  richieder  ciò  che  gli  fi  deve  9  o  gli  fi  fa  dire  9  che  il  Signo¬ 
re  non  è  in  iilato  di  dargli  udienza  9  o  fi  fcaccia  dalla  fua  prefenza  taccian¬ 
dolo  di  temerario  importuno  9  e  con  minacce  ,  e  con  iilrapazzi  fi  fa  avvifato» 
che  più  non  infaltidifca  il  nobile  Debitore  .  Così  fi  abiifa  1*  Uomo  della  fu- 

B  2  periorità 
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periorità  def  grado  5  in.  cui  Dio.  lo,  lia-  co.ilit.uitO/  Cosi  fi  tratta  qirel!itj> 
povera  gente  tantOi  caldamente-  da  Crilto.  raccomandata  ..  Ali  Nobili  mai 
cpn figliati  t  Tiideat  ìllis^  tollere.  y  mibus,  jHbQmm  ojfkrra  grida,  il  dottifUitio. 
CalTidoro.  Ep.  L.  j; 

E’’  un  abufo.  enorme-  quello  de’  Superiori ,,  che  a  tiranneggiano  9  o  fup- 
peditano  i  prorj  Sudditi;  E^' un  abufó  intollerabile  quello»  de*  Genitori  9  che 
non  dubitano  rendere  fchiavo  1*  arbitrio*  de."*’  Figli Oh  quanti  1*'  autorità, 
loro  da  Dio  {opra  la  propria  Prole  coriceffa  coavertono,  in  Tirannia  !; 

Per  la  Spada»,  che  tiene  impugnata  il.  fpiega  1*'  abuib.  delle-  Armi»  c_-> 
della  Guerra  .  Sono  le  -  Armi  Ifiriimenti  nel  £uo.  principio,  rinvenuti  per 
Polo  comodo-  del  Genere  umano.»,  per  difeia.  dagli  afTalti  delle  più  feroci 
Belve  all*  Uomo,  non  più  innocente  »„  Tibellateii' ..  Cangiato*  il  è  di  loro 
l*  ufo  ».  il  fono  aguzzati  gl*  Ingegni  v  e  ritrovata  il  è  un  infinità  di  armi 
di  diverfe  fpecie  ad  oggetto*.  (’  cofa  invero-  moilruofa  t  di  mno-v ere  l*  Uo¬ 
mo  alla  ilerminio.  dello,  iteffo.  Uomo  ;;  e  mentre*  quefio  col  nome  di  Ragio¬ 
nevole:  il  fregia  »,  pin  degl*  Irragionevoli  da.  tutti  i  principi,  della  Ragione  ii. 
feofia  Qual*-  è-  de*'  Bruti  che  contro.  la.  propria  ipecie  amarli  il  veda^* 
Troppo,  a.  ragione-  fe.  ne  duole  Giovenale  nella  Satira,  i  ■ 

Sad.  jcimi  Serpentum  m.aìot  concordia,  t  parcìt: 

Cognatjs  macjilis.  Jìmilìs:  fera  quando^  Leoni. 

Loictior-  eripuìti  ‘vitami  Leo  ^  quo.  nemme.  mqiiam 
Lxpir.amt;  \Aper  majoris  dentìbus:  ^pri  ^ 

Indica.  Ttgrh  agìt  rapida:  cum:  Tigride.  pacenk 
Verpetmm  ìnter  fe.  convenìt  'Drfis  .. 

Uomini  ferrum;  lethale:  incude.  no f and  a' 

Vroduxiffe:  parum:  eft'y  cum.  rajìra  »,  farcuta  tantum 
^Ajfueti^  coquere:^  &  marrìl  y  ac  ‘vomere,  lajji. 
l^efderint  pr-imr  gladi'os.  excudere  fabri  o. 

Sa  rapprefènta  1*'  A  bufo  con  a  piedi  de*  Libri  r  che  mofiri  di-  calpeftàre  » 
per  denotare  non  fplo:  il  difprezzo.  cjie.'  da  taluno,  il  fa  di  quelle  icienze»  che 
adornare  lo,-  davrebbono  r,  ma  ancora  per*  fignifieare  il  deteftabile.  ufo  ».  che  da. 
più  df  uno,  il  fa  di  quelle,  cognizioni»  che  apprefe  hanno,;:  giacché  il  cal— 
peilare-  è  un  vilipendere;;  ed.  allorcliè  il  fanno* férvire o; per  dar  palcolo  al¬ 
le  malnate  paifionl»,  a  lontane  il  portano  dà:  quel  fine»,  a  cui  dirette  fòla- 
mente.  effer  debbono.»,  è;  un  elTére:  a.  quelle:  traditori  e  ribelli»,  e  non  fé-* 
guacl  chiivmar  fi;  poifòno  »  e  non  coltivatori»  e  nonamantih. 

La  Filofófia  che  ifiituita  è  ad  oggetto,  di  condurre,  gli  Uòmini-  alla  piii* 
perfetta*,  cognizione:  dell^  Ente.-  Supremo  »,  (‘  che  orrore  il  che  empietà  1 
quante:  volte  fi'  é*  fatta*  férvire,  per  all.òntanare  1*  Uòmo;  da  Lui  > 

E*  If'  oggetto.,  della.  GiUrirprude.nza  »,  tìonefl'e.  ‘vivere alkrum:  nom  Uderc  », 
f  iis  fiumi  ciiique.^  trìbuere-^  Chi  ad:  altro^  oggetto^  1*'  ihdEÌzza  >>  non  fi:  hai  da  di-- 
re  chela,  calpefii  Efàmini'  cìafcuno<  de^àgnorl  Giudici»,  Avvocati»,  Procu¬ 
ratori  »,  e  Camini  fé  ftelTo^..  Qh:.Dio  I;  quegli  un^anirirpettir  quelle*  particolari 
amicizie  ».  quel  regali  »,  che  orridi  trabocchi  fano.dare*  alla  bilancia  di  Afirea  t! 
quell*'  affumere  tutte  le.  caufé.»  o*  gialle  »,  od  ingiùfle  die  fiàno  ?!.  quel  fólo. 

riguar*"- 
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riguardare  il  proprio  interelTe ,,  un  nuHa  prezzando  le  rovine  -di  tante  fa¬ 
miglie  5.  quell*  afTidere  a  leconda  folo  de*  donativi,  quei  raggiri ,  quellej» 
longaggini  a  cagione  di  arricchirli  aliena,  ja^ura  >  quell*  abbandonare  i  po¬ 
veri  Clienti ,  allorché  fìimnti  affatto  il  fono  *,  oli  qual  vendetta  ,  qual  pe¬ 
na  a  ie  chiamano  l 

La  cognizione  inibmma  delle'  fcienze  è  ottima:  cola  ,  è  obbligo  anzi 
dell*  Uomo  l* andarne  in  traccia  ,  ma  per  quella  traccia,  che  Io  condiiccuj 
al  fuo  Autore  e  quelle  ièguendo  ,  non  perderlo  un  momento  di  villa ,  on¬ 
de  non  abbia,  a  meritarli  il  giullio  terribil  rimprovero che  allo. Scienziato^ 
mucamente  mondano  fa.  il  dottillimo  P.  Gioì  Battilla  Cotta  iu  fuo 


'  S  Ó  l^  É  T  T  0  \ 


OTu  ,  che  gli  anni  prezioji ,  e  /*  ore 
•l/ani  fiudf  cortjìmando  mi , 

£  fol  Teforoè  all*'  altre  Età  ne  fai 
Tei  breve  accpiìjto  di  fugace  Onore  j 
'  ‘  l^eggotì  gii  per  fama,  altrui  Maggiore  r 

Maggiore  irti  meno  t  Ma  d*  acerbi  guai 
^uii  meffe  dopo:  morte  al  fin.  corrai , 

Se  tardi  apprendi  a  divenir  migliore  ^ 
udfcolta  ,  afcolta  ;  nell*'  efiremo  giorno 

Mndrà.  *l  tm  nome  m  fempiterno  obUo  , 

E  sfrutto-  avrai  fol  di  Vergogna ,  e  Scorno  ^ 
Ecco  r  dìran.  le  genti ,  il  pazzo  ,  il  rio  , 

Che  di  fublìme  chiaro  ingegno  adorno , 

Tutt*  altro  fippe  ,  che  fé  Jìejfo  ,  e  Dio  » 


F  A  T  T  O*  S  T  O  R  I  C  O  S  A  G  R  O  . 

MArtin  Lutero»  dotato  da  Dio  di  un  forprendénte  ingegno,  fii  cosr  ver- 
fito.  nelle  Scienze  quali  tutte  ,  e  particolarmente  nella  TeaI;ogìa  ,>  che 
refo  lìera  la  maraviglia  del  Mondo,  la  piìt  bella  fperanza.  della  valida  dife- 
fà  di  nollra  Santa  Fede  r.  Ma  di  tanto  dono'  abufandoH  non  dubitò-  di  empia¬ 
mente:  impiegare,  sf  bel  talento  in  dillruzione  anzi  della  ilelfà  Sagrolanta 
Religione,,  facendoli  Capo  di  una  {ceireratiUima  Setta,  che  impercettibil 
dilbrdine  at  Mondo  Cattolico  ha  recata,  ed  arreca-  Lancifìy  ed  altri. 

FATtp  sroRica  Prò  FANO. 

T''ArquÌnÌo  ultimO'  Ke  de  RiDmanr  fu  valorolTlIimo  Capitano'  ,  ed  ebbe  Fa. 

Gloria  di  Ibggiogare  a  Roma  non  poche  Città  -  Era  perciò  fomma- 
inente-  amato-,  ed  in  pregio  ;;  talché  prima,  ancora  che  moriiTe  Tulio  fuo> 
Re  fu  Egli  nominato  fuo  Succelfore  r  In  perverfò  ufo  convertr  Eifo»  1’  af¬ 
fetto,  la  Itima  ,  che  diluì  1Ì  aveva,  e  dall’ambizione  accecata  ,  non.  lafciò» 
die  il  quali  moribondo  Tulio.  terminalTeia  pace  i  fuoi  giorni,  ma  empia¬ 
mente 
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mente  P  uccife  >  Venne  perciò  tanto  in  odio  a’ Romani  ?  xjuanto  di  giorn» 
in  giorno  le  di  lui  fcelleraggini  fi  accrelcevano .  Egli  peraltro  infieme  colla 
fua  fimiiglia  abufiindofi  di  quelP  autorità  ,  che  conceduta  gli  era  fiata,  tut¬ 
to  fi  faceva  lecito  il  commettere*  -  Aronte  uno  de^  fiioi  Figli  invaghitoli 
di  Lucrezia  Figlia  di  Lucrezio  Governatore  di  Roma ,  e  Moglie  di  Tar- 
quinio  Collatino ,  non  fi  vergognò  di  richiederla  di  adulterio ,  nè  potendo 
(offrire  il  Tuo  cafio  <  rifiuto ,  la  violentò,  P  opprefie  ,  Avendo  P  infelice^ 
Matrona  alla  prefenza  del  Padre ,  e  del  Marito  col  ferro  in  (e  punito  il 
delitto  non  fuo ,  cagione  fu  che  abominando  il  Popolo  Romano  tanta  fcel- 
leratezza ,  e  la  prepotenza  del  fuperbo  Regnante  ,  lo  detronizzò ,  ed  infic¬ 
ine  con  tutta  la  famiglia  •  lo  fcacciò  fuo^i  di  Roma  in  perpetuo  efiglio  • 
Stor^  • 

FATTO  FAVOLOSO. 


AVeva  Marfia  Satiro  in  Frigia  ottenuto  dalla  natura  tale  dolcezza  nel 
fuono  ,  che  i  Pafiori ,  e  le  Ninfe  attonite  c  rapite  Io  afcoltavano  « 
Fece  Egli  di  quefio  dono  un  peflimo  ufo ,  giacché  credendoli  ancora  mag¬ 
giore  degli  fielli  Dei ,  ardì  porli  al  confronto  con  Apdlo  ,  che  gli  offeri¬ 
va  celefti  doni,  fe  ceduto  aveffe  .  Non  defiftendo  però  dalla  fua  doman¬ 
da  ,  dal  Nume  vinto,  fu  da  Elfo  vivo  fcorticato»  e  quindi  in  Fiume  del 
fuo  nome  convertito.  Owìd,  Met.  Uh.  6. 
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ACCADEMIA; 


Dì  Qìo*  Zaratìno  Calìellìnì . 


DOnna  vefllta  di  cangiante  >  di  afpctto  5  e  dì  età  '  virile  5  coronata  di  oro  • 
Nella  man  delira  terrà  una  lima ,  intorno  al  cui  manico  vi  fla  fcritto  : 
DETRAHIT  ATQUE  POLII .  Nella  mano  rinìllra  avrà  una  Ghirlanda  teflu- 
ta  di  Alloro  9  Edera  ,  c  Mirto  :  Dalla  medeUma  mano  pendino  un  pajo  di  Po¬ 
mi  granati.  Sederà  in  una  Sedia  fregiata  di  fogliami 9  e  frutti  di  Cedro  9  Ci- 
pretfo  9  e  Quercia  9  come  anco  rami  di  Oliva  9  in  quella  parte  9  ove  li  ap« 
poggia  il  gomito  9  luogo  più  prolTimo  alla  Figura  .Starà  in  mezzo  di  un  Cor¬ 
tile  ombrolb9  luogo  bofcareccio  di  Villa 9  con  Platani  intorno  alli  piedi.  Avrà 
buona  quantità  di  libri 9  tra’ quali  rilieda  un  Cinocefalo  9 ovvero  Babbuino.  . 

Sarà  veilita  dì  cangiante  di  varj  colori  9  per  le  varie  fcienze  9  che  in  una 
dotta  Accademia  li  trattano  • 

Si  dipinge  di  età  virile  per  la  perfetta  9  e  matura  cognizione  delle  co¬ 
lè  9  che  lì  polTeggono ,  e  dilcorrono  in  quell’  età  9  che  non  c  lòttopofta  alle 
leggerezze  giovanili  9  ne  a’  deliramenti  fenili  9  ma  è  dotata  di  falda  mente  9 
e  di  fano  giudìzio. 

^  Si  corona  di  oro,  volendo  lignificare  9  che  quando  l’ ingegno  dell’  Acca¬ 
demico  ha  da^  mandar  fuori  i  llioi  penfieri  9  che  in  capo  conliltono  ,  ove  è  la 
parte  intellettiva  dell’  animo  noftro  (  fecondo  Platone  nel  Timeo  )  bilògna9 
eh’  •  egli  li  alfini  9  come  P  oro  9  acciocché  poifmo  Ilare  ad  ogni  prova  9  e  pa¬ 
ragone  • 
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.  ragone  •  Da  man  delira  tiene  una  lima ,  col  motto  intorno  (  DETRAHIT 
ATQyE  POLII  )  perchè ,  Eccome  con  la  lima  9  inllrumento  fabrile  9  llman-» 
doE  il  ferro ,  o  altro  fi  pulifee  9  e  levandoli  la  ruggine  diviene  lucido  9  e  ri- 

ftlendente  5  così  nell’  Accademia  levandoli  le  cofe  luperllue  9  ed  emendandoli 
li  Componi mptitt  9  n  puiiicono  9  ea  illuitrano  le  Opere  ;  però  è  neceOfario  po¬ 
llerie^  lotto  la  lima  di  feveri  giudizi  degli  Accademici  9  e  fare  come  dice 
Ovidio  nel  lib.  i.  de  Ponto  9  acciò  fi  emendino  9  e  pulilchino  • 

Scìlicet  ìncìpìam  lima  mordacìus  utì , 

Vt  fiib  judicium  lìngula  <verba  ^ocem . 

Onde  Quintiliano  lib.  x.  cap.  iii.  opus  poliat  lima  ,  e  non  lènza  ragione 
fi  IHegna  Orazio  nella  Poetica  de  i  Latini  9  che  non  ponevano  al  par  de’  Gre* 
ci  cura  9  e  fatica  9  in  limare  9  e  pulire  le  opere  loro  • 

'JSlec  fvirtute  foret  clarisve  potentìus  armisi 
^àm  lingua  Latiumi  fi  non  offenderei  unum 
^emque  Voctarum  limae  labor  9  mora .  Vos  9 
T^ompilius  fanguis  9  carmen  reprehendite  ,  quod  non 
Multa  dìes ,  &  multa  litura  coercmt  :  atque 
Terfe^um  decies  non  cafligavit  ad  imguem . 

E  il  Petrarca  Sonetto  18. 

Ma  tronco  pefo  non  de  le  mìe  braccia , 

'^e  opra  di  pulir  con  la  mia  lima . 

Qiiindi  è  9  che  molto  accuratamente  diceli ,  che  ad  un’  Opera  le  manca  l’ ul¬ 
tima  lima  9  quando* non  è  abbaltanza  terlà  ,  e  pulita  ;  veggall  negli  AdagJ:  Z/- 
ma  detrahitur  ;  atque  expolìtur  quód  redundat  9  quodque.  ìncultum  eft  ;  lima--- 
ta  dicuntur  expolita  ( ^)  .  La  Ghirlanda  fi  tede  di  Alloro  9  Edera,  e  Mirto 9 per¬ 
che  Ibno  tutte  tre  Piante  poetiche  9  per  le  varie  Ipecie  di  Poefia  ,  che  nell’ 
Accademie  horilcono  ;  imperciochè  il  Mirto  è  pertinente  al  Poeta  melico  amo- 
rolo  9  che  con  foavità ,  e  piacere  canta  i  Tuoi  amori  ;  perchè  il  Mirto  9  fecon¬ 
do  Pierio  V alenano  è  fimbolo  del  piacere  9  e  Venere  madre  degli  amori  ; 

anzi 


La  Ghirlanda  fi  teffe  di  Alloro  ,  Edera  ^  e  Mirto  eCf  II  Lauro  è  dedicato  ad 
Apollo  per  piu  ragioni  :  Sì  perchè-  è  Pianta  medicinale  ,  e  della  Medicina  il  fa 
Autore  Io  ftelTo  Apollo  ;  come  ancora  per  elTer  Pianfa ,  la  quale  fa  indovinare; 
e  alle  predizioni  è  fimilmente  Apollo  prepofto,  ed  è  di  natura  ignea  ;  ondc_> 
Empedocle^  che  teneva  efTer  Panima  di  fuoco ,  diceva  ,  che  fe  P  Uomo  doveC* 
fe  trapaffare  in  qualche  animale ,  dovrebbe  deiìderare  di  paflar  nel  Leone  ,  e  fe 
in  qualche  Pianta,  bramar  dovrebbe  d’ infinuarll  nel  Lauro,  per  efTer  tanto  il 
Leone ,  che  il  Lauro  della  medellma  natura  delP  anima  umana  .  Qiiindi  non  è 
maraviglia ,  che  fi  coronino  i  Poetr  dedicati  ad  Apollo  con  quella  Pianta . 

X'  Edera  è  confecrata  a  Bacco ,  onde  appreflb  gli  Egizzj  era  confecrata  ad  Ofiri- 
de,  perchè  quello  credevano  efTer  Pifleflb  che  Bacco,  e  perciò  P  Edera  era  da 
loro  chiamata  ,  Chenofirh  ,  che  vuol  dir  Pianta  di  Ofiride  .  Ma  Bacco ,  ed  Apollo 
erano  il  medefimo,  come  fa  vedere  Macrobio  ne^fuoi  Saturnali  ;  e  delle  due  ci¬ 
me  del  Monte  Parnafib  una  era  dedicata  al  primo,  e  P  altra  al  fecondo;  Per¬ 
ciò  con  elTà  con  ragione  venivano  coronati  i  Poeti  . 

Il  Mirto  poi  effendo  Pianta  di  Venere  ferviva  per  formar  la  corona  agli  amorofi 
Poeti , 
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^nzi  rifenice  Nic andrò ,  che  Venere  fu  prefente  al  Giudìzio  di  Paride  Lieo- 
renata  di  Mirto,  tanto  gli  era  grato  ;  e  però  Vergilio  in  Melibeo  ; 

*populf4s  <Alcìd£  ,  gratìffimu  ^jìtis  laccho ,  ; 

Formoli  myrtus  Veneri fiut  laurea  Theebo . 

E  Ovidio  nei  principio  del  4.  lib.  de’  Falli ,  volendo  cantar  delle  fede 
di  Aprile,  mefe  di  Venere  ,  invoca  Venere,  la  quale,  dice  ,  che  gli  toccò 
le  tempia  con  il  Mirto,  acciò  meglio  potede  cantare  cofe  attenenti  a  lei« 
Venìmus  ad  quartum ,  in  quo  celeberrima ,  menfem  % 

Et  ^jatem  ^  menfem  fcis  ^  Venus^  effe  tuos  . 

Mota  Cyterea  ejl:  lez'ìter  mea  tempora  Myrto 
Contigit ,  ccsptim  perfee^  dixit,  opus . 

Di  Edera ,  e  Alloro  li  coronavano  indilfcrentemente  tutti  li  Poeti .  Orazio  Po-* 
età  Lirico  li  gloriava  dell’  Edera , 

Me  do^arum  hedera^  proemia  frontium 
Dìi  ;  mi f cent  Superis  , 

E  l’ ide.db  vuole  il  Lauro  nell’  ultima  Ode  del  5,  lib.  di  verll* 

^Ltfìtam  meritis  ,  &  mihi  Delphica 
Lauro  cinge  ^volens^  Melpomene^  comam  • 

E  lo  giudica  atto ,  che  ne  foiTc  coronato  Pindaro  pur  Lirico  nel  4.  lib.  Ode  2, 
Tindariis  ore  9 
Laurea  donandus  i^pollinari. 

Nondimeno  1’ Edera  particolarmente  era  di  Poeti  Elegi  allegri ,  dccome  no~ 
ta  il  Meróla  nell’  Elegìa  5.  de  Tridibus  ,  ove  dice  Ovidio  * 

Si  quls  habes  noflris  fìmiles  in  imagine  mltus  s 

Berne  rueìs  hederas 9  Bacchica  ferta^  cornisi  ^ 

ifl a  decent  laetos  felìcìa  figna  poetas  : 

Temporibus  non  efl  apta  corona  meis  » 

E  Properzio  Poeta  Eligiaco  •  .  , 

Ennius  hirfuta  cingat  fna  dici  a  corona , 

Mi  folia  ex  hedera  porrige^  Bacche^  tua  . 

E  con  la  medeiima  Ovidio  avvertìfee  Catullo  ,  che  vada  incontro  a  Tibullo 
Eligiaco . 

Ob'ulus  buie  venies  hedera  ju^enìlia  cMus 
Tempora  cum  clavoy  dofle  Catulley  tuo  , 

Convienli  anco  a’  Poeti  Ditirambici ,  eflendo  lì  Ditirambi  veri! ,  che  fi 
cantavano  in  onore  di  Bacco,  a  cui  era  conlàcrata  i’  Edera  •  Ovid,.  Fad* 

Hedera  9  gratiffìma  Bacco  eji  ; 

Hoc  quoque  cur  ita  fit  dicere  nulla  mora  efl  t 
Hyfiadas  T{ymphas9  puerum  quixr ente  noni erca^ 

Hanc  frdndem  cunis  oppófuiffe  ferunt . 

E  nel  5.  de’  Fadi . 

Bacche  racemiferos  hedera  redimite  c apillo s 
lì  ^Lauro  poi  è  più  tonvenìente  agli  Epici ,  che  cantavano  1  fatti  d’ Im* 
peradori  ,  e  degli  Eroi,  i  quali  Vincitori  d’ Alloro  fono  dati  incoronati,  c-j» 
però  Apollo  nel  primo  delle  Metamorfofi  lo  delibera  per  corona  a  gloriofi , 

C  ,  -  ■  Ve  vitto- 
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e  vittoriofi  0UCÌ  »  e  lo  confàcra  a  fe  ftello  Padre  de’  Poeti ,  come  Pianta  % 
che  fi  deve  al  più  alto  llile  grato  e  fbnoro  9  e  per  finire  di  ragionare  circa 
di  quelle  tre  Piante  poetiche  ,  balli  a  dire ,  che  il  Petrarca  fu  coronato  in 
Roma  di  tre  corone  ,  di  Lauro ,  di  Edera  9  e  di  Mirto  ,  ficcome  riferilce  di 
aver  villo  Sennuccio  Fiorentino 9  coetaneo  9  e  amico  del  Petrarca* 

{a)  Li  Pomi  granati ,  Ibno  figura  dell’  Unione  degli  Accademici ,  pigliandoli 
tali  Pomi  da  Pieno  lib.  5^.  per  Embolo  di  un  Popolo  9  Collegio  ,  e  d’  una. 
Compagnia  di  molte  genti  congregate  in  un  luogo ,  per  la  cui  unione  fi  con- 
fervano  ;  e  però  erano  dedicati  a  Giunone  ,  la  quale  ebbe  epiteto  di  Conler- 
vatrice  ,  ficcome  fi  vede  nella  medaglia  di  Mammea  9  con  tali  parole  :  JUNG 
CONSERVATRIX,  E  per  quello  anco  Giunone  era  riputata  Prc fidente  delli 
RegnÌ9  e  pingevafi  con  un  melo  granato  in  una  mano  9  come  Coniervatrice  dell* 
unione  de  Popoli  .  Sederà  1’  Accademia  9  perchè  gli  elèrcizj  degli  Accade¬ 
mici  fi  fanno  in  ordinanza  tra  di  loro  •  Vi  farà  intagliato  il  Cedro  nella  Se¬ 
dia  9  per  etfere  il  Cedro  Embolo  dell’  Eternità  •  ^nte  alÌAs  enlm  arbores  Cc- 
drns  èternìt atis  hjeroflyfimm  e]i  .  Dice  Pierio  poi  9  che  non  fi  putrefa  9  ne  me-^ 
no  fi  tarla  ;  alla  quale  Eternità  devono  avere  la  mira  gli  Accademici  9  procu¬ 
rando  di  mandar  fuori  le  Opere  loro  limate  9  e  terfe  ,  acciò  fiano  degne  di 
Cedro;  attelb  che  Plinio  lib.  i6*  cap.  3^,  dice  ,  che  una  materia  bagnata  di 
fucco  9  ovvero  unta  di  oglio  cedrino  ,  non  fi  rofica  dalle  tigniiole  ;  ficcome 
nel  cap.,  e  lib.  13.  afferma  de’ Libri  di  Numa  Pompilio  ritrovati  dopo  535. 
anni  nel  colle  Gianicolo  9  da  Gneo  Terenzio  Scriba  9  mentre  rivangava  ,  ed 
aftbffava  il  filo  campo  ;  onde  :  Cedro  digna  locutus  9  dicefi  di  uno  9  che  abbia^ 
parlato  ,  e  compofto  cofi  degna  di  memoria  ;  detto  ufito  da  Perfio  nella  pri¬ 
ma  Satira;  veggafi  Teoifafto  lib.  3.  9  e  Diofcoride  lib.  i.  cap.  8p.  9  e  l’Ada¬ 
gio  ; 


(  <7  3  Li  Pcm  granati  fono  figura  delP  'Unione  degli  Accademci  ec.  Gli  Uoiniiii  fono 
Animali  fociabili,  e  perciò  abitando  da  prima  feparatamente ,  e  vedendo,  che 
EiTl  erano  fiati  creati  per  vivere  in  focietk  fra  di  loro  ,  penfarono  di  faUricarc 
le  Città  ,  affinchè  poteirero  in  qiiefto  modo  uniti  più  facilmente  P  un  P  altro 
ajiitarfi  ;  Ma  non  contenti  di  quefia  unione  così  univerfale  ,  fi  ftudiarono  ancora 
di  formare  alcune  particolari  Adunanze,  IJ^ecial mente  quelli,  che  alle  Lettere, 
e  alle  Arti  Liberali  attendevano  ,  per  comunjcarfi  a  vicenda  le  Cognizioni  ,  che 
ciafeuno  aveva  acquiftato  collo  fiudio  ,  e  colle  Operazioni  .  Per  la  qual  cola 
Ira  gli  Ebrei  furono  alcune  Scuole  da  Profeti  ifiituite  ,  in  cui  in 
Sagra  Poesìa,  ed  alla  Miifica applicavano  .  Nella  Grecia  furono  va 
a  qiiefio  fine  deftinate,  come  ce  ite  fanno  fede  Ateneo,  e  Paufania  ,  Ed  i  Ro¬ 
mani  eziandio  vollero  fra  di  loro  introdurre  quelli  virtuofi  Congrelfi ,  chiaman¬ 
doli  Accademie.  Qi.iefto  nome  però  quando  fu  da  principio  introdotto ,  fi  diede 
folamente  alle  Scuole  de^  Filofofi  ,  e  particolarmente  de' Platonici,  come  qui  ac¬ 
cenna  P  Autore  ,  ma  dopo  Carlo  Magnò  s' ‘incominciò  a  dare  a  quelle  Scuole  del 
Pubblico  ,  le  quali  Univerfità  volgarmente  chiamiamo  .  E  pofcia  nel  terminare 
il  Secolo  tredicefimo  fi  principiò  per  avventura  a  darfi  a  quelle  private  Affem- 
blee ,  che  per  efercitarfi  fi  folevano  da'  Letterati  tenere  ;  ovvero  come  vuole  il 
Coringio ,  al  tempo  di  Paolo  JI. ,  quando  PompOnio  Leto  in  P^oma  iftituì  la_^ 
fua  celebre  Accademia ,  ad  imitazione  della  quale  tante  polcia  ne  lorfero  in  Ita¬ 
lia,  che  fono  f.mza  numero  , 


ilpecialità  alla 
ie  Adunanze, 
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gìo  :  ùlguicL  j  pef  il  che  Orazio  nella  Poetica  dille  t 

fperamus  carmina  fingi 

Vofse  linenda  Cedro  ,  levi  fervanda  Cuprefso  . 

E  però  vi  sV  intaglierà  anco  Ìl  CiprelTo  ,  elTcndo  incorruttibile  come  il 
Cedro  ,  e  pigliali  da  Pieno  per  la  Perpetuità  ;  la  Oticrcia  parimente  lìmbo- 
k)  della  Diuturnità  appredb  P  ilteiro  Pìerlo  ,  e  della  virtù  y  licchè  aneli’  eliài, 
vi  li  converrà  ;  tanto  più  che  negli  Agonali  Capitolini  idituiti  da  Domiziano. 
Imperatore  li  Virtuoli  ,  che  vincevano  in  detti  giuochi  9  d  coronaviuio  di 
Quercia  9  come  gP  Idrioni  9  i  Citaredi ,  e  li  Poeti .  Giovenale  ; 

Capitolinam  fperaret  \  Volilo  ^ercim. 

E  Marziale  :  O  cui  Tarpejas  licuit  contingere  ^lercus  • 

Di  che-  più  diffufcimente  Scalìgero  nel  1.  lib.  cap.  io.  ibpra  Aulbnìo 
Poeta.  L’  Oliva  per  elTere  Tempre  verdeggiante  poneli  pure  per  P  Etarnità>. 
della  quale  Plut.  nella  2.  qued.  del  3.  Simpolio,  così  ne  ragiona  :  ,  Lau-- 

rum  9  ac  Cuprcjpim  femper  virentem  confervat  pìngnedo  calor  ftcut  Hedc-> 
Tarn:  Poneli  poi  nel  più  prò  iTnno  luogo  al  corpo  delP  Accademia ,  co  me  Pian¬ 
ta  dedicata  da  Poeti  a  Pallade  Minerva  nata  dal  capo  di  Giove  9  che  per. 
ciò  è  figura  della  naturalità  9  e  vivacità  dell’  ingegno  , delia  TapienzajC  Tcien- 
za  9  Tenza  le  quali  necedarie  doti  non  li  può  edere  Accademico  ,  perchè  chi 
n’  è  privo  diceli  di  lui ,  tratta  9  e  parla  Graffa  Minerva  9  cioè  grolTolamente* 
da  ignorante  Tenza  Tcienza;onde  tra  Latini  derivali  quel  detto  :  invita  Mineì"* 
vay  più  volte  uTato  da  M.  Tullio  9  e  da  Orazio  in  quel  verlb  della  Poetica  .• 

Tu  nihil  invita  dicesy  faciefqite  Minerva . 

Tu  non  dirai ,  ne  farai  niente  in  quello  che  ripugna  la  natura  del  tuo 
Ingegno  9  e  ’l  flivor  del  Cielo;  liccome  fanno  certi  belli  umori  che  voglio¬ 
no  fare  dell’  Accademico  9  e  del  Poeta  con  quattro  verli  bulcati  di  quà  9  e 
di  là  Tenza  naturale  inclinazione  9  e  Teienza  ,  ne  si  accorgono  ,  che  quanto 
più  parlano  9  più  palelàno  P  ignoranza  loro  :  bilbgna  dunque  a  chi  deUdera 
immortai  nome  di  Tiggio  Accademico  paTcerH  del  fruito  dell’  Oliva  9  cioè 
àcquillarH  per  P  acquiito  della  Icienza  9  e  Tapienza  con  li  notturni  dudj  9  e  vi¬ 
gilie  9  de’  quali  è  Embolo  P  Oliva  ;  onde  tra  lludioli  Te  ne  forma  quel  detto . 
Vlus  olei  quam  vini  ^  cioè  più  indù  Uria  9  e  fatica  di  mente,  che  Ipalli  9  crapu¬ 
le  9  delizie  ,  ci  vuole  per  ottenere  le  icienze  9  e  quell’  altro  detto  ;  Oleum , 
et  operam  perderei  quelli,  che  perdono  la  fatica  9  e  ’I  tempo  in  cola,  che  non 
ne  ponno  riulcire  con  utile  ,  e  onore  ;  e  però  San  Girolamo  dilfe  a  Pam- 
macchio.  Oleum  perdita  impenfas  y  qui  bovem  mittìt  ad  Cer  ornai  cioè  perde 
P  oglio  e  la  lÌ3eTa  ,  il  tempo  e  P  opera  ,  chi  manda  il  bove  alla  Ceroma 
unguento  compollo  di  oglio ,  e  di  certa  fòrte  di  terra;  il  che  H  dice  di  quel-, 
li  9  che  vogliono  ammaellrare  perlone  di  grolfo  ingegno  incapaci  di  ogni 
Teienza,  la  quale  E  apprende  con  induEria  ,  e  fatica ,  Egnificata  in  queEo  luo¬ 
go  per  il  ramo  di  Oliva  ,  la  cui  fronde  è  alpra  9  ed  amara  9  come  anco  il 
frutto  prima  che  Ea  colto  9  e  maturato;  che  fe  diventa  dolce 9  e  fòave ,  fe 
ne  cava  fòavilTimo  liquore  9  Geroglifico  della  Fatica  9  ed  anco  dell’ Eternità  , 
coirne  quello  che  conferva  i  corpi  dalla  corruzione  ,  e  putrefazione  ,  così  la 
fcie  nza  è  alpra ,  e  amara  per  la  fatica  9  ed  indullria  3  che  E  ci  mette  per  con- 
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feguìrla:  colta  »  é  màtrurata  che  11  è  ,  cioè  confeguita  la  icìénza  vie  ne  {èn< 
te  frutto  9  e  contento  grandifTimo  con  eternità  proprio  nome  9  la  qnale 
poda  in  melate  di  uno  (hidiofo  gli  alleggerifce  la  £itica  9  ficcoiiie  anco  il  friit-* 
tÒ9e’I  contento  9  che  ipera  raccogliere  dalle  fcienze* 

Sederà  in  mezzo  di  un  Cortile  ombrofo  ,  ovvero  luogo  bofcarccciò  di  Vil-^ 
là  con  Platani  intorno  conforme  alia  defcrizione  di  Plinio  lib.  12.  cap.  i.  per 
ifremoria  della  prima  Accademia  9  che  fu  principiata  in  Villa  da  un  nobil  Per- 
fonaggio  chiamato  Accademo9  nella  cui  amena  Villa  9  non  lungi  da  Atene  fi  ra¬ 
dunavano  i  Platònici  con  il  lor  divin  Platone  9  a  dilcorrere  de’  fiudj  dilet¬ 
tevoli  Platonici  9  ficcome  narra  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Platone  ;  onde 
Orazio  lib.  2.  cap.  2.  tAtque  inter  fyhas  .Academì  qu^erere  verum,  ■ 

'  E  Carlo  Stefano  Storico  dice  9  che  tal  Villa  90  Selva  foiTe  lontana  da  Atene 
mille  pafiì  ;ficchè  la  prima  Accademia  ebbe  origine  nella  Villa ,  e  prefe  il  no-i 
me  da  Accademo  nome  proprio  ,  perche  è  da  fiiperfi ,  che  le  Sette  9  'e  Adunan-  ■ 
ze  di  Virtuofi  9  predò  gli  Antichi  ibno  fiate  denominate  in  tre  modi ,  da’  co-* 
fiumi  9  da’ luoghi  9  e  da’  nomi  propri  di  perlòne  ;  da’  cofiumi  ignominiofi  fliro- 
no  detti  li  feguaci  di  Antifienc  Cinici  9  ovvero  perchè  avevano  per  cofiii- 
me  di  lacerare' le  opere  .9  e  la  vita  altrui  con  dente  canino  e  mordace  9  ovve-’ 
ro  perchè  a  guifa  de’ cani  non  fi  vergognaffero  di  ufrr  palefemenre  9  come' 
i  cani  l’atto  venerco9 ficcome  di  Crateje  Iparchia  Filofofelfa  forella  di  Mctro-»^ 
de  Cinico  9  narra  Laerzio .  continuo  puella^  fimptoque  illius  babìtu  una  ’ 

cnm  niiro  circuìbat congreàiehantur  in  aperto,  atqae  ad  cxnas  profìcifeebantur  m- 
Dal  cofiume  onefio  furono  chiamati  i  ièguaci  di  Arifiotele  Peripatetici  9  (  Apo  tu. 
Teripatin  )  ^od  efl  deambulare  perchè  ebbero  per  cofiume  dilputarc  caminan- 
do  ;  da’  luoghi  pubblici  prederò  il  nome  quelli  9  che'furono  nomati  dalle  Cit-’ 
tà .  ^t  Elienfes  ,  Megarenfes ,  <&  Cirenaici ,  o.  dal  luogo  privato  gli  Stoici,  li' 
tonali  prima  fi  chiamavano  Zenonj  9  da  Zenone  lor  Principe .  Ma  da  che-  det-' 
to  Zenone  per  render  ficuro  da  misfatti  quel  Portico  di  Atene  ,  dove  furono 
uccìii  1430.  Cittadini,  cominciò  ivi  a  difcorrcre,  e  adunare  la  lua  Setta  ,  furo¬ 
no  chiamati  Stoici ,  perche  (  Stoa)  figilifica  il  Portico  ,  onde  Stoici  furono  quel¬ 
li  9  che  frequentavano  detto  Portico  9  che  fu  ‘poi  ornato  di  bellifllme  figure 
da  Poiignoto  9  famofo  Pittore  ;  da  perfbne  fono  fiati  nomati  i  Socratici ,  gli 
Epicurei  ,  e  altri  dalli  loro  Maefiri  9  e  come  detto  abbiamo  ,  quefio  ifieiTo  no-*- 
me  di  Accademiia  fi  deriva  dal  nome  proprio  di  quell’  Eroe  Platonico  9  detta  ’ 
Accademo  ,  nella  cui  Villa  fi  radunavano  i  Platonici ,  la  quale  Adunanza  fu  la 
prima ,  che  fi  chiamalTe  Accademia ,  indi  poi  tutte  le  Adunanze  de’  Virtuofi 
ibno  fiate  chiamate  Accademie  9  perfino  a’  tempi  nofiri  9  ne’  quali  fi  ufi  un 
quarto  modo  di  nominare  per  lo  più  le  Accademie  9  dalla  elezione  di  qualche 
nome  fuperbo  ,  e  ambizioiò  9  da  grave  9  e  modefio  9  da  faceto  9  capriciolo  9 
e  ironico  9  e  quefio  ultimo  è  aliai  frequentato  da’  moderni;  e  per  fèguitare  l* 
elpofizione  della  nofira  Figura  diciamo  ,  che  la  quantità  de  libri  9  che  gli  fo¬ 
no  a’  piedi  ,  fi  ricercano  in  buon  numero ,  efiendo  il  principale  intento  degli 
Accademici  di  volgere  diverfe  fòrti  di  libri  per  acquifio' di.  varie  feienze  .  Il 
-Cinocefalo ,  ovvero  Babbuino  lo  facciamo  afiifiente  dell’Accademia,  per  eOfe- 
re  egli  fiato  teBiito  dagli  Egizj  Geroglifico  delle  letterese  però  lo  confà-^ 
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Gravano  a  Mercurio  riputato  Inventore  ,  e  Autore  di  tutte  le  lettere,  ficcome 
riferifce  Pieno  Valeriano  lib .  6.  e  ponefi  tra  libri  ,  perchè  uno,  che  vuole_j, 
tlir  profelTione  di  Accademico  letterato  ,  deve  ftare  affiduo  negali  ftudj ,  qua-^ 
li  vengono  molto  accrefciuti  dalla  frequenza  delle  Accademie  • 

'  Il  Cinocefilo  a  federe  ,di  cui  ne  abbiamo  veduti  in  Roma  Simulacri  an*  ' 
tichi  di  Marmo  Egiziaco ,  lignificava  appreflb  gli  Egizi  T  uno  ,  el’  altro  Eqiu-r' 
nozio;  e  di  più  ponevano  P  effigie  Ina  negli  Oriuoli  che  ftillavano  acqua,'' 
in  vece  di  polvere  ,  per  difiinzione  delle  ore ,  perchè  il  Cinocefalo  nella  fia- 
gione  degli  Equinozi  12.  volte  il  giorno  ,  t  12.  la  notte  ,  una  volta' P 
ora  mimda  fuori  acuto  tuono  di  voce  :  Così  P  Accademico  deve  mifiirare  ,  e, 
contare  Icore  del  giorno,  e  della  notte  ,  e  {penderne  buona  parte  in  onora-*' 
ti  fiudj  ,  acciò  polfa  dare  alla  giornata  {onoro  tuono  dì  vóce  nelP  Accademia  f 
Potrà  di  più  fervire  qui  per  tipo  dóIP  imitazione  5  poiché  quello  animale 
imita  molto  bene  lì  gefii  ,  e  le  azioni  deli’  Uomo  eziandìo  con  la  penna  in' 
mano  in  figurar  lettere,  di  che  Eliano  lib.  primo  d’  Animali  cap,  io.  fic-^' 
come  ne  facevano  elperienza  gli  Egizj ,  mettendogli  avanti  carta ,  penna  ,  e' 
inchioilro  :  e  P  Uomo  fin  da  putto  per  iilinto  dì  natura  è  dedito  ad  imitare  • 
Arinotele  nella  Poetica.  * 

Infitum  efl  a  natura  homìnlbus  a  puerìs  mitart . 

Dalla  quale  naturale  imitazione  pare  ^  che  abbia  avuto  origine  la  Poe  tica  ,  • 
ambrofia  e  manna  foave  delle  Accademie  ,  tutte  intente  ad  imitare  ,  e  rapprc- 
fcntare  i  coflumi ,  le  azioni ,  è  gli  affetti  con  figurata  eloquenza  acquiflata  infie* 
me  con  le  prime  difcipline,  mediante  P  imitazione ,  requifita  da  ogni  Accade-' 
mia  • 

ACCIDIA' 

*  , 

Dì  Cefare  I{ipai 

DOnna  vecchia,  brutta,  che  fiia  a  federe  •  Con  la  delira  mano  tenga 
una  corda  ,  e  con  la  finidra  una  Lumaca ,  ovvero  una  Tartaruca . 

La  corda  denota ,  che  P  Accidia  lega  9  e  yince  gli  Uomini ,  e  li  rende 
inabili  ad  operare . 

E  la  Lumaca,  o  Tartaruca  9  dimofira  la  proprietà  degli  accidioil  ,  che  fò- 
iro  ozioii  e  pigri* 

ACCIDIA 

Onna  che  fila  a  giacere  per  terra  ;  e  accanto  fiarà  un  Afino  fimllmen-  ■. 
te  a  giacere  ;  il  qual  animale  fi  foleva  adoperare  dagli  Egìzj  per  mo- 
firare  la  lontananza  del  penfiero  dalle  cofe  {agre ,  e  religiofe  ,  con  occupazio¬ 
ne  continua  nelle  vÙi  9  e  in  penfieri  biafimevoli  3  come  racconta  Pieno  Va- 
ieruno  ♦  ^ 
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ACCIDIA 

DOnna  vecchia  ?  brutta  ,  mal  veftita,  che  iHa  a  fèdere  ,  e  che  tenga  la 
guancia  appoggiata  fopra  alla  finiflra  mano, dalia  quale  penda  una  cartel¬ 
la  con  un  motto  ,  che  dica  :  TORPET  INERS  :  e  il  gomito  di  detta  mano 
fia  pofàta  fopra  il  ginocchio ,  tenendo  il  capo  chino  ,  e  che  fla  cìnto  con  un 
V  panno  di  color  nero  ;  e  nella  dedra  mano  un  Pefce  detto  Torpedine  • 

(  ^  )  Accidia  ,  fecondo  S.  Giovanni  Damafceno  lib.  2.  è  una  triilizia  7 
che  aggrava  la  mente,  che  non  permette,  che  fi  faccia  opera  buona. 

Vecchia  fi  dipinge  ,  perchè  negli  anni  fenili  ceOfano  le  forze ,  e  manca 
la  virtù  di  operare  ,  come  dimoftra  David  nel  Salmo  70.  dove  dice  ;  '^e  proi-* 
cìas  me  in  tempore  fene^utis^  cnm  defecerit  fjìrms  mea  ne  derelinquas  me* 

Mal  vehita  fl^rapprefenta ,  perchè  T  Accidia  non  operando  cofi  veruna  % 
induce  povertà  ,  e  miferia ,  come  narra  Salomone  nei  Proverbi  al  28. 
cperatiir  terram  fmm  fati  abitar  panibus ,  qui  autem  fe^atur  otium  replebitur  ^^ge* 
fiate*  E  Seneca  nel  lib.  de  Benef.  Vì^ìtia  e/l  nutrir  age/ìatis . 

Lo  Rare  a  federe  nella  guilà  che  dicemmo  ,  fignifica  che  P  Accidia  ren¬ 
de  1’  Uomo  oziofb  ,  e  pigro  ,  come  bene  lo  dimollra  il  motto  fbpradetto  ,  e 
S.  Bernardo  nelle  Pillole  riprendendo  gli  Accidiofi  così  dice  :  0  homo  im-^ 
prudens  ^milliamillium  minìflrant  eì\  decies  centena  mìllia  ajjl/litnt  e/,  cii*tu 
federe  pra^fumlsi 

La  teda  circondata  col  panno  nero  ,,  dimollra  la  mente  dell’  Accidiofò 
occupata  dal  torpore  ,  e  che  rende  1’  Uomo  lliipido  ,  e  inlènfito  ,  come  nar¬ 
ra  indoro  ne  Soliloqui  lib.  2.  Ter  torporem  mres ,  ìngenium  dcftuunt .  . 

Il  Pefce,  che  tiene  nella  delira  mano  lignifica  Accidia,  percìochè  flc- 
come  quello  Pefce  {  come  dicono  molti  Scrittori ,  e  particolarmente  Plinio 
lib.  3  2.cap.  I.  Ateneo  lib.  7.  e  Plutarco  de  folcrtìa  xAnimalium')  per  la  natura ^ 
e  proprietà  fua  ,  chi  lo  tocca,  con  le  proprie  mani ,  ovvero  con  qualUvo- 
glia  illrumento  ,  corda ,  rete ,  o  altro ,  lo  rende  talmente  Ihipido  ,  che  non 
può  operar  colà  nefiuna  ;  [b)  così  1’  Accidia  avendo  ella  le  llefiè  male  qualità  , 
prende,  fupera,  e  vince  di  maniera  quelli  che  a  quello  vizio  li  danno  ,  che 
li  rende  inabili ,  infènfàti ,  e  lontani  da  opera  lodevole  ,  e  virtuofa . 

De’  Fatti  *vedi  Tigrìzìa  •  A  C- 

. .  '■  ;  Ili. I  "■  ■  ■  '■!  I  ■—  . . -  .  II. 

^  <7)  S.  Tommafo  ancora  in  var;  luoghi  della  fua  Somma  difìnilce  quello  vizio  elTere 
un  tedio  di  ben  operare  ,  ed  una  triflezza  di  una  cofa  Spirituale  .  Il  che  è  un 
peccato  fpeciale  ,  quantunque  in  comune  convenga  ad  ogni  vizio  ;  nella  ftefià 
guifa  ,  che  il  Gaudio  del  Bene  fpirituale  Divino,  conviene  a  una  Ij^eciale  virtù, 
cioè  alla  Carità  ,  ma  in  comune  conviene  ad  ogni  virtù  . 

(F)  /F>'i  ìanus  ile  Anìmalium  natura  Lib.  51.  cap,  14.  fi  accorda  co'  citati  Autori 
intorno  agli  effetti  della  Torpedine,  dicendo  tz: 

J^anum  hominii ,  qui  Terpedìnetn  pì/ccfri  contiptrit  torpore  offici  ,  etìam  rjm  puér 
a  iifOtre  frequenter  audìni  .  Prffterea  a  ’vivts  'Perith  accepi  iììum  ,  qui  rete  ,  in 
q  uà  fuerit  capta,  attiperit  emnino  paf/urum  torporem  .  Item  fi  quìi  eom  muam' ,  é' 
^ra^vidam  io  %ai  impefuerit ,  Marìnam  aqnam  infuderìt ,  parìet  ìUa  fuo  tempore: 
Eam  dei  fide  aquavi  ff  ex  rafe  in  bemình  aut  manum ,  cut  pedem  hifuderìt ,  tnem^ 
èra  hfic  non  duhìtanter  chtcrpefcnnt  • 
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DeW  udhute,  Cefm  Orlitndi  • 


DOnna  di  età  matura  i  Ab>bia  il  Veftimento,ed  il  Manto  color  cangiantCjC  fbpra 
quedo  flano  ricamati  varj  occhi  ed  orecchi  ,  qua  e  là  IparlI .  ÌTen^a  in  una 
mano  una  Pernice .  Nell’  altra  un  Ramo  dì  albero  di  moro .  A’piedi  ùa  Leone  • 
Per  Accortezza  intendo  quella  prontezza  di  mente  ,  con  cui  P  Uomo  non 
iblo  fa  difeernere  , prevedere,  e  Ichivare  i  perìcoli  che  fopraftare  gli  podbno^ 
ma  fa  diitinguere  tutte  le  vie  ,  e  mezzi  piu  propri ,  onde  giungere  ai  fuo  in¬ 
tento  .  Ha  i  llioi  confini  P  Accortezza  con  il  vizio  ,  e  con  la  virtù  ;  giacché 
fomminìdra  le  armi  sì  ali’  uno  ,  che  all’  altra  ,  e  >9011  e  da  tanto  può  1’  Uo*« 
mo  divenire  un  biafimevole  Furbo,  quanto  che  unaPérfòna  favia,  ed  illumina¬ 
ta  •  Felice  chi  là  impiegarla  foltanto  nel  bene  ì  giudamente  efclama  il  dotto 
Autore  delle  Rifieffioni  a’ Caratteri  di  Teofrado  ,  e  del  Sig.  de  la  Bruiiere  Tom, 
3.  cap,  8.  §.  22. 

La  fingo  perciò  Donna  di  età  matura,  per  edere  queda  P  età  la  più  ri- 
fiefTiva ,  e  di  maggiore  penetrazione  delle  altre  . 

La  vedo  con  Abito  ,  e  Manto  color  cangiante,  per  dimodrare  che  l’Uomo 
accorto  fa  vedirfi  di  tutti  i  caratteri ,  fecondo  che  il  bifogno  lo  richiegga . 

Gli  Occhj ,  e  gli  Orecchi  che  (òpra  il  Manto  quà  ,  e  là  ricamati  vo¬ 
glio  5  indicano  che  per  edere  veramente  accorto  fa  duopo  avere  piià  Occhj, 
per  vedere  ciò  che  feguire ,  e  ciò  Che  fuggire*  fi  debba- ,  .ed  avere  parimen¬ 
te 
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tèpm  Orecchia^  pef  afcoltare  ciò  che  delle  proprie  operazioni ,  e  andamenti,  non 
meno  che  delle  altrui,  fi  applaudiica  9  o  bialimi ,  per  potere  fcegliere  il  mezzo' 
più  proprio  9  onde  giungere  al  confeguimento  di  quello  che  li  brama  • 

Tiene  in  una  mano  una  Pernice  per  eflere  quedo  animale  accortiflimo 
nello  fchivare  i  pericoli  9  c  dì  grandilTimo  avvertimento.  Della  Pernice  così 
Pierio  Valerìano ,  che  fegue  la  teflimonianza  di  Aridotele  e  Plutarco  9  fe¬ 
condo  la  Traduzione  del  P.  Figliuccio. 

Dicono  adunque ,  che  la  ^Pernice  anj~aezza  i  fuoi  PulcinU  quando  ancora  non 
pojfono  violare  a  ftenderfi  rovefeio  /opra  la  terra  ,  e  per  loro  flejji  ricoprirli  di 
paglia  9  e  firame  9  quando  il  Cacciatore  fi  appreffa  ;  Il  che  lignifica  loro  con  un 
fuo  filchio  .  Ed  effa  intanto  suolando  acanti  cf  piedi  deW  VcellatorCy  gli  da  {peran-- 
za  dì  lafciarfi  prendere  ^  e  f abito  ^volando  fenefugge  ,  e  poco  dopo  ritorna  ^  finché 
così  burlandolo  ,  lo  allontani  da  fuoi  Pulcini  9  e  fubito  rifacendo  il  fuo  fifehio  , 
come  r  interprete  di  KAriflofane  dice  ^  gli  a^jvertif ce  ^  che  è  tempo  di  n^olarfenc  via  t=a 
c  poco  fotto  ::=!  Si  legge  appreffo  ^riflofanc  quel  proverbio  :  Ecperdichifae  z 
Cioè  f camp  are  un  pericolo  a  guifa  della  Pernice  i  Imperocché  il  fuo  Interpetre  dice  y 
che  quelli  ucelli  raccogliendo  coi  piedi  molte  paglie ,  fi  gettano  in  terra  fupine ,  e 
in  cotal  modo  fi  naf condono  y  e  figgono  il  pericolo. 

Per  edere  P  Accortezza  una  parte  principale  9  c  indivilà  dalla  Pruden¬ 
za  ,  a  lei  fi  appropria  il  Ramo  dell’ Albero  Moro  ,  eflfendo  quello  per  il  fen- 
timenio  di  Plinio  lib.  i5.  cap.  2 5.  ,  di  Diolcoride  lib.  i,  cap.  144. 9  del  Vale- 
riano  lib.  52.  da  moltiUìmi  altri  e  preceduti  9  e  feguiti,  il  Geroglifico  dell’ 
Uomo  prudente;  giacché  il  Moro  9  a  differenza  degli  altri  Alberi,  che  al  gode¬ 
re  appena  qualche  giorno  fereno ,  e  dal  Sole  rilcaldato ,  germogliare  fi  vedo¬ 
no  ,  e  fiorire,  afpetta  che  il  freddo  da  totalmente  dileguato  ,  e  che  vera¬ 
mente  giunto  lìa  il  tavorevole,  tempo  della  Primavera  ;  ed  in  effetto  quelli, 
cangiandofi  il  tempo,  con  loro  ibmma  rovina  fono  altre tti  a  perdere  in  un 
fubito  co’  fiori  qualunque  fperanza  di  futuro  frutto  ;  quello  al  contrario  alpet- 
tando  la  Stagione  fua  prolfima  ,  acciochè  il  freddo  dell’  aere  di  nocumento, 
elfer  non  gli  polla,  in  un  fubito,  e  quali  in  una  fola  notte  germoglia  i 
fori,  e  più  che  prclb  i  frutti  rende  grandi,  e  maturi. 

Del  Leone  ,  fe  predar  fede  fi  dee  a  NaturaliiH  ,  fi  ha  che  tra  tutti  gli 
ammali  di  quattro  piedi ,  che  hanno  le  unghia  ripiegate  ,  folo  fia  che  fnbito 
nato  perfettamente  ci  veda  ;  Oltre  di  che  abbiamo  dal  Valerìano  ,  ed  altri, 
che  il  Leone  pochilfimo  dorma  >  e  che  ripofmdo  mova  continuamente  la  co¬ 
da  .  Da  Oro  Apolline  de  Leone  Hieroglyph:  ip.  Vigilantem  antera  yfedulumqm 
horainem  ,  ant  etiam  cuflodem  oftendentes  Leonisy  caput  pingunt ,  quoniam  LeovigU 
lans  oculos  claudit  ,  eofdemy  cum  dormita  apertos  habet ,  quod  quidem  cuflodue  , 
atque-.excubiarum  fiigmm  efi  .  Sì  pone  perciò  gkillamente  per  fimbolo  dell’ 
Accortezza ,  giacché  1’  Uomo  accorto  deve  ftar  fempre  vigilante  ,  ne  mai  improvi^ 
fo  lafciarfi  forprendere. 

L’  ingegno ,  e  fugacità  de^  Leoni  è  fbrprendente .  L’  Aldovrando  nella 
fila  Opera  .  De  ^adrupedibus  lib.  i.  Olferva  che  ,  Dum  incedunt ,  unques  retra* 
hunt  velati  in  vaginas ,  ne  hebetentur  ;  deinde  9  authore  pAEliano  ,  recium  iter  non 
peragunt ,  ncque  fimplex  H/efiigium  9  imo  varium  9  fwfitiplex  imprimunt ,  modo  pro^ 
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grediuntur  9  modo  regredìuntar ,  rurfas  procedunt  ,  et  mcl$m  retri  commednt , 
et  mam  pJ^rtim  prxcidunt^  partim  cctuda  obliterante  ne  Venatores  eonm  vcfltgìa 
explorantesy  luflrim  ,  inquo  cnm  fms  Catidis  flabulantur  t  ìn^venìre  pojjlnt  •  Hoc  fcrh 
pfit  Bargeiis  in  Opere  de  Fenationce  dum  inquit, 

ISluìic  impreffa  foto  prudens  *vefligia  turbai  • 

£t  paulo  ìnferius  huiiis  reddens  rationem  canebat  • 

Hoc  faciunt  Catulos ,  ne  qui  fub  valle  reli^os 
Deprchendat. 

FATTO  STORICO  SAGRO 

REgnando  in  Ifraello  Salomone  ,  al  Eio  Tribunale  vennero  due  Donne  a 
vicenda  querelandofi  9  che  abitando  nella  ileffa  cafa»  sì  1*  una  che  i’ al^ 
tra  un  Figlio  aveva  partorito  ;  Ma  che  una  di  loro  dopo  avere  la  notte  pro¬ 
fondamente  dormito  ,  la  mattina  nel  deftarll  accorta  fi  era  avere  a  Iato  il  Fi¬ 
glio  morto  ;  Efàminando  però  minutamente  (  diceva  )  il  Bambino  »  fcoprl  non 
edere  il  fiio^  ma  della  Compagna  ;  Ciò  dall’ altra  aireverantemente  veniva  ne¬ 
gato  .  L’  accorto  Re  per  chiaramente  fcoprire  chi  di  loro  mentilfe  ,  ordinò 
che  avanti  gli  folle  recato  un  ferro .  Il  che  efeguito  »  dividete  (dilfe  )  il  Fan¬ 
ciullo  vivo  in  due  parti ,  ed  a  ciafcLina  fìa  alfegnata  la  fua  •  La  vera  Madre 
non  potendo  fblfrire  che  lacerate  foffero  le  vifcere  Tue  ;<L’  abbia  9  Signore  » 
(foggiunfe)  r  abbia  intiero  coftei  9  ma  non  perifca  il  mio  Figlio  .  L’  altra» 
nò  9  fi  divida  9  ne  tu  il  polfa  godere  9  ne  Io  .  Accortoli  Salomone  della  verità 
del  fatto  9  comandò  che  alla  pietofa  Madre  che  vivo  il  bramava  »  ancor¬ 
ché  fuo  non  avelfe  ad  edere  9  folle  illefò  confegnato .  3.  de  I{e.  cap.  3. 

FATTO  STORICO  PROFANO 

Dldone  Moglie  di  Sicheo  accorgendoli  che  Pigmalione  Ilio  Fratello  dopo 
avere  proditoriamente  uccifole  il  Marito ,  tentava  di  trarre  a  morte  ano» 
eh’  Elfa  9  a  cagione  del  denaro  che  Ella  in  gran  copia  aveva  9  deliramente  lo 
delufe  9  poiché  fece  mettere  tutta  la  moltitudine  de’  denari  dentro  de’  lacchi  » 
alla  cima  de’  quali  fece  porre  del  Grano  9  dicendo  al  Fratello  che  voleva9che 
in  Africa  trafportato  fode  per  elitario ,  e  ritrarne  gran  lomme  .  Le  diè  fede 
Pigmalione  ;  ed  Eifa  con  quello  in  Africa  portatoli  9  offri  a  Juba  ,  o  Jarba  , 
che  ivi  regnava  ,  una  determinata  Ibmma  di  denaro  9  fe  le  concedeva  in  com¬ 
pra  tanto  terreno ,  quanto  occupato  ne  avelfe  una  pelle  di  Bue  .  Facilmen¬ 
te  ciò  le  accordò  Jarba  .  Elfa  fatta  tagliare  in  minute  llrettilfinie  Itrilcie 
la  detta  pelle  9  in  tanto  Ipazio  di  Terra  fi  eltefe  9  che  potè  tabricarvi  una 
ben  valla  Crtà ,  che  dal  Ciiojo  del  Bue  fu  detta  Birlà  »  che  in  lingua  Feni¬ 
cia  lignifica  Cuojo ,  e  poi  Cartagine  fu  denominata  . 


D 


FAT- 


^<s  ICONOLOGIA 

FATTO  FAVOLOSO. 

Condannato  al  Laberìnto  Tefeo  preda  del  Minotauro  in  Creta  «  Arianna 
figlia  di  Minos  ,  che  di  Lui  invaghita  fi  era,  pensò  accortamente  il  mo** 
do  9  onde  falvarlo  •  A  Lui  diede  un  Gomitolo  di  refe  ,  che  affidato  alla  pri¬ 
ma  Porta  feco  Tempre  il  traelTe  per  pofcia  rinvenirla  9  fe  la  fòrte  gli  avelTe 
dato  il  potere  uccidere  il  Mollro  •  Succefìfe  .come  pensò  1’  avveduta  Fan¬ 
ciulla  .  Atterrato  dal  flio  valore  il  Minotauro ,  ficuro  ufci  Tefeo  dal  terribi¬ 
le  confufiffimo  luogo  .  O^vìd,  Metam»  Uh  8.  - 

ACQ^UISTO  CATTIVO. 

Dì  Cefare  Bjpa  • 

UOmo  vcftito  del  color  delle  foglie  dell’  albero ,  quando  flanno  per  cafca^ 
re .  Starà  detta  Figura  in  atto  di  camminare  ,  ed  un  lembo  della  vede 
dia  attaccato  ad  uno  Spino,  tirando  un  grande fquarcio  ,  che  rivolta  mollri 
il  difpiacere  che  ne  Lente  .  Nella  delira  mano  terrà  un  Nibbio  che  rece  • 
Vede  fi  del  detto  colore ,  perchè  ficcome  facilmente  calcano  le  foglie.^ 
dell’  albero  ,  cosi  anco  cafcano  ,  e  vanno  a  male  le  cole  non  bene  acqui- 
date  ;  Il  medeflmo  dimodra  lo  Spino ,  perciocché  quando  1’  Uomo  penfa^ 
alle  cofe  di  mal’  acquido  ,  allora  ne  riceve  danno ,  e  vergogna . 

Tiene  con  la  dedra  mano  il  Nibbio  ,  per  dimodrare  quello  che  a 
quedo  propoflto  dille  1’  Alciato, tradotto  In  nodra  lingua. 

V  edace  7{ihl?to  mentre 
J{ece  foverchio  cibo  ,  che  raplo , 

Con  la  Madre  fi  duol  del  fatto  rio  , 

Dicendo  :  Mhì ,  che  del  mentre 
M'*  efcon  V  interiora ,  e  in  gran  perìglio 
Mi  fento .  Ed  ella  a  lui  : 
ti  doler e^  0  figlio^ 

Che  l  tuo  non  perdi  nò  ^  ma  quel  dd  altrui 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

ZAmbri  Suddito  9  e  Duce  di  una  parte  de’ Cavalli  di  Eia  Re  d’ Israelle 
ribellatofi  al  dio  Signore,  ed  uccilblo  ,  occupò  il  dio  Regno  .  Non  go¬ 
dè 

i—M— .*1  ‘  I  '  Il  I  iiiiii  I  . .  m  ■N1I  I  I  ■  III  IH» ■—II. 

[  a  ]  11  Nibbio  c  veramente  Uccello  rapace  3  ma  nondimeno  si  aftiene  dalle  Carni  a 
Giove  fagrificate  ,  come  dice  Eliano  nel  libi  2.  tlif  /4nmeUhus  cap.  47. 

Carnet  e  macello  rapacisfpme  aufert  l  Eat  •vero  ^ovl  fiacri  ficai  a  fnerìnt 

quam  cttìngìt  %  Efempio  a  Noì^  che  dovrelfimo  almeno  adenerci  dalle  cofcL-> 

Sagre,  ^  abu'b  di  efTc  . 
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de  però  molto  dì  tanto  acquilo  T  iniquo  Ufurpatore  ;  giacché  Amri  Genera- 
le  della  Milizia  Ifraelitica  a  Lui  in  tal  guifà  fi  oppofe,  e  dì  cosi  flretto  affé-» 
dio  cinfe  Terfa  ,  che  Zainbri  il  quale  ivi  fi  trovava,  prevedendo  che  la  Città 
era  per  elTerc  efpugnata  ,  ritiratofi  nel  Regio  Palazzo,  a  quello  diè  fuoco, 
e  tra  le  fiamme  tuttociò  che  malamente  acquifiato  aveva  con  la  vita  per¬ 
dette  •  3.  dÉf’  cap.  16. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Dlonifio  di  Siracufa  fòtto  pretefio  dì  adire  1’  Eredità  di  fiio  Padre  fi  feca 
Tiranno  ,  e  giunfè  all’  auge  della  Fortuna  .  Padrone  d’  immenfe  ric¬ 
chezze  ,  Signore  di  potentiffime  armare  in  terra,  non  men  che  in  mare  ,pen- 
fava  di  aver  lènza  tema  a  godere  delle  flie  conquide  .  Di  gran  lunga  però 
trovoflì  ingannato  ;  poiché  dal  Trono  ,  dalla  Città ,  dal  Regno  fcacciato  ,  in 
tale  povertà  fi  ridufie  ,  che  per  guadagnare  qualche  cofa,  onde  fòfientarfijgli 
convenne  in  Corinto  aprire  Scuola ,  ed  infegnare  a.’  Fanciulli  le  Lettere  % 
yaL  MaJI  lib.  6. 

FATTO  FAVOLOSO. 

CAcco  Figliuolo  dì  Vulcano  viveva  di  Rapine  .  Aveva  Egli  la  fiia  Abi¬ 
tazione  ,  (  che  era  un  un’  orrida  Grotta ,  dove  nafcondeva  i  fiioi  Furti) 
intorno  al  Monte  Aventino  .  Rubbò  molti  Buoi  ad  Ercole  ,  ed  affinchè  dal¬ 
le  loro  pedate  riconofcere  Ercole  non  potefie  dove  foOfero  fiati  condotti  , 
firafcinolli  per  la  coda  nella  fua  Caverna  ;  ma  per  fua  dilgrazia  muggendo 
uno  dì  quelli  ,  mentre  Ercole  di  loro  faceva  ricerca ,  e  da  Lui  fentito  ,  ri- 
volfe  il  piede  verfb  la  Spelonca,  atterrò  1’ ofiacolo  ,  che  Cacco  pollo  vi 
aveva ,  e  T  uccifè  . 

‘Ovid^  Fa/},  lib.  i. 

ACUTEZZA  DELL’  INGEGNO.^ 

Dì  Cefarc  I{ipa. 

La  Sfinge  (  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  Jib.  vj.  lotto  la  punta  della 
zagaglia  di  Pallade  ,  ficcome  fi  vedeva  in  quella  Statua  di  Minerva^ 
che  Plinio  dice  efier  anticamente  fiata  drizzata  in  Atene  )  ci  può  lignifica¬ 
re  P  Acutezza  dell’  ingegno;  perciocché  non  è  al  Mondo  cola  sì  coperta, 
e  tanto  nalcofia ,  che  1’  Acutezza  dell’  Umano  ingegno  Icoprire  ,  e  divulgare 
non  pofia  (a)  ^  ficcome  detto  abbiamo  in  altro  luogo  nella  Figura  dell*  IngC’- 
gno  ;  però  fi  potrà  dipingere  per  tal  dimoftrazione  Minerva  in  quella  guiia, 
che  fi  fuole  rapprelentare  ;  ma  che  però  lotto  la  zagaglia  vi  fia  una  Sfin-« 
ge  ,  come  abbiamo  detto .  D  2  FAT- 


(^a)  Si  può  prendere  ancora  la  Sfinge  per  P  Ignoranza  vinta  dalP  acutezza  deli* 
Ingegno  ;  giacche  di  quefia ,  fecondo  alcuni  h  Simbolo  ,  L*  Alciato 

nell* 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

'*  / 

TUbalcain  Figlio  dì  Lamech  e  di  Sella,  nell’  ottava  Generazione  del 
Mondo  ,  fu  di  si  acuto  ingegno  ,  che  ritrovò  T  arte  di  fondere  i  Me¬ 
talli  9  e  rendere  per  mezzo  del  fuoco  pieghevole  il  ferro  •  Gene/,  cap,  4. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 


ARchimede  nativo  di  Siracufa  fu  di  tanto  acuto  ingegno  ,  che  tra  Gentili 
non  v’  ha  chi  lo  abbia  fliperato ,  e  forfè  uguagliato  nelle  maravigliofe 
invenzioni  di  fabricare Macchine ,  elevar  peli,  ed  altre  cofè  d’  infinito  fhi- 
pore  .  Egli  fu  quello  che  non  efifendofl  potuto  con  vari  Strumenti  ,  e  forze 
Umane  gettar  nell’  acqua  una  Nave  di  fbrprendente  eftenfione  ,  fènz’  ajuto 
di  alcuno  Ei  fblo  la  tralfe  agevolmente  al  Mare  .  Egli  fu  quello ,  che  per- 
iiftendo  i  Siracufani  di  non  volerli  arrendere  alla  Potenza  Romana ,  (  delle  ar¬ 
mate  della  quale  Capitano  era  Marcello  )  fu  di  tanto  oftacolo  a’  nemici ,  che  ad 
EfTo  folo  fi  deve  attribuire  il  longhiffìmo  faflidio  9  che  1’  affedio  di  Siracufa 
diede  a  Romani  .  Inventò  tali  Macchine  ,  che  gettando  dalle  mura  graffi  con 
fortiffime  catene ,  a  fe  tirava  le  Galee  ,  e  con  la  forza  del  contrapefò  alza- 
vale  in  alto ,  quindi  di  piombo  lalciandole  cadere  tutte  li  fracallavano .  Di  pili 
con  altri  Strumenti  ,  e  graffi  afferrava  con  tal  forza  le  Navi  ,  che  le  tira¬ 


va 


nell’ Emblema  188,  SuhmowAam  Ignorantìam  pone  il  fegiiente  Epigramma. 

^icà  Monjtrum  id  ?  Sphinx  cft  .  Cur  candida  Virgink  ora^ 

Et  lolucrum  fcniiat ,  cruna  Leonis  habct  ? 

Mane  facìc7n'  ajjufnpjìt  rcrum  ìgnorantia  :  tanti 
SciUcet  efl  tripkx  confa  erìgo  mali . 

Sunt  quoi  ìngcnìum  ìc’ve  5  funt  qtm  blanda  •vcìuptai  ^ 

Sunt  ^  qim  facìunt  corda  juperba  rudes . 

Con  ragione  piìi  che  convincente  la  triplice  forma  di  tal  Moftro  fi  riferifee  alli  tre 
principali  effetti  prodotti  dall"’  Ignoranza  . 

La  leggerezza  di  animo  ^  la  voluttiiofità  ,  la  Superbia . 

La  leggerezza  di  animo  viene  Ipiegata  nelle  penne .  Il  darli  ad  intendere  ,  ch<i^ 
neffuno  giunga  a  fuperarci ,  è  effetto  di  un’  animo  dalla  Prudenza  non  regolato^ 
fciocco^  leggiero^  non  penetrante  .  Il  dimoftrò  la  Sfinge,  giacche  peiifando  di 
non  potere  effer  mai  vinta  ,  s’  ingannò  di  gran  lunga ,  e  moftrò  maggiormen¬ 
te  la  fua  leggerezza,  allorché  non  potendo  reggere  al  roffore ,  fi  precipitò  dalla 
Rupe  . 

La  Voluttuofita,  che  è  figurata  nel  volto  di  Donna,  parimente  è  la  Sede  degl* 
Ignoranti,  giacché  un  limpido,  ed  acuto  intelletto  non  fi  lafcia  mai  da  tal*  er¬ 
rore  abbacinare  ^  come  la  Sfinge  fece ,  la  quale  per  ingordigia  di  affalfinio  fi  fer-« 
>ì  del  noto  inganno,  che  tardi  feoprì  per  cagione  deli*  eftremo  fiio  male. 

La  Superbia  denotata  ne*  piedi  del  Leone  ,  indica  che  la  proprietà  dell*  Ignoranza 
^  è  1*  effere  arrogante  ,  e  liiperba  .  Super  bus  ,  ^  arrogans .  •vccatur  indoBus  .  Prov, 
cap.  21,  V,  24.  Pensò  la  Sfinge  di  effer  fola  a  Papere,  e  di  poter  tutti  foverr 
chiare,  ma  il  tempo  venne, in  cui  fi  avvidde  quanto  cortamente  penfava  , 
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va  con  {bm'mo  empito  ,  e  forza  a  dare  In  un  fafiTo  ,  ed  In  pezzi  facevanfi .  Per 
terra  ancora  a^  nemici  col  fuo  ingegno  non  recava  poco  danno  ,  e  terrore  . 

Fu  in  Ibmma  tanta  la  vigorola  refiftenza»  che  Archimede  faceva,  che 
fi  trovò  obligato  Marcello  a  cangiar  modo  nel  combattere  Siracufa  ;  che  fe 
così  penfato  non  avefife,  forfè  avvenuto  non  gli  farebbe  d*  impadronirfi  di  que¬ 
lla  gloriofa  Città.  Offic,  Stor*  Uh.  3.  eap.  18. 


FATTO  FAVOLOSO. 


DEdalo  fu  Uomo  s)  Ingegnolb  ,  che  fabbricava  Statue  ,  le  quali  li  move-»' 
vano  da  feilefle .  Rifugiatoli  nella  Corte  di  Minolfe  Re  di  Creta ,  fe¬ 
ce  un  famolilTimo  Laberinto  ,  dal  di  lui  nome  chiamato  Dedalio  ;  fabbricò  a 
Palife  moglie  del  detto  Re  ,  (  la  quale  li  era  invaghita  di  un  Toro  )  un  Simulacro 
di  una  Vacca  cosi  al  naturale  ,  che  fittala  dentro  entrare  ,  il  Toro  in¬ 
gannato  ,  ad  una  della  lua  Ipecie  credendoli  accoppiare ,  li  conglunfe  con  la 
sfrenata  Regina  ;  da  che  ne  nacque  poi  il  terribile  Moflro  detto  Minotauro ,  La 
qual  cofa  dal  Re  fiputall  ,  {degnato  contro  Dedalo,  lo  fece  racchiudere  in- 
lieme  con  Icaro  di  Lui  Figlio  nel  Laberinto,  che  Efifo  aveva  fabbricato .  Per 
{uggire  da  quello  acuì  Dedalo  il  fecondilfìmo  fuo  ingegno  ,  e  formando  con 
le  Penne  di  varj  Animali  proporzionate  ali  ,  a  forza  di  cera  a  fe  le  attac¬ 
cò  nel  dorlb  ed  al  Figlio  ,  ed  ammaellrandolo  che  ne  troppo  alto  ,  ne  trop¬ 
po  balTo  dal  Cielo  li  tenelTe ,  aprirono  all’  aria  il  volo  •  Icaro  però  {corda¬ 
to  de  paterni  avvertimenti ,  volò  tant’  alto  ,  che  il  Sole  liquefece  le  diluì 
Penne ,  e  cadde  in  quella  parte  di  Mare  ,  che  dal  di  Lui  nome  fu  detto 
Mare  Icario  :  Dedalo  ricove  mfTì  in  Sicilia .  0*vìd.  MeU  Uh.  8.  Vlin.  Uh.  7. 

ADOLESCENZA. 

Dì  Ce  faro 

UN  Giovanetto  ve  llito  pompolàmente  .  Con  la  delira  mano  li  appoggeràad 
un’  Arpa  da  Ibnare  ;  e  con  la  llnillra  terrà  uno  {pecchio .  In  capo  una 
Ghirlanda  di|  fiori .  Polerà  un  piede  {òpra  di  un’  Orologio  da  polvere  ,  che-* 
moftri  che  lia  calata  alquanto  più  polvere  di  quella  della  Puerizia ,  e  dall’ 
altra  parte  vi  Ha  un  Pavone  • 

t/tdolefcenza  z 

VErginella  di  bello  afpetto ,  coronata  di  fiori .  Mollri  rilo  9  ed  allegrez¬ 
za  •  Abbia  la  velie  di  varJ  colori  • 

Adolefcenza  è  quell’  età  dell’  Uomo  ,  che  tiene  dal  decimo,  fino  al  ven¬ 
tèlimo  anno  ;  (a)  nella  quale  1’  Uomo  comincia  col  mezzo  de’  fenfi  ad  intendere, 

ed 


DaJ  decimo^  fino  al  ventepmo  anno  L’  Età  dell*  Uomo  è  variamente  didintsb 
.dagli  antichi  ,  Servio  Tulio  Re  de  Romani  chiamò  Fanciulli  quelli  ^  che  fono 

lòtto 


50  ICONOLOGIA 

ed  ìmparafe  9  ma  non  operare  fé  non  confufamente  :  comincia  tene  ad  acqui** 
ilare  vigore  ne’  fenfi  9  per  cui  della  la  ragione  ad  eleggere  >  e  volere  ;  c 
quello  fi  chiama  augiimento . 

La  Velie  di  vari  colori  è  antica  invenzione  5  perchè  gli  Egizi  9  quando 
volevano  niollrvare  nelle  loro  Pitture  1’  Adolefcenza  (  fecondo  che  racconta 
Pierio)  facevano  una  Velie  di  vari  colori,  fignilicando  la  volubilità  della  na¬ 
tura  giovanile  9  e  la  varietà  de’  dellderi  9  che  Ibgliono  venire  a’GiovanÌ9  men¬ 
tre  fono  nella  piu  frefca  Età  9 e  negli  anni  più  teneri  :  però  dicefi  che  la  via 
dell’  Aquila  in  Cielo  9  del  Serpe  in  terra  9  della  Nave  in  acqua  9  e  dell’  Uo¬ 
mo  nell’  Adolefcenza  fono  diffìcili  da  conofcere  >  e  ciò  fi  trova  nelli  Prover¬ 
bi,  al  30.  n.  ip. 

La  Corona  de’  fiori  9  e  la  dimollrazione  del  rifb  9  fignificano  allegrezza; 
il  che  fuole  regnare  alTai  in  quella  Età  9  che  perciò  fi  rapprefenta  allegra  ,e 
di  bello  afpetto  9  dicendoli  ne’ Proverbi  al  15,  Che  1’  animò  allegro  ren¬ 
de  P  Età  fionda . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


Glufèppe  Figlio  di  Giacobbe  fino  dalla  fùa  tenera  adolefcenza  fu  aman- 
tifiìmo  della  VirtÙ9  ed  abborrl  tanto  il  Vizio  9  che  elTendofi  accorto  di  un 
certo  delitto  >  in  cui  caduti  erano  i  fuoi  Fratelli  ^  al  Padre  li  accusò  ;  perlo- 
ché  ad  Efii  in  odio  venne ,  e  maggiormente  in  Loro  quello  odio  fi  accrebbe, 
allorché  il  Giovanetto  da  Dio  amato  rivelò  a’  Fratelli  9  ed  al  Padre  i  mille- 
riofi  Sogni ,  che  fopra  di  Efii  la  maggioranza  fin  d’  allora  gli  prefagivano 
Laonde  per  invidia  in  una  Cillerna  gittato  9  e  pofeia  venduto  9  in  Egitto  con-, 
dotto  9  da  Putifar  comprato  9  dall’  impudica  Moglie  di  quello  Reale  Mini- 
Uro  di  difbnellà  ricercato  9  fuperando  i  bollori  della  più  vigorofà  Gioventù  9 
elefie  piuttollo  con  la  fuga  incontrare  il  fho  fdegno  9  che  di  fue  bellezze  go¬ 
dendo,  offendere  la  propria  virtù  ,  e  denigrare  P  onore  del  fiio  Padrone  • 
Cene/,  cap»  37.  3  p* 


p 


FATTO  STORICO  PROFANO. 

Scipione  Alfricano  il  Maggiore ,  così  denominato  per  le  gloriole  fùe 
conquille^  elfendo  ancora  Giovanetto  9  nel  vedere  il  Ilio  Padre  Scipio¬ 
ne  , 


lòtto  il  decimo  fettimo  anno,  e  da  queflo  fino  al  quarantefimo  fedo  li  chiamò 
Giovani  5  che  elefTe  come  atti  alla  Guerra,  c  quelli  che  hanno  paflato  il  46, 
chiamò  Vecchj  .  Varrone  divife  P  Età  in  Infanzia,  Puerizia,  Adolefcenza,  Gio¬ 
ventù,  e  Vecchiezza,  delle  quali  però  ciafeuna  fi  divife  in  tre  para  :  la  prima  fi 
chiama  verde,  la  feconda  adulta,  e  la  terza  cadente,  o  come  da  Eflb  fi  dice, 
f  recepì  * 

Uria  funi  dìJJìcìUa  7mhì ^  ^  quartum penìtus ignoro*  Vìam Aquila  in  Cesio y  •vìani 
Colubri  fuper  Terram ,  •viaM  Na’vh  in  jnedh  Marhy  wrn  fìri  in  Adokfccntia  . 

CbJ  Animui  gaudens  A^taum  florhìam  facU  • 
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ne  9  che  nella  Battaglia  contro  a’  Cartagìnefi  gettato  era  flato  da  Cavallo  , 
malamente  ferito  ,  fi  oppofe  con  tal  ferocia  allo  fliiolo  de  nemici  ,  che  fi 
avanzavano  per  ucciderlo  ,  che  badante  fu  a  liberarlo  dalle  loro  mani  , 
Era  ancora  nella  fua  Adolefcenza  ,  e  fi  era  tanto  ne’  meriti  avanzato  ,  che  la 
fallofa  Roma  non  dubitò  premiarlo  colla  Corona  Civica  ♦  Del  valore  non  fo- 
lo  del  filo  braccio  ^  ma  dell’  interna  virtù  de4  fiio  animo  diede  Egli  in  quell’ 
Età  di  fe  ottimo  faggio .  Allorché  trionfator  di  Cartagine  in  Ispagna ,  a  Lui 
fii  condotta  una  nobile  belliffima  Giovane  ,  non  foio  non  fi  prevalfe  punto  dell* 
autorità  ,  che  fopra  di  elfa  aveva ,  ma  anzi  con  fomma  ciillodia  la  fece  giiar-« 
dare ,  e  volle  che  da  qualunque  ingiuria  illefa  9  confegnata  folTe  al  nobiJ  Gio¬ 
vane  ,  cui  in  legame  di  Spofa  era  Eretta.  Sahell.  Uh,  i. 

FATTO  FAVOLOSO. 

GAnimede  di  Frigia  nel  fiore  della  fua  Adolefcenza  era  dotato  di  tante, 
e  si  belle  prerogative ,  che  di  Lui  invaghitofi  il  Sommo  Padre  Giove , 
in  Cielo  lo  trafportò  ,  e  lo  elelTe  per  Coppiero  de’  Numi  in  luogo  di  Ebe  , 
Dea  della  Gioventù  •  Ovìd*  Met.  Uh,  io. 

ADOZIONE. 

Di  Giovanni  Zaratìno  Cajlellìnì  » 

MAtrona  che  abbia  nella  flniflra  una  Folica ,  ovvero  Offifraga ,  e  la  delira 
al  collo  di  un  Giovane  • 

L’  Adozione,  fecondo  alcuni,  è  un  atto  legale  per  confblazione  di  coloro, 
che  non  hanno  figliuoli ,  che  quafi  imita  la  natura  :  ma  perchè  fi  fa  1’  Ado¬ 
zione  anco  da  quelli ,  che  hanno  figliuoli ,  femplicemente  cosi  potrafii  defini-* 
re  •  L’  Adozione  è  un  legittimo  atto  per  il  quale  uno  fi  fa  figliuolo  ,  che 
non  è  9  e  quali  imita  la  natura  • 

Marco  Emilio  Lepido  Padre  di  Lepido  Triumviro  ,  vivente  il  figlio,  adot¬ 
tò  Emilio  Paolo ,  che  dopo  1’  adozione  Paolo  Emilio  Lepido  fi  nominò  • 
Claudio  Imperatore  lafciò  Brittanico  Ilio  figliuolo  legittimo  naturale  in  età  flo¬ 
rida  9  dice  Dione  ,  e  vigorofà  9  febben  pativa  di  mal  caduco  9  per  quanto  fcrivè 
Svetonio  9  al  quale  per  ragion  naturale  toccava  l’ Imperio  9  e  lafciò  un  figlio 
adottivo  9  che  fli  Nerone,  il  quale  per  ragion  civile  concorreva  a  parte  dell’ 
Imperio  9  ma  Egli  per  imperar  ficuramente  fòlo ,  fece  con  un  boccone  9  pre¬ 
parato  da  Locufta  Donna  venefica  9  venire  d’  improvifo  a  Britannico  il  mal  ca¬ 
duco  della  morte  •  ' 

All’  Adozione  tribuirono  i  Romani  maggior  forza  che  non  ha ,  comO 
che  1’  adottato  lafciafle  la  naturale  fua  confanguinità  ,  e  che  gli  adottati  avef- 
fero  confanguinità  con  i  figli  di  quello  che  adottava  .  Claudio  Imperadore  nel 
giorno  che  fi  fece  figlio  adottivo  Nerone  9  fe  lo  fece  anco  Genero  ,  come 
narra  Dione  ,  ma  fece  prima  adottare  Claudia  fua  figliuola  in  un’  altra  fami¬ 
glia  dtlla  Gente  Ottavia  9  per  non  parere  che  daflc  per  Moglie  al  Fratello  k 

dorella 
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Ibrella  •  Cornelio  Splntere  Confble  Romano  deUderava  che  Cornelio  Spin 
tere  flio  figliuolo  foife  mello  nel  Collegio  de’ Pontefici  loro  gentili  ,  ma  per¬ 
chè  in  detto  Collegio  vi  era  Faufto  figliuolo  di  Siila,  eh’  era  della  medefi- 
ma  gente  Cornelia ,  e  la  Legge  proibiva  ,  che  non  potelTero  elfere  due  di 
una  llelfa  calata  in  detto  Collegio ,  fece  adottare  il  liio  figliuolo  nella  Gen¬ 
te  di  Manlio  Torquato  ,  e  in  quel  modo  oifervate  le  parole  della  legge  ,  fu 
in  effetto  diifoluta  • 

Matrona  è  i’  Adozione  ,  perchè  dovendo  imitar  la  natura  non  può  iin-j> 
minore  adottare  uno  che  lia  maggiore  di  età  . 

Euripide  in  Menalippe  tiene  per  pazzo  uno  che  non  ha  figliuoli,  a  rice¬ 
vere  in  calli  lua  efterna  prole ,  e  gli  pare  che  dovrebbe  fopportare  con  pa¬ 
zienza  ,  le  Dio  non  gli  ha  conceduto  figliuoli  propri ,  lenza  andare  a  pigliar  fi¬ 
gliuoli  di  altri  •  Ulc  [e  [ìultum  fateatnr ,  qui  cum  Itberis  antea  careret  ,  exter ant» 
prolem  adlbus  fuis  accerfivit ,  nam  cui  liberos  procreare  Dìj  non  concefferunt , 
id  'pati  debet ,  'non  ìncufare  'llimen  •  Democrito  per  Io  contrario  è  di  parere  , 
che  un  Uomo  doviziolb  fi  dovrebbe  adottare  un  figliuolo  di  qualche  amico  , 
perchè  lo  può  avere  tale  e  quale  lo  defidera .  Uno  che  ha  generato  figliuo¬ 
li  bilbgna ,  che  fé  li  tenga  nella  maniera  che  nati  gli  Ibno  ,  ancorché  cat¬ 
tivi  e  federati  ,  ma  uno  che  adotta ,  da’  più  buoni  fi  può  capar  per  figlio 
il  miglior  di  cofiumi ,  e  virtù;  Onde  il  Petrarca  nelli  Puoi  Dialoghi  dilfe  • 
^dopilo  pedij]equ£  efl  natura  ,  illa  nobilior  ,  hac  cautior  ^  illa  fine  confilio  gì* 
gnentis  cafu  quodam  ,  hac  adoptantis  certo  judicio  operatur  .  Severo  Impera- 

dore  fi  vantava  di lafciare  due  figliuoli  Antonini,  Balfiano  ,  e  Geta  generati 

da  lui  5  e  che  in  quello  era  di  miglior  condizione  di  Antonino  Pio  ,  che 
lafciò  due  figliuoli  adottivi  Vero  ,  e  Marco  Antonini  ,  Ma  1’  amor  Paterno  Io 
accecava ,  e  la  Iperanza  Io  gabbò  :  poiché  morto  lui,  Balfiano  detto  Caracalla  » 
fu  crudelilfimo  Ipargitor  di  fangue  ,  ammazzò  Geta  lùo  fratello  con  molti  Se¬ 
natori  ,  e  volle  far  uccidere  Giulia  Madre  di  Geta  ,  perchè  piangeva  la  mor¬ 
te  di  lùo  figliuolo;  vinto  poi  dalla  di  lei  bellezza ,  la  prele  per  Moglie  an¬ 
corché  Madregna  gli  fulfe,  fenza  rilpetto  della  memoria  Paterna  .  Geta  anco 
nel  tempo  che  vide  fu  di  afpri  collumi ,  libidinolò  ,  gobio  ,  ed  emulo  delli 
vizi  del  fratello ,  come  in  Dione  fi  vede  ,  lib.  jé*  Fìlii  Se%'eri  ^ntoninus  , 
Ceta  Tlautmio  tanquam  pedagogo  liberati ,  capere  omnia  prò  libidine  agere ,  mu* 
iieres  dedecoro.  afficere ,  pueros  violare ,  iniqHè  colligere  pecuniam ,  gladiatores  ,  at* 
que  aurigas  ,  fitbi  focietate  devincire  ,  feque  invicem  amulari  ,  Quiindi  è  che^ 

Spartiano  fi  moffe  a  dire ,  che  quali  neifun  grand’  Uomo  ha  labiato  dopo  le 

ottimi ,  e  utili  figli  limili  a  fe  ,  e  che  farebbe  fiato  meglio ,  che  alcuni  fùf' 
fero  morti  fenza  figliuoli  :  ne  ciò  Polo  dice  per  li  Padri  di  natura  ,  ma  an-. 
co  di  Adozione  ,  come  Augnilo  che  lafciò  Tiberio  ,  e  Traiano  che  lafciò 
Adriano  ;  meglio  avrebbe  detto  dopo  Tiberìo  di  Claudio  ,  che  adottò  Ne¬ 
rone,  due  pelfimi  iniqui  Imperadori  fatti  per  Adozione  ,  rilpetto  a’  quali  Adria¬ 
no  fu  ottimo  ,  e  generofo  Guerriero  ,  che  molte  vittorie  riportò  .  L’  Ado¬ 
zione  che  fece  Augnilo  di  Tiberio  ,  fu  sforzata  ,  sì  per  morte  de’  Puoi ,  sì  per 
importunità  di  Livia  lùa Moglie  , Madre  di  Tiberio,  i  cui  mali  collumi  ben 
conobbe  Augnilo  prima  che  lo  rkevelTe  in  Adozione  •  I  fieri  cofiumi  dt  Ne¬ 
rone 
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rane  »  vogliono  alcuni  5  che  nel  principio  conofciuti  non  foffcro  ;  dlede_» 
nell’  indole  fua  buon  faggio  di  fe  »  e  fece  gran  profitto  nelle  Arti  liberali» 
a  mofirò  mifericordiofo  c  clemente  quando  fi  fottofcrilfe  alla  condanna¬ 
zione  d’  uno  fofpirando  e  dicendo  :  utìnam  nefcìrem  lìtteras  !  e  quanto  ciò  di- 
celTe  di  cuore  »  Io  teftifica  Seneca  fuo  Maefiro  nel  Trattato  de  Clementia  ;  fe 
ben  provò  nella  propria  Vita  »  che  riufci  inclemente  dopo  cinque  anni  del 
fuo  Impero  »  de’  quali  cinque  anni  »  diflTe  Trajano  lodatifilmo  Imperadore  » 
che  ninno  meglio  di  lui  governò  l’ Impero  ;  fiante  ciò  farebbe  rimafio  cia- 
fcuno  gabbato  »  ed  ognuno  1’  avrebbe  più  che  volontieri  adottato  ;  ma-j 
Claudio  non  ebbe  cura  di  rimaner  gabbato  »  perchè  1’  adottò  ad  illanza  di 
Agrippina  da  lui  amata  :  Sebben  bifogna  mangiare  molti  moggi  di  fale  pri¬ 
ma  che  fi  conofca  uno  »  elfendo  difficile  il  conofcere  altri ,  tanto  quanto  il 
conofcer  fe  llefib  »  nulladimeno  fi  è  veduto ,  che  per  l’ ordinario  gl’  Impe- 
radori  nelle  Adozioni  hanno  fatto  buona  elezione  :  Buona  fu  1’  elezione  di 
Cefare  »  che  adottò  Augufto  »  buona  fu  quella  di  Nerva  »  che  adottò  Tra-^ 
jano»  buona  fu  quella  di  Trajano»  (  febben  non  piace  a  Sparziano  )  che_> 
adottò  Adriano  »  buona  fu  quella  di  Adriano  »  che  adottò  Lucio  Cejonio 
Commodo  Vero ,  che  fu  di  bello  afpetto  »  regia  prefenza  »  ornato  di  buone 
lettere  »  e  di  alta  eloquenza  »  imperfezione  di  animo  non  ebbe  »  ma  debole 
compie ffione  di  Corpo  »  notiffima  ad  Adriano  ,  che  di  lui  diffe  : 

Ofiendent  Terrls  hmic  tantum  fata  »  neque  ultra  effe  finent .  E  quando  mori 
fi  dolfe  »  dicendo  :  Ci  fiamo  appoggiati  ad  un  Muro  caduco  »  ed  abbiamo 
perduto  quattro  mila  Seflerzj  dati  al  Popolo  ed  a’  Soldati  nell’  allegrezza 
dell’Adozione.  Tre  altre  Adozioni  che  Seguitano  fatte  dall’  ifleffo  Adriano 
e  d’  ordine  fuo  »  furono  parimente  buone  ;  Marco  Antonino  Pio  »  e  Marco 
Aurelio  Imperadori  degniffimi  »  e  Vero  figlio  del  fuddetto  Cejonio  »  chcj» 
trionfò  nel  medefimo  Carro  con  Marco  Aurelio  fuo  Fratello  adottivo  .  Altre 
Adozioni  fucceffero  dopo  di  felice  elezione  »  che  recar  potreffimo  »  ma  per¬ 
chè  ninna  avanza  1’  Adozione  fatta  in  perfona  di  Antonino  Pio  »  e  di  Marco 
Aurelio  »  non  paffaremo  più  oltre  »  e  verremo  ad  ifpiegare  il  fentimento  » 
che  refla  nella  Figura  . 

La  Eolica  alcuni  dicono  fia  di  color  fofeo  di  fuliggine  »  altri  che  bian¬ 
cheggi  »  altri  Ila  l’ illeffa  che  1’  Erodio  »  ed  a  quello  contribuifeono  cofe_^ 
naturali  di  quella  ;  ma  le  la  Folica  ha  un  ciuffo  ricciuto  in  tefia  »  corne^* 
vuole  Plinio  lib.  ii,  cap,  ^7  »  e  fe  1’ Erodio  è  quello»  che  dal  volgo  fi 
chiama  Falcone  »  come  dice  Bartolomeo  Anglico  »  non  polTono  elfere  i  me- 
defimi  Uccelli  »  perchè  il  Falcone  non  ha  ciuffo  ricciuto  in  tefia  »  e  tanto 
manco  fe  la  Folica  è  acquatica  »  e  fià  intorno  al  Mare  »  e  Stagni  ampliffimì, 
come  ad  Arinotele  »  e  ad  altri  piace  »  la  confufione  procede  da  varie  caule: 
ima  è  »  che  molti  Uccelli  di  rapina  vanno  fotto  nome  generico  di  Aquile  » 
Falconi»  Sparvieri  »  Aflorri  »  Avoltoj  »  maggiori  e  minori  »  ma  in  ifpecie  fono 
diverfi  ;  yeggafi  Arifiotile  »  Plinio  »  Alberto  Magno  »  ed  Olao  Magno  ; 
perchè  più  Uccelli  cadono  fotto  uno  llelfo  genere  »  avviene  che  gli  Autori 
equivocano  alle  volte  »  e  fcrivono  un  nome  per  un’  altro  ;  la  feconda  è  » 
che  i  Traduttori  da  Greco  in  Latino  »  Ipelfe  volte  ^  non  traducono  il  proprio 

E  e  Tigni- 
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e  fignificante  nome ,  come  avvertifce  Adriano  Turnebo  appunto  fopra  IìUj 
Folica  lib.  25.  cap.  i’.  ove  dice  .  Erodins  a  Cicerone  Fulica-i  a  Maronc^ 
Mergus  ^vertìtur  e  nel  lib.  19.  cap.  22.  quello  che  da  Arato  chiamai!  Ero¬ 
dio,  da  Virgilio  fi  traduce  Mergo ,  e  da  Cicerone  Folica  ;  nè  è  maraviglia^ 
perchè  la  Folica  fecondo  Alberto  Magno  è  del  genere  de’  Merghi ,  o  Smer¬ 
ghi  che  dir  vogliamo  ,  ed  Ariilotile  la  nomina  in  compagnia  del  Mergo 
lib.  8.  cap.  3.  Ga^oia  alba  ^  &•  Eulica  :  Mergus  ^  &  T\itpex  miSlìtant  apud  Ma¬ 
re  ;  la  terza  è  perchè  alcuni  di  quelli  Uccelli  ,  che  fi  comprendono  fotto 
un  genere  medefìmo  ,  hanno  talvolta  qualche  medefima  natura ,  e  qualche 
fomiglianza  di  colore ,  o  fattezza  tra  loro ,  laonde  occorre  che  gli  Autori 
pigliano  uno  per  un’  altro  ,  e  ciò  nella  Folica  fi  manifefla  ,  la  quale  per 
autorità  di  Alberto  Magno  è  negra  ,  ed  acquatile ,  fi  rallegra  della  tempe¬ 
ra  ,  ed  allora  fcherza  e  nuota  nel  Mare  ,  non  fi  parte  da’  luoghi  dove_^ 
nafee  ,  nel  fuo  nido  tiene  continuamente  gran  provvifione  di  alimenti ,  ed  è 
tanto  liberale ,  che  ne  fa  parte  ad  eflranei  Uccelli .  Qu^d^i  che  oggidì  chia- 
mafl  in  Roma  Folica  Uccello  acquatile  ,  è  di  colore  negro ,  che  tira  un_jj 
poco  al  bigio,  ha  il  becco  negro  e  parimente  i  piedi  ,  come  l’ Anatrella, 
con  quelle  pellette  tra  un  dito  e  1’  altro  ,  e  ha  la  tella  negra  fenza  ciuffo, 
c  fenza  creda  ricciuta  . 

L’  Offifraga  fpecie  di  Aquila  è  ancor  effa  bigia  di  color  cenericcio  ,  figu¬ 
rata  dal  Mattiolo  fopra  Diofeoride  .  Ariftotele  lib.  8.  cap.  3.  dice  che  è 
di  color  di  cenere  5  che  biancheggia  berrettin  chiaro,  e  che  è  piu  grande  dell’ 
Aquila  ,  ma  non  però  della  Gnefia  Aquila  della  fella  forte ,  la  quale  fecon¬ 
do  Arinotele  lib.  9.  cap.  32.  è  maggior  di  ogn’  altra  Aquila,  e  della  OfTi- 
fraga  ,  la  quale  da  alcuni  Autori  Greci ,  e  dal  Mattiolo  chiamafi  in  Greco 
(  )  parola  che  nell’  Odilfea  terza  di  Omero  non  lungi  dal  fine ,  Aquila  fi 

traduce  ,  volendo  ivi  fignificare  la  preflezza  ,  colla  qnale  fi  parti  Minerva, 
parlato  eh’  ebbe  . 

Sic  certe  locHta  ahìit  cx/tis  oculìs  Minerva  (  Thene^  Mquìlat  fimilìs  ^ 

Gli  Olfervatori  di  lingua  Greca  efpongono ,  che  fi  chiami  anco  la  Fo¬ 
lica ,  c  1’  Oillfraga  con  quella  voce  (  ) 

II  Cardinal  S.  Pietro  Damiano ,  che  qui  in  Faenza  ripofa ,  vuole  ancor 
Elfo  nel  lib.  2.  epill.  18.  che  la  Folica  da’ Greci  fia  detta  (  )  e  le  attri- 

buifee  la  medefima  natura,  che  da  Plinio  lib.  io.  cap.  3.  e  da  Arinotele  lib, 
9.  cap.  34.  e  lib.  6.  cap.  6,  vicn  data  all’  Olfifraga  ,  ed  è  che  riceve  con 
benignità  il  Pollo  fcacciato  dall’  Aquila ,  come  fuo  figlio  adottivo  ,  e  come 
luo  naturale  clementemente  nutrifee  tra’  fuoi  propri  parti .  Et  hoc  modo  quenì 
Mquìla  crudeliter  patern^e  fecit  b^reditatis  exortem  ,  ita  /ibi  quafi  matermz  pietà- 
tis  ìntuitu  Jìùs  adoptavìt  filils  coheeredem  .  Per  tale  pietofa  natura  la  Folica  , 
ovvero  Offifraga  è  attiffimo  fimbolo  dell’  Adozione  ,  la  quale  apprelfo  gli 
antichi  Romani  era  molto  in  ufo,  ficcome  anco  1’  alimentare  Figli  d’altri, 
che  nemmeno  erano  in  tutela,  nè  in  Adozione  ,  ma  erano  tenuti  come  Figli 
propri ,  e  davano  a  quelli  il  medefimo  nome  gentilizio  della  cafata  loro , 
come  fi  vede  nelle  iferizioni  flanipate  da  Smezio  ,  tra’  quali  vi  c  quella  no¬ 
tabile  ad  Aurelia  Rufiìna  , 
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A  V  R.  R  V  F  I  N  yE 
A  L  U  M  NiE.PIENTISS.  ■  . 

ET.  INCOMPARABILI 
Q^V  ìEVIX  IT  ANN.  XXVII. 

M.  X.  D.  I  I. 

F  I  D  E  C  O  G  N  I  T  A 
MEMOR.  O  B  S  E  Q.V  I  I.  EIVS 
AVRELIA.  SOTERIA 
PIETATIS.  PIENA.  P. 

Qiiefta  pietà  non  fi  tifa  oggidì  per  le  cafe  ,  appena  s*  alimentano  i  Fi¬ 
gli  propri  :  ma  in  quelli  tempi  fi  fiendeva  rant’  oltre  che  lafciavano  eredi 
i  loro  Alunni  ,  ficcome  apparifce  in  un*  altra  Ifcrizione  trovata  già  nello^a 
Pieve  della  Brtiftda  a  Villa  di  Faenza  ,  . 


M  A  R  I  A  I .  P  O  L 
MARIVS.  PRIM 
MARIA.  MA 
X  I  M  I  N  A .  AL 
V  M  N  I ,  ET  H  E  R  .  P. 


I  Figli  adottivi  con  molta  più  ragione  degli  Alunni  pigliavano  il  no¬ 
me  gentilizio  della  Cafata  di  coloro,  che  P  adottavano  ,  da*  quali  in  elTa-j 
erano  ricevuti  :  però  la  Figura  dell*  Adozione  tiene  la  delira  al  collo  del 
<jiovane  adottato ,  effendo  1*  abbracciamento  Pegno  di  accoglienza  e  rice¬ 
vimento  ,  Dione  lib.  4^.  ci  avvertifee  ,  che  chi  era  adottato  ,  pigliava^j 
nuova  nominazione  da  chi  adottava,  ma  riferva  qualcuno  de*  nomi,  che 
prima  portava  ,  formato  alquanto  in  altra  maniera  ,  come  Caio  Ottavio, 
che  fii  Augnilo  adottato  da  Cajo  ,  Giulio  Cefare  fi  chiamò  Cajo  Giulio 
Ottaviano ,  e  Tiberio  Claudio  Nerone  adottato  da  Ottaviano  fi  chiamò 
Tiberio  Giulio  Claudiano  ,  il  quale  fu  anco  per  tellamento  lafciato  figlio 
adottivo  ed  erede  da  Marco  Gallio  Senatore  ,  ma  per  quanto  racconta  Sveto- 
nio,  fi  allenne  di  pigliare  il  fuo  nome,  perchè  Gallio  fu  della  parte  contraria 
di  Augnilo  ;  altrimenti  fi  farebbe  nominato  Tiberio  Giulio  Gallio  Claudiano. 
Altri  Figli  adottivi  non  Polo  pigliavano  il  nome  gentilizio  di  Chi  gli  adottava , 
ma  anco  il  prenome  e  cognome  .  I  due  Figliuoli  maggiori  di  Paolo  Emi¬ 
lio  uno  adottato  da  Fabio  Mallimo  ,  e  1’  altro  da  Scipione  Africano  buttor- 
no  il  nome  gentilizio  ,  e  cognome  paterno  .  Il  primo  li  chiamò  Fabio  Mal- 
fimo  ;  11  fecondo  Cornelio  Scipione  :  Marco  Bruto  adottato  da  Quinto  Co¬ 
pione  ,  fi  chiamò  Quinto  Cepione ,  e  Publio  Scipione  adottato  da  Q.  Metel- 
lo  ,  fi  chiamò  Q.  Metello  Scipione  .  Ma  infiniti  pigliavano  Polo  il  nome_-> 
gentilizio  di  quelli  che  1’  adottavano  ,  e  ritenevano  il  loro  naturale  ante¬ 
ponendo  a  quello  1*  adottivo  .  Albia  Terenzia  Madre  di  Ottone  Imperadore, 
della  quale  Svetonio  cap,  i.,  era  figlia  di  Terenzio  adottata  da  Albio  :  nelle 

E  2  '  licri- 
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Ifcrizioni  dello  Smezìo  rrovan  •  Lajiis  ^jutius  L'omponm  ^  Tndens  Severìanm  ^ 
era  di  caia  Pomponia  Paterna  9  adottato  da  uno  di  Cafa  Ciulia  9  fu  Prefetto  di 
Roma  •  Un’  altro  Prefetto  di  Roma  Marco  Caffio  Ortenlic»  Paulino  nato  di 
Cafa  Ortenfia  9  adottato  da  uno  di  Cafa  CafUa  .  Cosi  Quinto  C^flio  9  Domi- 
zio  Palombo  nelli  tempi  di  Adriano  Imperadore  nato  di  Cafa  Domìzia  adot¬ 
tato  da  uno  di  Cafa  Caflla  »  e  Cajo  Cejonio  Rufio  Volufiano  Confole  p  an¬ 
no  del  Signore  314.  fu  di  Cafa  Rufia  adottato  da  uno  di  Cafa  Cejonia .  Al¬ 
tri  mettevano  il  Cognome  del  Padre  adottivo  innanzi  al  fuo  Cognome  9  la- 
feiando  i  nomi  gentilizi  .  Marco  Ulpio  Trajano  adottato  da  Marco  Coceejo 
Nerva  9  fi  chiamò  Nerva  Trajano  .  Publio  Elio  Adriano  adottato  da  Marco 
Ulpio  Trajano 9  E  chiamò  Trajano  Adriano.  Altri  lafciando  il  nome  gentili¬ 
zio  Paterno  preponevano  il  gentilizio  adottivo  al  proprio  cognome  ;  Il  fud- 
detto  Lucio  Cejonio  Commodo  Vero  adottato  da  Adriano  Imperadore  9  eh* 
era  della  gente  Elia  9  fi  chiamò  Lucio  Elio  Vero  9  febben  nella  memoria  fua 
confervata  nella  mole  Adriana  vi  manca  il  cognome  Vero .  Fu  Egli  il  primo 
Cefare  ad  eCfer  fepolto  in  detta  mole  Adriana  negli  Orti  dì  Domizia  fopra 
il  Tevere  9  che  oggidì  Caftello  di  S.  Angiolo  fi  appella  .  Pigliavano  anco¬ 
ra  quanti  nomi  avevano  quelli  9  che  gli  adottavano  9  tanto  nomi  Paterni  9  quan¬ 
to  adottivi  .  Marco  Aurelio  Imperadore  Filofofo  era  di  Cafa  Annia  fua  pa¬ 
terna  9  e  fi  chiamò  dalla  natività  Marco  Annio  Vero  9  adottato  dal  Bifavo 
materno  fi  nominò  Lucio  Catilio  Annio  Severo  ;  adottato  poi  da  Marco  An¬ 
tonio  Pio  9  eh’  era  della  gente  Aurelia  da  canto  Paterno  9  e  della  gente 
Elia  per  Adozione  fatta  da  Adriano  Imperadore  9  Marco  Elio  9  Aurelio  An¬ 
tonio  fi  appellò  .  Ond’  è  che  Vero  Imperadore  Figlio  del  fuddetto  Cejonia 
adottato  da  Antonino  Pio  9  per  ordine  di  Adriano  9  fi  trova  nominato  con" 
varj  nomi  eh’  ebbe  M.  Antonio  fuo  Padre  adottivo  9  e  con  altri  che  ebbe 
M.  Aurelio  Filofofo  fuo  Fratello  adottivo  :  ciò  fi  raccoglie  da  Giulio  Ca¬ 
pitolino  che  lo  chiama  Elio  Vero  9  perchè  fuo  Padre  naturale  elTendo  Cefare  5 
fi  chiamò  Elio  9  e  Elio  fi  chiamò  Antonino  Pio  fuo  Padre  adottivo  :  fog- 
giunge  poi  9  che  M.  Aureljo  Filofofo  Imperadore  9  quafi  Padre  9  dalTe  a  Vero 
nome  di  Vero  Imperadore  9  e  dì  Antonino  .  De’  nomi  9  che  da  Spartiano  al 
Padre  di  Elio  Cefare  9  a  Vero  Imperadore  folamente  fi  devono  i  due  ulti¬ 
mi  9  non  ad  Elio  Cefare  9  nè  a  fuo  Padre  .  Le  parole  di  Spartiano  fono  que¬ 
lle  ragionando  di  Elio  Cefare.  Buie  Tater  Cejonius  Commodus  fiùt  9  quem  alil 
Verim  9  dìi  Lucium  ^Aurdìim  9  multi  ^nnium  prodiderunt .  Lucio  Cejonio  Com¬ 
modo  Vero  fi  chiamò  1’  Avo  9  e  il  Padre  di  Vero  Imperadore  9  e  Vero  ifteR 
fo  dalla  natività  9  ma  niuno  de’  fuoi  maggiori  fu  chiamato  Aurelio  9  nè  An¬ 
nio  9  quali  due  nomi  convengono  a  lui  folo  .  Aurelio  perchè  fu  adottato  da 
Marco  Antonino  Pio  di  Cafa  Aurelra .  Annio  perchè  M.  Aurelio  Filofofo 
Imperadore  di  Cafa  Annia  tenne  Vero  Imperadore  come  Figlio  adottivo  . 
Spartiano  poi  fiefib  lo  chiama  Lucio  Cejonio  Commodo  Vero  Figlio  di  An- 
pnino  9  perchè  Antonino  Imperadore  Io  fece  fuo  Figlio  adottivo  • 
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adozione  da  medaglie, 

M  Giovami  Zaratino  Caflellinì. 
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DUe  Figure  togate  5  che  fi  congiiingono  le  mani  delire  »  per  la  Concor¬ 
dia  di  due  Famiglie  diverfe  congiunte  in  una ,  pafìfando  il  Figlio  adot¬ 
tivo  nella  Famiglia  di  Chi  adotta.  E*  Medaglia  di  argento  di  Adriano  Impe- 
radore ,  adottato  da  Trajano,  con  tale  ifcrizione  .  IMF.  C^S.  TRAIAN, 
HADRIAN.  OPT.  P.  F.  AVO.  GERM.  DAC.  PARI.  HIC.  DIVI. 
TRAIAN.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  P.  P.  ADOPTIO . 

La  medefima  ifcrizione  vedefi  in  altra  Medaglia  con  una  Figura  in  pie¬ 
di  colle  mani  alzate  9  e  colla  parola:  PIETAS  9  perchè  il  fare  un  Fi- 
gliiiblo  ^adottivo  è  atto  di  Pietà  9  riconofce  dunque  in  quella  Medaglia  Adria¬ 
no  Imperadore  il  benefizio  della  flia  Adozione  dalla  Pietà  di  Trajano  9  che 
lo  aq9ttò  ;  le  fuddette  mani  congiunte  fono  fimbolo  della  Concordia  ;  e  la 
Concordia  9  ficcome  anco  la  Pietài  è  fimbolo  delPAdozione  ;  ciò  fi  fcorge  nel¬ 
la  Medaglia  di  Paolo  Emilio  Lepido  adottato  dal  Padre  di  Marco  Lepido 
Triumviro  9  nel  cui  riverfo  vi  è  una  Teda  della  Concordia  velata  9  cosi  efpo- 
fla  da  Fulvio  Orfini ,  Vro  sAdoptionis  fymbolo  Concordiam  9  ^  Vìetatem  in  anti-^ 
quis  denariis  pofitas  effe  f^pe  anìmadvertìmus  ,  Taullus  autem  Lapidus  adoptatus  à 
Vaire  M.  tiepidi  Trìijm^ìn  fiiit  9  &  ex  Aemilio  Valilo  9  Vanlliis  Aemìtìiis 
ftdusUSÌHs  efi. 


ADU- 


38 


ICONOLOGIA 
ADULAZIONE. 
Di  Cefare 


UNa  Donna  veftita  d’  abito  artificiofo  e  vago  che  Tuoni  la  Tibia  5  ov¬ 
vero  il  Flauto  5  con  un  Cervo  a  che  le  flia  dormendo  vicino  ai  piedi . 
Cosi  la  dipinge  Oro  Apolline  e  Pierio  Valeriano  nel  7.  lib*  de*  Tuoi  Ge¬ 
roglifici;  e  fcrivono  alcuni,  che  il  Cervo  di  Tua  natura  allettato  dal  Tuono 
del  Flauto ,  quali  fi  dimentica  di  Teftefib ,  e  fi  laTcia  pigliare  .  In  conforma¬ 
zione  di  ciò  è  la  preTente  Immagine ,  nella  quale  fi  dichiara  la  dolcezza^ 
delle  parole  con  la  melodia  del  Tuono ,  e  la  natura  di  Clii  volentieri  fi  fien¬ 
ile  adulare  con  1*  infelice  naturale  infiinto  del  Cervo,  il  quale  mofira  anco¬ 
ra,  che  è  di  animo  debole  Chi  volentieri  porge  gli  orecchi  agli  Adulatori, 

Adulazione  > 

« 

DOnna  allegra  con  fronte  raccolta  .  Sarà  vefiita  di  cangiante  .  Colla 
delira  mano  terrà  un  Mantice  d*  accendere  il  fuoco;  e  con  la  finillra 
una  Corda  ;  ed  alli  piedi  vi  farà  un  Camaleonte  . 

Adulazione  fecondo  Cicerone  nel  2.  lib.  delle  Quillioni  TuTculane  ,  è 
un  peccato  fatto  da  un  ragionamento  di  una  lode  data  ad  alcuno  con  animo 
ed  intenzione  di  compiacere  :  ovvero  è  falTa  perTiiafione  e  bugiardo  con- 
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fentimento ,  che  ufa  il  finto  amico  nella  coiiverfazione  di  alcuno ,  per  farlo 
credere  di  fé  fieffo  e  delle  cofe  proprie  quello  che  non  c  ,  e  fa^Ti  per  pia¬ 
cere  ^  o  per  avarizia  .  [<«] 

Vefiefi  di  cangiante ,  perchè  1’  Adulatore  è  facilifilmo  ad  ogni  occa- 
flone  a  cangiar  volto  e  parole  e  dir  sì  e  nò  ,  fecondo  il  gufio  di  cia- 
feuna  perfona  >  come  dimoltra  Terenzio  nell’  Eunuco . 

^icquid  dicant  Ludo  ,  id  mrfim  fi  negant ,  Uiido  ìd  quoque  : 

'^^egat  quìs  ,  ìiego  :  aìt  »  ajo . 

Il  Camaleonte  [  ^  ]  fi  pone  per  il  troppo  fecondare  gli  appetiti  e  l’ 
opinione  altrui  :  perciocché  quello  Animale ,  fecondo  che  dice  Arillotile  , 
fi  trafmuta  fecondo  le  mutazioni  de’  tempi,  come  1’  Adulatore  fi  liima  per¬ 
fetto  nella  fua  profefiione  ,  quando  meglio  conforma  fe  llefib  ad  applauder 
per  fuo  interelTe  agli  altrui  collumi ,  ancorché  biafimevoli .  Dicefi  ancora, 
che  per  elfere  il  Camaleonte  timidifiimo ,  avendo  in  fefielTo  pochilfimo  fin¬ 
gile  ,  e  quello  intorno  al  cuore  ,  ad  ogni  debole  incontro  teme  ,  e  fi  tra¬ 
fmuta  ;  donde  fi  può  vedere  ,  che  1’  Adulazione  è  indizio  di  poco  fpirito ,  c 
di  animo  batfo  in  Chi  l’  efercita,  e  in  Chi  volentieri  1’  afcolta  ,  dicendo  A- 
rillotile  nel  4.  dell’  Etica ,  che ,  Omnes  AdtiUtores  jum  fer^ìles  ,  &  abje^i 
homines  . 

Il  Mantice ,  che  è  attilTimo  inllrumento  ad  accendere  il  fuoco  e  ad 
ammorzare  i  lumi  accefi  folo  col  vento ,  ci  fa  conofeere  che  gli  Adula¬ 
tori  col  vento  delle  parole  vane  ,  ovvero  accendono  il  fuoco  delle  palfioni 
in  Chi  volentieri  gli  afcolta  ♦  ovvero  ammorzano  il  lume  della  veriti\ ,  che 
altrui  manteneva  per  la  cognizione  di  fe  fieifo . 

La  Corda  che  tiene  colla  finillra  mano  dimollra  ,  come  tellifica  S* 
Agollino  fopra  il  Salmo  9.  che  1’  Adulazione  lega  gli  Uomini  nei  peccati, 
dicendo  :  ^AduUntìum  lìngua  ligarit  homines  in  peccatis  :  deleSìant  cnim  ex  facere 
in  quibus  non  folum  non  metuitur  reprehenfor ,  fed  etiam  laudatur  operator  *  E  nell’ 
iilefib  Salmo  fi  legge  :  in  laqueo  iflo  y  quem  abjconderunt  ,  comprehenfus  ejì  pes 
eoTum  . 

L’  avere  la  fronte  raccolta  fecondo  Arillotile  de  Thyjìognomia  cap.  9.  fi- 
gniflca  Adulazione  . 

^Adulazione  . 

DOnna  con  due  facce  ,  1’  una  di  Giovane  bella ,  e  1’  altra  di  Vecchia_j 
macilente  .  Dalle  mani  le  efeano  molte  Api  ,  che  volino  in  diverfe 
parti  ,  e  accanto  vi  fia  un  Cane , 

La 


[  j  ]  Adulazione  propriamente  il  chiama  quando  fi  fa  per  cagioii  dì  guadagno 
e  allora  fi  definìfee  eiTer  1121  ecceflb  di  dilettare  altri  con  parole  di  lode  ^  a 
cagioii  di  guadagno  3  perchè  quando  fi  fa  per  piacere  3  fi  dice  piagenterìa  . 
[^]  Eliano  nel  lib.  2,.  de  A?ìÌ7nal,  tap,  14.  dice  che  prende  diverfi  colori  fecon¬ 
do  le  occafioni ,  che  gli  fi  prefentano  :  Nam  nìgro  colore  3  fi  Eum  ojj'emlis  , 
tat  fe  ipfe  3  dr  etimi  coìork  genui  ìfiituii  3  uc  fe  cito  in  virìàìtatem  in'vsrùt  ,  qua  fi  tnu- 
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La  faccia  bella  è  indizio  della  prima  apparenza  delle  parole  adulatrici  9 
c  P  altra  faccia  brutta  moflra  i  difetti  diflimulati  »  e  mandati  dietro  alle  fpalle. 

Le  Api  9  [  ^  ]  fecondo  Eucherio  9  fono  proprio  fimulacro  delP  Adulato-» 
re  9  perchè  nella  bocca  portano  il  mele  9  e  nelP  occulto  tengono  il  pungente 
aculeo  9  col  quale  ferifcono  molte  volte  P  Uomo  9  che  non  fe  ne  avvede  . 

Il  Cane  con  lufinghe  accarezza  Chi  gli  da  il  pane  9  fenza  alcuna  dilHn- 
zione  di  meriti  9  e  alcune  volte  ancora  morde  Chi  non  lo  merita  9  c  quello 
flefìfo  9  che  gli  dava  il  pane  9  s’  avviene  che  tralafci  :  però  fi  alTomiglia  af¬ 
fai  alP  Adulatore  9  e  a  quello  propofito  Io  pigliò  Marc’Antonio  Cataldi  Ro¬ 
mano  in  quel  Sonetto. 

'gemico  al  niero  9  e  delle  cofe  umane 
Corruttore  cecità  dell*  intelletto  e 
Veleno  fa  bemnda  9  e  cibo  infetto 
Di  guai  9  e  d*  alme  fobrie  9  e  menti  fané  • 

^Di  lodi  9  di  lufinghe  9  e  glorie  vane 

Vafio  albergo  9  alto  nido  9  ampio  ricetto 
D*  opre  di  finzion  9  di  vario  afpetto 
sfinge  9  Camaleonte  9  e  Circe  immane  . 

Can  che  lufinga  e  morde  9  acuto  flrale 
Che  non  piaga  9  e  che  induce  a  flrane  morti 
Lìngua  9  che  dolce  appar  mentre  è  più  fella . 

In  fomma  è  piacer  rio  9  gioja  mortale 
Dolce  tofeo  9  afpro  mal  9  morbo  dì  corti  9 
^el  che  adular  V  errante  volgo  appella.  j 

FATTO  STORICO  SAG  R  O. 

Sollevato  Aman  dal  Re  Affilerò  al  più  alto  grado  del  Regno  9  quei  Po¬ 
poli  adulatori  facevano  a  gara  il  fare  a  Lui  le  più  vili  rimoftranze  di 
umiltà  e  foggezione  .  Vero  è  che  era  quello  efpreilb  comando  dello  llef- 
fo  Re  :  ma  Aman  che  più  amava  P  Adulazione  che  qualunque  altra  cofa  9  tut¬ 
to  ciò  al  fuo  merito  credeva  doverli  9  e  perciò  avvifato  che  Mardocheo 
a  Lui  non  s’  inchinava  9  volle  farne  accurata  olfervazione  9  e  trovando  ciò 

e  (Ter 


tatlons  vefiìum  faBa.  Alcuni  dicono  ,  che  Effo  non  prenda  mai  il  color  bianco; 
ma  qui  Ebano  li  fmentìfee  dicendo  :  £t  aìm  rurfm  vìfm  album  ccìorm  ,  tam- 
Quam  alìam  perfonam  Hijirìo ,  fic  ìnduit , 

[  j  ]  Viene  lo  (lelTo  fentimento  efpreflb  nel  Proverbio  :  meìle  Utm  gìadm ,  che  (1 
dice  contro  la  dannofa  Adulazione  ed  è  tifato  da  S.  Girolamo  in  una  rifpolla 
a  S.  Affollino  .  Egli  però  V  ufa  in  altro  fenfo  ,  perchè  vuole  intendere  ,  che 
la  Lettera  fcrittagli  da  S.  Agoftino  conteneva  la  riprenfionc  ^  e  le  lufinghe  ,  col¬ 
le  quali  fi  procurava  di  temperare  1'  afprezza  dei  rimprovero. 

Il  P  .F.  Vincenzio  Ricci  M.O.  ne' fuoi  Geroglifici  morali  figura  P  Adulazionei-* 
Donna  •veflita  con  doppio  •vejHmento  y  il  di f opra  bianco^  e  il  difetto  negro  .  Che  tenga 
nella  delira  mano  una  quantità  di  Api  9  e  nell'  altra  uno  Sarpione .  A  piedi  da  una  parte 

le 
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cfcr  vet^ò  montò  in  furia  si  grande ,  che  ^iurò  di  Luì  P  Ellerminio  i  e  della 
fùa  Nazione  .  Era  di  Giuda  Mardoccheo  ,  per  il  che  Aman  ponendo  ai  fuo 
Ré  in  difgrazia  i  Giudei  tutti  9  che  nel  fuo  Regno  vagavano ,  ottenne  che 
in  certo  determinato  tempo  di  Lor©  fi  facelTe  barbara  itrage  .  Efrer  moOTti 
a  pietà  de’ fuoi  9  a  pericolo  della  Tua  vita  9  E  prefentò  al  Re  ;  trovò  in  Lui 
grazia  9  Io  pregò  che  con  Aman  da  Lei  ad  un  fuo  convito  venilTe  . 
Ciò  fatto  ;  di  nuovo  Aifiiero  dilfe  ad  Eller  ,  che  chiedelTe  ciò  che  bramava  * 
La  Regina  pregò  nuovamente  che  al  futuro  giorno  Egli  al  fuo  convito  tor^ 
nalfe .  Tripudiando  9  per  tanto  onore  9  Aman  accrebbe  la  fua  fuperbia .  Nell’ 
tifcire  incontrandoli  in  Mardoccheo  9  vedde  che  non  folo  non  ó  chinò  alla 
fua  prefenza  9  ma  nè  tampoco  fi  moffe  .  Fremè  d’  Ira  9  e  alla  propria  Ca- 
fa  giunto  9  comunicò  alla  Moglie  ed  a  fuoi  amici  9  ed  i  fuoi  onori  9  ed  il  di- 
fprezzo  di  Mardoccheo  .  Adulandolo  tutti  e  mal  conligliandolo  9  P  indufìfe- 
ro  a  far  alzar  il  Patibolo  9  dove  voleva  che  Mardoccheo  folTe  fofpefo  .  Si 
portò  perciò  dal  Re  9  il  quale  trovò  che  avendo  a  cafo  letto  un  rilevante  fer- 
vigio  a  Lui  da  Mardoccheo  prellato  9  gli  domandò  fubito  qual’  onore  11 
dovelfe  a  Colui  che  .avelTe  voluto  il  Re  onorare  ,  Supponendo  Aman  che 
di  fe  folo  Egli  intendelTe  9  allegro  e  contento  rifpofe  :  doverli  vefire  de¬ 
gli  Abiti  regi  9  coronare  del  Diadema  reale  9  ed  in  Cavallo  regalmente  bar¬ 
dato  dovelfe  elfer  condotto  per  tutta  la  Citta  dal  primo  de’  Tiranni  e  Prin¬ 
cipi  del  Regno  9  efclamando  :  Cosi  fi  onora  Colui  ^  ch^  vuoto  cosi  tl  Re  ono^ 

F  rare  , 


le  fih  y  Elefante  ,  r  ilalV  altra  la  La?nìa .  Per  il  doppio  veftimento  s' indica  la  dop¬ 
piezza  delP  animo  degli  Adulatori  ;  per  il  bianco  di  l'opra  la  piacevolezza  del¬ 
le  parole ,  per  il  di  fotte  nero  la  perverfa  intenzione  che  hanno  d^  ingannare  . 
Le  Api  bagnate  nelP  Olio  miiojono  ,  afperfe  colf  aceto  fi  fanno  più  vigorofej 
Così  gli  Uomini  dalle  adulatrici  parole  ricevono  fommo  danno  ,  e  da  fincerì 
faggi  avvertimenti  ^  benché  talvolta  fembrino  afpri  ,  utile  ed  onore  .  Lo  Scor¬ 
pione  3  perchè  colla  bocca  alletta  3  e  colla  coda  morde  .  (  la  ragione  per  cui 
alTcrifca  il  P.  Vincenzio  che  lo  Scorpione  colla  bocca  alletti  3  non  iaprei  dirla  .) 
fe  forfè  non  ha  intefo  3  che  ficcome  attrae  e  prende  quello  di  che  li  pafee  3  così 
gli  Adulatori  colla  bocca  3  cioè  con  le  Lodi  eccelTive  allettano  ed  a  fe  traggono 
quelli  che  adulano  .  Le  Ila  a  piedi  P  ElefantCj  per  la  favola  che  lì  racconta  3  che  fe 
in  un  Deferto  folfero  due  Giovanette  che  dolcemente  cantalfero  3  Elfo  fe  ne  va  da 
quelle  3  lafciando  ogni  fierezza  ,  e  Loro  iambifee  le  Poppe  3  e  dilettandofi  del  lor 
cantare  viene  opprelTo  da  grave  fonno  3  ed  allora  Elle  ne  fanno  miferabiì  preda , 
La  Lamia  è  mollro  marino  ;  fi  dice  abbia  P  effigie  umana  3  ma  termina  in  Be^ 
dia  avendo  i  piedi  da  Cavallo  3  appropriata  agli  Adulatori  perchè  in  fenibian- 
za  apparifcono  amici  e  dabbene  3  in  follanza  fono  nemici  e  maligni  , 

Ha  lo  ftelTo  P.  Ricci  altra  Figura  delP  Adulazione  .  Donna  3  che  te?iga  il  dito  alle 
iahhra  .  In  mano  avrà  una  Rete  3  e  due  Saette .  Le  jtia  a  pedi  una  Capra  3  ed  ma 
quantità  di  Vermi .  Col  dito  alle  labbra3  per  avvifar  i'  Uomo  a  guardarli  dalP  Adu¬ 
lazione  .  La  Rete  indica  P  inganno  delle  parole  adulatorie  .  Le  Saette  fono 
Geroglifico  della  Pellilenza  notata  nell"  Adulatore  pelle  del  Mondo  .  La  Ca¬ 
pra  3  perchè  dicefi  di  Lei  3  che  lambendo  rompe  e  recide  3  c  fecondo  Plinio , 
lambendo  P  Oliva  3  la  fa  divenir  fecca  3  così  gP  Adulatori  colia  lingua  allet¬ 
tando  altrui  3  offendono  ed  uccidono  .  I  Vermi  che  col  loro  rodere  tanno  dan¬ 
no  alle  vigne  fignifìcano  il  pregiudizio  che  reca  P  Adulazione  . 
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rare  •  Allora  il  Re  AlTuero  ;  Prendi  dunque  il  Cavallo*  »  e  fa  tuttociò  che' 
dicefli  fenza  dimora  a  Mardoccheo  9  che  ila  feduto  avanti  la  porta  del  Pa¬ 
lazzo  .  Convenne  ubbidire  al  fuperbo  Aman.  Mefto  e  al  maggior  fegno 
addolorato  tornò  in  fua  Cafa  9  daddove  fu  chiamato  al  Convito  di  Eller  « 
che  feoprendo  ad  AlTuero  la  di  Lui  perfidia  9  ottenne  che  i  Giudei  folTero 
•liberati  9  ed  Aman  per  regio  comando  fu  appefo  in  quella  ftelfa  Trave  % 
che  a  Mardoccheo  aveva  preparata  ,  £y?cr  cap,  3.  c  4. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MArcantonio  Triumviro  efiendoli  portato  nella  Città  di  Atene  9  fu  diu» 
quei  Cittadini  con  fommo  onore  incontrato  9  e  con  infinite  Adulazio¬ 
ni  ricevuto  ;  lo  chiamarono  Dio  Libero  9  e  gli  difiero  che  come  a  tale 
volevano  dargli  in  Conforte  la  Dea' Minerva  .  Volle  punita  Antonio  sì  sfac¬ 
ciata  adulazione  9  e  perciò  fubito  Loro  rifpofe  che  accettava  1’  offerta  9  e 
che  avrebbe  fpofata  Minerva  ;  ma  che  intanto  penfalTero  a  dargli  la  Dote 
di  mille  talenti;  ed  ogni  talento  importava  fette  cento  feudi  de’ nollri.  Dio- 
ne  rapportato  daW  iieW  Ojpc,  Stor,  Uh,  2.  cap,  8. 

FATTO  FAVOLOSO. 

E  Co  Figliuola  dell’  Aria  e  della  Terra,  Ninfa  che  abitava  le  ripe  del 
Fiume  Cefifo  9  era  così  eloquente  nel  parlare  9  che  fi  rendeva  grati l- 
fima  a  Chiunque  1’  afcoltava  .  Giove  che  amareggiava  alcune  Ninfe  >  e  defl- 
derava  che  Giunone  fua  Moglie  nell’  atto  non  lo  feoprifie  ,  pregò  Eco  ,  che  in 
cafo  fopraggiunta  folfe  la  detta  Dea  9  colla  fua  dolce  favella  la  interteneffe . 
Alfunfe  1’  impegno  la  Ninfa  9  che  nell’  adulare  era  piucchè  efperta  .  So¬ 
pravvenne  in  una  di  tali  occafioni  Giunone ,  che  appunto  di  Giove  faceva  ri¬ 
cerca  .  Eco  le  venne  incontro  9  cominciò  ad  encomiare  i  fuoi  meriti  9  e 
da  un  difeorfo  all’  altro  paffando  9  tal  piacere  alla  gelofa  Moglie  recava  9 
che  dimenticandofi  di  ciò  per  cui  fin  lì  fi  era  inoifa  9  diede  tempo  a  Giove 
di  compiere  le  fue  brame  9  e  non  veduto  allontanarli .  Non  potè  fare  pe¬ 
rò  che  Giunone  non  le  ne  avvedeffe  9  ed  effendofi  colla  Ninfa  fieramen¬ 
te  fdegnata9Ìn  pena  del  fuo  fàlfo  lufinghiero  parlare  9  non  folo  la  privò  della 
graziofa  facondia  nel  dire  9  ma  togliendole  ancora  la  favella  9  la  condannò  a 
non  ripetere  che  le  ultime  parole  di  Qiielli  9  i  quali  interrogata  1’  avreb- 
bono  .  Perilchè  difperata  Eco  determinò  di  non  volere  abitare  9  fe  non 
che  nelle  più  cupe  Grotte  e  concavi  luoghi  .  Ovid,  Metamorf,  Uh,  3. 

ADULTERIO. 

Dì  Cefare  I{ipa  . 

UN  Giovane  pompofamente  veflito  9  che  flia  a  federe  9  c  fia  graffo .  Col¬ 
la  deflra  mano  tenga  una  Murena  ed  un  Serpe  9  rivolti  ambidui  in 
bei  giri  in  atto  di  efferfl  congiunti  infieme  9  e  colla  flnillra  un  Anello  9 
o  fede  di  oro  che  dir  vogliamo  j  qual  fi  fuol  dare  alle  Spofe  9  e  che  fia_j 

viflbile 
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viilblle  »  ma  che  Ca  rotta  ed  aperta  da  quella  parte  ove  fi  congìungono 
ambe  le  mani  .  Cicerone  nel  i.  degli  Ofizj  dice  ,  che  nel  principio  di 
ciafeun  ragionamento  di  qual  fi  voglia  cofa  >  deve  incominciarfi  dalla  difiì’- 
Dizione  di  elfa  ,  acciò  fi  fappia  di .  quello  che  fi  tratta  .  h*  Adulterio  è 
adunque  un’  illecito  concubito  di  un  Marito  i  ovvero  di  una  Maritata  ;  Sm 
Tommafo  9  Secimda  fecund£  154.  art.  8,  proibito  già  nel  Levitico 

al  cap.  20.  aggiuntovi  pena  di  morte  9  come  ancora  nel  Deuteronomio  al 
cap.  22.  9  ed  è  ugualmente  biafimevole  e  punito  9  fé  dal  Marito  vieiL_> 
commefib  quanto  dalla  Moglie  »  ancorché  gli  Uomini  fi  attribuifeano  in- 
giullamente  maggior  licenza  delle  Femmine  ;  e  S,  Ambrogio  regilirato  al 
cap.  'iberno  ftbì  32.  q.  4.  'IS^ec  Viro  licei  9  qisod  Mulieri  non  licei.  Onde  av- 
vertilce  Ariilotele  nel  lib.  dell’  Economia  9  che  il  Marito  non  faccia  torto 
alia  Moglie  ,  acciò  E(fa  non  abbia  a  ricompeniarlo  d’  altrettanta  ingiuria  . 

Giovane  e  pompofa  fi  dipinge  9  efiendo  che  il  Giovane  fi  dimoftra 
vago  nell’  apparenza  9  e  difpofto  piu  d’  ogni  altra  età  all’  atto  venereo  ed 
a  commettere  adulteri  . 

Si  rapprefenta  che  fiia  a  federe  9  perciocché  la  caufi  donde  nafee»^ 
quello  eccedo ,  il  più  delle  volte  è  l’Ozio(^)  ,  produttore  di  penfieri  il¬ 
leciti  ;  quindi  Tobia  al  cap.  2.  giacendo  nel  letto  9  che  denota  1’  oziofità  9 
dal  caldo  fierco  delle  Rondini  fu  acciecato  9  cioè  da’  caldi  affetti  de’  pen¬ 
fieri  illeciti  9  e  David  per  l’ intemperanza  incorfe  nell’  Adulterio  .  2.  l\eg.cap.t. 

Graifo  lo  figuriamo  3  elfendo  che  1’  Ozio  ha  per  Sorella  la  Gola  9  1^ 
quale  anch’  ella  concorre  a  far  il  medefimo  effetto  dell’  Ozio  ;  (li)  onde-» 
Ezech,  a  16.  Sorores  Gula  Otìofitas  quafi  dm  Ugna  incendunt  ignem  Luxtt- 
ri(X,  .  La  qual  fentenza  comprende  1’  Adulterio  9  come  comprefo  fiotto  il 
genere  della  LulTuria  9  ed  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Cafiità  ,  fiopra  di 
ciò  cosi  dice  . 

La  gola  9  il  formo  9  B  /’  ozìofe  piume 
Hanno  dal  Mondo  o^ni  niirtu  sbandita  . 

Di  maniera  che  volendo  noi  fuggire  quello  errore  cosi  grande  9  con¬ 
viene  di  Ilare  con  ogni  prontezza  occupato  nelle  azioni  nobili  e  virtuofie, 
e  ficacciare  con  ogni  diligenza  i  penfieri  che  ci  vengono  avanti  9  i  quali 
fono  molto  dannofi  9  non  fiolo  al  corpo  9  ma  quel  che  più  importa  all’  ani¬ 
ma  ,  e  però  fi  deve  fieguitar  il  belliffimo  documento  di  S.  Agofiino  lib. 
de  Verb.  Dom.  Serm.  22.  che  dice  :  Nè  oltra  il  tuo  biibgno  fiaziare  il 
ventre  ,  perchè  il  fiovrabbondante  è  caufia  materiale  di  quello  vizio  9  e  sa 
ognuno  9  che  fienza  la  materia  nem  fi  produce  cofia  nefiiina  , 

F  2  '  Tiene 


(a)  Onde  Ovidio  lib.  i.  De  remedio  Amorh  ^  difle  : 

^iicrìtur  AEgijìm  quare  ft  fatlus  adtdter  ? 

In  promptu  caufa  eft ,  defuìiofus  crai . 

(b)  S.  Tommafo  nella  2.  2.  quefi.  14S.  dice  ,  che  le  figlie  della  Gola  fono 
cinque  :  cioè  P  inetta  allegrezza  ,  la  buffonerìa  j  P  immondizia  ,  il  parlar  da_j 
Stolto  j  e  il  riiituzzamento  della  mente  .  Ora  fotte  il  geneie  dell'  immondizia 
li  comprende  ancora  P  Adulterio  . 
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Tiene  colla  delira  mano  la  Murena  congiunta  col  Serpe  9  perchè 
quello  congiungimento  pare  che  Balilio  ne  interpreti  P  Adulterio  ;^(^) 
elTendocchè  avvertifce  gli  Adulteri  »  che  guardino  a  qual  Fiera  fi  rendo-' 
Jio  fimili  9  pofciacchè  gli  pare  che  quello  congiungimento  della  Vipera  9  e 
della  Murena  fia  un  certo  Adulterio  della  natura  9  e  quello  è  quello  che 
gli  Egizi  per  quello  Simulacro  ci  vogliono  dare  ad  intendere  .  La  fede-» 
d^  oro  rotta  ed  aperta  9  come  dicemmo  9  altro  non  lignifica  9  che  fom^? 
pere  e  violare  le  Sante  Leggi  9  il  Matrimonio  9  ed  in  fomma  la  fedeltà9 
che  deve  elTere  fra  Marito  e  Moglie  ;  e  perciò  è  bialinievole  quello 
mancamento  9  perchè  è  contro  alla  fede  maritale  9  che  li  denota  per  F  anel¬ 
lo  9  che  per  quello  li  pone  in  quel  dito  9  che  ha  una  vena  9  che  arriva-^ 
inlino  al  cuore  .  Lap.  allegata  57,  nnm,  4.  dove  allega  il  r.  femmina 
30.  q,  5.  dimollrandoci  chela  piìi  cara  parte  del  corpo 9  che  è  il  cuore*- 
impegna  per  P  oficrvanza  della  fede  promefia  ;  però  tutti  gli  altri  errori 
li  polfono  ricorreggere  9  ma  quello  non  mai  9  come  afferma  Qiiinto  Curzio 
nobililfimo  Scrittore  9  nel  lib.  6,  de  geflis  »^Iexand:  Magni  Sed  nullis  merh 
tis  perfidia  mitigavi  potejì . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

UN  certo  Levita  9  di  cui  le  Sagre  Pagine  non  rapportano  il  nome  9  eb¬ 
be  per  Moglie  una  di  Betlem  nel  Regno  di  Giuda  .  Tornando  un.-» 
giorno  con  Effa  9  riconducendola  dalla  Cafa  del  di  Lei  Padre  alla  propria 
Abitazione  9  li  fermò  in  Gabaa  9  Città  della  Tribù  di  Beniamino  ;  dove-» 
da  quell’  impudica  Gente  fu  in  una  notte  si  libidinofamente  malmenata  P  in¬ 
felice  fua  Donna  9  che  nel  fortire  la  mattina  di  Cafa  9  appiè  dell’  ufeio 
trovolla  niiferamente  morta  .  Prefala  [  può  ognuno  facilmente  immaginarli 
con  qual  cuore  j  9  e  pollala  fopra  la  Bellia  9  che  fervi  va  a  portar  le  cari¬ 
che 

(  j  )  Le  parole  di  Bafìlio  Magno  neir  Ej'ameroìie  Oraz,  7.  parlando  del  Con¬ 
giungimento  della  Murena  e  della  Vipera  ,  fono  le  fcgiientl  .  Eps  ^  0  Viri ,  Cor 
nìugei  •veprai  àìUgìte  3  effi  loch  ìongìnquh  femotì  3  in  Conjugìì  focìetatem  con^venìfin  natura 
•vìncuìum  ìegìbm  3  eie  bene  dizione  obpnBum  Vnio  3  ac  ^tigum  iUpanti/m  epo  .  Vìpera  ge^ 
nm  Serpentum  omnium  e>tltiopfpmum  muren^eve  marinte  nuptìai  expetìt  3  iy  pbiìo  fuo  p~ 
gnipcat  priefentìam  3  eamque  gurgUe  •vapo  invìtat  ad  Nuptìales  Compìexm  ;  lìla  autem  ob- 
temperai ,  iy  coìt  cum  •venenato  .  ^lid  /jnc  mea  ratio  vult  ?  ^lìd  portendìt  ?  Sì^ve  afper 
ep  cujufpiam  Conjux  ,  p'ii^  fi'eìs  morìbm  3  perferat  ììlum  Vxor  necepe  ep  ,  7iec  ullam  progr 
[m  oh  Caufam  focìetatem  3  ^vìnculumque  diffehere  patìatur  .  Ferii  ne  •verberat  3  efque  per- 
cujfor  ?  At  Vir  tamen  timi  •  Femulentni  ?  at  tìbì  ep^'natura  conjunUui .  Durufne  ?  moro- 
fhs  ,  (y  ìmplacìdui  ?  At  membrum  firn  tuu'm  ep  3  y  membrorum  prtcpantìffimutn  .  Audìat  9 
iy  ìpfe  Vir  accomodatam  3  [eque  dee  ente  m  admonìtìonem  »  Vìpera  Vìrm  ob  nuptìarum  ^e- 
neratìonem  e*vomìt  :  Tu  duFitiem  animi  3  Tu  ferocitatemj  Tu  crudelìtatem  qb  unionis  rever^n- 
tìam  non  deponii  ? 

fb'^  Difario  apprefib  Macrobio  nel  Saturnali  dice  9  che  dal  Cuore  fi  ellende  un 
jtvervo  verfo  quello  dito  ,  e  non  una  vena  ;  ma  Egli  ancor  che  Medico  di  Profef* 
fione  j  e  citi  i  Libri  de' Medici  fu  quello  propofito  ,  s'inganna  all'  ingroflp  ^ 
perchè  i  nervi  non  hanno  origine  dal  Cuore  3  ma  dal  Cerebro 


TOMO  PRIMO.  45 

che  9  nella  fua  Cafa  la  riportò  ,  Ivi  giunto.  »  ciivifo  in  dodici  parti  il  C^r 
davere  ,  ne  mandò  ad  ogni  Tribù  d’  Ifraelie  .  Molte  tanto  il  cuore  di  tutti 
P  orrendo  fpettacolo  ,  che  d’  unanime  confenfo  Ihbilirono  la  vendetta  della 
fcelle raggine  .  fediti  perciò  Nunzj  alla  Tribù  di  Beniamino  9  richiedi  fu¬ 
rono  i  perfidi  Adulteri  di  Gabaa  .  Fu  ributtata  la  domanda  .  Si  venne  acj 
un  fierifTin^o  Fatto  d’  armi .  Iddio  fu  contro  gli  Autori  e  Difenfori  dell' 
empio  Adulterio ,  e  venticinque  mila  Uomini  e  più  della  Tribù  di  Benia¬ 
mino  reliarono  miferamente  trucidati  9  e  la  Città  di  Gabaa  colle  altre^ 
tutte  4ella  Tribù  9  arte  e  dillrutte .  Lib,  de^  Gmd:  cap,  20. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

T^yTAria  di  Aragona  Moglie  di  Ottone  terzo  Imperadore  9  amando  uitl-s 
xVA  Giovinetto  lo  teneva  in  Corte  veftito  da  Donna  9  e  cosi  alla  Gente 
non  dando  ombra  9  di  quello  impudicamente  li  godeva  ,  ScoprilTi  finalmenr 
te  P  inganno  9  e  il  male  avventurato  Giovane  fu  fitto  vivo  bruciare .  La 
benignità  delP  Imperadore  perdonò  il  fallo  alP  adultera  Moglie  9  che  inve¬ 
ce  di  correggerli  9  tornò  di  nuovo  a  perdutamente  invaghirli  del  Conte  di 
Modena  9  che  al  valore  del  braccio  accoppiava  le  più  belle  virtù  dell’  ani-r 
mo  .  Lo  allettò  9  lo  pregò  9  lo  follecitò  perchè  feco  adulteraffe  9  ma  tutto 
invano  .  Per  il  chè  la  perfida  Donna  cangiato  P  ancore  ii^  oclio ,  non  ebbe 
rolTore  di  accufarlo  ad  Ottone  9  come  fe  Egli  di  cofa  tanto  rea  richiella^j 
P  avelfe  .  Fieramente  offefo  P  Imperadore  con  precipitofo  eoniiglio  a  Lui 
'fece  troncare  la  tefla  .  PalTato  qualche  giorno  9  1’  affitta  Contelfi  Vedova 
prefentatafi  al  Tribunale  di  Cefare  9  cqIP  efperienzi^  del  ferro  infuocato  9 
quale  maneggiò  lenza  che  nocumento  alcuno  le  apportale  9  provò  P  inno¬ 
cenza  dello  fventurato  fuo  Conforce  .  Veduto  ciò  avendo  Cefare  9  e  me-  * 
glio  fatta  difcutere  la  caufa  9  rinvenne  tutto  il  falfo  nella  sfrenata  Impera- 
drice  9  e  perciò  come  fea  di  Adulterio  }a  fece  perire  tra  le  fiamme  al4 
prefenza  del  Popolo  . 

Giacomo  Strada  9  Onorio  9  e  Cri/phiiafio  ^Aidorì  clu^ì  daW  ydjjolfi  nell^ 
giunta  alla  fua  Ojfic.  Storie^ 

F  A  T  T  O  F  A  V  O  L  O  S  O , 

Giocondo  Latini  di  Nazione  Romano  Giovane  II  più  bello  della  fua  Età^ 
amava  si  teneramente  la  Moglie  9  e  gli  pareva  di  eifere  tanto  da  Le; 
corrifpofio  ,  che  non  fipeva  più  che  defiderarfi  .  Dai  replicati  prieghi 
follecitamenti  di  Faulto  fuo  Fratello  fi  troyò  obbligato  partire  dalla  Patria^ 
e  portarli  in  Pavia  alla  Corte  di  Afiolfo  Re  dei  Longobardi  9  il  quale 
clTendo  di  bellilTimo  alpetto  9  ed  avendo  Pentito  che  Giocondo  noii_j» 
era  di  Lui  men  bello  ,  ardentemente  lo  defiderava  ,  Può  chiunque  tenero 
Conforte  immaginarli  il  doìorofo  congedo  dalja  fua  amatilfima  Compagnia , 
La  Moglie  di  Giocondo  fofpirava  9  piangeva  9  fembrava  yolefie  fpirare  al¬ 
lora  allora  ai  piedi  deiP  agitato  Marito  .  Acciò  di  Lei  ogni  piomento  fi 

power* 
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fovveniiTe  ,  dal  Collo  fi  tolle  un  fuo  monile  »  ed  a  Lui  lo  confegnò.  Giuiv 
fe  finalmente  P  ora  della  partenza  5  convenne  dividerli  .  Non  fi  era  bene 
per  due  miglia  dilungato  Giocondo  dalla  Città  1  che  fi  accorfe  eflerfi  di¬ 
menticato  dei  monile  .  Indietro  ritorna  ,  entra  in  Cafa  e  nella  fianza  , 
dove  la  Moglie  dormiva  ripofati  film  amente  ^  Per  non  deftarla  9  con  accu¬ 
rata  diligenza  alza  la  Cortina  9  che  il  Letto  riparava  9  e  vedde  [  oli  veduta 
per  Lui  fatale  !  ]  iniqua  Donna  nelle  braccia  di  un  fuo  Servente  .  Sen¬ 
ti  fcenderfi  nel  fieno  un  Torrente  di  affanni  „  Voleva  uccidere  nel  fatto  gli 
Adulteri  ;  ma  refiandogli  ancora  deìP  ...amore  per  P  Ingrata  9  fienza  far  mot¬ 
to  dalla  Camera  9  dalla  Cafia  9  dalla  Città  involò  9  riprendendo  il  fiuo  Cam¬ 
mino  verfio  Pavia  ..  Ma  con  tal  cuore  9  ma  così  dal  'dolore  trafitto  9  che_> 
fieramente  infermatofi  perde  affatto  la  bellezza  che  nel  fiuo  volto  fioriva  . 
Terminò  P  infermità  9  ma  fi  accrebbe  fiempreppiù  la  fina  anguftia  .Arrivato 
finalmente  col  Fratello  alla  Corte  reale  9  moveva  di  fie  a  pietà  9  nè  qualunque 
immaginabile  cofia  fervi  va  punto  a  confiolarlo.  Un  giorno  che  a  cafio  da  una 
fefiura  9  che  era  al  muro  del  fiuo  Quarto  daddove  fi  vedeva  la  fianza  della 
Regina  9  mirò  che  uno  fichifolb  orrido  Nano  con  Lei  impudicamente  fi  di¬ 
vertiva  9  e  quello  offervò  per  più  d’  un  giorno  .  Al  che  fieriamente  rifi  e  t- 
tendo  9  e  penfiando  che  una  tanta  Regina  Moglie  del  più  bello  e  avvenente 
Re  del  Mondo  non  aveva  ribrezzo  di  fiottometterfi  a  un  Mofiro  9  trovò  den¬ 
tro  di  fe  degna  di  qualche  ficufia  la  fiua  Confiorte  ;  e  con  tal  penfiero  data 
pace  al  cuore  9  refia  la  fierenità  al  volto  9  racquifiò  in  poco  tempo  la  pri- 
fiina  fiua  bellezza  .  ,*Ariojio  Orland.  JFur,  Canto  28. 

AFFABILITA^  PIACEVOLEZZA  9  AMABILITA\ 

Di  Cefare  B^pa  . 

Giovane  vefilta  d’  un  velo  bianco  e  fiottile  9  e  con  faccia  allegra  .  Nel¬ 
la  delira  mano  terrà  una  Rofia  9  ed  in  capo  una  Ghirlanda  di  fiori . 
Affabilità  è  abito  fatto  nella  dificrezione  del  converfiar  dolcemente  9  con 
defiderio  di  giovare  e  dilettare  ognuno  fecondo  il  grado  • 

Giovane  fi  dipinge  .9  perciocché  effendo  la  Gioventù  ancor  nuova  ne* 
diletti  e  piaceri  mondani  9  grata  e  piacevole  ognor  fi  dimoftra  .  II  velo 
che  la  ricopre  9  fignifica  che  gli  Uomini  affabili  fono  poco  meno  che»^ 
nudi  nelle  parole  e  nelle  opere  loro  ;  e  perciò  amabili  e  piacevoli  fi  do¬ 
mandano  Quelli  9  che  a  luogo  e  tempo  ,  fecondo  la  propria  condizione9  e  1* 
altrui  9  quanto  e  quando  fi  conviene  9  fanno  graziofiamente  ragionare  9 
fenza  offendere  alcuno  9  gentilmente  e  con  garbo  ficoprendo  fie  fieffi .  Si 
dimollra  ancora  j  che  1*  animo  fi  deve  fioi tanto  ricoprire  9  quanto  non  ne 
relli  palefie  la  vergogna  9  e  che  di  grandifilmo  ajuto  alla  piacevolezza  è 
1*  effere  di  animo  libero  e  lineerò  * 

La  Rofa  denota  quella  grazia  9  per  la  quale  ognuno  volentieri  fi  ap¬ 
presa  all"  Uomo  piacevole  9  e  della  fiua  converfiazione  riceve  guflo  9  fug¬ 
gendo  la  ruvidezza  de’  colliimi  9  che  è  congiunta  colla  fieverità  ;  alla 
quale  fignificazione  fi  riferifee  ancora  la  Ghirlanda  di  fiori . 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

TUttocchè  mortali  perfecuzioni  David  foflferto  avefìfe  da  Saul  »  nientedi¬ 
meno  ne"  fuoi  trioiifì  e  nelle  fue  feliciti  non  lì  fcordò  della  FamìgJia 
del  Tuo  PerrecLitore  ,  ed  avendo  fatta  ricerca  fé  di  Quella  alcuno  vi  folle 
rellato  >  gli  fu  detto  che  àncora  viveva  un  certo  Servo  per  nome  Siba  . 
A  fe  lo  fece  chiamare,  e  fentendo  da  Elfo  che  vi  era  ancora  vivente  Mi- 
fibofeth  Figlio  di  Gionata  ,  che  era  dorpio  d*  ambo^  i  piedi  ,  volle  che 
alla  fua  prefenza  venilfe  ;  lo  accolfe  teneramente ,  e  gli  relHtul  tutto  ciò 
che  era  dato  di  Saul ,  e  comandò  a  Siba  che  perfettamente  lo  fervide  in 
tutto  quello  che  bifbgnato  gli  folfe  ..  2.  de’  %  :  cap,  9.. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

FU  accufato  a  Filippo  Padre  di  AleOfandro  Magno  un  certo-  Nicànore  , 
perchè  di  Lui  molto  male  parlava  ,  ed  era  caldamente  efortato  a>o 
volerlo  perciò,  punire  ..  Filippo  niente  dalle  accufe.  commolTo  ,  come  dì 
piacevole  e  cortefe  animo  era,  rifpofe  non  edere  Nicànore  de^  peggiori 
de’  fuoi  Sudditi  e  che  informare  d  voleva  del  fup^  edere ,  e  delle  fue 
bifogna  .  Infatti  avendone  accuratamente  ricercato  ■,  rinvenne  che  Nicà¬ 
nore  era  opprelfo  da  una  fomma  povertà  .  Il  che  faputo ,.  (ebbene  noto 
gli  folfe  che  dalla  fua  lingua  era  malmenato ,  nientedimeno  generofamen- 
te  volle  foccorrerlo  5  facendogli  un  prefente  di  gran  rilievo  .  Colui  che 
accufato  aveva  Nicànore  ,.  non  molto^  llette  a  prefentarli  a  Filippo ,  con 

dirgli ,  che  Nicànore  di  Lui  faceva  infiniti  elogi  .  Filippo  allora  :  Ecco 

che  in  mio  arbitrio  fta  il  far  difcorrere  bene  ó  male  di  me  *  Diodora 

Siculo  %  citato  daW  neW  Ojfic,  Stor^  lib,.  2.  cap,  9. 

FATTO  FAVOLOSO. 

T''Ra  gli  Uomini  che  meritata  d  abbiano  il  bel  nome  di  affabile ,  fe¬ 
condo  quello  che  nelle  Favole  leggiamo  ,  d  è  fenza  dubbio  Giano 
Figliuolo  di  Apollo  e  della  Ninfa  Creufa  ,  e  Re  d’  Italia  .  Elfendo  flato 
Saturno  da’  fuoi  Regni  difcacciato ,  non  trovava  Chi  gli  dalfe  asilo  ;  giunfe 
allo  Stato  di  Giano  e  fu  da.  quello-  cortefe  Re  graziofimente  ricevuto  , 
e  fapendo  che  Giove  dappertutto-  lo  perfeguitava  ,  pofe  tutta,  la.  fua  cura 
che  appreffo  di  Lui  d,  flade  celato  .  Non  volle  Saturno che  andafifc  fenza 
premio  cotanta  affabilità  ;  perlocchè  dotò  Giano  di  una  rariffima  pruden¬ 
za,  e  di  fapere  indovinare  il  pailato  ed  il  futuro  e  per  quella  ragione 
lo  fingono  i  Poeti  df  due  facce  ,  ed  anche  di  quattro ,  con  una  chiave, 
ed  un  bailone  in  mano  ;  Una  chiave  cioè  ,  perchè  creded  inventale  le_> 
Toppe,  ed  un  bailone,  perchè  accoglieva  con  cortesia  i  Viandanti  , 
cullodiva  le  llrade  .  L’  aminaellrò  ancora  nell’  Agricoltura ,  e  nel  modo  di 
dirozzare  i  Popoli ,  nel  die  riufcì  a  maraviglia  ;  giacché  e  con  quello 

aiuto  5 


4  ICONOLOGIA 

ajuto  5  e  coll^  naturale  Tua  docilità,  fi  refe  l’amore  de^  fuoi  Popoli,  che 
felicilTìmi  Tempre  vifTero  fotto  di  Lui  .  Fu  dopo  morte  adorato  come^j 
Dio  5  ed  in  Roma  gli  fi  fabbricò  un  Tempio ,  le  cui  Porte  fi  chiudevano 
in  tempo  di  Pace  ,  e  fi  aprivano  in  tempo  di  Guerra  • 

Macr*  xAmian,  MctrcdU  ^  ec, 

A  F  F  A  N  N.  O  . 

Di  (yfare  Bjpa  ^ 


UOmo  mefio,  malinconìofo ,  e  tutto  rabbuffato.  Con  ambe  le  mani  fì 
apre  il  petto,  e  fi  mira  circondato  da  diverfi  Serpi  ,  Sarà  veftito  di 
berettino  vicino  al  nero  •  Il  detto  veflimento  farà  llracciato  ,  folo  per 
diinoftrare  il  difpregio  di  fé  ficfìfo ,  e  che  quando  uno  è  in  travagli  dell* 
animo,  non  può  attendere*  alla  coltura  del  corpo  ;  ed  il  color  nero  ligni¬ 
fica  l’ ultima  rovina  e  le  tenebre  della  morte  alla  quale  conducono  i 
rammarichi  ed  i  cordogli . 

11  petto  aperto  ,  ed  il  cuore  dalle  Serpi  cinto  ,  dinotano  i  faflidj  e_^ 
travagli  mondani  -,  che  Tempre  mordendo  il  cuore  infondono  in  noi  fie/^ 
Veleno  rabbia  e  di  rancore  , 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

FU  tale  1*  affanno  di  Saul  nel  vederli  vinto  9  e  proffimo  a  cadere  nel¬ 
le  mani  de’  Nemici  >  che  non  volendo  fopravvivere  a  tanto  fcorno,  pre¬ 
gò  un  fuo  Guerriero  che  lo  trafìggelTe  ;  ma  non  potendo  da  Lui  ottene¬ 
re  grazia  cosi  fatale  1  denudato  il  proprio  ferro  9  fopra  quello  di  tutto  pe¬ 
lo  gettatoli  9  miferamente  fi  iiccife  .  2.  de  I{e  cap^  g  i , 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MOnlma  di  Mileto  9  e  Veronica  di  Scio  9  ambedue  Mogli  del  Re  Mi¬ 
tridate  9  intefa  da  Bocchide  Eunuco  la  di  Lui  miferabiie  morte  9  ven¬ 
nero  in  tanto  affanno  9  che  Monima  della  fleffi  Corona  formofli  un  laccio 
per  fofpenderfi  ;  ma  effendofi  quella  per  il  gran  pefo  rotta  9  tanto  pregò 
il  detto  Bocchide  9  che  fi  fece  da  quello  dare  la  morte  .  Veronica  parimen¬ 
te  bevve  una  Tazza  di  veleno  9  il  quale  non  facendo  fubita  operazione  9 
con  P  aiuto  dello  fteffo  barbaro  Eunuco  fi  privò  di  Vita  .  Offic, 

iflor»  Lìb^  2,  cap,  i.  Tlutar,  ec, 

FATTO  FAVOLOSO. 

IA  morte  di  Fetonte9  fulminato  da  Giove  per  P  ardimento  di  voler  gui- 
_j  dare  il  Carro  della  Luce9  recò  affanno  tale  e  alle  Sorelle  9  e  al  Padre  9 
ed  a  Cigno  Re  della  Liguria  Tuo  flretto  Zio  9  che  le  Prime  per  il  gran 
dolore  trasformate  furono  in  Pioppi  ;  Febo  era  rifoluto  di  non  più  voler 
reggere  il  Carro  9  da  cui  riceve  luce  il  Mondo  9  e  flette  un  giorno  nar- 
fcolto  ;  e  fe  i  forti  replicati  prieghi  di  tutti  i  Numi  moffo  non  lo  aveffe^ 
ro  a  pietà  della  Terra  9  la  Terra  farebbe  reflata  un’  orrida  continuata  not¬ 
te  ;  Il  Re  Ligure  cosi  dai  duolo  fi  lafciò  trafportare  9  che  dalla  Umana 
cognizione  ufcito  9  fu  trasformato  in  un  pennuto  animale  9  che  ritiene  il 
fuo  nome  9  e  chiamafì  Cigno  . 
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affettazione. 

Cefare:  Orlandi^ 


Giovane  caricatamente  abbigliata  9  di  volto  languido  e  delicato  .  Velia  im 
Drappo  di  vari  colori  inte.Tuto  .  Stia  avanti  uno  Specchio  in  atto  di  va¬ 
gheggiarli  9  e  moliri  di  conligliarll  con  e(fo  negli  atteggiamenti  della  boc¬ 
ca  9  nel  girar  degli  occhi  9  e  nel  mover  de’ palli  .  Abbia  nella  delira  ma¬ 
no  un  Narcifo  .  Nella  liniiira  una  Mafchera  ..  Appiedi  una  Scimmia  . 

Non.  fenza  ragione  li  dipinge  Giovane  9  e  Donna  caricatamente  abbi¬ 
gliata  9.  mentre  la  Gioventu  9  più  facilmente  che  qualunque  altra  Età  9  li  fcorge 
in  braccio'  di  limil  vizio  ;  e  le  Donne  in  particolare  P  amano  tanto  9  che^ 
fenza  ravvifire  il  notabile  pregiudizio  9  che  a’  Loro  meriti  apporta  9  ne  fanno 
anzi  pompa  ,  e  più  che  difettOj  un  pregioi  f  ingannate  che  fono  I  J  da  Loro  vien 
reputato  .  Benché  per  altro  non  sò  fé  prefentemente  con  ogni  giuitizia  alle 
foie  Donne  appropriare  li  polla  un  tal  errore  9  che  pur  troppo  li  mira  9  a  rof- 
fore  del  nodro  SeXo  9  nei  Giovani  de’  nollri  tempi  9  i  quali  fcordati  dell* 
elTer  proprio  9  abbandonato  9  dirò  così  9‘  il  Loro  dovere  9  fanno  gara  di  non 
elTere  in  Affettazione  dalle  Donne  fuperati  . 

F amino,  quid  fadet  ^  cum  Fir  fit  levior  ipfa? 

Ovìd,  de  xArte  aman.  lìh. 

Cola  è  invero  ridicola»  anzi  deplorabile»  mirare  un  Giovane  ,  che  nato 

elfer 
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cfìfei*  dovrebbe  pér  coltivare  le  pili  belle  Virtù  in  feno  delle  più  profonde 
Scienze  9  per  accrefccre  la  propria  llima  9  per  Io  foltegno  9  e  per  P  onor  della 
Patria  9  mirarlo  dico  9  perdere  le  più  preziofe  ore  del  giorno  nell*  abbigliarli, 
e  confidere  tutti  i  fiioi  gravi  lludj  nel  far  modra  del  guilo  più  rafdnato  in 
una  caricata  acconciatura  di  Tella9  in  un’  archittettato  modo  di  palTeggiare9 
e  in  un’  inchino  9  che  non  devii  punto  punto  dalle  nuove  regole  emanate  dal 
fecondò  talento  di  uno  fpiritofo  Francefe  1  Giovane  mal’  avveduto  !  non 
■è  quello  il  mezzo  9  onde  eiTere  ammirato  e  llimato  .  L’  arte  non  è  di  pia¬ 
cere  neppure  a  Chi  forfè  tu  brami Credilo  allo  llelTo  Maellro  d’  Amore  % 
che  cosi  ti  avvifa  nel  Lih  i.  àe  kAhc  ammàì^ 

Sed  ubi  nec  ferro  place cit  torqnere  capìllos  9 
tua  mordaci  pumìce  crura  teras , 

ed  altresì  nel  Libro  5.  parimente. ic  <Arte  amandu  avverte  le  Donne  in  tal  guifa, 

Sed  vitate  viros  cultum  ^  formamque  profejfos 
^iique  fuas  ponunt  in  (latione  comas  . 

Qiianto  condanno  Affettati  di  fimil  forte  9  altrettanto  abborrifeo  Colei, 
che  dandoli  un  aria ,  in  qualunque  modo  mai  convenevole ,  di  difprezzo  e 
di  fe  llelTo  ,  e  degli  altri ,  cenciofo  9  fordido  9  mal  compollo,  affetta  com¬ 
parire  un  pazzo  Diogene  • 

Manditi.^  libi  placeant  • 
avvifa  P  amorofo  Precettore  Mh,  k 

Sìt  bene  conveniens  ,  fine  labe  toga  ^ 

Lìnguaque  nec  rìgeat ,  careant  rubigine  dentes , 
c  vagus  in  laxa  pes  tìbì  pelle  natet . 

'ìslec  male  deforma  rigidos  tonfar  a  capìllos , 

Sit  coma  9  fit  doLia  barba  refcLla  manu . 

Et  nihìl  emine ant  -i  fint  fine  fordibus  ungues^ 

Inque  cava  nulltis  flet  tibi  nare  pilus  . 
male  odorati  fit  triflis  anhelitus  oris  , 

'ìslec  Icedat  nares  vlrque ,  paterque  gregts  . 

Il  volto  languido  e  dilicato  fpiega  che  P  affettazione  per  fe  lleffi  è 
languida  ,  fallidiofi ,  importuna  e  che  P  Affettato  in  tutte  le  operazioni 
fue  moflra  una  dilicatezza  mendicata  ,  che  riconofee  per  loppiù  la  fua  ori¬ 
gine  da  uno  fpirito  languente,  e  mal  regolato  .  Fanno  pena  alcune  ed 
alcuni  9  che  volendo  apparire  di  un  gullo  efquilito  e  particolare  ,  credono 
farli  merito  nel  biafimare  tutto  ciè  che  il  Mondo  approva  .  Tutto  fembra 
che  Loro  dia  fallidio ,  niente  ci  ha  che  gli  appaghi  o  dia  ad  EfTì  piacere. 
Se  mai  avviene  che  Quelli  li  trovino  nelle  Converfizioni ,  o  lliidiano  di  com¬ 
parire  tanti  Democriti  ne’  più  ferj  difeorfi,  o  tanti  Eracliti  ne-*  più  allegri  giuo¬ 
chi  .  Sciocchi  che  fono  1  penfano  in  tal  guifa  operando  ,  che  il  Mondo 
ammiri  il  Loro  fpirito  ,  e  non  fi  avveggono  che  riguarda  il  Mondo  le  Loro 
flravaganze ,  come  effetti  di  un  insipido  penfare  . 

Per  11  Drappo  di  varj  colori  intefluto ,  intendo  dimoflrare  effer  varj  i 
generi  degli  Affettati  .  V’  includo  quegl’  Ignoranti  profontuofi  ,  che  per 
avere  feorfo  qualche  Volume,  che  nel  Mondo  letterario  abbia  fatto  c  faccia 
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llrepito  9  ed  il  piu  delle  volte  avendone  folamente  Ietto  il  Frontiipizio  5  lì 
danno  già  ad  intendere  di  elTer  giunti  alP  ultimo  fegno  delP  Erudizione  ; 
fe  poi  li  favorifce  la  memoria  per  ricordarfi  di  alcun  termine  o  Greco  9  o 
Francefe  9  o  Inglefe  9  o  di  altro  flraniera  Idioma  9  non  c^  è  Chi  li  pareggÌ9 
e  fupponendofi  già  Interpetri  di  quelle  lingue  9  che  non  intendono  9  non  fi 
accorgono  che  piu  che  quelle  hanno  acquidata  P  abilità  di  tediare  Chi  gli 
afcolta  9  col  affettatamente  porre  in  ogni  lor  difeorfo  9.  e  quali  ad  ogni  pafTo  9 
o  qualche  male  appropriato  Grecifmo  9  o  qualche  Latinifmo  non  benintefa. 
Qual  tormento  c  mai  quello  di  avere  a  foffrire  Perfone.9  che  ne^  Loro  di- 
feorfi  per  efprimere  le  cofe  anche  più  baflfe  e  triviali  9  non  fi  fervono.  £c 
non  di  termini  i  più  fcelti  9  e  pare  non  fappiano  parlare  9^  fe  non  come-? 
fuol  diffida  punta  di  Forchetta. 

Dovrebbono-  pure  quelli  tali  avvederfi  9  che  termini  ricercati  e  punto 
naturali  9  in  vece  di  abbellire  i  loro  difeorfi  9  danno  Loro>  un^  aria  impor¬ 
tuna  9  pedantefea  9  e  ridicola  . 

Dovrebbono  accorgerli  che  per  P  applaufo  9  che  fi  Infingano  acquifiare» 
fi  rendono  ìì  giuoco  delle  Converfazioni . 

Nel  numero  degli  Affettati  pur  troppo  fi  conta  ancor  qualche  Dotto  ! 
Quefii  o  troppo  vago  del  fuo  faperc  9  o  troppo  fprezzante  delP  altrui 
merito  9  o  troppo  invaghito  dì  lodi  9  medita  9  Itudia  9  cerca  tutti  i  mezzÌ9 
onde  farli  conofeere  anche  più  grande  di  quello  Egli  fia  ;  fempre  o  di  fe 
parla  9  o  di  quella  Scienza  in  cui  più  è  verfato-  ;  a  fe  qualche  Opera_^ 
alla  luce  ha  data  9  poveri  Amici  fuoi  1  A  qual  travaglia  non  fono  Eglino 
condannati  l  Conviene  fi  accomodino  a  fentire  da  EÀfo  ogni  giorno  qual¬ 
che  Iquarcio  della  fua  produzione  . 

A  maraviglia  Orazio  negli  ultimi  verfi  della  fua  Poetica  efpreffe  la 
natura  di  fiinil  Gente  9  e  la  pena  che  apportano  . 

InàQUtim  9  doUum-que  fugai  ^ecitator  acerbus  9 
^em  ‘vero  arripnìt  9  tenet  9  occiditqHe  legenda  % 

'Non  mìffura  cntem  nifi  piena  cruoris  hiriido  . 

E  contro  gli  Òlkntatori  del  proprio  fapere  9  così  giufiamente  efclama  il 
Guarinì  nel  Pafior  fido .  Atto  5..  Scena  6^ 

Oh  cecità  delle  terrene  mentì  1 
In  qual  profonda  notte  9 
In  qml  fofea  caligine  d^  errore 
Son  le  nofire  ^Ime  ìmmerfe  9 
l^ando  tu  non  le  illullri  9  0  fommo  Sole  ! 

che  del  faper  vofira 
Inftiperblte  9  0  miferi  mortali  ì 
^iefla  parte  di  noi  9  che  intende  9  e  ‘Vede  9 
è  nofira  ‘virtù  9  ma  ‘vien  dal  Cielo  ; 

;£fi}i  la  da-  come  a  lui  piace  9  e  toglie . 

Fanno  naufea  quegli  Affettati  Nobili,  che  privi  d*  ogni  altro  meritò  , 
non  fanno  altro  che  infailidire  Chi  gji  afcolta  9  col  rapportare  ad  ogni  mo- 
mento  la  lunga  teffitura  di  loro  Genealog  ìa,  la  dinumerazione  àt*  g.Ioriofi 
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Avi  i  gV  importanti  fervigj  da  Loro  pKeftati  allo  Stato  .  Il  Mondo  faggio 
fa  beniffimo  ,  che  non  confifte  la  Nobiltà  vera  in  un  fangue  per  lunghif- 
fima  ferie  di  anni  non  intorbidato  nel  fangue  plebeo  .  Un  fangue  puro  5 
un  fangue  illuftre  accrefcerà  pregio  alla  Nobiltà  ^  ma  non  è  che  effet¬ 
tivamente  la  formi .  La  Nobiltà  vera  il  folo  proprio  perfonal  merito,  la^ 
eoffituifce  . 

Stemmata  quid  faciunt>  quid  f^rodefi  ^  Toìitìccr  longQ 
Sanguine  cenferì  9  pi5iofque  oflendere  mltiis 
Majorum  9  flantes  in  curribus  (L^milianos  9 
JEt  Curios  jam  dimidios  9  humerifque  minorem 
Cormnum  »  Galbam  auriculis  9  nafoque  carenttm  ì 
^i  fruElits  generis  9  tabula  jaElare  capaci 
Cornjinim  9  pofihac  multa  deducete  njirga 
rumojòs  Eqmtum  cum  DiEiatore  Magifiros  9 
Si  coram  Lepidis  male  ^ivitur  ?  Effigies  quò 
Tot  bellatorim  9  ft  luditur  alea  pernox 
^nte  'Elumantinos  ?  Sì  dormire  inclpis  ortu 
Luciferi  ,  quo  fìgna  Duces  9  &  caflra  mo'jebant  ? 

Cur  xAllohrogicis  9  magna,  gaudeat  .Ara  9 
l>(atus  in  Herculeo  Fabius  lare  ^  fi  cupidus  9  fi 
Vams  9  Enganea  quaìitumvis  mollior  agna  9 
Squallentes  traducìt  Jdms  9  emptorque  n^eneni. 

Frangenda  mìferam  fune  fiat  imagìne  gentem  ì 
Tota  licet  Veteres  exornent  undique  cerx, 

^tria  9  lS{obilitas  fola  e  fi  9  atque.  unica  ^srtus  ^ 

"^Hvenal.  Sat,  8^ 

Quando  avvengo  in  taluno  9  che*  non  mi  lafcia  di  anguftfare  fino  a; 
tantocchè  non  moftro  di  aver  ben  comprefo  9  eh’  Egli  pofliede  delle  gran  ric¬ 
chezze  9  mi  fento  dimoiato  a  palefemente  dirgli ,  che  potrebbe  rifparmiaril: 
di  affannarmi  in  ciò  9  per  cui  Io  non  lo  ammiro  9  ma  mi  fa  forfè  forfè  ri¬ 
flettere  quanto  cieca  ila  la  Fortuna  »  Se  non  avete  9  gli  direi  9  altro  che  la 
ricchezza  9  onde  pregiarvi  9  non  liete  niente  più  che  Colui  y  che  dalle_^ 
Manette  riconofee  immenfe  dovizie  9  che  quel  vii  Pizzicagnolo  che  tanto 
polTiede  ;  farete  anzi  meno  9  fe  coftoro  contano  piu  averi  che  Voi ,  Gli 
ripeterci  il  graziofo^  Epigramma  di  Marziale  .  Lib,  Fp,,  25* 

Sunt  tibi  9  confiteor  9  diffiifi  jugera  campi  9 
2>rba7iique  tenent  praédìa  multa  Lares  : 

Et  fer<vk  Domìme  mmerofus  Debitor  arca:  ^ 

Suftentatque  tuas  aurea  menfa  dapes  . 

Fafiidìre  tamen  noli  y  gufine  y  minores  i 

Tltis  habuit  Didimus  y  ptus  Tbilomelus  habet . 

Rido  poi  meco  fteffo  9  alla  premura  che  raoftrano  di  palefare  le  idee 
grandi  9  che  in  mente  hanno  y  le  quali  punto  non  intereffano  gli  oppre® 
Afcol tanti  9  e  che  non  fi  fanno  mai  efeguire  l 
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Innumerabili  altre  fpecie  di  Affettati  fi  trovano,  che  fi  tralafciano ,  fpie- 
gare  dalla  varietà  de’  colori ,  che  fi  mirano  nel  Drappo  della  mia  Immagine, 
Si  pone  avanti  uno  Specchio  in  atto  di  vagheggiarfi ,  e  configliarfi  con_5 
eflb  negli  atteggiamenti  della  bocca  ,  nel  girar  degli  occhi ,  e  nel  mover 
de’  palli  5  per  denotare  che  nell’  Affettazione  fi  comprende  l’inganno,  la 
vanità ,  e  la  ridicolezza  .  L’ inganno  è  fpiegato  per  mezzo  dello  Specchio, 
il  quale  agli  occhi  nollri  moftra  di  avere  in  fe  ,  quello  che  in  vero  non 
ha  ,  nè  può  avere  .  l^hil  judiciXmus  in  jpectiUs  nifi  fallaciam  effe  ,  nihil  aliud 
quam  alienum  Corpus  mentìentibus  .  'ì>{on  enim  efl  in  fpeculo  quod  oflenditur . , . . 
^id  ergo  ?  Simulacro,  ifia  njana  funi  ,  ìnanìs  ^oerorum  Corporum  imìtatio. 
Seneca  lib.  i.  qu,  20.  cap.  5'. 

In  fimil  guifa  1’  Affettato  nell’  affannarli  in  voler  fare  una  moflra  di  fe 
niente  confacente  a  ciò  che  gli  è  naturale  ,  ci  fa  vedere  di  aver  copiato 
in  fe  ,  ciò  che  in  fe  non  ha  .  Studia  ingannare  nello  flelTo  tempo  che-? 
più  che  gli  altri ,  inganna  fe  fleffo , 

Si  feorge*  la  Vanità  nella  politura  avanti  lo  deffo  Specchio  ,  giacché 
non  c’  è  che  meglio  fpieghi  1’  elfer  vano ,  che  quella  Donna  ,  contro  la 
quale  ,  cosi  fe  la  prende  il  Guarino  nel  fuo  Paùor  £do  .  Atto  I.  Scena  V, 
£’  tua  cura ,  tua  pompa ,  e  tuo  diletto 
La  feorza  fol  d/  un  miniato  ^ooko  . 

. .  Tìnger  d’  oro  urd  infenfata  chioma  , 

Ed  una  parte  in  mille  nodi  attorta 
Infraj'carne  la  fronte ,  ìndi  coW  altra 
Teffuta  in  rete ,  e  in  quelle  franche  involta  , 

Trender  il  cuor  di  mille  incauti  ^Amanti , 

Oh  come  è  indegna  e  flomachevol  cofa 
il  vederti  talor  con  un  pennello 
Tinger  le  guance ,  ed  occultar  le  mende 
Di  natura  ,  e  del  tempo  ,  e  veder  come 
il  livido  pallor  fai  parer  d’  ofiro , 

Le  rughe  appiani ,  e  ’/  bruno  imbianchi ,  e  togli 
Col  difetto  il  difetto ,  anzi  /’  accrefei . 

Speffo  un  filo  incrocicchi ,  e  V  un  de*  capi 
Cd*  demi  afferri ,  e  con  la  man  finiflra 
,  L*  altro  foflienì ,  e  dd  corrente  nodo 

Con  la  defira  fai  giro  ,  e  /’  apri ,  e  flringì ,  ^ 

^h^afi  radente  forfice  ,  e  /’  adatti 
Sull*  incgual  lanuginofa  fronte  ; 

Indi  radi  ogni  piuma ,  e  fvelli  infieme 
il  mal  crefeente ,  e  temerario  pelo 
Con  tal  dolor ,  eh*  è  penitenza  il  fallo  , 

Ma  quello  è  nulla  ancor ,  che  tanto  all*  opra 
So7io  i  coflumi  fomiglianti ,  e  i  vezzi , 

^iol  cofa  hai  Tu  che  non  fia  tutta  finta  ì 
S*  apri  la  bocca  ,  menti  :  fe  jbfpiri 
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Son  mentiti  i  fofpir  ;  fe  mo^ui  gli  occhi  j 
fimdato  il  guardo  :  in  fomma  ognd  atto  9 
Ogni  fembiante  9  e  ciò  che  in  Te  fi  ^vede  9 
E  ciò  che  non  fi  ^ede  9  0  parli  9  0  penfi  9 
Tutto  è  menzQgJia 

Negli  atteggiamenti  della  bocca  9  nel  girar  degli  occhi  9  e  nel  mover 
de*  pafll  fi  dimollra  la  ridicolezza  infeparabile  dall*  Affettazione  .  Perfone 
di  tal  carattere  r  convien  dire  9  che  fe  l*  intendono  troppo  con'  il  malfido 
Configliero  Ovvidio  ,  e  non  fi  accorgono  9  che'  ridonda  in  Loro  derifione_-? 
la  mendicata:  Arte  9  in  cui  cosi  le  ammaeftra  nel  Lib.  3,  de  ^rte  amandi» 
Exiguo  fignet  gefiu  ^  quodcumque  ioquatur^ 

Cui  digiti  pingites  9  fcaber  unguis  erit  . 

Cui  grams  oris  odor  %  numquam  iejima  loquatur  i 
Mi  piace  però  il  feguente  avvertimento 

Et  femper  fpatio^  diflet  ab  ore  Viri  « 

Come  mi  fpiace  il  reftante 

Si  niger  9  aut  in^ens  9  aut  non  erit  ordhie  natus 

O  c> 

Dens  tibi  9  ridendo  maxima  damna  feret . 

Se  ne  maraviglia  però-'  anch*  Elio  « 

^iis  credat  ?  Difeunt  etiam  ridere  TaelLn  : 

^Lcritur  atque  illis  hac  quoque  parte  decor . 

Sint  modici  rièlus  ^  fint  pàr^iC  utrinque  lacuna!: 

Et  fummos  dentes  ima  labella  tegant , 

T^ec  fua  perpetuo  contcndant  ilìa  rifiu: 

Sed  le^je  ne  [do  quid  >ì  fesmìneumque  Jbnent 
E  fi  qu^  perder  fo  difiorqueat  ora  cachinno  9 
Cum  rìfit  :  Latta  e  fi  altera  9  fiere  putes , 

Ilìa  fonai  raucum'  quiddam  9  atque  inamabile  rldet  i'-  - 
Vt  rudit  a  [cabra  turpU  Ofelia  mola  . 

^ò  non  »Ars  penetrai  ?  Difcujit  lacrimare  decenier  9 
^oque  volunt  plorant  tempore  9  quoque  modo  . 

Sì  dipinge  con  un  Narcifo  nella  dedra  mano  per  diinofirare  la’^  vanita9 
e  ftoke^za  dell*  Affettazione  ;  giacche  o  fi  prenda  dall’  Etimologia  del  no¬ 
me  Narcifo  9  che  viene  dal  Greco  l^arce  che  fignifica  Torpore  itupore  9  e  fi 
confiderà  per  quello  che  1*  Affettato  9  fe  non  per  illupidità  e  per  mancanza 
di  retto  penfire  9  fi  muove  a  comparire  diverfo  da  quello  9'  che  la:  naturala 
lo  vollero' fi  prenda  dal  favolofo  Giovinetto  Narcifo  9  di  cui  fingono i  Poe¬ 
ti  che  rapito  dalla"  fua-^  bellezza  nel  mirarli  in  un  fonte.  9  accefo-di  fover- 
chio  amore  verfo  fe  lleifo  9  mancò  di  vita  9  e  fu  convertito  nel  fiore  9  che 
porta  il  fLionome9  e  fi  può  riflettere  quanto  danno  rechi  un  limil  difetto. 
Lo  fpiegò  a  maraviglia  CafFiano  Baffo  lib.^  ii.  cap.  25*.  l^arcifus  domefii* 
co  fui  ipfius  amore  flagrans  domi  ^  dp  ex  fe  ' fe  perii  .  Erat  enim  in  pulchrivA* 
dine  Cor  por is  excellens  ,  unde  etiam  amor"  9  ^  defidermm  fui  additum  e  fi  .  Fon^ 
tem  etemm  aliquando  noelut  portaturus  inde  occupavlt -i  .fpedlator  autem  propri.^  for-* 
confiftens  ?  Ipfe  fe  ipfum  amore  fui  corrumpìt  •  *Ad  Eontem  ita  pie  Hibinde 
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progrejfns  ^  umhram  fmm  oclntl  amator  dilexit ,  fuperatus  antem  ab  amore  9 
yè  tpjum  in  aquis  apprehendere  tentans  9  terrxm  ìnfuper  amifit  9  atque  fic  affecìtis 
refrigerium  qii£mis  9  *vita  prhationem  invenit  .  Tantum  fané  lucri  morte  fita^ 
adeptns  9  quantum  in  flore  mutatus  cji  9  qtd  nomine  fuo  illius  memoriam  affert  » 
confervat  , 

Quanti  coi  foli  pregi  9  di  cui  li  dotò  la  natura  9  fi  farebbono  ammira¬ 
re  9  e  cercano  morte  al  loro  merito  9  col  troppo  invaghirfene  9  e  ufare 
tutti  i  sforzi  di  farne  una  vana  gloriofa  Pompa  1 

La  Mafchera  che  tiene  colla  finiftra  indica  la  proprietà  delP  Af¬ 
fettazione  9  che  è  la  fimulazione  della  propria  Perfona  9  che  fi  allontana  da 
ciò  9  che  le  è  naturale  9  con  cui  non  difpiacerebbe  9  per  cercare  in  un^ 
aria  prefa  ad  impreftito  il  vero  modo  di  renderli  faftidiofo  9  e  ridicolo  .  De¬ 
nota  inoltre  la  Mafchera  9  che  P  Affettato  copre  il  vero  per  far  compari¬ 
re  il  falfo  . 

Non  c’  è  cofa  che  più  fpieghi  la  ridicolezza  delP  Affettazione  che  la 
Scimia  9  mentre  è  quello  uno  dei  più  ridicoli  animali  profontuofi  9  e 
fciocchi  imitatori  delle  azioni  altrui  .  Affettato  non  meno  della  Scimia 
ferve  di  divertimento  al  Mondo  .  La  Scimia  9  tuttocchè  bruttiffima  9  fi  da  ad 
intendere  di  elTere  il  più  vago  e  graziofo  animale  ;  e  ciò  chiaro  lo  mo- 
fira  9  mentre  nel  tempo  che  vien  chiamata  bella  9  fpiritofa  9  e  finiile  9  eful- 
ta  9  fi  pavoneggia  9  e  apparifee  lietilfima  ;  fe  il  contrario  le  fi  dica  9  fi  ve¬ 
de  fubito  far  de^  moti  9  che  indicano  la  rabbia  interna  .  Nella  llelfa  gui- 
fa  che  la  Scimia  procura  fcioccamente  imitare  le  azioni  umane  9  P  Affet¬ 
tato  .per  uno  fmifurato  defiderio  di  piacere  9  e  farfi  diflinguerc  9  ma  troppo 
male  intefo  9  agogna  di  copiare  gli  altrui  atteggiamenti  9  ed  azioni  9  che 
jnon  edendogli  punto  naturali  9  Io  rendono  lo  fcherno  degli  Uomini  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

NEIP  entrare  Jehii  vittoriofo  in  Jezrael  9  Jezabel  che  Moglie  era  fiata 
delP  empio  Aacab  9  udita  la  di  Lui  venuta  9  pensò  forfè  coIP  affettata 
fua  venuftà  tirarlo  al  fuo  affetto  ;  dipintofi  perciò  il  volto  9  ed  affettata  fi  la 
chioma  9  fi  pofe  alla  reale  fenefira  per  far  vaga  pompa  di  fua  Perfon.\ .  Fal¬ 
lì  però  il  fuo  penfiero  :  giacché  Jehu  non  folo  non  fi  moffe  alle  alterate^ 

fue  bellezze  9  ma  comandò  anzi  che  da  quella  fiella  fenefira  in  ifirada  foffe 
precipitata;  dove  divenne  pafio  degli  affamati  Cani.  4  de^  I{e  cap. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

UNo  de’  più  affettati  Uomini  del  Mondo  fi  fu  fenza  dubbio  Crefo  Re 
della  Lidia  .  Un  di  in  occafione  di  folénne  Pompa  9  erafi  ornato  delle 
più  ricche  e  belle  vefii  9  di  varj  colori  9  e  di  diverfe  foggie  .  Pieno  di 
odori  9  colla  chioma  alP  ultima  perfezione  accomodata  9  erafi  affifo  nel  Tro- 
nt)  reale  con  maggior  magnificenza  del  Polito  .  In  tale  fiato  elfendogli 

comparfo  avanti  Solone  Filofofo  1  che  non  curava  tante  vanità  e  bagattellej 

ere- 
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credendo  indurlo  a  maraviglia  ,  così  gli  favellò  .  Ti  pare  ,  o  Filofb- 
fo  ,  che  fi  poifa  agevolmente  ritrovare  cofa  più  magnifica  j  e  cofa  più  de¬ 
gna  di  llupore  di  me  ?  guarda  al  portamento  reale ,  alP  attillatura  delle  ve¬ 
lli  ,  ed  alla  tanta  diverfità  de^  colori ,  che  infleme  cosi  bene  campeggiano  ; 
trova  fe  puoi  un  paragone  ,  e  dì  fé  hai  veduto  giammai  uno  a  me  pari . 
Sorrìdendo  il  buon  Filofofo  per  la  firana  affettazione  del  fuo  Signore  9  gli 
rìfpofe  che  niente,  più  maraviglia  gli  arrecava  9  di  quella  gli  apportalTero  i 
Galli  d’  India  9  i  Pavoni  9  i  Fagiani  9  i  Pappagalli  9  ed  altri  Uccelli  del  Mon¬ 
do  :  e  tante  parole  apprelfo  a  quelle  aggiunfe  9  che  traile  a  Crefo  le  la¬ 
grime  dagli  occhi  9  e  fece  che  fino  alla  morte  fi  ricordafle  di  Lui  ♦ 

Laerzio  citato  daW  :  Ojfic.  Stor.  Uh,  3.  ca^,  8, 

FATTO  FAVOLOSO. 


CAffiope  Moglie  di  Cefeo  Re  di  Etiopia  9  e  Andromeda  fua  Figlia  for- 
tirono  dalla  Natura  una  maravigliofa  bellezza  ;  vane  per  altro  fopram- 
modo  derogarono  a’  loro  meriti  colP  affettatamente  porre  in  tal  moftra  e  ca¬ 
ricare  la  loro  naturale  venullÙ9  che  giunfero  in  fino  a  gareggiar  di  bellez¬ 
za  colle  Nere  idi  9  e  non  folo  di  Quelle  più  graziofe  fi  reputarono  9  ma  an¬ 
cora  della  ftelTa  Giunone  .  Per  il  che  fdegnata  la  Dea  9  punì  Andromeda  col 
condannarla  ad  eller  legata  con  catene  dalle  Nereidi  9  ed  elTer  efpolla  nuda 
fu  d’  uno  fcoglio  alla  rabbioft  fame  di  un  Moflro  marino  ;  punì  Caffiope 
col  doverli  toglier  dal  fianco  quella  fua  Prole  9  che  più  della  vita  flelfa^ 
teneva  cara  .  Le  favori  però  la  forte  di  Loro  molTa  a  pietà  9  imperocché  paf- 
findo  Perfeo  in  aria  fui  Cavallo  Pegafo  9  e  vedendo  Andromeda  fui  punto 
di  eifere  divorata  dal  Mollro9  con  lo  feoprire  la  Telia  di  Medufa  9  impie¬ 
trino  9  liberò  la  Prlncipelfa  9  e  rellituiila  a^  fuoi  Genitori  9  i  quali  per  gra¬ 
titudine  la  concedettero  a  Luì  ìn  Confbrte  .  Ovvid,  Metam^ 


AFFEZIONE. 


Vedi  Benevolenza 


A  G  I  L  I  T  A^, 


Del  Pyeverendi/Jimo  T,  Fr,  Ig?iazio  Danti  Verugino . 

D  Onna  che  voli  colle  braccia  llefe  9  in  modo  di  nuotare  per  P  aria. 


^Agilità, 

Giovane  nuda  e  fnella  9  con  due  ali  fopra  gli  Omeri  non  molto  gran¬ 
di  9  in  modo  che  mollrino  piuttoilo  di  aiutare  P  Agilità  che  il  vo¬ 
lo  .  Deve  ilare  in  piedi  in .  cima  di  una  rupe  9  follenendoli  appena  colho-j 
punta  del  piò  manco  9  e  col  piò  dritto  folievato  in  atto  di  voler  leggiadra- 

H  mente 
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mente  faltar  da  quella  in  un  altra  rupe  ;  e  però  fi  dipingeranno  le  ali  tefe . 
E*  nuda  per  non  aver  cola  che  I’  impedifca . 

In  piedi  per  inoltrare  dirpofizione  al  •  moto  , 

In  luogo  difficile  e  pericolofo  »  perchè  in  quello  piu  P  Agilità  fi  ma* 
Jilfelta . 

Col  piede  appena  tocca  la  terra  aiutata  dalle  ali  \  perchè  P  Agilità  uma¬ 
na  9  che  quella  intendiamo  ,  fi  Ibllèva  coP  vigor  degli  Ipiriti  fignilìcati  per 
le  ali)  ed alleggerifce  ih  gran  parte  in’ Noi  il  pefo  della  fonia  terrena* 

A  G  R  t  G  O  L  T  U  R  A  * 


Di  Cefare  * 


DOnna  veftita  di  verde  9  con  una  Girlanda  di'  fpighe  di  grano  in  capo  * 
Nella  finillra  mano  tenga  il  Circolo  dei  dodici  Segni  celelti' 9  abbrac¬ 
ciando  colla  delira  un  Arbufcello  9  che  fiorifca  mirandolo  filTo  ,  Ai  piedi  vi 
farà  un*  Aratro  . 

IlVeltimento  verde  lignifica  la  Speranza  9  lenza  la  quale  non  farebbe 
Chi  fi  dalfe  giammai  alla  fatica  del  lavorare  e  coltivare  la  terra  . 

La  Corona  di  fpighe  fi  dipinge  per  lo  principal  fine  di  quell*  arte  9 
che  è  di  far  moltiplicar  le  biade  9  che  Ibn  necedarie  a  mantener  la  vita  dell* 
Uomo . 

L*  abbracciar  P  Arbufcello  fiorito  e  riguardarlo  fidò  9  lignifica  P  amore 

dell* 


/ 
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dell*  -Agricoltore  verfo  le  Piante  9  che  fono  qiiafi  fue  figlie  9  attendendo¬ 
ne  il  dèfiato  frutto  9  che  nel  fiorir  gli  promettono  . 

I  dodici  Segni  fono  i  varj  tempi  delP  Anno  9  e  le  Stagioni  9  che  da  ef- 
fa  Agricoltura  fi  confiderano  . 

■  L*  Aratro  fi  dipinge  come  inllrumento  principaliflìmo  per  quell*  arte  ^ 

Agricoltura  , 

DOnna  >con  Veflimento  di  varie  Piante  9  con  una  bella  Ghirlanda  di  fpi- 
ghe  di  grano  ed  .altre  biade  9  e  di  pampani  scoile  uve  .  Porterà 
ilpalla  con  bella  grazia  una  Zappa  9  e  coll*  altra  mano  un  Ronchetto  9  e 
per  terra  vi  farà  un*  Aratro  • 

Agricoltura  è  arte  di  lavorare  la  terra  9  feminare  9  piantare  9  e  infegna- 
re  ogni  forte  di  erbe  ed  arbori  9  con  confervazione  di  tempo  9  di  luogo  9  c 
di  cofc  . 

Si  dipinge  con  Velie  t:ontefla  di  varie  Piante  9  e  colla  Corona  in  tefla 
telfuta  di  Spighe  di  grano  e  altre  biade  9  per  elTer  tutte  quelle  cofe  ricchez¬ 
ze  dell*  Agricoltura  9  ficcome  riferifce  Properzio  Uh,  3  .  dicendo . 

Felix  agreflum  quondam  parata  jtmentHSi% 

Dmtta  quorum  mejjis  9  &  arhor  erant-. 

Gli  li  da  la  Zappa  in  ifpalla  9  il  Roncìo  dall*  altra  mano  »  c  I*  Aratro  da 
t)anda  per  .elfer  quelli  iltromenti  necelTarj  all*  Agricoltura  . 

Agricoltura . 

D  Onna  vellita  di  giallo  ^  con  una  Ghirlanda  in  capo  di  fpighe  dì  gra¬ 
no  .  Nella  delira  mano  terrà  una  Falce  9  e  nell*  altra  un  Cornucopia 
pieno  di  diverli  frutti  9  fiori  9  e  ^ondi . 

Il  color  giallo  del  Veflimento  fi  pone  per  fimilitudìne  del  color  delle-j 
biade  9  quando  hanno  bifogno  che  l*  Agricoltore  le  raccolga  in  premio  del¬ 
le  fue  fatiche  9  che  però  gialla  fi  dimanda  Cerere  dagli  antichi  Poeti  • 

STUDIO  DELL*  AGRICOLTURA. 

Tiella  Medaglia  di  Gordiano . 

UNa  Donna  in  piedi  9  che  ila  colle  braccia  aperte  9  e  mollra  due  ani¬ 
mali  9  che  le  Hanno  ai  piedi  9  cioè  un  Toro  da  una  banda  9  e  dall*  altra 
un  Leone  . 

Il  Leone  lignifica  la  Terra  9  perciocché  finfero  gli  Antichi  che  il  Carro 
della  Dea  Cibele  fuflfe  tirato  da  due  Leoni  9  e  per  quelli  intendevano  I* 
Agricoltura  , 

Il  Toro  ci  mollra  lo  lludio  dell*  arare  la  terra  9  e  ci  dicEiara  li  com¬ 
modi  delle  biade  con  illudìo  raccolte  . 


H  a 
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PATTO  STORICO  SAGRO. 

I*  Agricoltura  principiò  col  Mondo  a  e  fu  appravata  ,  ed  efercitata  dallo 
liefifo  Dio  a  quale  non  folo  di  Grido  fu  chiamato  Agricoltore  a  ma  Egli 
piantò  il  Paradifo  Terredre  a  ed  al  primo  Uomo  in  idato  di  Grazia  lafciò 
la  cura  di  quello  per  onedo  efercizio  e  luo  diletto  a  come  dice  Grifodo- 
mo  .  E  dapoi  la  prevaricazione  ordinò  ad  Elfo  e  fuoi  Succelfori  per  fpe- 
cial  precetto  P  Agricoltura  volendo  a  che  per  vivere  fudadero  m  lavorare 
la  Terra  o  Tanara^  mW  JE,conom*  dd  Cìttad,  in  ViL  lib^  a. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

E  Zio  uno  de*  piu  valorofi  Capitani  a  che  abbia  illudrato  il  Mondo  a  a  cui 
1*  Imperio  di  Oriente  fu  tenuto  di  fegnalatidlme  Vittorie  ;  Qiiello  che»> 
liberò  più  volte  P  Italia  dai  furore  de*  Barbari  a  d  modrò  non  meno  inten¬ 
dente  dell*  Agricoltura  a  che  del  Governo  de’ poderofi  Eferciti  ..  Dopo  aver 
tanto  fudato  e  per  la  fua  gloria  a  e  per  il  Tuo  Signore  a  li  rifolvè  di  ritirarli  in 
una  fua  deliziofa  Villa  a  facendo  una  libera  e  generofa  rinunzia  a  tutte  le 
Dignità  a  che  appettare  poteva  a  e  che  offerte  gli  venivano  .  Q^jìvì  li  die¬ 
de  a  lavorare  di  fua  mano  il  terreno  a  col  filfo  penfiero-di  volere  in  tal  gui- 
fa  terminare  tranquillamente  i  fuoi  giorni  ,  tAjlolf,  nell'  Offic*  StOT%  i. 
Cixp.  4.  Biondo  Uh,  u 

FATTO  FAVOLOSO. 

SAturno  dopocchè  fu  fcacciato  e  dal  Trono  e  dal  Regno  da  Giove  fuo 
Figlio  a  n  rifugiò  in  Italia  a  dove  fu  cortefemente  da  Giano  accolto  a 
€  qui  Egli  principiò  ad  idruke  gli  Uomini-  nell*  Agricoltura  .  * 


AJU- 
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AJUTO  DIVINO. 


Ddl*  tAbatc  Cefarc  Orlandi^ 


SI  dipìnga  una  Profpettiva  i  die  rapprefenti  oblique  e  fcabrofe  vie  ?  di¬ 
rupi  9  foflfe  coperte  di  frondi  ,  lacciuoli  qua  e  là  teli  ,  ferpi  nafcofii 
tralP  erba  e  fiori  di  luogo  in  luogo  fparfi  .  Si  figuri  un’  erto  Monte  ,  al 
quale  fia  appoggiata  lunga'  ficaia,  in  cima  della  quale  fi  mira  un  Uomo  di  ve¬ 
nerando  afipetto  con  una  fiella  in  fronte , ripieno  tutto  di  luce.  Sia  in  atto 
di  tenere  con  una  mano  una  catena  di  oro, e  di  porgerla  ad  un  Uomo  che  fi 
dipingerà  in  atto  di  fiilire  la  detta  ficaia ,  e  fi  vefiirà  in  abito  di  Guerrie¬ 
ro,  e  con  lo  Scudo  in  cui  fia  ficolpita  la  parola  Deus.  Coll’  altra  fia  in  atteg¬ 
giamento  di  ficagliare  fulmini  contro  a  varia  Gente  ,  che  furiofà  fi  affolla , 
e  mofira  di  volere  impedire  al  dettò  Uomo  la  fiilita  . 

E’ il  Pellegrinaggio  nollro  in  quella  mifiera  Valle  di  lagrime-  e  fiofipiri 
ripiena,  a’ pericoli  fioggetto  tanto,,  che  beato  Qiiello  ,  cui  dato  è  il  poterlo 
felicemente  compiere  ,  e  giungere  alla  meta  per  cui  nati  fiamo ,  e  che  fo¬ 
la  può  renderci  fortunati  .  E’  in  nollra  mano  1’  acquilto  del  Sommo  Bene , 
ma  fienza  un  particolare  potentifilmo  ajuto  del  fiommo  Bene  ,  è  vano  colle  de¬ 
boi  ifilme  fo'rze  nollre  il  poterlo  fiperare  .  Troppo  è  per  fie  ItefTa  chiara  la 
ragione ,  perchè  elfendo  Egli  e  il  nollro  Autore,  e  1’  alfioluto  Padrone  non  fiolo 
del  nollro  elfiere  ,  ma  ancora  dell’  operare ,  ficcome  non  polfiamo  elfer  fienza 
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di  Lui-.;  cosi  neppure  fenza  di  Lui  polfiamo  operare  »■  ©  non  perciò  viene 
adeffaire  ofFefa  la  libertà  del  noftro  arbitrio  . 

Confiderando  Io  però.P  Uomo  »  mentre  è  in  queftoperegrinaggio  della  Ter¬ 
ra.^  rapprefento  il  Mondo  come  una  "Profpettwa  9  ,che  ci  dimoltri  oblique  fca^ 
brofe  me  <i  loffe  coperte  di  frondi.9  Lacciuoli  quà  e  là  tefi^  ^arj  Dirupi  <i  Serpi  na- 
fcofli  tràW  erba  e  fiori  di  luogo  in  luogo  fparfi  ;  giacché  a  ben  riflettere  9  per 
il  viaggio  noflro  alla  promeSa  Terra  ci  convien  pafifare  per  iflrade  9  che  le 
diftinguer  ben  non  fi  fanno  e  fi  sbagliano  9  invece  di  colà  condurci  9  cagio¬ 
ne  fonò  9  che  difviati  da^  noftri  nemici  9  ne  fiamo  perpetuamente  efcluli  * 
Ah  quanti  viottoli  9  che  fembrano  menarci  al  Cielo  9  non  bene  efaminati  incon¬ 
trare  ci  fanno  in  Lacciuoli  qua  e  là  teli  9  che  dal  bene  ci  arrecano  9  irL_j 
FolTe  di  frondi  coperte  che  al?  abbififo  ci  traggono  1  Divozioni  9  Limoli¬ 
ne  9  Religiofi  ritiri  quante  volte  fervono  più  _ad  ingannare  il  Mondo  9  a  pro¬ 
cacciarci  il  proprio  comodo  9  che  per  ?  unico  oggetto  di  piacere  a  Chi  folo 
piacer  li  dee  1  Quanti  Dirupi  nel  Mondo  non  s*  incontrano  per  precipita¬ 
re  I  Od]  9  Vendette  9  Rubbam(enU9  Affaflinj  ec. 

In  quanti  Prati  non  fi  pone  al  piede  9  che  Sembrando  di  amenità  1  di 
piaceri  veflitÌ9  ofiervarnon  pi  fanno  le  orride  Serpi  .che  ci  .avvelenano  ina¬ 
bili  ci  rendono  per  il  ritorno  al  diritto  fentiero  .9  e  P  eflremo  eflermirfio  ci 
apportano  ? 

Piucchè  bene  ?  elprelfe  in  un  leggiadrifTimo  fuo  moral  Sonetto  il  Tempre 
degno  di  ogni  lode  Carlo  Maria  Maggi . 

Trefi  dietro  agli  affetti  il  camin  fono  9 
£uì  nel  fuo  cominciar  piano  ed  aperto  .^ 

Di  piccoli  fioretti  avean  coperto 
Lufinghiera  fperanza  9  e  piacer  corto. 

Il  piacer. 9  poiché  al  piano  ebbemi  f corto  « 
sAbbandonommì  al  faticofo  ed  erto  ; 

E  fegueudo  il  ^maggio  ognor  men  certo  9 
Mi  tolfe  anche  la  fpeme  il  fuo  confono . 

Frattanto  ognor  men  Maro  il  Sol  anj^vanza  % 

Ed  ecco  in  ore  fofche  9  in  luogo  flrano 
La  *via  fi  parte  in  più  fentier  bugiardi . 

Mi  toglie  lena  il  non  a^er  fidanza  ; 

Mi  guardo  indietro  9  e  mi  par  duro  .9  e  ^ano 
Sì  gran  cammin  ricominciar  sì  tardi . 

E  in  tanti  perigli  farà  Uomo  alcuno  9  che  fi  dimentichi  di  chiedere  ad 
ogni  momento  il  Divino  ajutoi 

L^  kAUo  Monte  indica  la  via  del  Cielo. 

La  Scala  a  quello  appoggiata  dimolira  che  a  gradi  li  acquifta  dal?  Uo¬ 
mo  la  Perfezione  9  e  che  per  i  gradi  delle  Virtù  fi  alcende  al  confegui- 
mento  del  tutto  . 

Per  ?  Vomo  di  ^venerando  a/petto  con  ima  Stella  in  fronte  ^  e  tutto  di  luce  cir¬ 
condato  9  che  in  cima  di  quella  fi  mira ,  viene  indicato  ?  Ajuto  Divino  . 

Oleallro  nel  fuo  Libro  intitolato  ad  motnm  compof,  col,  i*  in  cap,  28. 

Genefi 
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Oenef,  fot,  22^.  i^Apportando  il  mifterioro  fogno  o  piuttofto  vifìone  del  Pa¬ 
triarca  Giacobbe  della  Scala,  che  da  Terra  fino  al  Cielo  arrivava,  e  alhuj 
cui  parte  fuperiore  era  Io  llelfo  Dio  appoggiato  ;  Et  Domimm  innìxum  Scalee 
Gen,-  Càp,  28,  13.  Spiega  eiferé  impoffibile  afcendere  di  grado  in  grado 

alla  Perfezione ,  e  quindi  alla  eterna  Beatitudine ,  fe  Iddio  non  vi  concor¬ 
re  col  fuo  Divino  ajuto  .  Vt  oflienderet' nemmem  ad  Eum  ire  poffe^nifì  llle 
metìt  mam  Ejus  ,  Scalamque  [ujlentaverit , 

^  E  che^  altro  intender  vuole  il  Santo-  Re  Davidd'e  ,  allorché  dice  Tfal,  126, 
Domìms  iedtfìcaverit  Dofnum  in  njamm  lahor avermi  ,  qui  adificant  eam , 
^ifi  Dominus  cuflodìerit  Cimtatem  ^fruflra  mgilat  qui  cuflodit  eam ,  Se  nonché'; 
lènza  il  Divino  aiuto  tutto  invano  fi  penfa  ,  fi  opera,  fi  cuhodifce  ^ 

ITidetis  ergo  (  dice  S.  Valeriano  Vefcovo  di  Clemel.  Hom.  11.  de  Vanaglo- 
fiay  quod  nèc  fine  Domino^  quod  bonum'  ejì  adìficari  ,  nec  sdificatam  fine  De* 
mino  poterit  cuflodìri  ;  B^gandus  itaq:  efl  femper  Chriflus  nofier ,  ut  in  nobis  bo^ 
Ha  nutriat ,  exorandus  ut  nutrita  cuflodiat  , 

La  Stella,  che  in  fronte  gli  fi  mira ,  è  Geroglifico  del  Supremo  Ente 
Gli  Egiziani  ,  fecondo  Oro  Apolline  ,  e  ^1  Valeriano  ,  eifendo  per  la 
contemplazione  delle  Stelle  venuti  in  particolare  cognizione  di'  Dio  ,  e_^ 
che  fenza  P  ajuto  di  Dio  nulla  fi^  operava  o  operar  fi'  poteva  ordina¬ 
rono  i  che  per  il  fegno  medeflmo,  onde  Eglino  aveano  comprefo  il  tutto , 
fi  fignificalfe'  ii  Dio  delP  Univerfb  .  Si  deve'  di  più  interpretare  la  Stella  per 
ifeorta  ,  per  guida  ,  e  per  ajuto  a  confeguire  ii  Sommo  Bene  .  Allorché  P  Eter¬ 
no  Divino  Amore  per  redimere  P  Uman  genere  dalla  mifera  fchiavitù  ,  in 
cui  lo  riduife  il  fallo  de^  Primi  Parenti ,  non  ifdegnò' nel  Seno  di  una  Ver¬ 
gine  9  fènz*  opra  Umana  veflirfi  di  Umana  carne  ,  ed  alP  E  Ter  '  di  Dio  uni^ 
re  quello  dì  Uomo  ,  eleggendo  per  culla  un  vile  ammaifo  di  paglia  e 
fieno  nella  piccola  fortunatiffima  Città  di  Betlem ,  non  per  altra  figura  mo- 
ilroffi  là  neiP' Oriente  ai  tre  Re  Magi  ,  che  per  mezzo  di  una  Stella  ,  con 
]a  cui  feorta  s*  incamminarono  '  alP  adorazione  dì  EflTo  fatto  Bambino  .  Vidi’- 
rnus  enìm  Stellam  Ejus  in  Oriente  venimus  adorare  Eum\  Matt,  cap,  2,  ^.  2. 
Crederono  i  faggi  Re  ,  ubbidirono  alle  Divine  Ifpirazioni ,  perfeverarono  fi¬ 
no  al  fine  nelP  incominciato  viaggio,  gìunfero  ad  adorarlo; 'ma  fe  dallru# 
Stella  guidati,  non  erano  :  Et  Ecce  Stella  ,  qjiam^^  <viderant  in  Oriente^  antecede* 
hat  Eos ufque  dam  ^eniens  fiaret  fiipray  ubi  erat  Vuer ,  Matth:  cap,  2:  9. 

giunti  mai  non  fàrebbono  a  vederlow  doé  ,  fenza  P  ajuto  Divino ,(  perciò 
fpiegare  fi  vuole  )  non  giungerebbe  liiai  Uomo  a  fare  opera  buona  ,  ed  in 
confeguenza  al  confeguimento  di  Lui .  Ma  fi<afcolti  il  gentilifiìnao  Coppet¬ 
ta  fu  quello  propofito,  che  a  maraviglia  {pièga  il  mifiero  di  quella  Stella 
apparfa  a  i  Santi  Re  Magi  . 

Vedo  oggi  ufcìr  con  doppia  luce  il  giorno 
Ed  una  Stella  andar  col  Sole  paro-ì 
Ter  fare  al  Mondo  manifeflo  e  chiaro^ 

C/P  Egli  era  già  del  maggior  Sole  adorno  . 

Vedo  i  tre  Magi  ricercar  d*  intorno 

Col  nuovo  raggio  lume  '  ancor  pià  chiaro  : 


Vela 


(^4 


ICONOLOGIA 

Vedo  i  tre  doni  9  e  H  fier  Tiranno  avaro 
Già  temer  pìen  di  rabbia  il  degno  [corno  t 
E  vedo  quanto  occhio  mortai  fofìkne 
Del  del  bellezze  9  e  meravìglie  nuove  % 

CìT  un^  umile  capanna  alberga  9  e  mofira  : 

E  mirando ì  Signor^  già  mi  [avviene 
Come  fi  [chivi  Erode  ^  e  H  ver  fi  trove  9 
Seguendo  l*  orme  della  Stella  voflra  ! 

QLianto  mai  fpieghi  1’  Ajuto  Divino  la  Luce  fi  legga  in  S.  Paolo  ad  Ephefi 
cap.  5.  V.  8.  9.  IO.  II.  Eratis  enim  aliquando  tenebra  :  nunc  autem  lux  iris 
Domino  .  Vt  Fila  lucis  ambulate  [ruFlui  enim  Lucis  e  fi  in  omni  bonìtate  9  Ù* 
jufiitìa  9  ventate  j  probantes  quid  fit  heneplacitum  Deo  :  e  appreifo  v.  15.  14. 
Omnia  autem  9  qua  arguuntur  a  Lumine  manifefianmr  ;  Omne  enim  quod  manifie-^ 
flatur  9  Lumen  efi  .  Vropter  quod  dicit  :  [urge  qui  dormis  9  exurge  a  mortuis  : 
illuminabit  Te  Chrifius  . 

atto  di  tenere  con  una  mano  la  Catena  di  oro  9  e  porgerla  aW  Vomo  9  che 
è  per  [alire  la  Scala  fpiega  la  proprietà  del  Supremo  Aiuto  ;  giacche  per  la 
Catena  di  Oro  s’  intende  la  Grazia  Divina  9  da  cui  derivano  le  opere  buo¬ 
ne  9  che  una  dall’  altra  dipendendo  9  e  concatenandoli ,  fortunatilTima  cagione 
fono  dell’  arrivo  al  godimento  del  vero  Bene  .  Si  figura  di  Oro  per  efìfer 
quello  il  più  preziofo  metallo  9  e  perciò  Ipiegazione  dell’  incomprenlibile 
valore  dell’  Onnipotente  Ajuto  . 

Per  1’  'TJomo  a- cui  fi  porge e  che  è  per  [olire  la  Scala  veniamo  denotati 
Noi  tutti  9  ai  quali  il  mifericordiolilTimo  Iddio  porge  la  benefica  alTiltenza  fua  9 
e  ci  addita  9  e  prefenta  tutti  i  mezzi  9  onde  a  fé  attirarci .  Succhè  feriamente  ri¬ 
flettendo  il  Santo  Re  David  T?[aL  17.  3  5.  a  Lui  rivolto  cfclaiiiava  : 
mihi  TroteLiionem  [alutis  tua  ;  ó*  dextera  tua  [ufiepit  me  . 

Si  velie  il  detto  Vomo  in  abito  da  Guerriero e  conio  Scudo  in  braccio  ^  in 
cui  [colpito  fio  il  motto  Deus:  Per  dimoilrare  9  che  militia  efi  vita  Fio-- 
minis  [{per  terram  .  'Job.  cap.  q.  v.  i.  e  che  combattere  del  continuo  dob¬ 
biamo  contro  le  nollre  Paflioni  formidabililTimi  nemici  9  ma  combattere  fem- 
pre  con  armi  a  Dio  richielle  :  Indirne  Vos  dice  1’  Apollolo  ad  Eph.  cap.  6. 
V.  II.  armaturam  Dei  .  Col  folo  Ajuto  di  Dio  pugnando  trionfaremo  9 .  e  po- 
trem  dire  col  Coronato  Profeta  Tfitl^  j^r.  40.  Vracinxifli  me  virtute  ad  bellum  : 
Et  [upplantafii  injurgcntes  in  me  jubtus 

Perciò  fi  figura  che  nell'  altra  mano  tenga  Fulmini  in  atto  di  [cagliarli  con¬ 
tro  varia  Gente  che  fi  affolla  fimo  fa  per  impedire  al  detto  Vomo  la  fedita  9  a  ca¬ 
gione  d’  indicare  che  1’  Uomo  non  ha  che  temere  9  avendo  per  fe  l’ infini¬ 
ta  Potenza  :  Dominus  mihi  adjutor  non  tìmebo  .  D.  Taulus  ad  Flabreos  1^.  6. 
Egli  difperderà  qualunque  inforga  contro  di  Elfo  .  Ejiciet  a  [acie  tua  Inimi- 
cum  .  Deuter .  ^  ^ .  Cadent  a  latore  tuo  mille  9  decem  millia  a  dextris  tuis  :  ad 
Te  autem  non  appropinquabìt  Tfialm.  90.  7.  Bella  confolazione  9  felicità 
incomprenlibile  dell’  Uomo  !  Iddio  a  nollra  difefà,  che  bel  combatterei 
Meamus  ergo  cum  fiducia  ad  trhow.im  Granai  ;  é  mifericordtam  confiequamur  \ 

&  Gra^ 
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Grattati^  inwnkmus  in  ^uxìUo  opportuno  .  D.  Vani,  ad  tì^hrcos  eap»  €, 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

DAvIdde  Figlio  d’  Ifai  Betlemita  povero  Paftorello  dì  tenera  Età  ^  nel 
folo  aiuto  di  Dio  affidato  ,  ii  offre  liberare  il  Popolo  d*  Ifraelle  dal 
furore  de*  Filillei  ,  Solo ,  difarmato ,  cd  inefpcrto  affatto  al  guerreggiare  « 
munito  unicamente  di  Pallorale  Fionda  fi  prcfenra  al  terribile  Gigante  capo 
de*  nemici  Golia  ;  Quefto  sfida  a  tenzone  5  gli  Icaglia  il  picciol  faflfo  in_> 
fronte  5  lo  colpifce  »  1*  atterra ,  P  uccide  ;  vanno  in  difperfione  i  Filifiei  ; 
Ifraello  trionfa  .  i,  de  ^ .  Viene  per  invidia  in  odio  al  fuo  Sovrano,  a  mor¬ 
te  perfeguitato  ,  profugo ,  tradito  ,  colla  Divina  affifienza  ,  cui  fempre  uni¬ 
camente  appoggiato  fi  era ,  mira  i  fuoi  Perfecutori  efierminati  ,  debellati  i 
nemici  ;  c  dalia  verga  Pallorale  afcende  a  foftenere  il  Regio  Scettro  fopra 
Giuda  5  ed  Ifraello  ,  i.  2,  de  ì\e , 

AIUTO, 


Di  Cefare  ^pa. 


UOmo  di  età  virile  9  veftito  di  color  bianco  ,  e  (opra  di  detto  Vefii- 
mento  avrà  un  Manto  di  Porpora  ;  e  dal  Cielo  fi  veda  un  chiarifi- 
ino  raggio  3  che  illumini  detta  Figura  .  Sarà  coronato  di  una  Ghirlanda 

I  di  Oliva 
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di  Oliva  .  Avrà  al  collo  una  Catena  di  oro»:  e  per  pendente  uh  Cuore  i 
Starà  col  braccio  deliro  ftefo  »>  e  colla  mano-  aperta  »  e  colla  finiUra  tenga 
un  Palo-  fìtto  in  terra»,  circondato  da  una  verdeggiante:  c  fruttifera.  Vite  •. 
Dalla  parte  deilra-  vi  farà  una  Cicogna  .. 

Si  rapprefenta  di  età  virile  »  perciocché  ii  Giovane  può  operare  fecon-’ 
db  la  virtù  »  ma  per  la  novità  »  e  caldezza  del  iangue  *  è  tutto  intento  alle 
azioni  fenfibili  »  ed  il  Vecchio  [  fecondo  Ariilotele  nel  2.  della  Kettorica  ] 
alP  avarizia  ;;  edendocchè  P  efperienza  gli  ha-  infegnato  quanto-  fia  dilHcilc 
cofa  P  acquillare  la  roba  ».  e  quanto  fia  facile  a  perderla  »  e  perciò^  và  inul¬ 
to  ritenuto,,  ih  dare  ajuto;  altrui ,  avendo  fempre  come  due  Cani  a’  fianchi» 
P  uno  la  cupidità  dell’avere»  e  l’altro  la  paura  del  perderla:-  ma  è  beiu^j 
vero  »  che  il  Vecchio  può  dar  configlio  per  P  efperienza.  delle:  cofe  del 
tempo  pairato 

Si  velie  di  color  bianco  »  perciocché  quell’ azione  deve  eDfer^  pura»  e 
fincera  »  e  lontana  da  ogni  interede  »  il  quale  rivolto  all’  utiL  proprio  la- 
feia  di  far  opera  nobile  e  virtuofa 

Il  Manto  di  Porpora.»  (^)  s’ intende  per  Pegno  di  carità  »  la  quale  ha  fém- 

pre 

[  j  J  Porpora  è  un*  Pèfee  lecondo-  Plihiò 7;^.  p.  cap\  16.  della  fpecie  delle  Coucai- 
glie  ,  il  quale- ha  nelle  fauci  un  liquore  ottimo- per  tingere  le  lane  .. 

Per- teilimonianza  di  Giulio  Polluce  abbiaino  che  i  Penici  attribuifeono  ad  Er-* 
cole  elTere-  Egli  fiato  il.  primo  a  tingere  la  lana  di  Porpora  ,,  raccoatando ,  che- 
mentre  E  fio  fi  portava;  da  Tiro  Giovaiietta  da  Lui  amata ,  il  Cane,  ex  e  lo  fegui- 
va  ,  veduta  una  Porpora;  gettata  dal  mare^  P  addentò  per  pafcerli  delle  di  Lei  car¬ 
ni  ,  e  del  fangue-  di  quella  refiò^  tinto*.  Lo  vedde  la  Donzella  ,  e  tanto  le  piàc- 
cque  ri  nuovo  colore  ,  che- diiTe  ad  Ercole  che  fe  non  di  quello  voleva  ,  che  of- 
fero  tinte*  le  vefii  ,  che  aveìTe  avute  a  portare  .  Periocchè  Ercole  fatta  preda  di 
alcune  Porpore  ,  del  fangue  di  quelle  tinie  una  velie-,  e  la  prefexito  alla. 
amica  Altri  poi  vogliono  che  dal.  fangue  di  certe-  particolari  Concxiiglie-  ,  e  dal 
fangue- delle  Murici  ,  che  parimente  fono-  Pèfei  marini  ,  e  della-  fpecie  delle.  Con¬ 
chiglie-,  e  che  fi  trovano  nel  mare,  vicino  a  Tiro-  Città,  delia  fenicia.,  fi  formi 
il  bellifllmo-  colore  di  Porpora 

La-  Vefic  purpurea  è  ornamento  Reglò  ,  e  fegnalè  dì  Maefià  .  Il  medefimo'aficr- 
ma  Tértuliano  de  hV  latri  E  per  rapprefentare  la  Maefià  ,  Iddio  comando  che  la 
Vefte-  Sacerdotale  foffe  *piirpurea  .  Excd.  cap,.  28.  e  Da  Plinio  io.,  cap» 
li.  viene  pofia  la  Porpora  per  il  fupremo  Maefirato  ed  in.  ratti  gP  Imperadori 
Romani’  la  tifarono  fempre  per  Infegna  Imperatoria-  .  Ed  ai  prefente  conferva  lo- 
fi.eiro  lignificato  ,  cd  efprime  la*  Maefià  e  E  Eminenza;  ,  mentre  di  quella  van¬ 
no*  adorni  i  primi  Luminarj;  della  Cattolica.  Romana  Ghie  fa  ,  che  fono-  gli  Emi- 
nentiflimf  Cardinali . 

E'  inoltre  il.  color  {purpurea  indizio  di  verecondia  e  dì  modeftia  quindi'  per  la 
Pretefta  r  Roifiàni'faiVciiilll  venì^^  avvifatx  che  tanto  ne'  detti  ,  che  ne’  tatti  Lo- 
ro  ,  doveffero  ferbare  la  verecondia  ..  Catone  fòleva  dire  che  più  gii  piacevano  i  Gio¬ 
vanetti ,  che  vedeva  arrolììre  ,  che  quelli  ,  che  impallidivano  ;  c  Diogene  ap- 
prelTo  Laerzio  avendo^  veduto  un  fanciullo  ,  che  arrolliva  ,  a  Lui  rivolto  diffe  : 
Confìde  ,  Fili  ■i  ^ic  enìm  inrluth  éfi"  coìor» 

La  Pretefta  era  una  forte  di  Toga  intclTuta  di  Porpora  ,  tifata  già  da’Magifirati 

diTo- 
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pre  per  oggetto  di  aiutare  e  fovvenire  alle  miferie  altrui  ,  effendo  in  'efla 
ain  divoto  affetto  puro  ^  ed  ardente  nelP  animo  verfo  le  creature. 

-Mjuvare  ìmhecìllem  xhmtatìs  efl  . 

Dice  San  Gregorio  ne’  Morali . 

Il  ^hiarlflimo  raggio  1  che  difcende  dal  Cielo,  e  che  illumina  detta Pi- 
:giira,  ne  denota  P  Aiuto  Divino,  il  quale  è  fupremo  di  gran  lunga  a  tutti 
gli  altri  aiuti  5  onde  fopra  di  ciò  Omero  nelP  Odìjf.  7.  cosi  dice  * 

Mortalis  Dimm  auxilium  defiderat  omnìs . 

E  Jiei  Sagri  Uffici  abbiamo 

Deus  ,  in  adjutorìum  meum  intende .. 

Domine ad  adjavandum  me  feftina  ^ 

<Q  in  altro  luogo  . 

^^Auxilìum  meum  à  Domino , 

•e  piu 

•Jldjùtor  ,  &  fufceptor  meus  es  Tu^ 

Et  in  fverhum  twm  fuper  'fpera^ì  . 

L’  Oliva  per  corona  del  capo  ,  in  più  luoghi  delle  Divine  lettere  per 
P  Olivo  s’  intende  P  Uomo  da  hene  ,  il  quale  fia  particolarmente  copio- 
:fo  dei  frutti  della  miTericordia  ,  la  quale  muove  a  pietà  a  foccorrere  ,  e 
dare  aiuto  alli  poveri  difognofì  .  David  nel  Salmo  51. 

Ego  autem  ftcut  Oliva  frugifera  in  domo  Dei  jpemvi  in  miferlcordia  Dei 
in  (Zternum  ^ 

Porta  la  Collana  >,  e  per  pendente  il  Cuore ,  acciò  s’ intenda  che  non  fo- 
-Io  fi  deve  colle  opere  della  mifericordia  porgere  aiuto  alle  miferie  altrui 4 
ma  anco  colP  Aiuto  del  Coniglio  [del  quale  ai’  c  fimbolo  il  cuore  ]  riduc- 
re  altrui  nella  via  della  falute^ 

Dare  fluito  xonfllium ,  charitatis  efl  ; 

Dare  fapìentì  -,  oflentationis  ; 

Dare  viro  tempore  perverfitatis ^  Japienti^  ^ 
dice  S.  Greg.  ne’  Morali. 

Si  rapprefenta  con  il  braccio  deliro  ’llefo  ,  e  colla  mano  aperta  ,  per  fi- 

I  :2  gnificare 


di  Tofeana  ;  e  come  racconta  Macrobio  ,  portata  di  là  al  tempo  del  Re  Tulio 
Ol'tilfo  ;  Da  Plutarco  però  fi  ha  torfe  ancora  più  antica  3  giacché  alTerifcc  che  di 
quella  lo  ftelTo  Romolo  fi  fcrvilTe  .  -pii  tenuto  per  Abito  onorevole  3  e  di  Per- 
loiie  graduate  fino  al  tempo  di  Tarquinio  Prifeo  ,  il  quale  trionfando  de'  Sabini, 
perchè  in  quella  guerra  un  fuo  Piglinolo  di  14.  Anni  aveva  di  fua  mano  uccifo  uno 
de*  nemici  ,  dopo  averlo  lodato  al  Popolo  nel  Parlamento,  gli  donò  la  Pretefta ; 
come  premio  di  un*  azione  fopra  le  forze  e  valore  ordinario  di  quell*  età  .  Di 
qui  poi  s*  introdiiffe  il  coftume  di  dare  la  Pretefta  a*  PanciuIIi  nobili  ,  e  farlo  Abi¬ 
to  proprio  Loro  ;  imperocché  nè  foreftieri ,  nè  libertini  la  potevano  portare  ;  febbe- 
ne  tu  poi  anche  a  quefti  conceduta  ne*  tempi  ultimi  dagl*  Imperadori  .  Qiiefta  dit- 
ferenza  però  paffava  tra  la  Pretefta  de*  Nobili ,  e  de*  Plebei  ,  che  dì  quefti  non 
era  tinta  di  Murice  e  grana ,  ma  era  fofea  ed  incolta  ,  e  colorita  folamente  ne* 
fiTglii  delle  Erbe  .  Veniva  portata  fino  agli  anni  16,  dopo  il  qual  tempo  fi  veftiva 
Toga  da  Uomo ,  detta  Virile . 
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gnifìcare  I*  Ajutò  Umano  ,  ellendo  che  I’  Aiuto  in  lingua  Ebrea  fi  dice 
Zeroha  ,  che  vuol  dire  che  la  potenza ,  e  fortezza  dell’  Aiuto  attuale  con¬ 
fide  nel  braccio  5  e  appreOfo  gli  Antichi  il  porgere  la  inano  era  fegno  di 

Aiuto  ;  ogn’  or  che  noi  aggiungiamo  ì’  opera  nodra  adjutrice  a  qualche  ne¬ 

gozio ,  e  quanto  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib,  55.  dei  Puoi  Geroglifici  5  una 
fimile  immagine  è  o.Tervata  nel  Simulacro  della  Dea  Ope  in  alquante  Me¬ 
daglie  9  quali  eh’  Ella  prometta  a  tutti  voler  porgere  Ajuto  »  come  quella 
che  coll’  Aiuto  Divino  io  denta ,  e  da  il  vitto  univerfale  a  tutte  le  Crea¬ 
ture  9  come  anco  le  riceve  nel  fuo  grembo  . 

II  Palo  fìtto  in  terra  9  il  quale  fodenta  la  verdeggiante  c  ffuttiferiU» 

Vite  9  fignìfica  1’  Aiuto  coniugale  9  elfendocchè  la  Donna  fenza  P  Aiuto  dei 
Marito  c  come  la  Vite  fenza  1’  Aiuto  del  Palo  «  onde  P  Ariodo  nel  Cait* 
tQ  IO.  Stan.  9.  dice  ; 

Sarefle  9  come  incolta  Vite  in  orto  9 

Che  non  ha  Talo  9  ove  P  appoggi  9  0  piante . 

Gli  fi  dipinge  accanto  la  Cicogna  9  per  edere  il  vero  lignificato  della 
Pietà»  e  dell’  Aiuto  9  elfendocchè  P  uno  fenza  P  altro  mal  polfono  dare_^ 
feparati  .  Qiiindi  è  che  con  grandi  ornamenti  in  diverfe  Medaglie  de’  Prin¬ 
cipi  Romani  fi  ritrova  imprella  queda  nobililfima  azione  colla  natura  di  que¬ 
llo  Animale  9  il  quale  denota  P  Uomo  verfo  i  Parenti  pietofo ,  e  famofo  per 
gli  offizi  di  porgere  Aiuto  ;  elfendocchè  ha  gran  cura  dei  fuoi  Genitori  quan¬ 
do  fon  venuti  nella  vecchiezza  9  nè  mai  per  quallìvoglia  tempo  gli  abban¬ 
dona  9  e  non  folamente  mentre  che  fon  venuti  vecchi  gli  porge  Ajuto  » 
Bia  ogni  volta  che  fia  lor  bifogno  9  fon  governati  dall’  indudria  dei  propri 
Figliuoli  ,  Onde  P  Alciato  ne’  fuoi  Emblemi  »  cosi  dice  . 

sAerio  infignis  piotate  Cìconìa  nido 
Invefìes  pullos  pignora  grata  fovet , 

Taliaq;  expe^ìat  jibi  mmma  mittua  reddi^ 

KAimlio  hoc  quoties  rnater  egebit  anus^ 

^ec  pia  fp.em  foboles  fallit  ^  fed  fcjfa  parentum 
Corpara  fert  ìmmerìs  9  prxfiat  ore  cibos  , 
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6^ 


Deli*  ^bate  Cefare  Oriundi . 


IN  un^  orrida  ofcura  fianza  •  rìpìena  di  tele  di  Ragno  »  e  di  Fumo ,  fi  dl- 
pi-nga  una  Vecchia  deforme  con  volto  rugoro  ed  alTai  affumicato  »  col* 
le  mani  parimente  abbniftolite»  e  fudicie  .  Vellita  (Iirà  rozzamente»  e  tutta 
cenciofa  .  Siano  difpoili  all*  intorno  vari  Crogiuoli ,  Vali  diverfi  di  vetro=  » 
Lambicchi ,  e  tutt^  altro  fblito  adoperarli  dagli  AlchimiiU  *  Si  mirino  delle 
verghe  di  oro  ed  argento  »  e  numerofl  pezzi  di  altri  metalli  »  con  tutto 
ciò  ,  che  più  può  abbifognare  per  la  Profeffione  •  Vi  lìano  attorno  de*  For¬ 
nelli  ,  avanti  uno  de*  quali  fi  miri  la  fopradetta  Vecchia  ilare  in  ginocchio  » 
con  una  Canna  alla  bocca  »  fo filando  nella  brace  (ottopofia  ad  un  Crogiuolo  . 
Abbia  fopra  la  Teda  un  Pellicano  ►  A*  piedi  un  Cornucopia  colmo  di  Rami 
c  fronde  di  Alberi  infruttiferi  »  come  fono  il  Buffo  »  i  Pioppi  »  gli  Abeti»  e 
quafi  tutte  quelle  Piante  »  che  nafcono  intorno  a'  Fiumi  ♦  Paludi  ec. 

Arte  di  convertire  i  metalli  ignobili  in  oro  puro  »  detta  Alchimia  » 
fi  dipinge  in  un*  orrida  ofcura  fianza  ripiena  di  Tele  di  Ragni  »  e  di  Fu¬ 
mo  »  in  forma  di  una  fchifofa  Vecchia  »  per  dare  ad  intendere  per  1*  Effer- 
cizio  di  tale  Profeflione  il  luogo  adattato»  e  nella  Perfona  la  fpiegazione 
di  fuo  e  (fere  . 

La  danza  orrida  e  ofcura  denota  la  caligine  »  in  cui  avvolti  fono  Co¬ 
lore  § 
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coloro  ,  ohe  all*  Alchimia  fi  danno  •  Per  le  Tele  fii  Ragno  s*  intende  1*  ope* 
ra  vana;  e  fopra  . quello  ftimo  fiene  il  rapportare  a  pxtròla  per  parola  ciò  che 
ne  dice  Pierio  VaJeriano  nel  Libro  'ventifeefimo  fie*  Tuoi  Geroglifici  j  fecon¬ 
do  la  traduzione  -del  P.  Figliuccio  . 

«  Dai  verfi  di  Catullo  abbiamo  imparato  che  per  il  Ragno  fi  fignifica 
99  una  cola  vana  e  .di  niun  prezzo  o  momento  9  quale  Ichcrzando  fiÌfie--2» 
99  di  fede  fio  .* 

'Ter eh  è  del  tuo  Catullo  iì  facco  è  pieno 
Di  B^gnì  .  . 

99  II  qual  pafib  fi  ufiirpò  Luciano  nel  Pfeudologifia  fiove  dice  :  Eurotos 
99  aracnion  mefla.  Tieni  di  corruzioni  9  c  di  ragni  ..  Ma  dagli  Scrittori  del- 
99  la  Sagra  Scrittura  abbiamo  intefo  il  medemo  .fignificato  dai  noltri  non  efi- 
99  fere  fiato  riprovato  .  Perchè  in  quel  tempo  9  e  in  ^quèll*  ora  9  nella  qua- 
99  le  Gregorio  Patriarca  Gerofolimitano  9  e  Macario  9  e  Pirro  9  e  gli  altri 
99  Lor  feguaci  9  i  q[uali  in  Gesù  Crifio  Signor  nofiro  una  natura  9  ^  una_o 
99  volontà  fola  e  fiere  affermavano  9  colla 'Sentenza  di  C  L.  Vefeovi  9  furo- 
99  no  dannati  9  molte  tele  di  Ragni  con  grandiifima  maraviglia  di  tutti  cad- 
99  dero  in  mezzo  a  tutto  il  Popolo  9  per  il  che  fu  fignificato  che  quelle  for- 
99  didezze  degli  Eretici  erano  fiate  vane  9  a  fimilitudine  di  tele  di  Ragni  9  e 
99  che  per  quel  ConciliO  '9  e  'Giudicio  erano  fiate  difllpate  .  Nel  Salmo  XC. 
”  leggerai  pure  che  fi  parla  di  quefia  fottile  infermità  ..  ^nni  noflri  quafi 
99  -^Armea  reputabuntur  -,  Gli  Anni  nofiri  faranno  reputati  come  una  Tela  di 
99  Ragno  ;  perchè  la  Tela  del  Ragno  fi  tefie  con  gran  cura  ed  infinita 
99  fatica  9  ma  per  la  Tua  fottigliezza  è  rotta  e  guafia  da  ogni  minima  co- 
99  fa  9  che  la  percuota  e  in  un*  .altro  Salmo  9  Tabefcercjecifli  ^elut  araueam 
91  animam  me  am  -, 

Per  il  Fumo  fi  {piega  il  perdimento  dì  tempo  9  e  di  fofianze9  cii e  pro¬ 
cede  da  tale  arte  in  apparenza  Divina  9  in  foftanza  vana  e  leggiera  , 

Si  rapprefenta  T  Alchimia  in  perfona  di  unaTchifofa  Vecchiaiper  figni- 
ficare  nella  Vecchiezza  la  di  Lei  .antichità  ;  giacché  Teguendo  ciò  che  a  nofira 
notizia  ne  .adduce  Ermanno  Eoerhaave  9  fenza  controverfia  uno  de*  primi  Chi¬ 
mici  del  Mondo  9  nella  Parte  Prima  de’  Tuoi  Elementi  di  Chemia  9  o  Chi- 
mia  9  riconofee  quefia  -Profefiìonc  la  Tua  Origine  fino  da’ primi  principi  del 
Mondo  ..  Egli  rapporta  «Zofimo  Panopolita  9  che  in  nn  fuo  antichifiimo  ma- 
nufefitto  aflerifee  ^Anem  a  'D,emonibus  jiliabus  hominum  traditam  in  pr<ztìum 
amoris  .  Soggiunge  che  lo  .fielfo  Tuona  il  Tefio  di  Giufeppe  Scaligero  in- 
ferto  nelle  note  ad  Crmca  Eiifibiana,  pag.  243.  258.  n.  38^  &  a  Borrichh 
coritra  Eonrìgium pag,  ^9.  -  Secondo  Bocarto  la  voce  appreifo  gli  Ara¬ 

bi  fignificava  'occultare  :  quindi  prefe  il  nome  di  Scientia  operum  matunè  ; 
Abufivamente  poi  Magìa  9  e  dalla  trafmutazione  de  Metalli  Metallurgìa , 
Tubakain  Figlio  di  Lamech  da  Sella  nell’  ottava  generazione  del  Mondo9 
che  è  il  vero  Vulcano  degli  Antichi  9  fu  il  primo  Inventore  dell*  Arte 
Fabrile  .  Sella  quoque  genuìt  Tubalchain  ^  qui  _fuit  Malleator  -^  Faber  in  cuiìr 
bla  opera  eris  9  ferri ,  Gcn.  cap,  4.  'v,  22, 

Tale  Arte  9  come  tutte  le  altre  9  nell’  Egitto  trafportata  9  prefe  fommo  vi¬ 
gore 
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gore  .  Mose  verfatìlSino  in  qualunque  Scienza  degli  Egizi  ;  ^  emdìtus  e  fi 
Moyfes  omnl  Sapìentìa.  <fj^^iptìorum  Aà,..  23,  :  Scivit  »  dice  Bo- 

.  *■  ^  puhis  aq:m  mifceri  patkns  ^  atqHe  potete 

ri.  apt'i^  -  Exod^.  g2..  20*. 

In  fequela*  dalia  pennutazfone  e  fèparazione  de*'  Metalli»  c  dall’  opi¬ 
nione  di  poter  quelli  cangiare  in  Oro  ^  gli  Arabi  i  primi  le  diedero  il  nome 
di  Alchimia  *  o-  Alcliemia  Non  è  dirpreggiabìle  la  quali  comune  opinione» 
che  abbia  avuta  la  Hia.  Origine  da  Ermete  Egiziano  ^  o  Ha  Mercurio  Tri- 
fmeglilo'..  Coilui  lì  crede  Coetaneo  a  Mosè  »  ed  uno’  de’  primi'  Inventori  » 
dopo  1’' uni verfale  Diluviò»,  di  tutte  le  Arti  sì  Liberali',  che.  Meccaniche 
Fino*  ali  tempo  di  Diocleziano  Imperadorc  de*  Romani  fu  in  gran  pregio  ap- 
pretfo  particolarmente  gli  Egizi  »  ma  quello*  Sovrano*  la  ebbe  tanto  in  odio, 
che  fece  fare  le  più.  diligenti  e  rigorofe  ricerche-»  di  tutti  gli  Scritti  ».Trat-‘ 
tati  »,  e  Memorie  concernenti’  tale  materia  ,  e  ordinò  Cotto  graviUime  pene 
che  tutti  dati  foTero/  alle'  fiamme  ..  Non  fòrti  però  tutto*  il  fuo-  intento  cosi 
faggia' difpofizione  r  .mentre  quindi  a  non:  molto  dall’  ingordigia  degli  Uomi¬ 
ni-  cominciò  a^  riprendere’  vigore  ,  e  fino  a’‘  noìlri  giorni  viene  da  qualcuno^ 
pur-  troppo  follemente  feguita  e  abbracciata 

Nella  deformità  delle  grinze-  e  arfura  deL  volto  e  delle-  mani ,  fi  di- 
moll'ra  che  1’'  Alchimilla:  llando  tutto>  il  giorno'  con  gravi  llenti  e  fòdore 
fèpolto  tra  ’l  flioco  ,  e  1’  fumo»  e  cattive  efalazioni» perde  la,  forma  quali 
di  Uomo  »  la  fanità  del  Corpo  ,  e  diviene  un’  oggetto  di  rifò»  e  di  Ipaven- 
to  agli  occhi  di  Chi  lo-  rimira  .. 

Si  velie  rozzamente  e  cenciofa  »  per  indicare  che*  il  fegiiace  difimil  Ar-* 
te 'Vive  Tempre  In  povertà:»  e  che  per  credere  di  voler- trovare  il  modo» 
onde  renderli  opulenti ffim o,  difperde  tutteTe  fòllanze  Tue  fino  a  ridurli  ali’ 
ultima  niiTèria»  e  gli  accade-  appunto  come  a  quel  Cane  »  la  di  cui  diTgrazia  • 
cosi  cl  rappreTénta  Fedro* //^..  i..  Fa.  4., 

Canis  per  Flumen  carne m  dum  ferrei  natans 
Lympharnm  in  [pecdo  didìt  Stm'daerum  fv.im  ;; 
xMiamqiie  pradam.  ab  alio  ferri  putans  » 

Eripere  ^oluit  ;  verim’  deeepta  avìditas , 

Et  qnem  tenebat  ore  demifìt.  cibiim  y. 

‘ìsfec  qnem  petehat  adeo  potmt  attingere  . 

E  perciò  ben  a.  ragione  »  e-  a  propofito.  cl  avverte  nel  principio*  di  que¬ 
lla  Tua  leggiadra  F’a veletta  »■  che- 

^mìttit  meritò  proprmm  qui  alienum- adpetìt 

I  Fornelli  i  Crogiuoli»  I  diverfi  Vali  di  Vetro  »  i  Lambicchi  ,  le  ver¬ 
ghe  di  Oro  e  d’  Argento  ».  I  varj  pezzi  di  Metalli  che  Intorno  diTpolli  fi 
mirano.»  Tp legano  l’  Etfere  della  Profellìone  »  e-  ciò  che  v’  abbilògni  per 
cilercitarla 

Nel  porre  avanti  uno  de*'  Fornelli  la.  noflra  Figura  inginocchio  con  una 
Canna  alla  Bocca»,  fòffiando*  nella  Brage  fòttopolla  ad  un  Crogiuolo  »  fi  è 
voluto  dare  ad  intendere  che  con  fòmmo*  incomodo*  il  Chimico  paTa  le  ore, 
perde  il  fiato»  conTuma.  la  villa  ;  giacche  Fecondo  tutti  I  Filici  »  e  ^più  Fe¬ 
condo 
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condo  I’  Erperienza  ^  di  tutto  maeftra  9  il  fuoco  è  pregiudizicvoIifSmo  al¬ 
la  vifiva  Potenza ,  e  indebolifce  in  modo  le  fue  forze  9  che  piu  volte  fi  fo¬ 
no  veduti  Uomini  ,  che  neceflltati  fono  flati  a  lungamente  eferciurfi  intor¬ 
no  quello  Elemento  9  perdere  totalmente  la  luce  degli  occhi . 

Per  il  Pellicano  9  che  fopra  la  Tefla  le  pofa  9  fi  denota  la  Pazzia  9  c  P 
Imprudenza  delP  Alchimifta  9  per  edere  tale  Animale  ,  fecondo  Oro  Apol¬ 
line  feguito  dal  A^aleriano  9  Geroglifico  degli  accennati  difetti  ;  e  la  ragione 
che  fe  ne  rende  è  quella  .  Il  Pellicano  a  differenza  ai  tutti  gli  altri  Volatili» 
che  cercano  di  formare  i  loro  nidi  ne*  piu  alti  luoghi  9  a  cagione  di  render¬ 
li  .  falvi  dalle  ingiurie  che  più  facilmente  incontrar  polTono  e  dagli  Uomini^ 
e  dagli  Animali  9  cerca  anzi  i  Piani  più  ellefi  »  e  {cavando  la  terra  ivi  ri¬ 
pone  le  Ova  9  che  ha  fatte  :  il  che  dai  Pallori  »  o  dai  Cacciatori  veduto  9 
nati  che  fono  i  Pulcini  9  colà  fe  ne  vanno  »  e  con  iflerco  di  Bue  »  o  altra 
materia  combiillibile  ferrano  e  circondano  il  fito  9  gettandovi  del  Fuoco  / 
Lo  llolto  Animale  all*  accorgerli  del  fumo  rollo  via  fe  ne  vola  9  e  fopra  la 
fiamma  fi  porta  ;  e  immaginandoli  collo  sbattere  delle  Ali  di  ellinguerla  » 
non  fi  avvede  che  anzi  maggiormente  la  va  fufcitando  ;  all*  alzarli  di  quel¬ 
la  non  ceda  il  fuo  dibattimento  fino  a  tantocchè  abbronzite  le  proprie  pen¬ 
ne  e  brugiate  »  vien  mancando  di  forze  9  e  fenza  falvare  i  Figli  perde  fe  llef 
fq»  col  renderli  in  tal  guifa  facililllma  preda  de*  fuoi  Perfecutori .  Lo  ftef- 
fd  addiviene  all’  Alchimilla  9  che  potendoli  con  gli  averi  dalla  forte  com¬ 
partitigli  onellamente  foltenere  »  e  trarre  in  pace  i  fuoi  giorni  9  per  1*  avi¬ 
dità  di  giungere  a  farli  ricco  per  illrada  così  obliqua  e  fallace  9  difperde  tut¬ 
to  quello  che  ha  9  e  fi  rende  Égli  flelfo  preda  della  più  mendica  Povertà  » 
indegna  affatto  di  qualunque  compaffione  . 

Indica  il  Cornucopia  colmo  di  fronde  e  Rami  d*  Alberi  infruttiferi  9 
edere  1*  Alchimia  un*  Arte  vana  9  di  grande  apparenza  9  e  di  nelfuna  follan- 
za  .  A  maraviglia  la  dipinge  Natal  Conce  in  quei  fuoi  elegantiffimi  vcrfi 
rapportati  nella  Mitologia 2.  cap.  6.  de  Vulcano, 

^rs  fallax  9  invi]  a  bonts  9  dui  cedine  captos 
^ucundè  ut  perimis  }  dementìbus  improba  Siren  • 

^aturam  fuperare  putas  te  poffe  per  ignemì 
Stulta  9  quid  infinis  ?  Te  longis  pajfibus  illa 
Deferii  9  ac  tandem  nil  perficis  :  illa  colorum 
Te  fallii  9  rerum  te  ludit  mille  figuris  , 

Sic  fertur  Vrotheus  Je  in  multas  vertere  formas 
Cum  fieret  ferpens  dirus  9  cmnque  unda  9  niel  Ignis. 

Wis  opes  properans  quas  fumus  portai  in  auras^ 

Inde  ardeiis  tniferis  torquet  pr^ecordia  %nrus  % 

Exitialis  KAmorqiiC  ,Auri  9  fi^vique  dolores  9 
femel  infine  fallacia  cxperit  ^rtis , 

Occupai  hxc  nulli  mifero  Vefania  mentem 
T{i  prò  peccatis  homimm  Sator  9  atque  Deorum 
Supplicia  9  ingentefque  paret  mox  fumerò  pxnas  , 

Mondici  fiimt  :  femper  caligine  barba 
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Squallet  »  immodico  turpantur  pallia  fumo  « 

Et  no^a  mxrmtes  '  feriiper  mendacia  ^  j ariani: 

Defedjje  jtbì  ^ìres^  ubi  nova  reperta  efl 
Mercurìnm  ratio  9  qua  poffint  fìfiere  in  aurum . 
kAÌ  notos  homints  inde  ha!c  contagia  ferpunt  . 

Si  quemquam  arripiant  9  qui  fliiltas  prabeat  avires , 
lS[on  prius  effugiet  9  quam  fit  perpeffus  eamdem 
Fortimam^  fcopnloq^  ratem  confreverit  uno, 

Convien  confeirare  per  altro  che  da  tale  folto  penlare  degli  Uomini  for- 
tita  pure  ne  è  un  incomprenfibìle  vantaggio  al  bene  del  Pubblico  ;  giacché 
dalle  alterazioni  9  raffinamenti  9  e  mefcolanze  di  metalli  9  e  confecutivamente 
da  tante  9  e  tante  inveftigazioni  è  proceduto  lo  fcoprimento  di  mille  9  e  mille 
veramente  maraviglioli  fegreti  ;  ed  in  oggi  purgata  la  Chimica  dagl*  innu¬ 
merabili  errori  9  in  cui  era  avvolta  9  non  è  più  un’  Arte  ingannevole  9  ma  una 
Scienza  fuor  di  modo  utile  alla  Fifìca  ed  alla  Medicina  .  Non  fi  confonda 
però  con  1*  Alchimia  9  e  tanta  lode  a  quella  fi  attribuirca9  quanto  dì  bia- 
fimo  e  di  difprezzo  a  quella  » 

lo  non  non  pofib  celiare  di  maravigliarmi  allorché  m*  incontro  in  Auto¬ 
ri  9  per  altro  di  tutto  credito  9  quali  non  dubitano  di  difendere  tale  Arte  co¬ 
me  pofilbile  9  ed  anzi  come  vera  .  Pancirolo  B^rum  memorab,  lih,  2.  tit,  de 
•Alchìmia  9  Cornelio  Agrìppa  lib,  de  occulta  Vhilof,  c,  14.  afferma  che  con 
lo  fpirito  dell’  Oro  9  o  fia  la  di  luì  forma  e  parte  più  pura  il  Mercurio  9 
e  gli  altri  imperfetti  Metalli  tramutare  fi  polfono  in  Oro  9  e  che  Egli  Io 
ha  veduto  9  e  provato  .  Gio.  Francefco  Pico  lib,  capi  2.  de  •Auro  appor¬ 
ta  molte  efperienze  fatte  :  delle  quali  parimente  moltillime  le  ne  leggono 
apprello  Girolamo  Rolli  lib,  i,  de  diflìllat,  fe6i,  4*  cap.  i,  e  2,  Libavic  Uh, 
2,  Alchim,  trad,  i.  cap,  19.  Gebro  ,  Ermete  9  Conte  Bernardo  9  ed  altri, 
che  particolarmente  fi  leggono  in  Roberto  della  Valle  ,  che  cx-profej\o  ha 
trattato  dell’  antichità ,  e  certezza  di  quell’  Arte  .  Ancora  Fernelio  lib,  2,  de 
abdit,  rerum  Cauf,  cap,  1 8.  fi  sforza  provare  colle  ragioni  la  verità  dell’Arte. 

Innumerabili  altri  vi  fono  dello  Hello  ,  fia  detto  con  loro  pace  ,  lira- 
volto  fentimento  ,  Li  fiegua  9  e  Loro  creda  Chi  vuole  9  che  in  quanto  a_i 
me  fon  perfuafo  del  contrario  dall*  Argomento  di  S.  Tommafo  brevemen¬ 
te  comprefo  ne’  feguenti  verfi  manofcritti  dell’  eruditilTimo  Sig.  Dottor 
Vincenzio  Cavallucci  de’  Letterati  di  quella  Augnila  Città  fplendore  e 
decoro  , 

lo  gli  dicea ,  che  la  natura  fuole 
^Produrre  in  luogo  desinato  e  certo 
Le  cofe  ,  che  produr  perfette  mole  : 

Or  egli  è  a  ciafchedun  chiaro  ed  aperto  9 
Effer  V  Oro  perfetto  infra  i  metalli  : 

Dunque  najcer  non  puote  in  luogo  incerto  . 

Che  vuoi  dir  /’  ^om  per  torti  obliqui  calli 
Girfen^  penfando  di  poter  far  l  Oro 
Entro  a  i  crogiuoli  ,  onde  forz*  è  che  falli , 

K 
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A  L  L  E  G  R  E  Z  Z  A. 

Z)i  Ce^'Xre  . 


Glovanetta  con  fronte  carnofa  9  lifcia  9  e  grande  .  Sari  veftìta  di  bianco» 
e  detto  vellimento  dipinto  di  verdi  frondi  9  e  fiori  roffi  e  gialli  9  con 
una  Ghirlanda  in  capo  di  vari  fiori  ►  Nella  mano  delira  tenga  un  Vafo  di 
crillalJo  pieno  di  vino  rubicondo  9  e  nella  finiilra  una  gran  Tazza  di  oro  . 
Sia  di  afpetto  graziolb  e  bello  9  e  prontamente  mollri  di  ballare  in  un  Pra¬ 
to  pieno  di  fiori  . 

Allegrezza  9  è  pallone  di  animo  volto  al  piacere  di  cofe  9  che  intrinfe-^ 
camente  contempli  Ibpnmaturalmeiite  9  o  che  le  fiano  portate  ellrinfecamen- 
te  dal  lenfo  per  natura  9  o  per  accidente , 

Avrà  la  fronte  carnofa  9  grande»  e  lifcia  per  il  detta  di  Arillotel  e  nel¬ 
la  Fifonomia  al  5.  cap, 

I  Fiori  fignificano  per  fé  llelTl  Allegrezza  »  e  fi  fuol  dire  che  i  Prati  ri¬ 
dono  9  quando  fono  caperti  dt  fiori  ;  però  Virgilio  li  dimandò  piacevoli 
nella  4.  Egloga  dicendo  : 

Ipfa  libi  Mandos  fimdent  cunabuLi  flores  . 

II  Vafo  di  crillallo  pieno  di  vino  vermiglio  »  colla  Tazza  di  oro9dimo- 
llra  che  P  Allegrezza  per  lo  più  non  fi  cela  9  e  volentieri  fi  communica , 
come  tellifica  S,  Gregorio  nel  lib,  28.  de’  Morali  ,  così  dicendo  ;  Solet  U- 

titìa 
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litÌA  arcana  rnentìs  aperlre  .  Ed  il  Profeta  dice  :  il  Vino  rallegra  il  Cuore 
dell’ Uomo  9  e  l’Oro  parimente  ha.  virtù»  di  confortare  i  fpiriti ,  e  quello 
conforto  è  cagione  dell’  Allegrezza  .  La  dìlpoUzione  del  Corpo  ,  e  la  di- 
modrazìone  del  Ballo  è  manifello  indizio  dell’  Allegrezza  . 

allegrezza . 

Glovanetta  con  Ghirlanda  di  Fiori  in  Capo  .  Nella  dellta  mano  terrà  uìi 
Tirfo  coronato  con  molti  giri  di  frondi ,  e  ghirlande  di  diverfì  fio¬ 
ri  .  Nella  finillra  avrà  il  Corno  di  dovizia  9  e  fi  potrà  vellire  di  verde  , 

sAllegrezza  dì  ^Amore . 

Giovane  vellita  con  diverfità  di  colori  piacevoli  9  con  una  Pianta  di 
fiori  di  Boraggine  (à)  fopra  i  capelli.  In  mano  porterà  Saette  d’ Oroi 
e  di  piombo  ;  ovvero  fonerà  1’  Arpa  , 

^Allegrezza  9  Letìzia  9  Ghhilo  . 

UNa  Giovane  appoggiata  ad  un^  Olmo  ben  fornito  di  Viti  9  e  calchi 
leggiermente  un  Cavolo  fodo  .  (^)  Allarghi  le  mani  9  come  fe  vo- 
lefTe  donar  prefenti  ;  e  nel  Petto  avrà  un  Libro  di  Mufica  aperto  . 

L’Olmo  circondato  di  Viti  9  fignifica  Allegrezza  del  Cuore  9  cagionata 
in  gran  parte  dal  Vino  9  come  dille  David  9  e  1’  unione  di  fe  llelTo  9 
delle  proprie  forme  9  e  pafiioni  9  accennate  col  Cavolo  :  e  la  melodìa  di 
eofe  grate  agli  orecchi  9  come  la  Mufica  9  che  è  cagione  della  Letizia  9  la 
quale  fa  parte  delle  fue  facoltà  a  Chi  n’  è  bifognofo  9  per  arrivare  a  più 
perfetto  grado  di  contentezza  , 

K  2  ^Alle^ 


fa)  La  Bof aggine  ^  fecondo  il  Mattioli  Traduttore  e  Commentatore  di  Dio- 
fcoride  Uh,  4.  cap,  150.  è  la  ftella  che  la  BiiglolTa  da  Diofcoride  rapportata  . 
Nafce  qiiefta  nelle  Pianure  ,  e  ne"*  luoghi  arenofì  ^  produce  le  fue  frondi  fparfc 
per  terra  ,  le  quali  frondi  fono  di  un  verde  ofcuro  ,  afpre  e  fimili  alle  Lin¬ 
gue  de’  Bovi  .  E’ detta  BuglofTa  dal  Greco,  che  fignifica  Lingua  di  Bue.  MeìTe 
le  dette  frondi  nel  Vino ,  rallegrano  e  confolano  1’  animo  . 

Commemorò  la  Bugloffa  Galeno  al  VI.  delle  facoltà  de’  Semplici  ,  cosi  di¬ 
cendo:  La  Buglofla  è  nel  temperamento  fuo  calida  ,  ed  umida,  e  petò  fi  crede  v 
che  melTa  nel  Vino  ,  faccia  rallegrare  * 

Porterà  Saette  di  Oro ,  e  di  Piombo,  per  fignificare  che  l’Allegrezza  mon¬ 
dana  non  è  mai  compita,  e  che  va  fempre  infiente  con  qualche  trifiecza  .  L’Oro 
è  fimbolo  dell’  Allegrezza  ,  è  perciò  dedicato  a  Giove  Pianeta  gioviale  ;  ed  il 
Piombo  e  figura  della  Malinconìa  ,  ed  è  dedicato  a  Saturno  Pianeta  malinco¬ 
nico  ,  mefio  ,  e  torbido  . 

f^^)  li  Commentatore  dì  Diofcoride  Uh,  4.  cap,  in.  rapportando  1’ autorità 
dì  Teofrafio  ,  Varrone ,  e  Plinio  ,  dice  ,  che  tanto  odio  è  tra  il  Cavolo  , 
le  Viti ,  che  effendo  piantato  il  Cavolo  appreilo  ad  un  piè  di  Vite  ,  Qiiefia  fi 
difcofta  maravigliofamente  da  Qiiello  . 
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Allegrezza^  • 

UNa  Giovanetta  con  Ghirlanda  di  fiori  in  Capo  .  Perchè  i  Fanciulli 
Hanno  fempre  allegri  ;  e  perchè  nelle  Felle  pubbliche  antiche  tutti  fi 
coronavano  e  loro  »  e  le  Porte  delle  loro  Cafe  ^  e  Templi  »  ed  Animali  ^ 
come  fa  menzione  Tertul,  nel  lib.  de  corona  Mìlìtis  ,  Colla  delira  mano 
tiene  un  ramo  di  Palma  9  c  di  Oliva  9  per  memoria  della  Domenica  delle 
Palme  9  e  P  Allegrezza  con  che  fu  ricevuto  Grillo  Nollro  Signore  con^ 
molti  rami  di  Palme  9  e  di  Olive  ^ 

allegrezza , 

NElIa  Medaglia  di  Faullina  è  una  Figura  9  la  quale  colla  delira  tienc-t 
un  Cornucopia  pieno  di  vari  fiori  9  frondi  9  e  frutti  9  e  colla  finillr, 
un’  Alla  ornata  da  Terra  fino  alla  cima  di  frondi  9  e  di  ghirlande  ;  onde_> 
fu  prefa  P  occafione  dalla  Ifcrizione  9  che  così  dice  ;  HYJLARITAS  . 

Allegrezza  , 

UNa  belIilTima  Giovanetta  vellita  di  verde  .  Porti  in  capo  una  bella  9  e 
vaga  Ghirlanda  di  rofe  9  ed  altri  fiori .  Colla  delira  mano  tenga  un 
ramo  di  Mirto  in  atto  graziofo  e  bello 9  mollrando  di  porgerlo  altrui. 

Bella  Giovanetta  9  e  vellita  di  verde  fi  dipinge  %  elTendocchè  P  Alle¬ 
grezza  conferva  gli  Uomini  giovani  e  vigoroll  . 

Si  corona  colla  Ghirlanda  di  rofe  ed  altri  fiori  9  perchè  anticamente 
era  indizio  di  fella  e  di  allegrezza  9  perciocché  gli  Antichi  celebrando  i 
Conviti  collumarono  adornarfi  di  Corone  di  rofe  e  di  altri  fiori  9  delle_.^ 
quali  Corone  veggali  copiofamente  in  Ateneo  lib. 

Tiene  colla  delira  mano  il  ramo  di  Mirto  9  eOfendocchè  apprelfo  gli 
Antichi  era  fegno  di  Allegrezza  9  ed  era  collume  ne^  Conviti  9  che  quel 
ramo  portato  intorno  9  ciafcuno  de’  Sedenti  a  tavola  invitafife  P  altro  a-j 
cantare  9  perilchè  una  volta  per^Hino  prefo  il  ramo  cantava  la  fua  volta  9 
del  qual  collume  Plutarco  ne’  fuoi  Simpofiaci  9  cioè  Conviti  9  largamente 
ne  ha  difputato  nella  prima  quillione  in  tal  maniera  .  Deinde  mufqmjquc^ 
propnam  cantìlenam  9  accepta  Myrtho  9  qi4am  ex  eo  Afaron  appellabatur  9  quod 
cantarci  is  cui  tradita  effet  9  ed  Orazio  dice  9  che  venendo  la  Primavera_9 
nel  qual  tempo  da  ogni  parte  fi  fa  Allegrezza  9  Venere  mentre  che  mena 
le  fue  danze  9  di  verde  Mirto  circonda  il  capo  3  dovunque  Ella  celebra.^ 
P  Allegrezza  . 

^  ^  ^ 

^  ^ 


» 
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.Allegrezza  dalle  Medaglie . 
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Donna  in  piedi .  Nella  delira  mano  tiene  due  Spighe  »  ovvero  una  pic- 
cìola  Corona  .  Nella  linidra  un  Timone  con  parola  LìETITÌA  .  (à) 
E’  Medaglia  di  Giulia  Augufta  Moglie  di  Severo ,  deferitta  da  Occo- 
ne  ;  febbene  cosi  ancora  è  deferitta  la  Tranquillità  nella  Medaglia  di  Anto¬ 
nina  Pio  ;  nè  fia  maraviglia,  perchè  la  tranquillità  de’  Popoli,  è  la  vera 
Allegrezza  delle  Genti  .  Dopo  queda  mette  Occone  ..  Mh  Vrhe  condita  903* 
Un’  altra  Medaglia ,  nella  quale  £t  eiprime  1’  Allegrezza  con  due  Figure 
togate ,  una  tiene  due  Spighe  colla  delira ,  1’  altra  un  Globo  . 

In  un’  altra  Medaglia ,  pur  della  mededma  Giulia  Conforte  di  Severo 
colla  parola  HYLARITAS  ,  vien  figurata  per  1’  Allegrezza  una  Donna  , 
che  porta  nella  mano  delira  un  ramo ,,  nella  finidra  un  Cornucopia ,  alla_j 
quale  afiillono  due  Fanciulli . 

In  una  Medaglia  di  Adriano  »  Una  Donna  che  nella  dedra  tiene  una>j 
Palma  ^  Nella  finidra  pure  un  Cornucopia  .  A’  piedi  un  Putto  d’  ogni  ban¬ 
da  con  quelle  Majufcole  HYLARITAS  P.  R.  COS.  IlL  S.  C.  che  fu  bat¬ 
tuta  l’Anna  del  Signore  120. 

In  un’  altra  Medaglia  di  Adriano  ah  Vrbe  condita  874.  colle  parole_o 
HYLARITAS  Vopuli  Bimani ,  Figurafi  una  Donna  in  piedi  con  ambe  le 
mani  polle  alle  orecchia  ^  ' 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

OTtenuta  che  ebbe  il  Padorello  David  la  memorabil  vittoria  del  fiera 
Gigante  Golia  »  è  incampren libile  1’  allegrezza  che  fi  fufeitò  nel  cuo¬ 
re  degl’ Ifraeliti  ed  allorché  verla  il  Palazzo-  Reale  colla  recifa  Teda>o 
del  detto  Gigante  fe  ne  ritornava  a  Lui  incontro  fi.  fecero  in  gran  nu¬ 
mera  con  fuoni  e  canti  le  lietilfime  Donne  di  tutte  le  Città  d’  Ifraelle, 
riempiendo  1’  aria  di  replicate  grida  ,  ed  acclamandolo  maggiore  ancora.^ 
dello  dedb  Saul ,  Il  che  fu  cagione  dell’  implacabile  odio che  quedo  Re 
da  quel  punto  concepì  verfo  di  Lui.  i.  de’  J\e  cap.  18. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

DIagora  Rodiotto  veduti  tre  fuoì  Figliuoli  vajorofi  Combattenti ,  ufei- 
re  vittoriofi  dalla  Pugna  ,  ed  effer  coronati  pubblicamente  ,  e  per 
colmo  delle  fue.  Allegrezze  ,  elfer  Loro  gettati  Monti  di  Fiori  addolfo  , 

Ipirò 


(jfy  L’  Angeloni  tra  le  Medaglie  di  Crifpina  Augnila  Moglie  di  Commodo 
pone  la  feguente  ^15  Rapprefentafi  in  diverfo  rovefeio  una  Donna  in  piedi  Gio¬ 
vinetta  col  Capo  inghirlandato  di  Fiori  ,  .  mentre  una  fimil  Ghirlanda  tiene  nel¬ 
la  dedra  mano  appoggiando  V  altra  ad  un  Timone  di  Nave  ,  il  quale  fopra  di 
im  Globo  da  podo  ,  c  vi  fi  legge  LiETITIA  S.  C. 
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fpirò  nelle  braccia  Loro  P  Anima  paga  e  contenta  .  Off,  Stor,  Uh. 

2.  cap.  17. 

FATTO  FAVOLOSO, 

/ 

^Aputafi  dalla  Città  di  Tebe  la  venuta  di  Bacco  verfo  quella  volta  9  è 
i3  incomprenfibile  il  gaudio  9  che  ne  concepì  .  Fu  per  pubblico  Decreto 
ordinato  che  a  Lui  fi  doveffe  andare  incontro  fino  al  Monte  Citerone  9  e 
che  ivi  in  fuo  onore  fi  celebralfe  folenne  Fella  .  Ognuno9  fecondo  il  pro¬ 
prio  flato  e  condizione  9  fi  fludia  d’  ornarli  alla  meglio  che  puote  .  No¬ 
bili  9  Plebei  9  corrono  affollati  Chi  battendo  Vali  di  Rame  9  Chi  Tuonando 
il  Corno  9  Chi  il  Timpano  9  Chi  percotendo  qualche  Legno  9  od  altra  cofa, 
ed  in  fomma  facendo  il  maggior  polTibile  flrepito  9  riceverono  il  feflofifTmio 
•Bacco  9  che  in  alto  Cocchio  afriro9  colla  presenza  fua  a  difm'ifura  accrebbe 
P  Allegrezza  e  il  Contento  .  Solo  Penteo  9  regnando  in  Tebe  9  difap- 
provò  i  giocondi  Riti  9  e  gli  riufci  di  llurbarli .  Ma  del  fuo  fallo  fu  pur  trop¬ 
po  fiera  la  pena  9  giacché  radunateli  di  nuovo  particolarmente  le  Donne 
ad  onorare  Bacco  9  a  cagione  di  alcuni  prodigi  da  Lui  operati  9  volendo  Pen¬ 
teo  rattenerle  9  la  Madre  fu  la  prima  che  fpinfe  le  furiofe  Baccanti  contro 
di  Lui  9  ed  Efla  medefima  alla  fua  Vita  lanciandoli  9  fu  da  Effa9  e  da  Quelle 
fatto  Ipietatamentc  in  pezzi.  Ovvìd.  MetamorfAib, 


ALTE- 
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alterezza  in  persona  nata  povera  civile, 

*  Celare  Bjp.a  » 


DOnna  giovane  ».  cieca  »  col  vifo  altiero .  Sarà  veftita  di  una  ricca 

pompofa  Clamidetta  di  color  rofTo  ,  tutta  contesa  di  diverfe  gioie 
di  gran  valore  »  e  lotto  a  detta  Clamidetta  avrà  una  Vede  di  viliflimo 
pregio  tutta  fquarciata  »  di  colore  della  terra,  ovvero  della  cenere  .Terrà 
fòtto  il  braccio  deliro  un  Pavone,  ed  il  linillro  alto»  colla  mano  aperta. 
Starà  con  un  piede  fopra  di  una  gran  Palla  »  e  P  altro,  in  atto  di  precipi¬ 
tare  da  detta  Palla  , 

Alterezza  ha  orìgine  dalla  Superbia  »  e  non  degenera  troppo  dalla_> 
Tua  natura ,  la  quale  non  nafee  da  altro ,  che  da  una  falCa  opinione  di  el^ 
lere  maggiore  degli  altri  ;  onde  S.  Agollino  lib,  1 4.,  de  Civìt,  Dei  »  dice_? 
che  la  Superbia  non  è  altro  che  un’  appetito  di  perversa  Alterezza  ;  ed 
il  limile  conferma  Ugone  ,  ed  llldoro  lib,  Ethìm,  come  anche  S.  Tommalb 
2.  2..  volendo  difinire  la  Superbia  già  llabilita,  dice  .  Eji.  inordìmtm  appe^ 
Httis  excdlentht  cui  debetur  honor ,  ^  rc^verentia  ► 

Giovane  li  dipinge  ,  perchè  dice  il  FiLofofo  nel  fecondo  libro  della-j 
Rettorìca  al  cap.  12.  che  è  proprio  de’  Giovani  eflère  ambizioli  ,  altieri 
e  fuperbi  • 

Cieca  li  rapprefenta,  perciocché  P  Alterezza  ci  accieca  in  guifa  tale, 

che 
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che  per  noi  più  defìderafi  quello  nel  che  da  ripodo  il  nodro  male  » 
procLirianio  Tempre  di  ponerci  ,  ove  da  maggior  pericolo  5  elTendo  privi 
della  luce  del  Signore  »  onde  quel  Santo  Padre  Homelia  de  di^erjìs  5  dice  9 
alTomigliando  il  Superbo  ad  un  Cieco  .  Sicut  oculis  captus  ah  omnibus  offendi 
poteji  facile ,  ita  &  Superbus  quoque  Domìnum  nefcìens  (  principìum  enim  Super- 
bue  cji  nefcire  Domìnum  )  etiam  ab  Hominibus  facile  capi  poteji  9  nipote  lumìne 
fummo  orhatus  , 

Dipinged  col  VìTo  e  Tembiante  altiero  9  per  rapprefentare  quello  che 
dice  Danne  nel  1 2.  del  Purgatorio  . 

Or  fuperbite  9  e  via  col  vifo  altiero  9 

Figliuoli  d*  Èva  ^  e  non  chinate  il  volto  9 
Sicché  veggiate  il  vojiro  mal  fentiero  . 

Ed  un  elegante  Poeta  Latino  in  una  Tua  lunga  deTcrizione  della  Super¬ 
bia  9  dice  : 

Contemptrìx  inopum  vulttis  data  feveros  9 
Inflatoque  rotans  turgentìs  gutture  verba 
Ferre  nequit  juga  9  majorem  indignata  paremque . 

La  ricca  e  pompoTa  Clamidetta  di  color  rolTo  tutta  conteda  di  diverTe 
gioje  di  gran  dima  9  ne  dimodra  che  P  Altiero  avendo  per  la  gioventù 
gran  copia  di  Tangue  9  quale  è  materia  del  calor  naturale  9  come  vuoici 
Galeno  lib,  de  utile  refpirationis  cap^  12.  dicendo  che  da  elio  calore  9  e  mol¬ 
titudine  di  Tangue  trovandoli  gagliardo  e  diTpodo  nelle  Tue  azioni  9  per  la 
Tottigliezza  ed  elevazione  de*  Tpiriti  9  fi  dima  e  tiene  di  edere  di  gran 
lunga  Tuperiore  agli  altri  di  forza  e  di  ricchezza  . 

La  brutta  Vede  di  vilifiimo  prezzo  tutta  dracciata  9  dì  colore  della  ter¬ 
ra  9  o  della  cenere  9  denota  che  P  Altiero  ed  il  Superbo  9  è  di  niun  va¬ 
lore  9  anzi  infimo  e  bado  limile  alla  terra  9  ed  alla  cenere  ;  pcrilchc  dice 
P  Ecclefiadico  al  io.  ^id  fuperbìs  terra  ^  cinis  ?  Però  nel  Povero  par¬ 
ticolarmente  9  è  di  edrema  bruttezza  P  edere  Altiero  e  Superbo  9  cornea 
dice  S.  Agodino  in  Qiiedi  :  Superbia  magis  in  Taupere  9  quam  in  DivìtC-j 
damnatur  ,  - 

Tiene  col  braccio  dedro  il  Pavone  9  per  Tegno  9  che  ilccome  qued*Ani- 
male  compiacendoli  della  Tua  piuma  ederiore  9  non  degna  la  compagnia  de¬ 
gli  altri  Uccelli  9  così  P  Altiero  e  Superbo  Tprezza  e  tiene  a  vile  qual- 
fivoglia  Perdona  .  Superbia  odìt  conjòrtium  ^  dice  S.  Agodino  in  Epid.  120.9 
e  Plutarco  in  Dione  :  ^rrogantia  jolitudinìs  9  odit  focietatem . 

Il  braccio  finidro  alto  colia  mano  aperta  ci  lignifica  9  che  P  Altiero  coll* 
odentazione  di  Tedelfo  ,  modra  di  Topportare  altrui  in  qualfivoglia  azione. 

Lo  dare  con  un  piede  Topra  la  gran  Palla  9  dimodra  il  pericolo  del  Su¬ 
perbo  9  edendo  detta  Palla  figura  mobilidima  9  la  quale  9  come  dice  il  Fi- 
loTofo  9  tangit  in  punlio  9  e  però  non  ha  dabilità  nè  fermezza  alcuna  9 
per  1*  ideifa  caufa  fi  dipinge  coll*  altro  piede  in  atto  di  precipitare  da  eda 
Palla  9  edendo  P  Alterezza  inllabile  e  Tenza  fondamento  alcuno  9  che  facil¬ 
mente  cafca  nel  precipizio  delle  miferic  9  e  però  ben  dille  Dante  2p.  del 
ParadiTo  . 

Tririr 
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Trìncìpio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui  i  che  tu  vederi 
Da  tutti  ì  pefi  del  Mondo  còflretto  . 

Il  fìmile  dite  Euripide  Poeta  Greco  5  parlando  degli  Altieri  • 

^mn  ^nderìs  in  fublime  quempiam  elatum  « 

Splendidis  gloriantem  opibus  5  ac  genere  , 

Super cìlioque  fupra  fortem  fuam  fafluofum 
lllius  celerem  divinitiis  expeUa  hre^ji  vindi&am . 

E  Feliftone  parlando  de’  Superbi,  dice: 

Superbits  tollitur  altijfimè ,  M  majorì  cafu  ruat  » 

Ed  il  Folengo  nel  Salmo  74. 

Superbus  fe  extollit ,  ^  evehit ,  in  medio 
Tamen  curfu  pr^xcipitatur ,  ^  quafi 
In  nibilum  refohitur . 

ALTIMETRI  A, 


Di  Cefare  J\ipa , 


DOnna  giovane  »  che  con  bella  diipofizione  tenga  con  ambe  le  mani 
il  Quadrato  Geometrico  ,  in  atto  di  pigliare  P  altezza  di  un’  alta  Torre. 
Altimetria  ,  è  quella  che  miiliral’  altezza  ,  come  di  una  Torre  ,  la  fommità  di 
un  Monte  ,  di  una  Piramide,  c  di  qualiìvoglia  luogo  ,  ò  Edilìzio  per  alto  che  iia^ 

L  S? 
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Si  fa  Giovane  «  per  effere  P  Altimetrìa  figliuola  della  Geometria  9  che 
non  degenerando  punto  dalla  qualità  della  fua  Genetrice  9  olferva  con  di¬ 
ligenza  tutte  le  mifure  da  Lei  infegnate  .  Tiene,  come  ho  detto,,  il  Qua¬ 
drato  Geometrico  #  eOfendo  che  detto  Infiromento.  opera /per  le  divìfioni 
in  fe  circofcritte  9  mediante  la  mobilità  del  Traguardo ,  che  fi  pone  allo-j 
dirittura  delle  fpecie  ,  ed  a'  termini  qhe  fono  in  effe  altezze  ;  e  perchè 
fopra  di  ciò  fi  potrebbono  dire  molte  circofianze  9,  nondimeno  per  effere»-? 
P  Altimetrìa  membro  della  Geometrìa  ,  come  ho  detto  ,  non  mi  eftenderò 
con  giro  di  molte  parole ,  rimettendomi;  a  quanto  ho  detto  nella  Figura»^ 
della  Geometrìa  ,  parendomi  abbailanza  %  effondo  quella  quella  parte  che  ho 
detto  mifura  lineale  ,  e  però  volendola  mettere  in  Pittura  infieme  colla^ 
Figura  della  Planimetria  9  e  Sterometrìa ,  fi  potrà,  offervare  quanto  ho  bre-^ 
yemente  detto 

A  M  A  R  I  -T  U  DINE  . 

Lì  Cefarc 

PEr  P  Amaritudine  fi.  dipinge  da  alcuni  una  Donna  vefiita  dì  nero  9  che 
tenga  con  ambe  le  mani  un  Favo  di  Mele  ,  dal  quale  fi  veda  germo¬ 
gliare  una  Pianta  di  Affènzio.  ,  forfè  perchè  quando  fiamo  in.  maggior  fe¬ 
licità  della  Vita  9  allora  ci  troviamo  in  maggior  pericolo  de’  difaltri  della 
Fortuna  ovvero  però  perchè  conofeendofi  tutte  le  qualità  dalla  cognizio¬ 
ne  del  contrario,  allora  fi  può.  avere  perfetta  feienza  della  dolcezza»  quan¬ 
do  fi  è  guftata  lun’  efierna,  Amaritudine  ,  però  diffe  P  Ariofio  : 

T^on  conofee  la  Tace ,  e  non  la  fiima , 

Chi  promto  non  ha  la  Guerra  prìm^i  • 

E.  perchè  quella  medefima  Amaritudine ,  che  è  nelp'  Affènzio  9  fi.  dice 
ancora  per  metafora  effere  negli  Uomini  appalfionati . 


AMBI- 


TOMO  PRIMO. 

AMBIZIONE. 


Dì  Ccfare  * 


UNa  Donna  giovane  Veftìta  di  Verde  con  fregi  di  Edera  i  In  atto  di 
falire  un*  aiprillìma  Rupe  9  la  quale  in  cima  abbia  alcuni  Scettri  9  e 
Corone  di  piu  forca  9  ed  in  fua  compagnia  vi  fia  un  Leone  colla  teda  alta, 
L*  Ambizione  9  come  la  defcrive  Aleffandro  Afrodifeo  9  è  un*  appetito 
di  Signoria  i  ovvero  9  coine  dice  S,  Tommafo  9  è  un  appetito  inordinato  di 
onore  ;  laonde  li  rappreienta  per  una  Donna  veftita  di  verde  9  perchè  il 
cuore  dell*  Uomo  àmbiziofo  non  fi  pafce  mai  d*  altro  9  che  di  Iperanza  di 
grado  di  onore  ^  e  però  fi  dipinge  che  faglia  la  Rupe  i  ,  .  - 

I  fregi  dell*  Edera  ci  fanno  conofcere  9  che  come  quella  Pianta  fempre 
va  falendo  in  alto  9  e  rompe  fpelTo  le  mura ,  che  la  foftentano  9  cosi  1*  Am- 
biziofo  non  perdona  alla  Patria  9  hè  à*  Parenti  9  hè  alla  Religione  9  nè 
Chi  gli  porge  ajuto  9  O  corìfiglio  9  Che  non  venga  continuatnente  tormen¬ 
tando  coll*  ingordo  defiderio  d*  e  (Te  re  riputato  fempje  maggior  degli  altri . 

Il  Leone  colla  teda  alta  dimodra  9  che  1*  Ambizione  non  è  mai  fenza 
Superbia.'  Da  Cridoforo  Landino  è  podo  il  Leone  per  1*  Ambizione  ;  per¬ 
ciocché  non  fa  empito  contro  Chi  non  gli  refide  $  cosi  1*  Àmbiziofo  cerca 
di  elfere  fuperiore  9  ed  accetta  Chi  cede  9  onde  Plauto  dide  ;  Superhus  mi'- 
notes  defpìcìt  9  majorìbus  invidet  9  e  Boezio  :  Ira  ìntemperantis  fremit  9  ut  Leo-- 

L  2  riis 
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nls  anìm'm gelare  credant .  Ed  a  quefto  propofito ,  polche  P  ho  alle  mani, 
aggiugnerò  per  foddisfazione  de’  Lettori  un  Sonetto  di  Marc  antonìo  Catal- 
di  5  che  dice  cosi . 

0  di  difcordici  e  rìjfs  altrìce  *vera^ 

I{apìna  di  ^vlrtu  ,  ladra  dd  onori , 

Che  di  faflì ,  di  pompe ,  e  di  fplendori 
Sonora  ’/  corfo  mortai  ti  pregi  altera  ; 

Tu  fei  di  glorie  altrui  nemica  fiera  ^ 

Madre  d*  Ippocrìfia  ,  fonte  d’  errori , 

Tu  gli  animi  avveleni ,  e  infetti  i  cuori  i 
Vieppiù  di  Tififon ,  più  di  Megera . 

Tu  fefti  un  nuovo  Dìo  flimarfi  Minnone , 

JD’  Etna  Empedocle  efporfi  al  foco  eterno  y 
0  di  Morte  miniflra  sAmbizione . 

Tu  dunque  aW  Onda  Stigia ,  al  Lago  Sverno 
Torna ,  che  fenza  te  langue  Tintone , 

V  ^Ime  non  fenton  duol ,  nulla  è  V  Inferno  • 

AMBIZIONE. 

DOnna  giovane ,  veftita  di  verde  ,  con  Abito  fuccìnto ,  c  co*  Piedi  nu¬ 
di  ,  avrà  agli  Omeri  le  ali ,  e  con  ambe  fe  Mani  moilri  di  metterli 
confufamente  in  Capo  più  Porta  di  Corone  j  ed  avrà  gli  Occhi  bendati . 

Ambizione,  fecondo  S.  Tommafo  2.  2,  q,  151.  art.  2.  è  un’appetito 
difordinato  di  fard  grande  ,  e  di  pervenire  a’  Gradì ,  Stati ,  Signorìe ,  Ma- 
giftrati  9  ed  OfBzj  ,  per  qualfivoglia  gìufla  a  ingiufta  occadone  ,  virtuofo 
Q  viziofb  ^^uv.llv./  {1  iiica  eiiere  Ambìziolo ,  co* 

pie  dice  Ariftotele  nel  quarto  dell’Etica  ,  il  quale  piucchè  non  faCeia-«> 
meftiere ,  ed  ove  non  bifogni ,  cerchi  onori . 

Si  dipinge  Giovane ,  vellita  di  verde  ;  perciocché  i  Giovani  fon  quelli, 
che  molto  5  prefumono ,  e  molto  Iperano ,  elfendo  lor  proprio  vizio ,  co¬ 
me  dice  Seneca  in  Troade ,  per  non  poter  regger  1’  impeto  dell*  animo  , 
che  perciò  fe  le  fanno  le  Ali  agli  Omeri ,  dìmollrando  ancora  ,  che  appe- 
liifcono  9  e  arditamente  defiderano  quelle  cofe ,  che  non  convengono  lor-o  , 
cioè  volare  fopra  gli  altri ,  ed  e  (fere  fuperiori  a  tutti  . 

L’Abito  fuccinto,  ed  i  piedi  nudi,  %ni£canp  le  fitiche ,  i  difagi ,  i 
danni ,  e  le  vergogne  ,  che  1’  Ambiziofo  foflienq  ,  per  confegiiir  quegli 
onori ,  che  fieramente  ama ,  poiché  per  elfi  ogni  cofa  ardifee  di  fare  ,  e_j> 
foifrire  con  pazienza ,  come  ben  dimofira  Claudian,  lib.  2.  in  Stilicon.  laudem* 
Trudis  avaritiam ,  cujus  fadijfima  vutrix 

Mmbitio  ,  cpm  veflibulis  ,  foribufque  potentum 
Excubat ,  ér  preciis  commercia  pofeit  honorum 
Tiilfa  fimul . 

Si  rapprefenta,  eh*  Ella  medefima  fi  ponga  le  .  fopraddette  cofe  in  ca¬ 
po,  per  dimollrare  ,  che  J’ Ambiziofo  opera  temerariamente,  e ffendo  fcritto 


TOMO  P  R  r  M  O.  Si; 

in  S.  Paolo  ad  H.ébr.  cap.  5.  fibì  b:)nQrdm  ,  fsd  qù  ^jocal^Af 

a  Deo  umqMtn  xAxron  ^  non  fapendo  fe  egli  ne  fìa  degno . 

Si  dipinge  cogli  occhi  bendati  >  perchè  Ella  ha  queiio  vizio ,  che  non.3 
sii  difcernere  »  come  dice  Seneca  nelP  Epiftola  1 05.  Tmus  eji  tAmbùionis  /v 
ror  5  i4t  nemo  tìbi  pofl  te  vìdeatur  >  fi  aliqais  ante  te  fuerìt . 

Le  qualità  delle  Corone  dimoftrano  »  che  V  Ambizione  è  un  diiordinato 
appetito  5  fecondo  il  detto  di  Seneca  nel  2.  de  Ira,  TSlpn  efl  contenta  ho- 
norihm  anmtis ,  fi  fieri  potefl  uno  nomine  mlt  fafios  occupare  j  per  OrberrL» 
tìtiilos  dì (p onere  , 

Ed  a  quello  propolito  non  voglio  lafciare  di  feri  vere  un*  Anagramma-^ 
fatto  fopra  là  prefente  Figura  da  Taddeo  Donnola  9  che  cosi  dice  . 

Ambino  .  Amo  tibi .  .  . 

Crammaticam  fai f am  quid  rides>  define;  namque 
Ex  n)ìtio  njitium  nil  nifi  colligitur . 

Tu  laude  bine  homìnes ,  quos  ambìtiofa  cupido  « 

Cxcos  9  dementes  %  ridkulofque  facit .  - 

X 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

ASsalonne  ambì  tanto  il  vederli  corteggiato  9  e  da*  Popoli  inchinato ,  che 
non  contento  di  aver  a*  fuoi  cenni  e  Cavalli  -i  e  Cocchi  j  e  numerofo 
iluolo  di  Guerrieri  ,  che  lo  precedevano  5  ardì  ancora  volgere  il  penliero 
all*  occupazione  di  quello  llelfo  Trono  »  in  cui  fede  va  il  proprio  Padre  Da¬ 
vid  ,  Fole  in  efecuzione  il  reo  penliero»  fubornò  i  ValTalli  ai  fuo  Re  »  li 
fe  Capo  de*  Ribelli  9  11  fece  acclamare  Sovrana .  Fu  Dio  però  per  David. 
Le  fue  Armi  vittoriofe  difperfero  i  Sollevati  »  e  mentre  AflTalonne  precipi- 
tofamente  in  un  Mulo  cavalcando  »  prendeva  la  fuga  »  la  fua  lunga  Chio¬ 
ma  all*  aria  fparfa  in  un  Ramo  di  folta  Qiiercia  avvilupatali  lo  ritenne  sì  » 
che  fuggitogli  di  fotto  il  Mulo»  lo  lafciò  fofpefo  all’aria.  Veduto  in  tale 
Hata  da  Gioab  Generale  delle  Anni  di  Davidde  9  con  una  Lancia  Ipieta- 
tamente  lo  trafile.  2,de^I{ecap,  15:.  i5.  17.  ^ 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

*  • 

SOrprendentilfuna  fu  1*  Ambizione  che  regnò  nel  cuore  di  AlelTandro  Ma¬ 
gno  Re  di  Macedonia  .  Non  foddisfatto  d*  infinite  Vittorie»  che  per 
tutto,  lo.  fegiiivàno  »  ne  della  Conquilla  del  vaflilfìmo  Imperio  ‘Perliano»!!  ri¬ 
volle  contro  ì  Sciti  »  i  Battriani  9  e  gl’  Indiani  »  c  più  oltre  ancora  avreb¬ 
be  portate  le  fue  Armi  »  fe  nel  più  bel  fiore  degli  Anni  un*  immatura  morte 
non  avelfe  troncato  il  filo  alle  fmoderate  fue  brame .  ^  Cur,  nella  Vita  di  Alefi 

FATTO  FAVOLOSO. 

AMbi  Fetonte  là  gloria  di  effer  Guida  del  Carro  dei  (Sole  Tuo  Padre  . 
Non  ballarono  le  di  Lui  riniollranze  per  rimuoverlo  da  tanto  con¬ 
dannabile 
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dannabile  penfiero  .  Trovando^  il  Padre  aftretto  dal  Giuramento  »  che  per 
la  Palude  Stigia  fatto  avea  9  di  concedergli  qualunque  grazia  domandata  gli 
avefìfe  9  dopo  averlo  replicate  volte  avvertito  9  gli  confegnò  in  mano  il  fre¬ 
no  de^  fuoi  Cavalli  *  Bentollo  però  fi  accorfe  il  mìfero  a  che  conduca  una 
fciocca  temeraria  Ambizione  •  Non  potendo  9  nè  fapendo  reggere  gP  indo» 
miti  Defirieri  9  tanto  fi  accollò  alla  Terra  9  che  in  cenere  ridotta  P  avreb¬ 
be  9  fe  Giove  con  i  fuoi  Fulmini  non  avelfe  a  Lei  foccorfo  9  e  il  Folle  dal 
Carro  rovefciato  in  feno  al  Fiume  Pò  •  Ovvid^  Metam»  Ub»  2* 


AMICIZIA. 


Dì  Cefare  BJpa  • 


DOnna  vcftita  di  bianco  9  ma  rozzamente  •  Moftri  quafi  la  finillrà  fpalla 
e  il  petto  ignudo  •  Con  la  delira  mano  mollri  il  cuore  9  nel  quale  vi 
farSi  un  motto  in  lettere  di  oro  9  cosi;  LONGE  ET  PROPE  f  e  nelP  ellre- 


mo  della  velie  vi  farà  fcritto  :  MORS9  ET  VITA  *  Sarà  fcapigliata9  e  in 
capo  terrà  una  Ghirlanda  di  mortella  j  e  di  fiori  di  pomi  granaci  intrecciati 
infieme  .  Nella  fronte  vi  farà  fcritto  :  HYEMS  9  ìESTAS  ^ 

Sarà  fcalza  9  c  con  il  braccio  finìllro  terrà  un  Olmo  fccco  9  il  quale  fa¬ 
rà  circondato  da  una  Vite  verde  *  ' 

Amicizia}  fecondo  Arsotele  5  è  una  fcambievole  elprelfa  e  reciproca  be- 

nevo- 


TOMO  PRIMO^  S; 

iievoicnza  guidata  per  virtù  ,  c  per  ragione  tra  gli  Uomini ,  che  hanno  con¬ 
formità  d*  influfli  e  di  compIefTioni  • 

Il  VelHmento  bianco»  e  rozzo  »  è  la  {emplice  candidezza  dell*  animo, 
onde  il  vero  amore  fi  fcorge  lontano  da  ogni  forte  di  finzioni  e  di  liici 
artificiofi  ^ 

Moftra  la  fpalla  flniflra  ed  il  petto  ignudo  »  additando  il  cuore  col 
motto  :  Longe  ,  prope  %  perchè  il  vero  Amico ,  o  prefente  o  lontano  che 
fia  dalla  p’erfona  amata ,  col  cuore  non  fi  fepara  giammai ,  e  benché  i  tem¬ 
pi  e  la  fortuna  fi;  mutino ,  Egli  è  Tempre  il  medefimo ,  preparato  a  vivere 
e  morire  per  P  interefìfe  dell*  Amicizia:  e  quello  lignifica  il  motto  che  ha 
ilei  lembo  della  Velie, e  quello  della  fronte  ;  ma  fe  è  finta,  ad  un  minimo 
volgimento  di  fortuna  r  vedefi  fubitaniente  »  quali  fottilillima  nebbia  al  Sole, 
dileguare  ^ 

L*  eflfere  fcapigliata,  e  P  avere  la  Ghirlanda  di  Mirto  con  i  fiori  di  Po¬ 
mi  granati ,  mollra  che  il  frutto  dell*  amor  concorde  ,  c  dell*  unione  interna 
fparge  fuori'  V  odor  foave  degli  efempi  %  e  delle  onorevoli  azioni ,  e  ciò 
fenza  vanità  di  pompofà  apparenza  ,,  Cotto  la  quale  fi  nafconde  bene  fpefib 
1*  Adulazione  nemica  di  quella,  virtù  ;  di  ciò  fi  può  vedere  Democrito ,  co¬ 
me  riferifqe  Pierio-  Valeriano  lìb^  5'.. 

Dipingefi  parimente  (calza  ,  per  dimollrare  fóllecitudine  ,  ovvero  prellez- 
za ,  e  che  per  lo.  fervigio  dell*  Amico  non  fi.  devono  prezzare  gli  fcomodi  ; 
come  dimollra  Ovvidio  de  sArte  ammàì 

Si  rota,  defnerh  ,  tu  pede.  carpe  mam  .. 

Abbraccia  finalmente  un  Olmo  fecco  circondato,  da  una  Vite  verde,  (a) 
acciocché  fi  conofca  che  1*  Amicizia  fatta  nelle  profperità,  deve  durar  fem- 
pre  ,  e  nei  maggiori  bilbgni  deve  e  (Ter  piucchè  mai  Amicizia ,  ricordandoli 
che  non  è  mai  Amico  tanto,  inutile  che  non  fappia  trovare  llrada  in  qualche 
modo  di  pagare  gli  obblighi  dell*  Amicizia  , 

Amìcma . 

DOnna  vellita  di  bianco  per  la  medefima  ragione  detta  di  fbpra  A- 
vrà.  i  capelli  (parli  ..  Sotto  il  braccio,  fìnillro  terrà  un  Cagnolino  bianco 
abbracciato  e  flretto  Nella,  delira  mano,  un  mazzo  di  fiori ,  e  Cotto*  al  piede 
deliro  una  te  Ha  di  morto  . 

I  capelli  (parli  Cono  per  le  ragioni  già  dette . 


(ay  L/ Olmo  5  e  la  Vite  fono  fegno  deli’ Amicizia ,  e  delP  Amor  reciprocOj^ 
perchè  ^  come  dice  Dafne  nell"  Atto  I.  Scena  I,  deli."  Aminta . 

amano  ancora 

Gli  Albert ,  f/eder  puoi  con  qjianto  ajfetto , 

E  con  quanti  iterati  abbracciamenti 
ha  Vite  s*  a'v'vnìchìa  al  fuo  Marito . 

L*  Olmo  dunque  fecco  è  Figura  dì  un"  Amico  caduto  in  difgrazia  ,  e  la  Vite 
verdeggiante  che  ancora  fi  tiene  ftretta  col  detto  Olmo  ^  fìgnifica  che  1 1"  Amico 
non  abbandona  1" altro,  ancorché  travagliato  dall"  iaiqna  Fortuna. 


«8  iconologia 

fi  Cagnolino  bianco  moflra  che  fi  deve  confervare  netta  da  ogni  niac-*^ 
chìa  ali*  Amico  la  pura  fedeltà  . 

Per  i  fiori  s*  intende  P  odore  del  buon  ordine  ,  che  cagiona  1*  Amicizi* 
nel  conforzio  »  e  nella  comune  ufanza  degli  Uomini . 

Sotto  al  piè  dcftro  fi  dipinge  la  teda  di  morto  calpeftata»  perchè  la  vera 
Amicizia  genera  fpelfe  volte  per  fervigio  dell*  amico  il  difpregio  della-j 
morte  .  Però  diiTe  Ovvidio  lodando  due  cari  amici  nel  lAib,  de  Tonto , 

Ire  jiihct  Vylades  ,  carim  periturm  Orefien 
Uic  negai  j  mqne  ‘vicem  pngnat  uterqi  mori  • 


sAmìcìzìct . 

Le  tre  Grazie  ignude ,  ad  una  delle  quali  fi  vedrà  le  fpalle  9  ed  alP  al¬ 
tre  due  il  vilb  congiungendofi  colie  braccia  infieme  9  una  di  Elfe  avrà 
in  mano  una  Rofa ,  P  altra  un  Dado  9  e  la  terza  un  mazzo  di  Mirto  .  Dalle 
Immagini  di  quelle  tre  Grazie  fenza  dubbio  fi  regola  la  buona  e  perfetta 
Amicizia  9  fecondo  che  gli  Antichi  penfavano  9  imperocché  P  Amicizituo 
non  ha  altro  per  Tuo  fine  9  che  il  giovare  e  far  beneficio  altrui  9  e  non 
lafciarfi  fuperare  in  benevolenza  9  e  come  tre  fono  le  Grazie  degli  Anti¬ 
chi  9  cosi  tre  gradi  tengono  i  benefizi  nell*  Amicizia  . 

Il  primo  è  di  dar  le  cofe  .  Il  fecondo  di  ricever  1*  altrui .  Il  terzo  di 
render  il  contraccambio  . 

E  delle  tre  Grazie  P  una  firinge  la  mano  9  ovvero  il  braccio  dell’  altra» 
perchè  P  ordine  di  far  benefizio  altrui  9  è  che  debba  pafiare  di  mano  in_,j 
mano  9  e  ritornare  in  utile  di  Chi  lo  fece  prima  9  ed  in  quella  maniera  il 
nodo  dell’Amicizia  tiene  Erettamente  gli  Uomini  uniti  fra  di  loro. 

Si  rapprefentano  quelle  tre  Grazie  ignude  9  perchè  gli  Uomini  infieme 
I*  un  P  altro  debbano  elfer  di  animo  libero  9  e  fciolto  da  ogni  inganno  . 

Una  volge  le  fpalle  9  e  due  volgono  il  vifo  9  per  mollrare  9  che  fempre 
duplicato  fi  deve  rendere  il  benefizio  all*  Amico  . 

Si  rapprefentano  allegre  nell*  afpetto  9  perchè  tale  fi  deve  dimollrarc.t 
Chi  fa  benefizio  altrui  9  e  tali  ancora  coloro  9  che  lo  ricevono  . 

Hanno  P  apparenza  verginale  9  perchè  1*  Amicizia  non  vuol  effere  con¬ 
taminata  dalla  viltà  di  alcun  interelfe  particolare  . 

La  Rofa  lignifica  la  piacevolezza  9  (à)  quale  fempre  deve  ctfcrc  tra  gli 
Amici  9  elTendo  fra  di  loro  continua  unione  di  volontà .  Il 


Non  comprendo  come  la  Rofa  polla  denotare  la  piacevolezza,  fe  non  fe 
forfè  quella  che  una  vana  apparenza  dimoftra  ;  ed  in  quello  cafo  farebbe.# 
totalmente  alla  vera  Amicizia  oppofta .  Claudio  Minoe  ne'  Commenti  alP  Al- 
ciato  pone  la  Rofa ,  ed  il  Pefee  per  Simboli  di  un'  Amore  condannabile  ,  ed 
ecco  i  fuoi  Verfi  . 

Symhoìa  aàuìarKtmt  cernii ,  Refa  ,  Pifch  aniorufiì , 

Ncn  fané  unlm  Symbola  certa  mali . 

Nam  Refa  nerna  fuii  mn  ejì  fine  fentìbus ,  idem 
Fifch  bah  et  fpìnai  intuì ,  ò"  ipje  fu  ai . 

Fuìcbra  Refa  e  fi  ,  z'erum  ìììa  breiì  fit  marcida  :  Pifeh 
Efi  feriii  r  effe  ahqtta  nec  ckttr  arte  potè  fi  *  ^ 
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Il  Dado  figniflca  P  andare  ,  e  ritornare  alternamente  de’  benefizi ,  co¬ 
me  fanno  i  Dadi  9  quando  fi  giucca  con  effi  . 

II  Mirto,  che  è  Tempre  verde,  è  fegno  ,  che  P  Amicizia  deve  Pilleflfa 
confervarfi ,  nè  mai  per  alcun  accidente  farli  minore  . 

xAmìcizU . 

UN  Cieco,  che  porti  fopra  le  fpalle  uno,  che  non  poOQi  Ilare  in  piedi, 
come  i  feguenti  vcrll  delP  Alciato  dichiarano  . 

Torta  il  Cieco  il  ritratto  in  falle  fpalle^ 

E  per  mee  di  Lui  ritrosa  il  Calle , 

Così  P  intiero  di  duo  mezzi  [affi , 

Zf  un  preflando  la  vifia ,  e  P  altro  i  pajjt.  [a] 

iAmìcizìa  fenza  glo^vamento 

DOnna  rozzamente  vellita  ,  che  tenga  colla  mano  un  Nido  ,  con  alcune 
Rondini  dentro ,  e  d’ intorno  a  detto  Nido  volino  due  o  tre  Rondini. 
Quell’  Uccello  è  all’  Uomo  domellico  e  famigliare  ,  e  più  degli  altri 
prende  lìcurtà  delle  Caie  di  ciafeuno  ,  ma  fenza  utile ,  non  li  domellicando 
giammai ,  ed  avvicinandoli  il  tempo  di  Primavera  ,  entra  in  Cafa  per  pro¬ 
prio  intereOè  ,  come  i  finti  Amici  ,  che  folo  nella  Primavera  delle  pro- 
Iperità  s*  avvicinano ,  e  fopravvenendo  l’Inverno  de’ fallidj  abbandonano  gli 
Amici ,  fuggendo  in  parte  di  quiete  ;  con  tal  fimilitudine  volendo  Pittagora 
mollra’e ,  che  fi  avefìfero  a  tener  lontani  gli  Amici  finti  ed  ingrati  ,  fece 
levare  da^  Tetti  della  Cafa  tutt’  i  Nidi  delle  Rondini  ♦ 


M  AMI¬ 


CO  Amicizia  viene  deferitta  dal  P.  Ricci  ;  Donna  ài  allegro  •volto  ,  vefìta  ài  rie*’ 
chifpmo  Manto  .  In  capo  mtrà  un  Adamante  finì  (fimo  .  In  una  mano  tiene  un  ramo  mezzo  fec^ 
co  3  e  mezzo  •verde ,  e  colf  altra  mefira  un  Cuore  .  Appiedi  •vi  fta  una  Zappa  ,  con  che  mofira 
C'ver  trovato  col  zappare  m  gran  Teforo .  DalV  altra  parte  tiene  V  Archipendolo  3  ed  un  Ca^ 
gnuolo  ,  Di  allegro  volto  3  perchè  P  Amico  deve  fempre  dimollrarli  tale  alP altro.  II 
Diamante  per  eflcr  Gemma  pili  forte  3  pili  lucente  3  e  di  più  pregio  di  tutte  le  altre  3  è 
Tipo  del  vero  Amico .  Sta  coi  ricco  Manto  per  dimoftrare  che  un^  Amico  deve  parte¬ 
cipare  delle  ricchezze  delP  altro .  Mofira  con  una  mano  il  Cuore  ,  per  fegno  che  deve 
eflere  la  perfetta  Amicizia  ,  fchietta  3  lineerà  3  cordiale  3  e  fenza  finzione  .  Il  Ramo 
fecco  3  e  verde  dimoftra  che  c  nella  profperità3  e  nelP  avverfità  P  Amico  deve  efifer 
fempre  uniforme  .  La  Zappa  che  ha  fcavato  un  Tefòro  lignifica  che  Chi  ha  trovato 
un  Amico  ,  ha  rinvenuta  una  vera  ricchezza .  L"*  Archipendolo  che  è  una  miliira  col¬ 
la  quale  fi  rapprefenta  il  Tempo  ,  che  è  mifura  del  moto  [  conforme  j1  Fìloioto  3  in¬ 
dica  che  la  vera  Amicizia  è  diuturna  e  fempiterna  .  li  Cagnuolo  per  clTere  il  Simr 
bolo  della  fedeltà  . 
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A^MICIZIA  FALSA. 
Dell*  ^bate  Cefare  Orlandi . 


DOnna:  con  Volto*  imbellettato  ,,  ei  Occhi  ridenti^  Veftira.  un  Abito  co-- 
lor  cangiante  ..  Avrà,  fopra.  quello,  un  Manto  che  nel  dritto  fìa  di  u^ 
colore  9  e  nel,  rovefcio  di  un  altro  9  e  fi  fcoprino.  fotta,  di  Efìfo  le  ali  piegate9 
e  nafcofl^  .  Stia  in  un  Prato,  verdeggiante  e  fiorito  9  dove  fi  veda.  Perfona.  ricca¬ 
mente  veftita  9.  che  ripofi.  fopra  P  Erba  %  e  i  Fiori  9.  tra.  quali  vi  fia.  pofla-j. 
una  fottiiifTima,  Rete  e. 

Si  dipinga  in  atto,  di  adattare  colla,  delira,  mano  un  Guanciale  fiotto  il 
Capo  della  medefima.  »  mentre  colla  finiflra  le  vien  furando  varj  ornamenti  da 
dodo,  .  Abbia  accanto,  il.  Tirfio. A,’  piedi  un  Pardo9  che  tenga  la  Telia  tra 
le.  Gambe  .. 

Non  fiaprei;  altrimenti  definire  la  falfia;  Amicizia  9.  che  d^èndola  una,^ 
Simulazione  de’  fentimenti  deIPanimo  9.  tendente  al  proprio:-Vantaggio  col 
niezzo,  delP'  altrui  danno  ;;  Che.  un’  Artifizio,  per-  giungere  con  fìcurezza-.» 
al  termine  che-  fii  è  preficritto,  uno.  Spirito,  mal.  regolato  e  maligno  ;  e  che 
in,  fiomma.  una  vera  9,  vile  9  ribalda  9  e-  irragionevole  nemicizia.. 

Donna,  fi,  figura,  con.  Volto,  imbellettato  r  ed.  Occhi  ridenti.  9,  per  elfere 
la  Donna,  di  fiua.  natura,  inclinata,  all’’ Inganno,  ed.  alla.  Frode  ;  ed  il  Bel¬ 
letto  Ipiega  3,  che  ficcome  quello,  viene  adoperato  per  coprire  le'  mende.-? 

del 
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del  Volto»  per  apparire  diverfa  da  quello  che*  è  in  feftelfa  »  e  come  dllTe 
ii  Francadori  in  un  fuo  Capitolo  alF  Abate  Nelli  » 

Come  fan  le  Femmine^ 

Che  Jpejfo  s*  imbellettano  » 

£  con  tal  finta  Mafchera 
Il  Cuor  dell*  ‘Domo  adefeano  • 

Cos-l  P  Inganno  fi  nafeonde  fiotto  lo  fipeciqfio  »  e  venerando  Nome  di 
Amicizia ,  per  fare  impunemente  una  comparfia  del  tutto  oppofia  alP  orrida 
fiua  fiembianza  .  Intorno  agli  occhi  ridenti  abbiamo  da  Giambattifia  dalla_^ 
Porta  nel  lìb.  cap.  21.  della  Fifionomla  dell*  Uomo  le  fieguenti  parole, 

,,  Gli  Occhi  »  ne*  quali  par  che  fi  vegga  fiempre  il  rifio  e  piacere  % 
M  fiono  fiimati  non  fienza  vizio  »  perchè  dimofirano  Uomini  ingannevoli  ;  a 
)»  che  non  puoi  accorgerti  »  dove  fiano  indirizzati  i  loro  penfieri  »  che  mac^ 
9»  chinano  di  naficofto  .  Polemone  .  Adamanzio  ,  e  poco  fiopra  Que* 
99  fii  Occhi  principalmente  fi  ficorgono  nelle  Donne  9  che  per  lo  piu  fiono 
99  piene  di  Frodi  9  c  d*  Inganni  , 

Il  Vefiimento  di  color  cangiante  indica  che  il  fiilfio  x4mico  prende  qua¬ 
lunque  forma  e  colore  »  a  Feconda  delle  proprie  mire  .  E*  allegro  9  fie  gli 
pare  che  l’allegrìa  poiTa  giovargli»  è  melto  »  quando  la  meìtizia  gli  arreca 
profitto  .  RafTembra  vederlo  in  braccio  alle  furie  »  allorché  è  in  furore 
Quegli  che  fi  è  prefio  a  tradire  ;  fi  sbatte  9  minaccia  ftragi  9  tuttocchè  nel 
fino  Cuore  rida  :  e  benché  conofica  che  la  firegolata  pafilone  lo  trafiporta_s 
oltre  il  dovere  9  lungi  dal  deviarlo  dal  fiuo  errore  9  lo  fomenta  anzi  9  lo 
fipinge  .  Dovrebbe  ognuno  fempre  tener  filTo  in  mente  il  fiavifiimo  av¬ 
vertimento  d*  Ifiocrate  Ateniefie  chiarifilnio  Oratore  9  e  Filofiofo  nella  Ora¬ 
zione  2.  ad  Nicoclem  ^  Fìdeles  exifiima  non  ^i  quicqmd  <vel  dìxerìs  9  njel 
feccris  9  laudibus  extulerint  »  fed  err antem  increpawìnt  ^  Promette  il  fai- 
fio  Amico  9  giura  la  fiua  afilftenza  fino  all*  ultima  dilla  del  proprio  iangue. 
Non  fi  attenda  peraltro  di  più  ;  mentre  fie  la  mala  nofira  Forte  ci  conduce 
a  qualche  periglio  »  allora  come  cantò  1*  Ariodo  . 

I  giuramenti  9  e  le  promejfe  ^uanno 
Da  i  venti  in  aria  dijjipate  1  e  fparfe . 

Anzi  Fara  Egli  il  primo  a  dir  pompa  di  Saviezza  nel  condannare  »  C-> 
gravare  la  noltra  condotta  .  Ffl  enim  idmicus  fccundum  tempus  fuimi  &•  non 
permanebìt  in  die  tribulationis  ;  Et  eji  ,Amiciis  qui  convertitur  ad  inmìcìtiam  . 
Ecclefiadic.  cap.  6'.  v.  8.  e  9. 

Si  aggiunge  all*  Abito  color  cangiante  il  Manto  che  al  di  fuori  fia  di 
un  colore  9  e  al  di  dentro  di  un  altro  9  per  ifipiegare  la  qualità  9  e  la  na- 
tura^ della  falfia  Amicizia  9  quale  é  di  avere  una  belliffiuna  apparenza»  men¬ 
tre  in  fiodanza  9  e  internamente  non  è  che  un  detedabile  tradimento  , 

Nel  volere  delineata  la  Figura  in  modo  9  che  apparificano  in  parte  le  Ali 
piegate  e  naficode  9  s*  indica  che  1*  Amicizia»  la  quale  non  è  fondata  nella 
Virtù  9  non  può  mai  edere,  dabile  e  ferma  9  ma  anzi  mobilifiima  e  pronta  al 
più  veloce  volo  »  allorché  manchi  la  fiperanza  del  proprio  comodo.  Efl  autem 
Amicus  Socius  menfe  9  non  permanebìt  in  die  neceffitath,  Ecclefiad.-  cap  <5,  v.  io 

M  2  Otti- 
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'  Ottimamente  P  afflitto  Nafone  nell*  Elegia  ottava  Triflium  . 

Donec  erìs  felix  9  mitltos  numerabis  *Amicos  : 

Tempora  fi  fuerìnt  nubìla  >  folus  erìs  . 

Per  efprimere  la  rapidità  9  con  cui  da  Noi  s*  involano  i  fìnti  Amici  9 
giudiziofamente  9  fecondo  il  fuo  folito  9  Pietro  Metaftafìo  gli  accompagna  9 
e  li  paragona  alla  Fortuna  9  il  di  cui  particolare  attributo  è  P  elfcre  in- 
fìabile  9  rapida  9  precipitofa  .  Cosi  fa  dire  di  tal  forte  di  Amici  al  fuo  Te- 
miftocle  .  Atto  fecondo  .  Scena  Prima . 

Vengon  con  la  Fortuna  9  e  man  con  Lei . 

Si  fìnge  in  un  Prato  fìorito  9  dove  fi  veda  Perfona  riccamente  vefìita» 
che  ripofì  fopra  P  Erba  e  Fiori  9  tra  quali  fta  polla  una  fottilifiima  Rete9 
per  denotare  nel  Prato  fiorito  la  vaga  villa  che  fa  una  mentita  Amicizia  9 
éd  il  bel  comodo  9  che  fi  da  ad  intendere  di  avere  il  delufo  Amico  nel¬ 
la  fuppolla  fede  di  tale  Ingannatore  ;  e  perciò  fi  fa  vedere  nella  Perfona9 
che  in  quello  ripofa  9  la  Fiducia  in  cui  vive  ;  e  nella  Rete  9  Geroglifico 
delP  Inganno  e  delle  Infidie  9  fi  dimofira  quanto  temere  fi  debba  Gente_j 
di  tanto  iniqua  natura  9  e  quanto  diffìcil  fia  fchivare  i  loro  tradimenti  9 
perlocchè  fottilifiima  e  quafi  invifibile  fi  figura  la  Rete  9  e  tra  Fiori  nafcolla  . 
L*  Abito  ricco  9  che  intorno  alP  adagiata  Perfona  fi  mira  9  dimollra  che_^ 
gii  Elevati  dalla  Fortuna  i  più  foggetti  fono  ad  inciampare  nelle  Reti  de' 
finti  Amici  .  L'  Uomo  quando  è  in  Fortuna  9  oh  quanto  difficilmente  gli  è 
dato  il  poter  dillinguere  Chi  veramente  P  ami  9  o  P  aduli  !  Anzi  come  la 
Natura  Umana  inclina  a  farci  credere  quello  9  che  più  defideriamo  9  come 
a  maraviglia  fpiegò  il  Tragico  Poeta  nella  fua  Zenobia* 

• . V  ^Ima  per  ufo  9 

V  Idea  9  che  la  diletta  a  fe  dipinge  9 
£  ognun  quel  che  defia  facil  fi  finge  9 

Cosi  vedendoci  tuttodì  attorniati  da  folla  di  Uomini  9  che  plaufo  fanno 
a-  qualche  operazione  noltra  9  facilmente  ci  lufinghiamo  che  Qucfli  tali  ci 
amino  di  Cuore  9  c  a  Loro  ci  affidiamo  9  Beati  riputandoci  per  trovare  Chi 
a  parte  fia  delle  nofire  contentezze  .  Ma  non  riflettiamo  che  più  che  noi  9 
arnan  la  roba  nollra  9  e  fe  fofie  in  Loro  fcelta  il  difpogliarne  noi  per  ar¬ 
ricchire  feflefii  9  vedrefllmo  con  che  celerità  a  quella  fi  appiglierebbono  . 

Su  quello  riflelTo  la  mia  Immagine  è  in  atto  di  adattare  colla  delira 
mano  un  Cufeino  9  o  Guanciale  fotto  la  Telia  del  neghittofo  Perfonaggio 
mentre  colla  finiflra  gli  vien  furando  leggiermente  gli  ornamenti  da  dolTo. 

Il  gcllo  di  porre  il  Guanciale  fotto  il  Gomito  9  o  un  Origliere  fotto  il 
Capo  9  fecondo  Giovanni  Boni^Accìo  Tane  prima  cap,  15.  m,  18.  è  atto  di 
Adulazione  9  e  rapporta  S.  Gregorio  lib.  18.  cap,  5,  fopra  il  detto  del  Pro¬ 
feta  Ezechielle  9  c.  13.  18.  Veh  qua  confuunt  Tuhillos  fub  omni  cubito  9  ^ 

fachmt  cervie  alia  fub  capite  univerf^  atatìs  ad  capìendas  animas  •  La  detefla- 
bife  arte  dicofloro  così  efprefie  Marziale  Lib,  11.  Epìg,  34, 

Mentìris-ì  credo  ;  recitas  mihi  carmina  9  laido  ; 

Cantas  9  ennto  ;  bibis  9  Tompiliam  9  bibo  . 


In 
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In  quanti  pur  troppo  ad  ogni  momento  fi  mira  il  non  mai  abbaftanza 
detcflato  carattere  della  Greca  Nazione  9  che  al  vivo  ci  rapprefenta  Gio¬ 
venale  nella  Satira  terza  «  che  ,  laudat 

Sermonem  ìndoli ,  faciem  deformls  amici  9 
Et  longum  im  alidi  colimi  cervi  db  us  aquat 
Hercidis  9  ^ntaeum  procul  a  tellure  tenentis  . 

T^ec  tamen  ^nttochus ,  nec  erh  mirabilis  illi 
%Aut  Stratocles  9  aut  rum  molli  Demetrius  Marno  . 
l>{atio  comada  ejl  :  rides  >  majore  cachinno 
Concuthur  ;  flet  9  fi  lacrymis  afpexit  amici  9 
'Hec  dolet  :  Ignicidum  bruma  fi  tempore  pofcas  9 
*Accipit  Endromìdem  1  fi  dixeris  9  afluo  9  fudat . 

Le  lufinghe9  gli  allettamenti  9  le  adulazioni  fono  i  peftiferi  Incanti  9  che 
flrafcinano  alla  rovina  P  Uomo  ;  nelle  Amicizie  poi  fono  la  llefifa  Pefte  9  la 
flelTa  Morte  .  'ì<[ulla  in  amicitìis  Teflis  efl  major  9  quam  affcntatio  9  blandicia  9 
adìdatio  •  efclama  a  ragione  il  faggio  Oratore  nel  Dialogo  9  qm  Lelius  inferi^- 
bitur  ;  e  nello  flelTo  Dialogo  feguita  a  dire  9  che  Simulatio  ^Amicitia  repur 
gnat  9  maxime  delet  enim  veritatem  9  fine  qua  nomen  ^micitia  valere  non  potefl. 

Appreifo  le  fi  pone  il  Tirfo9  che  è  un*  Afta  di  legno  coperta  di  Edera 
d*  intorno  9  d’  intorno  avvolta  9  per  eftere  9  fecondo  la  teftimonianza  di  Pie- 
rio  Valeriano9  Geroglifico  del  Nocumento  nafeofto  9  prefo  a  fignificare  nelle 
Baccanti  la  natura  del  Vino  9  che  alletta  9  feduce9  e  guftato  di  foverchio 
altera  gli  fpiriti  9  e  nuoce  moltiftlmo .  Di  qui  è  che  Macrobio  dice  9  che-^ 
Bacco  ferifee  di  traverfo  colla  Punta  nafeofta  trall*  Edera  . 

Del  Pardo  e  Pantera  cosi  parla  Uliife  Aldovrando  lib,  i .  Tsjon  effe  con- 
temnendam  Etymologiam  eorum  9  qui  opinati  funi  dìdam  fidjje  Tantberam  quia 
omnium  Eerarum  coloribus  decorata  jpedetur  .  La  quale  opinione  feguendo  9 
panni  che  propriamente  alla  falfa  Amicizia  fi  adatti  9  allorché  fi  confideri 
che  il  falfo  Amico  aftume  9  feconda  9  ed  in  fe  copia  tutti  i  caratteri  e  fen- 
timenti  di  Colui  9  che  non  fi  arrofllfce  ingannare  . 

Si  ha  parimente  dallo  ftelfo  avvedutifllmo  Oftervatore  Aldovrando  9  che 
il  Pardo  da  fe  tramanda  odore  tale  9  che  le  altre  Fiere  da  quello  allettate  lo 
fieguono  9  ed  Eftb  che  è  il  Geroglifico  dell*  Inganno  9  occultando  la  Tefta 
tra  le  gambe 9  e  foio  moftrando  il  vago  dorfo9  afpetta  il  momento  favore¬ 
vole  9  che  le  deliife  beftie  a  lui  apprelfandofi  9  fi  rendine  da  fe  ftcfte  vitti¬ 
me  di  quel  furore  9  con  cui  1*  aftalta  e  sbrana  :  Occultato  capite  9  ^  odoris 
folummodo  fada  copiai  beflias  invitatas  comprehendit  .  Ulilfes  Aldovrand:  de 
Quadrup.  Lib.  i.  de  Pardo  . 

Così  il  finto  Amico  colle  ftiidiate  attrattive  9  e  colle  dolci  lufin^he  al¬ 
letta  I*  animo  dell*  Amico 9  che  non  giunge  a  feoprire  i  di  Lui  tradimen¬ 
ti  9  la  di  Lui  finzione  9  fe  non  allora  9  che  non  giova  il  riparo  9  fe  non  al¬ 
lora  9  che  abbandonato  dalla  forte  invano  chiama  9  indarno  fi  lagna  del  fallace 
Confidente  .  L*  efter  circondato  da  Gente  di  fimil  natura  è  fvertura  mag¬ 
giore  di  quaiunpue  difavventura  j  anzi  rende  quali  defiderabili  le  ftelfe  di- 
^razic  9  mentre 


V  unico 
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V  unico  Berli  ma  grande i 

Che  rìman  fra  dìfaflri  agl*  infelici , 

E*  il  dijlingiter  da*  finti  i  ^eri  amici .  Met.  AleOf.  £  ] 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

Zonata  FigHo  di  Saul  Re  d’  Ifraelle  tale  amicizia  contraile  coiiDavi- 
T  de  dopo  che  Oiiebi  vittoriofo  tornò  dalla  pugna  con  il  Gigante  Golìa, 
che  15  jfpogliò  di  tutti  i  fuoi  yelìimenti ,  che  indolTo  aveva  ,  per  ricoprire^? 
David  ,  e  gli  cinfe  infìno  la  Tua  propria  Spada  ,  e  ì*  armò  dei  Tuo  Arco  .  Ve¬ 
nuto  David  in  odio  a  Saul ,  Gionata  I*  ailicurò  che  lo  avrebbe  Tempre  aT- 
lilHto  ;  ed  in  effetti  per  ElTo  non  dubitò  concitarli  contro  l*  ira  del  furiolo 
Re  Padre  Godeva  nel  fovente  ripetergli  che  Eflb  farebbe  dato  il  Tuo  Re, 
e  che  Egli  contentato  li  farebbe  di  effere  a  Lui  fecondo  ,  Puote  facilmente 
immaginarli  quale  folle  il  dolore  di  David  nelP  annunzio  della  morte  deli’ 
amico  Gionata,  e  quanto  lo  piange ffe  .  i,  de  J{e  cap,  i8.  20.  23. 

PATTO  STORICO  PROFANO. 

DEgni  veramente  di  niemorla  fono  i  due  lingolari  Amici  Damone  ,  e 
Pizia  .  Pizia  effondo  ffato  condannato  alla  morte  da  Dionilio  Siracii- 
fano  ,  chiefe  in  grazia  ai  Tiranno  ,  che  gli  permetteffe  prima  di  mo¬ 
rire  di  portarli  in  fua  Cafa  a  cagione  di  dilporre  i  Tuoi  dotneftici  affari  . 
Ciò  gli  accordò  Dionilio  ,  con  la  Convenzione  però  che  un*  altro  dovef- 
fe  in  Tuo  luogo  rollare  in  Carcere  ,  e  foggettarli  alla  fentenza  ogni  qual¬ 
volta  Effo  non  foffe  tornato  ;  penfando  cosi  deluderlo  nella  fua  inchie- 
lla  ,  non  potendo  mai  darli  a  credere  ,  che  Perfona  vi  foffe  ,  che  a  tal  pe¬ 
ricolo  li  aveffe  v  oluta  efporre  ,  Errò  di  gran  lunga  ;  giacché  Damone  non 
titubò  punto  per  1’  amico  a  prefentar  fedeffo  in  Catene  .  Andò  Pizia  alja 
fua  Cafa,  difpofe  le  cofe  ,  immediatamente  alla  Carcere  fece  ritorno  , chie¬ 
dendo  al  Tiranno  che  efeguir  faceffe  il  fuo  Decreto  ,  Stupì  Dionilio  ,  e__5> 


tanto 


rapprefentata  PAmicizia  falfa  dal  ,P.  Vincenzio  Ricci  nella  fegiiente  figura  . 
Due  Domini  rìwìtatì  colla  Faccia  V  un  colV  altro  .  Vno  dF  quali  terrà  una  Bcrfa  aperta  in 
mano  appreflando  certi  Denari  al  Compagno  ,  il  quale  tiene  un"  /^jtof^e  nelle  mani  ^  ed  unct^ 
Roridìnella  ,  A"  piedi  uì  faranno  due  Volpìceìle  che  lattano  alla  rha  dì  un  fiume  fecco  ^  nel 
cui  letto  apparifcono  Sterpi ,  e  Saffi  .  Si  dipinge  con  una  Boria  in  mano  ^  che  fembra  da¬ 
re  ad  unOj  perché  è  fondata  fulP  intereffe  ,  e  tanto  dura  ,  quanto  dura  il  doiuire  . 
L’  Aftore  è  Tipo  della  falfa  Amicizia  5  perchè  viene  accarezzato  ,  e  pafciuto  coIIclj 
proprie  mani  dagli  Uomini ,  finché  vale  alla  preda  ^  quando  non  vai  più  o  fi  ammaz¬ 
za  5  Q  più  non  fi  mira  ,  La  Rondine  fimilmente  ‘è  Tipo  de- ialfi  Amici;  Nel  tempo 
della  State  ila  con  Noi  ;  nell"  Inverno  ne  abbandona  .  Le  VolpiceJle  lattanti  fucchia- 
no  allegramente  la  Madre  fino  che  ha  latte  ,  terminato  quefio  ,  co’  denti  e  co’  grairì 
le  mordono  e  fgraffiano  le  Poppe  .  Il  fiume  fecco  nel  tempo  Invernale  ha  acquai 
quando  la  fete  non  travaglia  i  Paffaggieri  ;  ma  nell’  Eflate  che  abbonda  la  fete  > 
da  fecco  .  Proprietà  tutte  de’  falli  Amici ,  La  Borfa  data,  e’I  Adore  per  i  delufi  * 


V 


Y  0  M  0  P  R  I  M  0  . 

tanto  lo  monfe  1*  atto  Eroico  si  dell*  uno  9  che  dell*  altro  9  che  alTolvendo 
Pìzia  dalla  Condanna  9  ad  Elfi  chiefe  che  per  grazia  annoverar  Io  voletTero 
per  terzo  nell*  amichevole  Loro  compagnia  •  Faien  MaJJìm.  Ub.  4. 

PATTO  F  A  V  O  L  O  S  O. 

PIritoo.  Figlio,  d*  IlTìone  avendo  fentite  raccontare  cofè^  maravigliorc  di 
TefeOi  gli  rapi  una  Greggia  per- collringerlo  a  corrergli  dietro  »  come 
feguì  Azzuffatili  infìeme  »  tanta  llima  concepirono  1*  uno  dell*  altro  9  che 
giurarono,  di  nou  abbandanonarli  piu  mai.,  Piritoo  foccorfe  Tcfeo  contro  i 
Centauri»,  che  tentarono  rapirgli  Ippodamia  4,  Difcefe  poi  all*  Inferno  per 
condurre  via.  Proferpìna  »,  ma  fu  divorato  dal  Cerbero  »  e  Teleo  che  lo  ave¬ 
va  collantemente  feguito  fu  per-  comando  di  Plutoni  incatenato  »  e  cosi 
{lette  fintanto.  che  Ercole,  venne  a  liberarlo  Vlut..  O^ìd^  Or»  Claud» 

A  M  M  A  E  S  T  R  A  M,  E  N  T  O. 

« 

J>i  Cefare  ^jpa. 


U  Omoì  di  afpetto  magnifico^  e  venerabile  »  con’  Abito  lungo  ».  e:  ripièno  dì 
magnanima  gravità  con  unoi  Specchio'  in  mano  »>  intorno  al  quale  fa¬ 
rà  un  Cartello  con  quelle:  parole  .  INSPICE  »  CAUTUS  ERIS . 

L*  Ara- 
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L’  Ammaeftfamento  è  1’  efercìzio  i  che  fi  fa  per  1*  acquiflo  di  abiti  vir- 
tuofi  ,  e  di  qualità  lodevoli  9  per  mezzo  o  di  voce  9  o  di  fcrittura  ;  e  11 
fa  di  alpetto  magnifico  9  perchè  gli  animi  nobili  foli  facilmente  s’ impiega¬ 
no  a  i  fafiidj9  che  vanno  avanti  alla  Virtù. 

II  veftimento  lungo  e  continuato  9  mofira  che  al  buon  abito  fi  ricerca 
continuato  efercizio. 

Lo  Specchio  ci  da  ad  intendere  9  che  ogni  nofira  azione  deve  elfere  cal¬ 
colata  9  e  compaifata  con  P  azione  degl’  altri  9  che  in  quella  fieffa  cofa  fiano 
univerfiilmente  lodati  9  come  dichiara  il  motto  medefimo  • 


AMOR  DI  VIRTÙ’. 


Cefare  £{ipa  * 


—  —  ■  .  »• 

■  ~~  ■  -■ 

UN  Fanciullo  ignudo  9  alato  .  In  capo  tiene  una  Ghirlanda  di  Alloro  9  e 
tre  altre  nelle  mani  9  perchè  tra  tutti  gli  altri  amori  9  quali  varia¬ 
mente  da  i  Poeti  fi  dipingono  ?  quello  della  Virtù  tutti  gli  altri  fupcra  di 
nobiltà  9  come  la  Virtù  fiefifa  è  più  nobile  di  ogn’  altra  cofa  . 

Si  dipinge  colla  Ghirlanda  di  Alloro  9  per  fegno  dell’  onore  che  fi  de-^ 
ve  ad  effa  Virtù  9  c  per  moftrare  che  1’  Amor  di  eCfa  non  è  corruttibile  9 
anzi  come  1*  Alloro  Tempre  verdeggia  9  e  come  Corona  e  Ghirlanda  eh’ 
è  di  figura  sferica  9  non  ha  giammai  alcun  termine  . 

Si 
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Si  può  ancor  dire  »  che  la  Ghirlanda  della  tefta  lignifichi  la  Prudenza  »  e 
le  altre  virtù  Morali  o  Cardinali  5  che  fono  Giufiizia  1  Prudenza  ,  Fortez¬ 
za»  e  Temperanza;  e  per  moftrarc  doppiamente  la  Virtù  colla  figura  cir¬ 
colare  1  e  col  numero  ternario  »  che  è  perfetto  »  delle  Corone .  [a] 

N  AMO- 


(j)  L'  Alciato  nelP  Emblema  no.  figura  P  Amore  di  Virtù  Un  Giovane  nu¬ 
do  fenz'  ali  3  e  fenz'  armi ,  che  Ila  a  federe,  con  una  Corona  in  Telia  ,  e  tre  altre 
ne  tiene  avvolte  nel  braccio  . 

Ecco  ii  fuo  Epigramma  . 

Dk  uhi  funi  ìncurnjì  arem  ?  uhi  tela ,  Cupido  ? 

Molila  queh  ^wvenum  fiacre  corda  foles . 

Fax  ubi  triftis  ?  Vhi  penn(C  ?  tra  unde  cor  oliai 
Fert  manui  ?  *Vnde  alìam  tempora  cmBa  gerunt  ? 

Haud  mihi  mlgari  eji  hcfpes  cum  Cipride  quìcquam  , 

Vlla  ’voluptam  noi  ncque  forma  tulìt . 

Sed  purh  homìnum  fuccendo  mentìbm  ìgnei 
Dtfeiplìna  3  anìmoi  ajiraque  ad  alta  tra  ho . 

^mtuor  3  eque  ipfa  texo  virtute  corallai  ; 

^^uarum ,  qUiS  Sopòìa  eji ,  tempora  prima  tegit . 

Quello  Emblema  è  tolto  dalP  Alciato  dal  Greco  di  Marino  Scolallico  hus, 
Aniorem  coronatum  ed  è  così  delcritto  nel  4.  Epigramma  , 

Arcui  ubi  rejlexui  3  Amor  3  dineque  fagitta  , 

^4€3s  tenero<i  anìmoi  ffpe  ferire  foles  ? 

Penna  ubi  funt  ?  Vbì  fax  trijìh  ?  Cur  ergo  coronai 
Feri  tnanìhm  ?  Capiti  cur  agedum  una  jubeji  ? 

Mon  ego  •vulgarì  natui  fum  Cipride  ,  nec  me 
Materna  è  terra  feda  libido  tulìt, 

Aji  hominum  purìi  accendo  in  mentìbm  ìgnei 
DoBrina  3  atq;  anìmoi  purui  in  ajira  traho . 

^tatuar  eque  omnì  neBo  virtute  coronai , 

^tai  fero  ego ,  Sopbìa  eji  prima  corona  mihi . 

Il  P.  Rìcci  dipinge  P  Amor  di  Virtù  :  Vn  Giouane  •vago  e  bello  3  fopra  un  Carro 
tirato  da  due  Leoni  .  Tiene  una  Corona  0  Ghirlanda  dt  fiori  in  una  mano  3  e  cclV  <7/- 
tra  coglie  •vaghe  Refe  ^  e  Fiorì  varj  da  certe  f pali  ìer e  ^  che  tutto  lo  circondano  .  Tiene  una 
catena  3  e  in  difparte  del  Carro  jla  un  luogo  ameno  ,  0  ameno  poggio  .  Giovane  bello  per 
aver  la  mira  a  cofe  beile  e  vaghe  ,  come  fono  le  Virtù  .  Il  Carro  trionfante  è  il 
pregio  dovuto  alle  Virtù  ,  nè  mai  alcuno  trionfò  fenza  P  acquillo  di  quelle  .  E* 
tirato  da  due  Leoni,  per  indicare  la  forza  che  bifogna  per  avere  cotale  Amore ,  e 
far  violenza  alla  Natura  male  inclinata  e  corrotta  .  I  varj  Fiori  fono  le  varie.» 
opere  virtiiofe  3  nelle  quali  lì  efercita  .  La  Catena  al  piede  dimoflra  che  chi  fa 
acquillo  delle  Virtù  fi  lega  infeparabilmente  con  Dio  ,  Il  Poggio ,  o  luogo  ameno 
denota  la  telice  terra  del  Paradifo  da  acquiftarfi  da'  Virtuofi  , 


Qa")  L*  Amore  verfo  Dio  così  vien  figurato  dal  P.  Ricci .  Tfomo  colla  faccia  ri- 
ifolta.  al  Ciclo .  Ha  nelle  mani  un  Corno  di  dovizia  ^  ove  fono  molte  Gìoje  ,  Danari ,  Col¬ 
lane  ,  ed  altre  cofe  pregevoli .  Sotto  un  piede  tiene  un  Serpe ,  e  [otto  l*  altro  una  Falla 
rotonda  5  e  vicino  a  Lui  in  alto  vi  è  una  Lmerna  accefa .  Colla  faccia  rivolta  al  Cie¬ 
lo  ,  percirè  colafsii  folamente  riguarda ,  ove  ha  ferbato  ogni  fua  fpeme  .  Il  Cor¬ 
no  di  dovizia  per  clTere  fìmbolo  di  Liberalità ,  Felicità ,  Abbondanza  ,  Ilarità , 
Concordia ,  Pace  ^  ed  ogn'  altra  cofà  di  contento  e  gioja  ,  che  folamente  appieno 
prova  Chi  ama  Iddio .  Il  Serpe  è  tipo  del  Peccato  ,  che  fcaccia ,  e  odia  fomma- 
mente  Colui  che  ama  il  Sommo  Bene ,  La  Palla  dimoflra  il  Mondo  difpregiato  ^  e 
reputato  un  niente  dall'Amante  del  fuo  Fattore.  La  Lucerna  accefa  è  Gerogli¬ 
fico  di  Vigilanza  e  di  Citftodia ,  e  Quello  che  è  immerfo  in  sì  beato  affetto  le 
cuflodifce  con  ogni  sforzo  poffibile  . 
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AMORE  VERSO  IDDIO. 

2>ì  Cefxrt  . 


FATTO 


Orno  che  llia  riverente  colIaYaccia  rivolta  verfo  il  Cielo,  quale sfdditi 
colla  linlflra  mano ,  e  colla  delira  modri  ih  petto  aperto .  (a) 


TOMO  PRIMO. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


9# 


ALI’  Apposolo  delle  Genti ,  mentre  in  Tiro  fi  tratteneva  %  fu  da  Agabo 
Profeta  predetto  che  in  Gerufalemme  fofferto  avrebbe  e  catene 
tormenti .  Niente  perciò  Egli  atterrito  ,  anzi  Tempre  più  accefo  di  Amore 
verfo  il  fuo  Dio ,  non  dubitò  punto  di  fubito  volgere  il  piede  a  queliiu» 
parte  .  Piangevano  i  Tuoi  DifcepoH  ,  e  tentavano  tutte  le  vie  per  difiorlo 
dal  Tuo  propofito  .  Tutto  però  invano  :  Giacché  intrepido  Paolo  a  Loro  ri¬ 
volto  difse  :  Che  fate  ?  Perchè  piangete  9  perchè  mi  affliggete  ?  Io  non_j 
folo  vado  contento  ad  effere  fretto  tra  ferri  in  Gerofolima  9  ma  defidero 
anzi  9  e  ardentemente  bramo  di  morire  per  il  mio  Signor  Gesù  Grifo  . 
Andò  9  cadde  nelle  infidie  9  fu  prefo  9  legato  9  maltrattato  ;  e  per  la  f  rada 
invece  di  lagnarli  9  procurò  a  tutta  pofla  colla  fua  Eloquenza  ridurre  al 
vero  Dio  i.fuoi  fefil  Perfecutori  .  Mandi  li!;,  3. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

I 


Quella  che  in  Noi  Cattolici  Pietà  fi  chiama  ;  negl’  Infedeli  denominar 
puote  Superfizionc  .  Di  quella  non  ne  mancano  Bfempi  anche^ 
ne^  Gentili . 

In  Roma  elTendofi  appiccato  un  fiero  Incendio  al  Tempio  delle  Vefalù 
dove  confervavafi  il  Palladio  9  Metello  ,  che  Pontefice  era  9  per  falvarlo  9  non 
temè  di  gettarli  in  mezzo  alle  fiamme  9  ed  a  pericolo  evidente  dì  perdervi 
la  Vita  9  fuori  trafportò  l’amato  Simulacro.  Un’  atto  di  tanta  Religione_-f 
piacque  in  modo  a’  Romani  9  che  gli  conccffero  d’  entrare  in  trionfai  Coo- 
chio  nella  Curia  .  Onore  che  a  neflun^  ordine  fino  allora  era  fato  compar¬ 
tito  .  Sahellic,  in  lib»  ExempU  lib,  5. 

FATTO  FAVOLOSO. 


ALlorchè  arfa  e  difrutta  fu  Troja  9  i  Greci  molli  a  pietà  delle  difgra- 
zie  de’  Troiani  9  che  fuperfiti  refati  erano  al  fiero  eccidio  9  per  mez¬ 
zo  di  un  Trombetta  fecero  fapere  9  che  Chiunque  de’  liberi  Cittadini  po¬ 
teva  dalla  Città  iifcire  9  e  con  fe  uno  foltanto  condurre  .  Enea  che  più  di 
qualunque  altra  cofa  amava  i  Tuoi  Dei  Penati  9  fenza  ad  altri  penfare  9 
quelli  con  fe  trafportava  .  Stupirono  i.  Greci  di  tanta  pietà  9  e  gli  permi- 
lero  perciò  che  uno  ancora  de’  Tuoi  con  Elfo  andafle  ;  Perilche  9  Enea  pre¬ 
fo  Tulle  proprie  fpalle  il  Vecchio  inabile  Padre  Anchife9  con  quello  fe  ne 
giva  .  Per  quefo  nuovo  atto  di  pietà  fi  accrebbe  la  maraviglia  negli  Ne¬ 
mici  9  e  gli  concedettero  che  feco  conducelfc  Chiunque  de’  Tuoi  aveffe  vo¬ 
luto  .  Eliano  lib,  3, 
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AMOR  DEL  PROSSIMO. 

Di  Cefare  B^pa  . 

UOmo  vedito  nobilmente  ,  che  gli  ftia  accanto  un  Pellicano  co^  fuoi  fi- 
gliuolìni ,  i  quali  itiano  in  atto  di  pigliare  col  becco  il  fangue  ch^  efce 
da  una  piaga  ,  che  detto  Pellicano  fi  bi  col  proprio  becco  in  mezzo  al 
petto  ;  c  con  una  mano  moftri  di  follevar  da  terra  un  Povero  »  c  coIP  al¬ 
tra  gli  porga  Denari  j  fecondo  il  detto  di  Grillo  Noilro  Signore  nel 
Vangelo  , 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

L-*  Abate  Serapione  e  (Tendo  entrato  a  predicare  in  una  Città  degP  Infe¬ 
deli  5  fu  da  quelli  fcacciato  :  Egli  che  defiderofo  era  della  falute  del¬ 
le  Anime  Loro,  lludiando  ogni  modo  onde  poter  a  quelle  giovare,  non.^ 
dubitò  di  venderli  ad  alcuno  di  Efli  per  Servo  ,  iperando  così  di  potere_> 
almeno  col  proprio  Padrone  ragionando  illuminarlo  nella  vera  Religione  , 
II  chè  fuccedendogli  ,  e  venendo  perciò  a  rellar  libero  »  fi  vendeva  di 
nuovo  a  qualcunaìtro  .  Marcello.  Uh,  3, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Scipione  denominato  Alfricano  maggiore  era  cosi  amante  del  bene  de^ 
fuoi  Cittadini ,  che  era  folito  dire  fovente  ,  che  più  di  buona  voglia 
defiderato  avrebbe  fai  vare  un  fol  Cittadino',  che  difperdere  mille  Nemici. 
Sahelli  in  Exempl.  ììb, 

FATTO  FAVOLOSO. 

Fllemone ,  e  Baiici  Coniugi  erano  due  poveri  Vecchi  »  cosi  amanti  del 
Loro  Proffìmo  ,  che  tutto  quel  poco  avevano  ,  volentieri  in  follievo 
de’  poveri  Viandanti  ,  che  per  la  Loro  Capanna  facevano  pa(FaggÌo  ,fom- 
minillravano  .  Giove  in  forma  di  Uomo  infieme  con  Mercurio  andando  in 
Frigia  ,  non  trovò  un  Abitante  clic  nel  Villaggio  lo‘  ricevelTe  ;  giunfcro 
al  Tugurio  degli  amorofi  Vecchi  1  e  folo  da  Elfi  con  tutto  il  buon’  ani¬ 
mo  accolti  furono  .  Si  affaticavano  sì  1’  uno  che  1’  altro  per  fervire  alla_j» 
meglio  gl’  incogniti  Ofpiti  .  Gradì  tanto  Giove  il  Loro  buon  cuore  ,  che 
in  ricompenfa  comandò  ad'  Elfi  che  lo  feguiffero  fopra  un  Monte  ;  quivi 
giunto ,  Loro  di  (Te  che  fi  rivolgeiTero  indietro.  Il  che  fatto,  veddero  tutto 
il  Villaggio  fommerfo  ,  eccettuatane  la  piccola  Loro  Capanna  ,  che  fu 
trasfo innata  in  un  Tempio  .  Giove  promife  poi  di  conceder  ad  EfTì  tutto  ciò 
che  domandato  avelTero  ,  ed  1  buoni  Vecchi  folo  richiefero  di  effer  fatti 
Miniilri  di  quel  Tempio  ,  e  di  non  morire  l’uno  fenza  dell’altro..  Furono 
efaudite  sì  belle  preghiere  ,  e-  giunti  effendo  ad  un’  cilrema  Vecchiezza  , 
mentre  un  di  tra  Loro  affettuofamente  difcorrevano  ftdla  Porta  del  Tempio, 

File^ 
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Filcraonc  fu  trasformato  nelP  Albero  nominata  Tiglia ,  c  Bauci  in  iincuo 
Qiiercia  »  Ovvid,  Metcm*  Ub.  8, 

AMOR  DI  SESTESSO, 

I>ì  Cefare  * 

dipingerà  fecondo  P  antico  ufo ,  Narcilb  che  fi  fpecchia  in  un  Fonte; 
perchè  amar  feftcifo  i  non  è  altro  5  che  vagheggiarli  tutto  nelle  opere 
proprie  con  foddisfazione  9  e  con  applaufo  .  E  ciò  è  cofa  infelice  e  degna 
di  rifo  9  quanto  infelice  e  ridicolofa,  fu  da*  Poeti  antichi  fìnta  la  fitvola  di 
Narcifo  9  però  dilfe  P  Alciato . 

Siccome  rimirando  il  bel  'K(arcifo 

Ideile  chiare  onde  il  mgo  Jho  fembtante  y 
Lodando  or  i  begli  occhi  9  ora  il  bel  mfo  9 
Fh  di  fe  fleffo  micidiale  amante  ;> 

Così  fovente  a<v^ien  che  fia  derifo 
V  Vom  9  che  [prezzando  altrui  fi  ponga  innante 
Con  lodi  amor  fo^verchio  di  fe  fleffo 
£*  ^janìtade  9  e  danno  9  e  biafmo  efpreffo  r 

AMOR  DI  S  ESTESSO. 

DOnna  incoronata  di  Veffrcaria  .  Porti  addolfo  una  Saccoccia  grofìfa  9  e_> 
ripiena  9  liretta  dinanzi  dalla  mano  fìnihra  9  colla  quale  anco  tengala 
fopra  una  verga  9  una  cartella  con  quella  parola  Greca  Vhilautla  .  Nella  ina¬ 
no  dritta  abbia  il  Fior  Narcifo .  A*  piedi  un  Pavone  . 

Ninna  cofa  è  più  difficile  9  che  fefleffio  conofcere  .  L*  Oracolo'  Delfìcoa' 
effiendo  interrogato  da  uno  9  che  via  tener  doveva  9  per  arrivare  alla  fe¬ 
licità  9  gli  rifpofe  :.Se  conofcerai  te  fleffio  .  Come  difficil  cofa  9  fu  per  or¬ 
dine  del  pubblico  Configlio  di  tutta  Grecia  9  fatto  intagliare  fopra  la  Por¬ 
ta  del  Tempio  Delfico  quello  ricordo  GNOSTL  SE^  AUTON.-  T^fojee 
ipfum  9  voce  da  Socrate  attribuita  alP  ihelTo  Apollo  (^)'.  Quella  difficoltà, 
di  conofeerfi  è  cagionata  dalP  Amor  di  fefleffo  9  il  quale  accieca  ognuno.- 
Cacus  ^mor  fui  9  dìife  Orazio  efiendo  Cieco  9  fa  che  noi  fleffì  non  ci  co^ 
nofeiamo  9  e  che  ciafeuno  fi  reputi  effiere  garbato  9  elegante  9  e  fipiente. 
Varrone  nella  Menippea  9  Omnes  ^videmur  nobis  effe  belluliy  &  fejlivi  9  &  fa^ 
pere,  Socrate,  diceva  9  che  fe  in  un  Teatro  9  fi  coniandaffe  che  fi  levaffiero 
in  piedi  li  Sartori  9  o  altri  d'altra  Profeilìone  9  che  folo  i  Sartori  fi  leve¬ 
rebbero;  ma  fe  fi  comandaffie  che  fi  alzaiTero  i  Sapienti  9  tutti  falterebbono- 
in  piedi  9-  perchè  ciafeuno  prefume  fapere  .  Ariflotele  nel  primo  della  Ret- 

torica 


CO  Plutarco  ad  fì?i,  Sympojii  feptem  Sapìsntum  P  attribiiifce  ad  Efopo  .  Ovvidio 
ne  ra  Autore  Pìttagorar.  Diogene  Tak-te  j- e/iion  pochi  vogliono  che  quella  Sen¬ 
tenza  lia  preia  da  Omero  .  ' 
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torica  tiene  che  ciafeuno  (  per  efTere  Amante  dì  feftelTo  )  nccelTariamentc 
tutte  le  cofe  fue  gli  fiano  gioconde  e  detti»  e  fatti  ;  di  qui  è  quel  pro¬ 
verbio  •  Sunm  cuìquc  pulchmm  .  A  tutti  piacciono  le  cofe  fue  »  i  Figli  »  la-j 
Patria  »  i  Coflumi  »  i  Libri  »  P  Arte  »  P  Opinione  »  P  Invenzione  »  e  le-j» 
Compofizioni  loro  :  Però  Cicerone  ad  Attico  dice  »  che  mai  niun  Poeta  » 
nè  Oratore  è  flato  ,  che  riputaffe  migliore  altro  che  fe  .  De*  Poeti  »  lo 
conferma  Catullo  »  come  difetto  comune  »  ancorché  di  Suffeno  parli  » 

iS^eque  idem  mquam 

xAtqm  efl  beatm  »  ac  'poema  cum  fcribit . 

Tarn  gaudet  in  fe  ^  tamque  fe  ipfc  mìraturì 

IslimÌYum  id  omnes  fallmur  . 

Arinotele  nell*  Etica  lib.  9.  cap,  8.  mette  due  forta  d*  Amanti  di  fe_> 
fleffi  :  una  forte  viziofa  e  vituperevole  »  fecondo  il  fenfo  e  1*  appetito  ;  P  al¬ 
tra  lodabile  »  fecondo  la  ragione  .  Gli  Amanti  di  feftefli  »  fecondo  la  ra¬ 
gione  9  cercano  di  avvanzare  gli  altri  nella  Virtù  ,  nell*  Oneidà  »  e  ne*  Beni 
interni  dell*  Animo  .  Tutto  ^quello  ila  bene  :  il  procurare  di  avvanzaregli  al¬ 
tri  nelle  Virtù  9  fenza  dubbio  eh*  è  lodabiliflìmo  :  ma  ci  è  una  forta  di  Vir- 
tuofi  9  e  Sapienti  non  troppo  commendabili  9  i  quali  acciecatì  dall*  Amor  pro¬ 
prio  9  arrogantemente  fi  prefumono  fapere  più  degl;  altri  9  innalzano  le  cofe 
proprie  9  ammirano  lo  Stile  9  la  Scienza  »  e  le  Opere  loro  9  deprezzano  9  ed 
opprimono  con  parole  indegne  quelle  degli  altri  9  e  quanto  ad  altri  fuor  di 
ragione  togliono  di  lode  9  fuor  di  merito  a  fe  attribuifeono  :  perciò  Talete 
il  primo  Savio  della  Grecia  dilfe  »  che  niuna  cofa  è  più  diffìcile  che  cono- 
feere  feflefTo  »  c  niuna  più  facile  9  che  riprendere  altri  ;  il  che  fanno  gli 
Affezionati  di  feflcfli  9  perchè  quello  che  riprende  9  cd  altri  biafima  9  da  fe- 
gno  d’  effere  innamorato  di  fe  fleiTo  9  e  d*  effere  avaro  di  lode  9  ficcome  ac¬ 
cenna  Plutarco  nel  Trattato  dell*  Adulatore  9  e  dèli*  Amico  dicendo  :  B^prx* 
henfÌQ  9  ^morem  fui  »  xAnìmi  illibera! Itatem  alìquam  arguii .  Avaro  di 
lode  9  ed  innamorato  di  feflelfo  in  più  luoghi  fi  fcuopre  Giulio  Lipfio  9  li¬ 
berale  de*  biafimi  9  il  quale  per  non  dire  il  parer  fuo  9  ma  per  difprezzo 
delie  altrui  Opere  9  a  bella  polla  morde  graviffimi  Autori  9  fpecialmente  il 
Bembo  nella  feconda  Centuria  Epifl,  61.  nella  quale  avvilifce  lo  flile  del 
Bembo  9  che  febbene  in  qualche  particolare  paffo  9  ficcome  ogni  altro»  può 
elfere  caduto  »  nondimeno  torto  efprelfo  ha  Giulio  Lipfio  di  riprenderei 
genericamente  lo  Itile  fuo  »  e  d*  altri  del  fecondo  tempo  di  Leone  X,  »  i 
quali  fono  fiati  tanto  in  Profa  »  quanto  in  Poefia  terfi  »  puri  »  colti  »  ed  ele¬ 
ganti  affatto  nella  Romana  eloquenza .  Egli  reputa  il  loro  Attico  Itile  »  co- 
nofeiuto  e  confeifato  da  Lui  Ciceroniano  »  languido  »  puerile  »  ed  affettato  ; 
quali  eh*  Egli  più  grave  foglia  il  vanto  all*  Oratore  »  acciecato  fenza  dub¬ 
bio  dall*  Amor  di  fefielfo  »  come  quello  »  che  è  Itile  diverfo  da  quelli  che 
fono  di  Itile  Attico  »  de*  quali  dice  Egli  »  che  le  loro  Compofizioni  fono 
affettate  »  e  formate  ad  ufo  antico  »  e  non  fi  accorge  »  che  il  fuo  Itile  va¬ 
no  9  turgido  9  o  per  dir  meglio  torbido  »  è  quello  che  fi  chiama  antiqua¬ 
rio  9  affettato  9  mendicato  dalle  ofeure  tenebre  de*  Comici  »  ed  Autori  più 
antichi  »  teiTuto  con  periodi  tronchi  »  ed  intercifi  »  ne*  quali  bifogna  inten¬ 
dere 
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dere  molto  pià  di  quello  che  dice  »  e  compofto  con  parole  aftrufe  ,  re¬ 
condite  ^  rancie  «  c  non  intefe  5  ftile  odiato  da  Augufto  Imperadore  »  ficco- 
me  attefta  Svetonio  cap.  85, 9  il  quale  amava  1*  eleganza  »  il  candore  , 
la  chiarezza  del  dire  Attico  9  qual’  è  in  quelli  che  bialima  Giulio  Lìplio , 
e  odiava  1’  Afiatico  iHle  9  la  vanità  delle  Sentenze  9  1’  apparato  ruperbo  del¬ 
le  parole  ofcure  9  inaudite  9  e  fetide  9  quali  ibno  in  Giulio  Liplio  :  genns 
eloquendi  fecutus  eli  9  elegans  9  &  temperatim  9  *vitatis  Sententiamm 

ineptìis  9  atque  ìnconcìnnitate  ^  ^  reeonditorum  ^verbomm  fatorìbm  *  dice  Sveto¬ 
nio  9  c  piu  abbalfo  Cacozelos  9  ^  udntiquarìos  9  ut  diverfo  genere  *uhiofos  pari 
faflldio  fprem .  Se  niuno  9  per  dir  cosi  9  è  Cacozelo  ed  Antiquario  9  certo 
che  è  Giulio  Lipfio  Imitatore  di  elocuzione  gonfia  9  antica  9  difmelTa  9  che 
cerca  piuttollo  di  efiere  tenuto  in  ammirazione  9  per  il  Tuo  inufitato  9  ed 
ofcuro  llile  9  che  intefo  con  chiarezza  9  e  purità  Attica  9  mafiimamentc  nel¬ 
le  fue  Centurie  9  le  quali  come  Pillole  9  chiarilTime  e  pure  affatto  dovria- 
ho  elfere  9  nel  che  a  ragione  fi  può  riprendere  9  ficcome  era  M.  Antonio 
riprefo  da  Augnilo  .  Marcum  quidem  xAntonhm  9  ut  ìnfanum  increpat  9  cpictjì  ea 
fcrìhentem  9  qu<&  mirentur  potius  homines  9  quam  intelligant  ^  Vaglia  a  dire  il 
vero  9  ingiullo  è  Colui  9  che  reputa  Polo  ben  fatto  quello  che  piace  a  fé  9 
e  Urani  fonò  Coloro  9  che  vorrebbero  tutti  fcrivelfero  e  parlalTero  9  come_j 
fcrivono  e  parlano  e  Ili  9  e  che  folo  il  loro  flile  folTe  feguitato  9  abborren- 
do  ogni  altro  9  ancorché  con  giudizio  9  con  buona  e  regolata  fcelta  dì  pa¬ 
role  compollo  Ila  ;  fìcchè  falla  ed  erra  Chi  flima  ed  ama  le  Opere  e  le 
Virtù  fue  9  ficcome  raccogliefi  da’  fuddetti  Verli  di  Catullo  9  e  da  quelli 
che  più  abbafso  porremmo .  Ma  fappiano  pure  que’  Satrapi  e  Sapienti  9  che 
folo  le  loro  Opere  apprezzano  e  le  altre  difprezzano  9  che  Chi  loda  fe- 
flefso  è  biaflmato  da  altri  9  Chi  ammira  fellelso  9  è  fcheruito.  da  altri»  e-? 
Chi  ama  troppo  fellefso  9  è  molto  da  altri  odiato  . 

T^emo  erìt  ^Amìcm  9  ìpfe  fi  te  ames  nimls . 

Perchè  1’  Arroganza  concita  odio  ;  la  Modellia  amore  9  grazia  9  e  bene¬ 
volenza  .  DilTero  le  Ninfe  a  N^rcifo  [  per  quanto  narra  Suida  ]  mentre  con¬ 
templava  le  fue  bellezze  nella  fonte  .  Multi  te  oderìnt  fi  te  ipfum  amaris  * 
Nell’  Amor  di  fe  flelTo  rellano  gli  Uomini  gabbati  nella  maniera  che  fi 
gabbano  gli  Animali  irrazionali  9  pofciacchè  a  ciafeuno  Animale  diletta  piu 
la  forma  fua9  che  quella  degli  altri  di  fpezie  diverfà  :  circa  di  Platone 
afierifee  che  le  Galline  a  fe  fleOfe  piacciono  e  che  par  loro  di  effer  na¬ 
te  con  belle  fattezze  9  il  Cane  pare  bellifiimo  al  Cane  9  il  Bue  al  Bue  9 
1’  Afino  all’  Afino  9  e  al  Porco  pare  che  il  Porco  avvanzi  di  bellezza  ^ 
Marco  Tullio  in  ogni  cofa  Platonico  nel  primo  lib.  De  'futura  Deortm  9 
allude  allo  flefib  .  Mn  putas  illam  effe  terra  mariqi  betmm  9  non  Jui  ge¬ 
neris  belva  maxìmè  deleBetur  ?•  Soggiunge  appreììb  •  Efi.  enìrn  vis  tanta  na¬ 
tura  9  ut  Homo  nemo  velit  nifi  homini  fimìlìs  effe  9  ^  quidem  Formica  Formi¬ 
ca  •  Ma  1’  Amor  di  fe  fleffo  ha  nell’  Uomo  quello  di  più  9  che  Egli  fi 
reputa  più  galante  di  ciafeuno  della  fua  fpecie  9  ficchè  non  vorrebbe  elTer 
altro  Uomo  che  fellelfo  ,  ancorché  defideri  k  fortuna  di  altri  più  potenti  e 
felici  . 


L’  Amor 
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L*  Amor  di  fefteCfo  lo  rapprefendamo  fotto  figura  Femminile  »  perchè  è 
più  radicato  nelle  Donne  ,  attefocchè  ciafcuna  quafi  per  brutta  e  fciocca 

che  fia  5  bella  e  faccente  fi  reputa  -,  oltre  ciò  apprelTo  i  Greci  pafla  fotto 

nome  di  Femmina  pollo  nella  cartella  i  che  anco  da  Latini  dicefi  TÌ7ÌUutia . 

La  incoroniamo  colla  Vefiicaria, della  quale  Plinio  lib,2,  cap,  31.  in  al¬ 
tro  modo  chiamali  Trichno  ,  Strichno  ,  PerilTo  ,  Triono  •»  ed  Alicacabo  ;  era 
in  Egitto  adoperata  da  quelli  che  facevano  le  Corone  invitati  dalla  fimili- 
tiidine  del  fiore  di  Edera  ,  ha  gli  acini  che  porporeggiano  ,  la  radice  candida 
lunga  un  cubito  ,  e  ^1  furto  quadro  >  come  defcrive  Ruellio  lib.  3.  c.  no. 
La  poniamo  per  Embolo  dell’  Amor  di  fellelTo,  perchè  i  Greci  fpecialmente 
Teofrallo  lib,  9.  cap,  22,  vogliono  che  una  dramma  di  radica  di  querta_j 
Pianta  data  a  bere  fa  che  uno  s’  abbagli  ,  credendoli  di  edere  belliflimo  . 
Dabìtur  ejus  radicìs  dracìimk  pondus  ,  ut  jìbi  qiùs  illudat  9  placeatque  ^  [eque  pul- 
cherrìmum  putet  ,  Diralfi  per  ifcherzo  di  quelli  che  fono  invaghiti  di  fellelfii 
che  abbiano  bevuto  la  radice  della  Vefiicaria  e  che  fi  abbaglino»  e  burlino 
felle  Hi  . 

La  cagione  che  porti  nella  delira  il  Narcifo  è  in  pronto  .  Nota  è  la_j 
metamorfoli  di  Oiiello  che  invaghitoli  delP  immagine  fua  »  in  fiore  di  Nar¬ 
cifo  li  converfe  ,  il  qual  fiore  genera  rtupore  »  e  gli  Amanti  di  felle Ifì  ma- 
raviglianfi  con  illupore  di  loro  medelimi ,  e  non  ci  mancano  di  quelli  »  che 
trafportati  dall’  Amor  proprio  fi  penfano  di  elfere  tanti  Narcili  compiti  e 
perfetti  in  ogni  cofa  . 

Ma  quelli  tali  non  veggono  il  grolTo  facco  pieno  d*  imperfezioni  che 
addolTo  portano  come  Siiffcno ,  il  quale  fi  tenea  per  bello  »  graziofo  »  face¬ 
to  9  ed  elegante  Poeta  9  e  non-  s’  accorgeva  che  era  difgraziato  9  infipido  »  e 
fgarbato  ;  perchè  conclude  Catullo  »  che  ciafcuno  elfendo  invaghito  di 
fertertb  in  qualche  parte  fi  alTomiglia  a  Suffeno  9  e  che  ognuno'  ha  qual¬ 
che  difetto  9  ma  che  non  conofciamo  la  mantice  »  cioè  il  facco  de  vizj  che 
dietro  le  fpalle  abbiamo  . 

"ì^eque  e/l  quìfque 

^em  non  in  aliqua  re  ^vìdere  Suffenum 
Vofjis  9  fuus  cinque  anributus  eji  errore 
^ed  non  mdemus  mantiene  quid  in  tergo  ejl . 

Ciò  avviene  dall’  Amor  proprio  »  che  il  fenno  olfufea  »  talché  innamora¬ 
ti  di  noi  medelimi  feorgiamo  Ebbene  i  mancamenti  degli  altri  9  per  leggieri 
che  Eano  »  ma  non  conofciamo  i  noUri  »  ancorché  gravi  ;  il  che  ci  dimo- 
rtrò  Efopo  9  quando  figurò  ogni  Uomo  con  due  facchi  9  uno  avanti  il  petto» 
1’  altro  di  dietro  ;  in  quello  davanti  poniamo  i  mancamenti  di  altri  »  in  quel¬ 
lo  di  dietro  i  nortri ,  perchè  dall’  Amor  di  noi  medeEmi  non  li  vediamo  » 
Eccome  vediamo  quelli  degP  altri . 

Il  Pavone  figura  1’  Amor  di  fe  rtefib  »  perchè  è  Augello  »  che  fi  com¬ 
piace  della  fua  colorita  e  occhiuta  coda  »  la  quale  in  giro  fpiega  9  e  rotan¬ 
do  intorno  la  rimira  :  ond’  è  quello  Adagio  »  tanquam  Tavo  circumfpeBans 
fe  9  che  fi  fuol  dire  di  uno  innamorato  di  fellelTo  9  che  fi  pavoneggia  intorno» 

che 
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che  ù  diletta  9  e  gufta  della  fua  perfona  5  e  che  d’  ogni  lua  cofa  ed  azio¬ 
ne  fi  compiace . 

AMORE 

Scritto  da  Seneca  nella  Tragedia  di  Ottavia  ,  c  trafportato  in  lingun^a 
nollra  cosi  .  ^ 


I»  £YYor  de  ciechi ,  e  mi  feri  mortala 
Ver  coprire  il  fuo  fiolto  9  c  ^uan  defio  9 
Fin^e  che  sAmor  fia  Dio  ; 

Sì  par  che  del  fuo  inganno  fi  diletti  9 
In  ^jifla  affai  piacevole  ,  ma  rio 
Tanto  9r  che  gode  fol  degli  altrui  mali  9 
Ch^  abbia  a  gli  omeri  /’  ali  9 
Le  mani  armate  d^  arco  9  6  di  faette  3 
E  in  breve  face  afirette 
Torti  le  fiamme  9  che  per  f  Vniverfo 
Va  poi  fpargendo  sì  9  che  del  fuo  ardore 
F^fta  accefo  ogni  core . 

E  che  daW  ufo  Vman  poco  diverfo 
Di  Fiilcan*  ès  di  Venere  fia  nato  9 
E  del  del  tenga  il  più  fublime  filato^ 

Amor  è  vizio  della  mente  ìnfana  ; 

^.ando  fi  muove  dal  fuo  proprio  loco  9 
V  aìiimo  fcalda  9  e  nafee  nè*  verdd  anni 
AW  età  9  che  affai  può  9  ma  vede  poco  ; 

V  Ozio  il  niitrifce  9  e  la  Lafeivìa  ^mana  9 

Mentre  che  va  lontana 

La  ria  Fortuna  con  fuoi  gravi  danni  9 

Spiegando  i  trifii  vanni 

E  la  buona  9  e  felice  fia  prefente  9 

Tergendo  ciò  che  tien  nel  ricco  feno  : 

Ma  fe  quefio  vkn  meno9 
Onde  il  cieco  defio  al  mal  confente9 
Il  fuoco  9  che  arde  pria  tutto  s'  ammorza9 
E  toflo  perde  Amor  ogni  fua  forza  . 
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AMOR  DOMATO, 

Di  Cefare  ^pa. 

i 


CUpìdo  a  federe  .  Tenga  fotto  i  piedi  P  Arco  e  la  Faretra  »  collabi 
face  fpenta  ..  Nella  mano  dritta  abbia  un’Orologio  da  polvere .  Nel¬ 
la  flniilra  un’  Augelletto  magro  e  macilente  nominato  Cinclo . 

Tiene  fotto  i  piedi  P  Arco  e  la  Faretra  colla  face  fpenta  »  perfegno 
d’  eifere  domato  ;  elfendocchè  P  abballare  e  deporre  le  armi  fue  »  lignifica 
foggezione  e  fomme filone  .  Non  ci  è  cola  che  domi  più  P  Amore  )  e_j 
fpenga  P  amorofa  face  ,  che  il  Tempo ,  e  la  Povertà  . 

L’’  Orologio-  che  porta  in  mano  è  limbolo  del  Tempo ,  il  quale  è  mo¬ 
deratore  di  ogni  Umano-  affetto  ,  e  di  ogni  perturbazione  di  animo ,  fpeclal- 
mente  di  Amore  9  il  cui  fine  eOfendo  pollo  in  defiderio  di  fruir  P  amata  bel¬ 
lezza  caduca  e  frale  9  è  forza  9  che  cangiata  dal  tempo  la  bellezza  9  li  cangi 
anco  P  Amore  in  altri  penlìeri  .  lllam  amaham.  olim.  9  mine  jam  alia  cura 
ìmpendet  peEtorì  Dlfie  Plauto  nelP  Epidico  9  e  lo  ftefib;  nella  Mufiellaria  , 
Stulta.  es  piane  r  Uhm.  tibì  Mrnum  putas  fare  amicitm  9  benen)olentem  ; 
Moneo  ego  te  9  deferet  ille  aiate  9  fatietate  .  E  più  abballo  mollra  che 
celfata  la  cagione  9  celTi  ancora.  P  amorofo  effètto  9  mutato-  dal  tempo  il 
bello  giovenil  colore  .  t)bì  aiate  hoc  caput  colorem  commutami  9  relicpùt  9  defe-- 
ruìq;  mciTìbi  idem  futurum  .  Credo  folle  detto  di  Demoftene  9  che  P  amo¬ 
rofo 
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rolb  fuoco  dentro  del  petto  accefb  5  non  fi  pofTa  fpegnere  colla  diligenza  : 
ma  nella  negligenza  flefìfa  »  per  mezzo  del  Tempo  ,  eilingue  e  fi  rìfoive . 
Ringrazia  il  Coppetta ,  mio  Compatrìotto»  il  Tempo  che  1*  abb  ia  fcìolto  da¬ 
gli  amorofì  lacci  in  quello  Sonetto  . 

Terchè  facrar.  non  poffo  ^Altari  e  Tempj  < 

.Al ato' Veglio -s  aW  opre  tue  sì  grandi -i 
Tu  già  le  forze  in  quel  bel  ^ifo  [pandi  , 

CÌ7e  fé  di  noi  fi  dolor ofi  fcempj  • 

Tu  della  mia  ^jendetta  ì  voti  adempì  ^ 

^  V  alterezza  e  l*  orgoglio  a  terra  mandi  » 

Tu  folo  sforzi  .Amore  5  e  gli  comandi 
Che  difcioglìa  i  miei  lacci  indegni  ed  empj  . 

Tu  quello  or  puoi ,  che  la  ragion  non  ‘valfe  » 

7{on  amico  ricordo  »  arte  ,  0  configlio  » 

T{on  giufio  [degno  d^  infinite  offefe . 

Tu  l*  alma  acquifli  ?  che  tanto  arfe  »  ed  alfe  ; 

La  qual  or  tolta  da  mortai  periglio  9 
Teco  alza  il  ‘volo  a  più  leggiadre  imprefe . 

II  Tempo  dunque  è  domator  di  Amore  »  che  fi  converte  al  fine  iii-j> 
pentimento  del  perduto  Tempo  nelle  vanita  di  Amore  • 

Augelletto  nomato  Cinclo  magro  e  macilente  9  fignificà  che  PAman- 
te  logorato  che  ha  le  fue  foltanze  negli  amori  fuoi  *  afeiutto  e  nudo  rima¬ 
ne  9  domato  dalla  povertà  9  dalla  fame  9  e  dal  mifero  llato  in  che  fi  ritrova  . 
Della  Povertà  n*  è  fimbolo  il  detto  Cinclo  9  del  quale  dice  Snida  ^  Cinclus 
avicula  tennis  9  &  macilenta  9  Vro^erbìum  pauperior  Leberide  9  &Cinclo  .  que¬ 
llo  Augello  marino  cosi  fiacco  9  che  non  può  farli  il  nido  9  però  cova  nel 
nido  di  altri»  onde  Cinclo  negli  Adagi  chiamali  un'  Uomo  povero  e  men¬ 
dico  ;  febbene  da  Snida  quello  marino  Augello  è  chiamato  Chichilos ,  Ex 
quo  Cinclus  prò  paupere  dicitur  .  Crate  Tebano  Filofofo  diife  9  che  tre  cofe 
domano  P  Amore  »  la  Fame»  il  Tempo  »  ed  il  Laccio  9  cioè  la  Dilperazione. 
.Amorem  fedat  farnese  firn  minus  tempus  eìs  mo  fi  utì  non  ^oales  9  laqueus  .  E 
per  tal  conto  li  potrebbe  aggiungere  un  laccio  al  collo  di  Cupido»  eifendo 
collume  degli  Amanti  per  difperazione  deliderar  la  morte  9  che  in  effetto  al¬ 
cuni  data  li  fono  .  Fedra  9  nelP  Ippolito  di  Euripide  9  non  potendo  fopportare 
il  fiero  impeto  di  Amore  9  penila  darli  la  morte  * 

Ex  quo  me  .Amor  mlnera^itr  confiderabam  ^  ut 
Commodiffime  ferrem  eum^  incapi  itaq; 

Exinde  reticere  hiinc  ^  occultare  morbum  ^ 

Lingu§  enim  tildi  a  fides  »  quai  extrema  quidem 
Confilia  hominum  corrigere  nonth  » 

ipfa  ‘vero  plurima  poffidet  mala  . 

Secundò  amentiam  bene  [erre  » 

O  2  Ipft 
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Ipfa  modeflia  9  vìncere  flatui . 

Tenìo  am  bis  effici  non  poffet  » 

Vmerem  mncere  morì  vifum  efl  mìhi 
Optimum  .  Iberno  contradicat  meo  decreto . 

Ma  noi  abbiamo  rapprefentato  Amore  domato  folamente  dal  Tempo  9  e 
dalla  Povertà  ,  come  cofe  più  ordinarie  ,  e  abbiamo  da  parte  lafciata  la  Di- 
fperazione  ,  occorrendo  rare  volte  agli  Amanti  darli  Morte  :  poiché  cia- 
feuno  ama  la  Vita  propria  9  c  febbenc  tutti  gli  Amanti  ricorrono  col  pen¬ 
derò  alla  Morte  9  non  per  quello  fé  la  danno  ;  e  però  il  Cavalicr  Guarini 
introduce  Mirtillo  9  che  dica  nelP  eccellivo  Amor  fuo  . 

l>lpn  ha  rimedio  alcun  fe  non  la  Morte 
a  cui  rilponde  Amarilli  . 

La  Morte  ?  Or  tu  m*  afcolta  9  e  fa  che  legge 
Ti  ftan  quelle  parole  :  ancor  ch^  io  fappia  9 
Che  H  morir  degli  ^Amanti  è  pìuttoflo 
Z)’  innamorata  lingua  9  che  desto 
jD’  animo  in  ciò  deliberato  9  e  fermo  . 

E  Torquato  Tallo  prima  di  Lui  nella  Tua  elegante  Pallorale  di  Amin¬ 
ta  diife  .  ......  è  ufo  9  ed  ^rte 

Di  ciafeun  cìP  ama  9  mìnacciarfl  Morte  9 
Ma  rade  volte  poi  fegue  V  effetto  . 

.AMOR  DI  FAMA. 

Di  Cefare  EJpa  . 

UN  Fanciullo  nudo  coronato  di  Lauro  con  i  Tuoi  rami  9  e  bacche  .  Avrà 
nella  delira  manoi  in  atto  di  porgere9  la  Corona  Civica  9  e  nella  Uni- 
Ura  la  Corona  Obridionale  ;  e  fopra  un  Piedellallo  vicino  a  detta  Figura  9 
vi  faranno  dillintamente  quelle  Corone  9  che  ufivano  i  Romani  in  Pegno  di 
valore  9  cioè  la  Murale  9  la  Callrcnfe  9  e  la  Navale  . 

Racconta  A.  Gellio  9  che  la  Corona  Trionfale  di  Oro  9  la  quale  f  da¬ 
va  in  onore  del  trionfo  ai  Capitano  9  o  all’ Imperadore  9fu  anticamente  di 
Lauro ,  e  la  Obli dionale  di  Gramigna  9  e  fi  dava  a  quelli  che  folamente 
in  qualche  ellremo  pericolo  avelfero  falvato  tutto  1’  Efercito  9  o  s’  avellerò 
levato  1’  Efercito  d*  attorno  .  La  Corona  Civica  era  di  Qiiercia  9  e  gli  An¬ 
tichi  coronavano  di  Quercia  quali  tutte  le  Statue  di  Giove  9  quaficchè 
quella  foife  Pegno  di  Vita  9  ed  i  Romani  folevano  dare  la  Ghirlanda  di 
bercia  a  Chi  avelfe  in  Guerra  difefo  da  morte  un  Cittadino  Romano  ; 
volendo  dare  P  infegna  della  Vita  a  Chi  era  altrui  cagione  di  vivere  . 
Solevano  ancora  fare  quella  Ghirlanda  di  Leccio9  per  la  fimilitudine  di  det¬ 
ti  Alberi  ,  La  Corona  Murale  era  quella  9  che  fi  dava  al  Capitano  9  ov¬ 
vero  al  Soldato  9  che  era  fiato  il  primo  a  montare  fulle  Mura  del  Nemico. 
La  Corona  Callrenfe  fi  dava  a  Chi  foTe  prima  d’  ogni  altro  montato  den¬ 
tro  i  Ballioni  9  ed  alloggiamenti  de’  Nemici .  La  Navale  fi  dava  a  Colui 
che  era  primo  a  montare  Pulì’  Armata  nemica  9  e  quelle  tre  fi  facevano  di 

Oro  9 


TOMO  PRIMO.  109 

Oro  ;  e  la  Murale  era  con  certi  Merli  fatti  a  fomigliaiiza  delle  Mura ,  ove 
era  afcefo  .  La  Calirenre  era  fatta  nella  cima  a  guiia  d’  un  BalHone  .  La 
Navale  aveva  per  ornamenti  i  Legni  di  Rollri  delle  Navi .  E  quello  è  quan^ 
to  bifognava  icrivere  in  tal  propofito  per  comodità  de’  Pittori . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

SAn  Girolamo ,  il  difprezzatore  degli  onori  del  Mondo ,  ftiinò  cofa  non 
colpevole  il  defiderio  di  Fama  ;  e"  nel  Libro  ^  che  fcriffe  degli  Uomini 
illuftri  non  dubitò  nel  Catalogo  di  quelli  notare  anche  il  fuo  Nome  ;  an- 
zicchè  in  tutti  i  nobiliffimi  fuoi  fcritti  5  che  a  fua  perpetua  gloria  ha  la- 
fciato  a  Polleri ,  fi  trova  avere  ufata  fomma  diligenza  che  vi  fi  conofca 
1’  Autore  .  S,  Agodino  fimilmente  ,  ed  in  particolare  nelle  ConfefTioni ,  oL- 
ferviamo  che  fe  ha  manifellato  i  fuoi  difetti  1  ha  per  altro  ancora  ram¬ 
mentato  ciò  9  che  in  lode  fua  rifultar  poteva  :  e  cosi  moltiffimi  altri  dot- 
tiflimi  Uomini  9  e  di  fanta  vita  ,  Gio.  Batt,  Fulg:  lib,  8.  Un  defiderio  talc9 
ma  regolato  a  norma  de’  predetti  Santi  9  non  folo  non  ha  in  fe  colpa  9  ma 
dimoia  anzi  alla  Virtù  .  Gloria  cupiditas  nomumqiiam  bona  efl  .  D.  u4HgHjì. 
de  Cmt,  Dei  lib,  5.  cap,  13. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

STrano  9  empio  9  ficrilego  fi  fu  il  penderò  di  Erodrato  di  Efefo .  Bra¬ 
mando  Codui  fino  all’  eccedo  di  acquidard  nome  nel  Mondo  9  non  fape- 
va  a  qual  mezzo  appigliarfi  9  dante cchè  nè  per  le  fue  Virtù  o  Coraggio9 
nè  peri  meriti  degli  Avi  poteva  punto  avvanzard  nella  drada  della  Glo¬ 
ria  .  Anziofo  nientedimeno  che  di  Lui  d  aveOfe  a  parlare  9  d  rifolvette  allo 
incendio  del  famoddimo  Tempio  che  nella  fua  . Patria  a  Diana  era  fagro  9 
e  che  era  da  Chiunque  d  vedeva  9  pubblicato  come  una  delle  maggiori  ma¬ 
raviglie  del  Mondo  ;  e  cosi  pofe  ad  effetto  il  fuo  perv^erfo  dìfegno  ,  1  Cit¬ 
tadini  di  Efefo  9  acciò  non  ottenede  il  confeguimento  di  ciò  9  che  per  mez¬ 
zo  di  tanta  fceleraggine  aveva  bramato  9  fecero  rigoroddimo  Decreto  9  che 
ninno  ardito  aveffe  nominare  Erodrato  ,  e  molto  meno  a’  Poderi  ia_^ 
qualunque  modo  lafciar  la  memoria  di  cosi  empio  nome  .  Niente  però  vi 
è  dato  più  vano  di  dmìl  decreto  ;  giacché  è  dato  fempre  9  ed  in  ogni  tem¬ 
po  farà  noto  il  Nome  di  Erodrato  .  Fde>\  Majf,  lib,  8.  iSHatd  Conte  MìtoL 
lib,  g.  cap,  8.  di  Diana, 

FATTO  FAVOLOSO. 

Glafone  Figliuolo  di  Efone  e  di  Alcimeda  9  fu  in  ogni  tempo  fieramen¬ 
te  pcrfeguitato  da  Pelia  fiio  Zio  9  che  tentava  darlo  alia  morte  per 
impadroiiird  adatto  del  Regno.  Sapeva  Pelia  quanto  Giafone  Amante  foife 
di  acquidard  nome  nel  Mondo  9  per  il  che  fapendo  che  in  Colchide  d  cii- 
flodiva  il  famofo  Vello  d’  Oro  9  e  che  quanti  alla  Conquida  di  quello  d 

azzar- 


no  ICONOLOGÌA 

azzardarono  9  erano  rìmafti  mìfero  pafto  deir  orrido  moflruofo  Cuftode  % 
accefe  1*  animo  del  valorofo  Giafone  a  portarli  alP  acquillo  di  detto  Vel¬ 
lo  .  Parti  infatti  »  e  feco  partir  volle  la  maggior  parte  della  Greca  Gio¬ 
ventù  5  e  niente  atterrito  dall*  evidente  pericolo  9  a  cui  li  efponeva  9  Ia_^ 
Gloria  amando  piucchè  la  propria  Vita  9  non  dubitò  tentare  Plmprefa.  Fa¬ 
vori  la  Sorte  il  luo  coraggio ,  e  coll*  ajuto  di  Medea  Figlia  del  Re  di 
Colchi  9  che  di  Lui  li  era  invaghita  ,  ne  ritor-nò  vittoriofo  ,  Ovvid^  Metani^ 
lìh^  ò*  c  7*  Diodoro  Siculo  lib.  5.  Biblìot.  cap,  3. 

AMOR  DELLA  PATRIA. 


Di  Qioi  Zarattim  Caflellini  ^ 


Giovane  vigorofo  pollo  fra  una  efalazione  di  fumo»  ed  una  gran  fiam¬ 
ma  di  fuoco  ;  ma  che  Egli  guardi  con  lieto  ciglio  verfo  il  fumo  . 
Porti  nella  mano  delira  una  Corona  di  Gramigna  .Nella  Enidra  un’  altra 
di  Qi-ìercìa  .  A*  piedi  da  un  canto  vi  Ea  un  profondo  Precipizio .  Dall*  al¬ 
tro  canto  intrepidamente  conculchi  Scimitarre  »  Armi  in  aEa  9  e  Mannaie  ; 
e  perchè  corrilponda  a  Emili  circoEanze  »  e  per  la  cagione  che  diremo  9  E 
veEirà  di  Abito  Militare  antico  . 

E*  Giovane  vigorofo  »  perchè*  I*  Amore  della  Patria  piucchè  s*  invec¬ 
chia  »  piu  è  vigorofo  9  non  E  debilita  »  nè  mai  perde  le  forze  :  tutti  gli  al¬ 
tri  Amori  celfano  .  Un  Cavaliere  dopo  che  avrà  fervito  in  Amore  uiu^ 

tempo 
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tempo  ad  una  Dama  »  fpento  P  amorofo  fuoco  dal  freddo  Tempo  »  c  dalla-j 
Età  men  frefca  »  ch^  altri  penfieri  apporta  »  appoco  appoco  fe  ne  fcorda  ; 
ma  della  Patria  non  mai .  Un  Mercante  9  allettato  dalP  amore  della  roba  e 
dei  guadagno;  non  iftimerà  alcun  pericolo  per  Navigazioni  difficiliitìme  e  tem- 
pelloie  9  all*  ultimo  fi  ritira  al  Porto  della  Paterna  riva  .  Un  Cortigiano  ade- 
fcato  dall*  ambizione  9  vive  baldanzofo  nella  fuperba  Corte  9  nutrito  dalle,^ 
fidiaci  fperanze  9  nondimeno  fovente  penfa  al  fuo  nativo  Nido  .  Un  Capi¬ 
tano  dopo  che  avrà  molti  Anni  guerreggiato  per  acquiilar  Fama  e  Gloria9 
alfine  fe  ne  torna  alla  Patria  a  ripofarfi  .  Efempio  ne  fia  il  faggio  UlÌLre9 
che  avendo  pratticato  come  Capitano  gloriofo  nelle  più  nobili  Parti  della-j 
Grecia  9  grato  9  anzi  gratiffimo  alla  fplendida  Corte  Imperiale  9  defiderava 
tuttavia  far  ritorno  in  Itaca  fua  Patria  ofcura  9  brutta  9  e  fafibfa  ^  Quello 
Amore  della  Patria  è  perpetuo  9  per  1*  eterno  obbligo  9  ed  onore  9  che 
quella  di  natura  ciafcun  le  deve  9  come  il  Figliuolo  al  Padre  ;  elTendo  Noi 
in  quella  generati  9  ed  avendo  in  Eflfa  ricevuto  lo  fpirito  e  1*  aura  vitale  : 
anzi  per  quanto  alferifce  Platone  in  Critone  9  e  J  erode  9  è  maggior  P  ob¬ 
bligo  9  e  1*  onore  che  fi  deve  alla  Patria  9  che  alla  Madre  9.  ed  al  Padre  9 
dal  quale  prende  il  nome  la  Patria  .  nomen  Tatrìdì  ìmpofuit  (  dice  Jero- 
cle  a  re  ipfa  non  temere  Tatriam  ìioìnina^it  9  ^oocahulo  quldem  et  Vatre  dedu¬ 
rlo  9  pronmtìato  tamén  fosminìna  terminatione  9  ut  ex  utroque  Tarente  mlxtunuf 
effet .  ^tque  heec  ratio  ìnjìnuat  Tatriam  unam  ex  aquo  duobus  Tarentìbus  coleri- 
dam  effe .  Traferenda  ìgltur  omnìno  efl  Tatria  utrhis  Tarentum  feorfim  :  ne 

fimul  quìdem  Varentes  ambos  majorìs  fieri  9  jed  acquali  onore  dignarì  :  efl  autemy 
alia  ratio  9  qii(^  non  tantum  acquali  y  fed  majori  9  edam  quam  fimul  ambos 
Tarentes  honore  Tatriam  ajficere  monet  9  neque  j'olum  ipfls  eam  praefert  9  Jed  edam 
Vxori  9  ^  Liberìs  »  Jimicìs  9  &  abfoluto  fermone  rebus  aliìs  omnibus  pofl 
Deos .  Dello  flefib  parere  è  Plutarco  ne*  Morali  ^At  enìm  Tatria  9  ut 
Cretenfium  more  loquar  9  Matria  plus  in  te  9  quam  Tarentes  tuì  jus  habet .  Da 
tale  obbligo  9  ed  affetto  naturale  nafee  che  ciafeuno  ama  la  Patria  fua  9  an¬ 
corché  minima  ;  nè  fa  eccezione  da  luogo,  a  luogo  per  umile  9  o  fublime-^ 
che  fia  'Z)lyffes  ad  Ithacoe  fuac  fax^  fic  properat  9  quemadmodum  ^gamennon^ 
ad  Mycenarum  nobiles  Muros  %emo  enim  Tatriam  quìa  magna  efl  amat-i  Jed 
quìa  fina.  Dice  Seneca  Filofo^  5  che  Ulilfe  s’  affretta  andare  tra  ìfiffid*!- 
t  aca  fua  Patria  9  con  quel  medefimo  amore  e  de  fide  rio  9  che  Agamenno¬ 
ne  Imperadore  tra  le.  n^^Hi  Mura  di  Micena  perciocché  ninno  ama  la_3 
Patria  9  perchè  fia  grande  9  ma  perchè  è  fua  9  amandoli  naturalmente  per 
fua  ;  crefee  tanto,  edere  1*  Amor  della  Patria  nel  cuore  de*  fuoi  Cittadini , 
che  acciecatì  da  quello  9  non  ifeorgono  lo  fplendore  delle  altrui  Patrie  9  e_^ 
più  a  tal*  uno  diletterà,  la  fua  Valle  9  Montagna  9  e  Bicocca  9  la  Tua  Defer¬ 
ta  e  barbara  Terra  9  che  la  nobil  Roma  ..  Volgato  è  quel  Proverbio:  Ta- 
trix  fumus  igne  alieno  luculendor  .  Il  fumo  della  Patria  è  più  rilucente  9  che 
il  fuoco  degli  altri  Paefl  9  e  però  1*  abbiamo-  figurato  verfo  il  fumo  9  vol¬ 
tando  le  fpalle  al  fuoco  .  Ha  quello  motto  origine  da  Omero  9  nel  prin¬ 
cipio  della  prima  Odiifea  , 
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Cupìens  -,  ^el  fiimum  exeuntem  *videre 
Tatria  fm  ?  mori  dejìderat . 

L’  ìdefTo  replica  Ovvidio  nel  primo  de  Tonto  ^  con  altri  Verfi,  chc_» 
molto  bene  efprimono  il  dolce  Amore  della  Patria  . 

Tslpn  dubia  efi  libaci  prudenza  ;  fed  tamen  optai 
Fumum  de  Tatriis  pojfe  ridere  focis . 

T{efcio  quod  natale  [ohm  dtdeedìne  cimhìos 
Ducìt ,  &  immemores  non  finii  effe  fri  : 

^id  melius  l\pma  ?  Scythico  quid  [rigore  pejus  ? 

Huc  tamen  ex  illa  Barbams  Vrbe  [ugit  ? 

Luciano  ancora  nelP  Encomio  della  Patria  riferifee  il  medefimo  detto  . 
Tatrice  [nmus  lucidentior  homini  njidetur  ,  quam  ignis  albi ,  AlP  Uomo  pare  più 
lucente  il  fumo  della  Patria  ,  che  il  fuoco  d^  altrove  ;  dal  che  non  fia*  ma¬ 
raviglia  9  che  quali  tutti  i  ForalHeri  biafimano  Roma  5  chi  in  una  cofa  <) 

chi  in  un^  altra  5  lodando  ciafeuno  la  Patria  fua  (a)  ;  perchè  P  Amor  del¬ 

la  Patria»  che  il  lor  vedere  appanna  ,  impedifee  che  non  polTino  difeernere 
la  grandezza  fua  »  e  però  non  hanno  riguardo  di  tenerla  fraudata  delle-? 
fue  meritate  lodi  »  nel  che  mollrano  di  poco  Papere  ,  ancorché  Euripide,? 
dica ,  che  non  ha  retto  Papere  Colui  »  che  loda  più  la  Patria  degli  altri  » 
che  la  Pua . 

Meo  quidem  judicìo  non  reBè  [aplt 
^i  [pretis  Tatri£  Terr£  finìbus  » 
alienarti  laudai ,  è*  niorìhus  gaudet  alienìs  . 

Anzi  a  mio  giudizio  molto  più  inoltra  Papere  Colui  »  che  conofcc 
qualità  de^  coltiimi  »  e  la  differenza  s  che  ci  è  da  un  luogo  alP  altro .  On¬ 
de  Chi  li  leverà  il  velo  della  Patria  affezione  davanti  gli  occhi  »  che_? 

bendati  tiene  »  e  chi  vorrà  dire  il  vero  Penza  pafllone  »  confermerà  il  pa¬ 
rere  di  Ateneo  >  il  quale  ancorché  Greco  »  c  Gentile  Autore  nel  primo 
Libro  9  chiama  Roma  Patria  Celefte  9  «  Compendio  di  tutto  il  Mondo  .  Ce- 
lelte  in  vero  9  non  tanto  per  la  bellezza  ed  amenità  del  Sito  9  e  la  Poavi- 
tà  del  Cielo  9  quanto  perchè  in  quella  ha  \oluto  fondare  la  Pua  Santa  Chie- 
Pa  il  Creator  del  Cielo  9  ed  Effa  è  reiidenza  del  Può  Vicario  9  che  tiene_? 
le  Chiavi  del  Cielo  9  e  vi  diPpenPa  i  TePori  ,  Compendio  è  poi  del 

Mondo  9  poiché  in  quella  non  Polamente  concorrono  moltitudine  dì  Genti» 
di  Francia  9  e  Spagna  9  ma  anco  vi  fi  veggono  GreU  ,  Armeni  »  Germani  9 

Inglefì  9 

La  maraviglia  che  nafee  in  me  ,  è  che  il  CafteJlini  attribuifea  a  quali 
tutti  i  Foraftieri  la  cecità  di  biafimare  Roma  .  Sia  detto  con  fua  buona  pace  3  Egli 
sù  quello  particolare  ha  pollo  3  fenza  conlìderarc  più  oltre,  ciò  che  gli  è  venuto 
alla  Penna  .  nota  a  tutto  il  Mondo  la  grandezza  ,  la  magnificenza  ,  la  bel¬ 
lezza  3  la  rarità  delle  cofe  di  Roma  ,  ed  è  imponìbile  che  il  Callellini  abbia  fa- 
puto  3  ed  abbia  Pentito  da  quali  tutti  i  Forallieri  bialìmare  Roma  ,  fe  non 
torfe  da  qualche  bizzarro  Umore  ,  che  avrà  pretefo  di  Lui  prenderli  giuoco ,  col 
farlo  alterare  ,  abballando  i  meriti  della  fua  Patria  ;  ed  Egli  dalP  Amore  delia 
fìrfla  Patria  accecato ,  dimoflra  avergli  fatto  ottenere  rinterro.. 
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Inglefi?  Olandcfl^  Elvezj,  Mofcoviti ,  Maroniti,  Perliani ,  Affricani,  Traci, 
Mori,  Giapponefi  ,  Indiani,  Tranfiivani,  Ungari ,  e  Sciti,  appunto  come_^ 
dice  il  fuddetto  Ateneo  .  ^.andoquidem  in  ect  Vrht  Gentes  etiarn  tctcc  habi-- 
tmt  5  ut  Capadoces ScytÌM ,  Tonti  '^{ationes ,  dìa  complures ,  qjiarum  con-- 
curfus  habitabilis  totius  Terra  Topulus  efì .  In  quella  giiiHi  tutte  le  parti  della 
Terra  vengono  ad  elTere  volontariamente  tributarie  del  fuo  fangue  ,  de* 
fuoi  Figli  ,  e  Cittadini  a  Roma  ,  come  Capo  del  Mondo  ,  per  il  che  con 
molta  ragione  tuttavia  chiamar  lì  può  Alilo  ,  Teatro  ,  Tempio ,  c  Com¬ 
pendio  dell*  Univerfo  ,  e  polliamo  confermare  quello  che  afferma  il  Pe¬ 
trarca  con  tali  parole  .  Hoc  affirmo ,  quod  totìas  humma  magnificentia  fupre- 
mim  domicìliim  efi  ,  nec  efl  dlus  tam  remotns  Terrarnm  angulus  ,  qui 

hoc  neget  .  E  fe  il  medelìmo  Petrarca  in  alcuni  Sonetti  ne  dice  male  ; 
emenda  anco  un  tale  errore  con  foprabbondanti  lodi  nelle  lue  Opere  La¬ 
tine  ,  in  quella  copiofa  Invettiva  ,  che  fa  centra  Gdlum ,  nella  quale  è  da 
Lui  celebrata  con  si  nobile  encomio  ,  B^ma  Mundi  caput ,  Vrbhim  Bigina  » 
Sedes  Imperli -ì  Mrx  Fidei  Catholica  Fons  omnium  memorabilìum  exemplorum  * 
E  fe  1*  avelfe  veduta  nell*  amplilllmo  flato  in  che  ora  li  trova  accrefeiuta» 
ed  oltremmodo  abbellita  ,  non  avrebbe  meno  detto  .  Muri  quidem  ,  Ta- 
latta  cecìderunt ,  gloria  nominis  immortalis  efl  ;  Ma  piuttoflo  detto  avrebbe_j> 
alla  gloria  dell*  immortai  nome  corrifponde  I*  eterna  ed  eccelfa  Maefla 
della  Città  ;  poiché  in  Effa  rifplende  lo  Iplendorc  degli  Edifizj  moderni  » 
emuli  dell*  antica  magnificenza  ,  le  cui  veiligia  danno  maraviglia  e  nor¬ 
ma  all*  Architettura  ;  in  Effa  fi  gode  1*  ampiezza  delle  Strade  ,  in  Effa  ve- 
defi  l’altezza  de*  fuperbi  Palazzi,  Obelifchi ,  Colonne  ,  Archi,  e  Trofei; 
in  Effa  confervanfi  Statue  fitte  da  antichiffimi  Scultori  nominati  da  Plinio , 
la  Niobe  co*  Figli ,  il  Laocoonte  ,  Dirce  legata  al  Toro ,  ed  altre  molte, 
alle  quali  fi  aggiungono  Opere  moderne  di  Scultura  e  Pittura  ,  che  oggidì 
alla  fama  degli  Antichi  non  cede  :  oltre  il  corfo  confueto  del  Tebro  Re  de* 
Fiumi ,  vi  abbondano  copiofl  Acquedotti ,  e  feorrono  diverfi  Capi  di  Acque, 
e  fiorifeono  deliziofi  Giardini ,  per  i  fuperbi  c  fpaziofì  Colli ,  e  quello  che 
importa  più  ,  fanno  in  piedi  inf niti  Monaf erj  ,  Luoghi  pii ,  Collegi , 
Tempi  veramente  Divini  e  Sacrofanti  .  In  quanto  alla  Corte  di  Roma-o 
affomigliar  f  può  alla  Gerarchia  Celefe ,  flccome  Pio  Secondo  prattico  nel¬ 
le  Corti  Reali  ed  Imperiali,  1*  affomiglia  nell’Apologià  che  fcrive  a  Mar¬ 
tino  .  Inflar  Caleflis  gerarchia  diceres  Bomanam  Curiam  ,  intuere ,  &  cìrcut^ 
Mundum ,  perluflra  Trincìpum  Mtrìa ,  B^gum  Mulas  intra fpicìto,  ,  ó*  fi 
qua  efi  Curia  fimilis  Mpofiolica  refer  nobis  .  In  quanto  a*  nobilifimi  Ingegni, 
che  continuamente  vi  fiorifeono  ,  è  fuperfluo  il  ragionarne  ;  poiché  in  E  fa, 
e  nafeono  feliciffimi  ,  e  venuti  di  fuori  fi  affinano,  come  l’Oro  nella.  Fif¬ 
eina  :  Quindi  è  che  molti  giungono  in  Roma  gonfi  e  pieni  dì  fuperbia 
e  prefunzione  di  fopra  fapere  ,  che  poi  fi  partono  umiliati  pieni  di  fliipo- 
re  ,  nè  mette  lor  conto  il  dimorarvi,  perchè  vi  perdono  il  nome,  come 
ì  Fiumi ,  che  entrano  nel  Mare  .  Concetto  di  Pio  Secondo  nel  Libro  XL 
de*  fuoi  Commentari  .  ^emadmodum  Terra  Flumìna ,  quantumvìs  ampia  ^ 
profunda  <inomen  amìttunt  ingrejjb  Mare ,  ita  DoLe^es  domi  clari  »  inter  fuos 
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illuflres  I{pmanam  ademtes  Curiam  inter  majora  lumina^  nomen  hcem  amhtunt. 
Taccia  Giulio  Liplio  ,  che  nella  prima  Centuria  ,  Pillola  vigefimaterza  9  re¬ 
puta  Roma  Città  confula  e  torbolenta  9  e  tutta  Italia  incolta  di  fama 
di  fcritti  9  qualicchè  il  fuo  fapere  non  fia  fondato  fopra  Scrittori  antichi  Ro¬ 
mani  .9  apprefo  ed  imparato  anco  da’  moderni  Italiani  .  Dalli  Beroaldi  9  da 
M.  Antonio  Sabellico  9  da  Lorenzo  Valla  9  da  Guarini  9  da  Mari!  9  da  Ra- 
faello  Volaterrano  9  dal  Bembo  9  dall’  Alciato  9  da  Collanzo  Fanefe  9  dal 
Merula  9  dal  Calderino  9  da  Gio.  Battida  Pio  9  e  da  altri  Commentatori  9 
ed  Oratori  9  Poeti  9  Iftorici  Romani  ;  dal  Biondo  9  da  Pomponio  Leto  9  da 
Angiolo  Poliziano  9  Marlilio  Ficino9  da  Gio.  Battida  Egnatio  9  dal  Media¬ 
no  9  da  Andrea  Fulvio  9  da  Celio  Rodigino  9  da  Polidoro  Virgilio  9  da  Pie¬ 
tro  Crinito  9  da  Lilio  Giraldi  9  dal  Panvino  9  dal  Sigonio  9  da  Pietro  Vitto¬ 
rio  9  dalli  Manuccì  9  da  Fulvio  Orllni  Romano  9  e  da  altri  Italiani  Oiferva- 
tori  della  Romana  antichità  9  fpecialmente  da  Alelfandro  ab  Alexandro  * 
Ma  come  può  chiamare  Italia  incolta  di  Scritti  9  Te  tutte  le  altre  Regio¬ 
ni  doppiamente  di  Scritti  fupera  9  poiché  ò  abbondante  e  colta  non  folo 
nell’  antica  fua  lingua  Latina  9  ma  ancora  nella  materna  volgare  9  ricca  di 
vari  componimenti  9  e  di  Poe  de  terle  9  còlte  9  e  dilettevoli  al  pari  degli 
antichi  Greci  9  e  Italiani  :  e  per  non  andar  vagando  per  lo  tempo  pa{rat09 
oggidì  in  Roma  fola  nel  Sacrofinto  Romano  Senato  di  Cardinali  9  vi  fono 
Storici  9  Jurifconfulti  9  Filofofi  9  e  Teologi  tanto  colti  e  copiod  9  ch<L-? 
tutte  le  altre  Nazioni  di  Scritti  pofTono  confondere  9  Bellarmino  nel¬ 
la  Filofofia  9  e  Teologia  9  Mantica  9  e  Tofco  dngolarifdmi  nella  Legge  9 
Afcanio  Colonna  nell’  Oratoria  facoltà  di  nativa  facondia  Romana  9  ed  il 
Baronio  nella  Storia  9  di  cui  d  può  dire  9  quello  che  del  Romano  Varrone 
dilfe  S.  Agodino  lìb.  6,  cap,  2.  della  Città  di  Dio  •  Tarn  multa  legit  9  lìt 
aliquid  ei  fcribere  vacajfe  miremnr  ;  tam  multa  [crlpfit  9  quam  multa  ^vlx  quem- 
quam  leger e  pot ni ffe  credamus.  Se  d  voledero  poi  numerare  altri  Autori  Ita¬ 
liani  9  e  Romani  9  che  al  predente  per  Roma  danno  nelle  Religioni  9  nelli 
Collegi  9  nelle  Corti  9  e  Cade  private  9  fenza  dubbio  andare iTimo  in  indnito; 
e  tanto  più  de  volelTimo  udcir  di  Roma  9  e  dilatarci  per  tutta  Italia  9  la 
quale  è  data  ripiena  di  Uomini  Letterati  e  Valorod  9  decome  in  ilpecie^ 
Roma  ,  Onde  con  molta  ragione  il  Petrarca  d  tiene  buono  di  elTere  Ita¬ 
liano  9  e  d  gloria  di  eOfere  Cittadino  Romano  nella  duddetta  invettiva.  Sum 
*V€rò  Italus  '^l^atione  9  ^  ^ornanus  Civis  effe  gloriar  ;  de  quo  non  modo  Trincìpes^ 
Mundique  Domini  gloriati  funt  9  fed  Vaulus  ^pofiolus  9  is  qui  dìxit  9  non  hahemus 
hìc  manenpem  Cwitatem  9  Vrbem  B^mam  Vatriam  fuam  facit .  Ma  torniamo  al¬ 
la  Figura  9  e  de  l’ Amor  della  Romana  Patria  lacerata  da  certi  invidiod  Au¬ 
tori  Oltramontani  poco  a  Lei  divoti  9  m’ ha  trafportato  alle  due  difede 
lodi  9  non  deve  a  niuno  rincrefeere  ;  per  elTere  Ella  Patria  comune  . 

La  Corona  di  Gramigna  è  dmbolo  dell’  Amor  della  Patria  9  la  quale 
dar  d  doleva  a  quel  Cittadino  9  che  aveffe  liberata  la  Patria  dallo  alTedio 
de’  nemici  9  e  facevad  di  Gramigna  9  perchè  fu  olTervato  9  che  era  nata  nel 
luogo  dove  d  trovavano  rinchiud  gli  alfediati .  Fu  dal  Senato  Romano  da- 
t'4  a  Fabio  Malfimo  >  che  mella  feconda  Guerra  Cartaginede  liberò  Roma_j 

dallo 
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dallo  afTedio  :  ed  era  il  più  nobile  e  onorato  premio ,  che  dar  fi  potelTc 
ad  un  Guerriero,  conforme  alP  opera  che  maggiore  non  fi  può  fare,  perchè 
Chi  giova  a  tutto  il  Corpo  della  Patria  ,  giova  a  ciafcun  Cittadino  mem-, 
bro  della  Patria  .  Dirò  più,  che  Chi  da  falute  ad  un’  membro,  da  falute  a' 
tutto  il  Corpo  ;  e  però  Chi  giova  ad  un  Cittadino  ,  giova  ancora  alla  Patria 
perchè  util  cofa  è  alla  Città  ed  efpediente  la  falute  di  un^  ottimo  e  gio¬ 
vevole  Cittadino  .  Per  tal  cagione  davafi  ancora  un’  altra  Corona  a  Chi 
avelfe  falvata  la  vita  in  battaglia  ad  un  Cittadino  ,  e  facevafi  di  Qiiercia  ; 
perchè  da  quella  i  più  antichi  il  cibo  prendevano  e  in  vita  fi  mantene¬ 
vano  ,  come  piace  ad  Aulo  Gcllio ,  con  tuttocchè  nelle  QiiiiHoni  Romane 
altre  ragioni  Plutarco  arrechi  [  ^  »  Sicché  P  Amor  della  Patria  deve»^ 

primieramente  in  genere  abbracciare  tutta  la  Patria  ;  e  fecondariamente  in 
ifpecie  ogni  Cittadino  per  maggior  utile  ,  confolazione  ,  e  quiete  della  Città, 
J1  precipizio  alli  piedi  ,  co’  quali  conculca  intrepidamente  le  armi ,  fi- 
gnifica  ,  che  non  fi  prezza  niun  pericolo  di  vita  per  An;or  della  Patria  » 
come  Anchuro  figlio  di  Mida  Re  di  Frigia  ,  e  Marco  Curzio  Romano  , 
che  {pontaneamente  per  dar  falute  alla  Patria  loro  fi  tolfero  di  vita  col  preci¬ 
pitarli  nella  peftifera  apertura  della  terra  ;  e  in  mille  altri  che  ingenerose  im- 
prefe  hanno  fparfo  il  fangue  per  la  Patria  .  Neltore  famofo  Capitano  nella 
Illiade  di  Omero  volendo  dar  animo  a’  Troiani  per  combattere  contro  C. 
Greci  ,  propone  che  il  morire  per  la  Patria  è  cofa  bella. 

Tugnate  contro,  no^es  frequentcs  ,  qui  autem  ‘ve(lrum 
Vulneratìis  ,  ^uel  percujfus  mortem ,  fatim  fecutus  fuerit  % 
Moriatur  ,  non  enim  indecorum  pugnanti  prò  Totrio  mori . 

Onde  Orazio  nella  2.  Ode  del  3.  lib.  ditte 

Duke  ,  decorum  e/l  prò  T atrio  morì. 

E  Luciano  nell’  Encomio  della  Patria  fcrifte  ,  che  nelle  ottervazioni  Mi¬ 
litari  vale  aitai ,  fe  fi  dice  che  la  Guerra  fi  piglia  per  la  Patria  :  niuno  fa¬ 
rà  che  udita  quella  voce  fia  per  aver  terrore  di  morte  e  di  pencolo  al¬ 
cuno  ;  imperciocché  ha  efficacia  il  nome  e  k  commemorazione  della  Pa¬ 
tria  di  far  diventare  un’  animo  timido ,  forte  c  valorofo ,  per  1’  obligo  che 
fi  deve  ,  e  per  1’  amor  che  fe  le  porta,  incitato  anco  dallo  llimolo  della  Glo¬ 
ria  che  fi  acquilla  al  proprio  nome  ed  alla  fu  a  Stirpe  in  vita  e  dopo  morte  , 
ficcome  con  dolce  canto  copiofamente  efprime  Pindaro  nell’ IlUimij  ,  Ode 
7.  fopra  la  Vittoria  di  Sterpfiade  Tebano,  il  cui  Zio  materno  combattendo 
mori  per  la  Patria  . 


yivunculo  cognomini  dedit  conmune  decus ,  cm  mortem  Mars  otreo  clypeo  in-- 
/ìgms  attulit  :  fed  honor  prceclarìs  ejus  fa6!is  exadverfo  refpondet  ,  Jciiat  eni'nu 

P  2  certo  » 


(a")  Le  ragioni  ,  che  Plutarco  ne’ fiioi  Problemi  apporta  fono;  o  perchè  nelle 
Spedizioni  Militari  la  Qiiercia  è  la  pivi  facile  a  rinvenirli  ^  o  perchè  era  confecra- 
ta  a  Giove  ,  eli  a  Giunone  ,  che  alle  Citta  prefiedevano ,  o  perchè  il  Collume  è 
fiato  prefo  dagli  Arcadi  ,  ai  quali  lì  attribuifee  una  certa  tal  quale  correlazione 
con  la  QiLiercia  ;  giacché  come  i  primi  Uomini  a  nafeer  dalla  Terra  fono  fiati  gli 
Arcadi  ,  così  la  Quercia  fi  dice  nata  ptirna  di  tutte  le  altre  Piante  . 
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certo  5  quicimque  in  hac  nube  grandinem  Janguinis  à  cava  Vaìyìa  propulfAt  cxi-^ 
timi  à  Cmbus  depellens  per  contrArìum  exercitum^i  fiirpi  fe  mAximAm  glorÌAm  ac* 
cumnÌAre  9  dum  'vhet.  9  cum  obìerit  •  Ma  per  mio  avvifo  poco  accrefci- 
menta  di  gloria  potè  arrecare  Sterpfiadc  alla  memoria  e  nome  di  fuo  ZÌ09 
perchè  fenza  comparazione  alcuna  molto  maggior  gloria  è  morir  per  Amor 
della  Patria  9  che  vivere  nelli  feltevoli  combattimenti  Iftmj  9  Nemei  9  Piti  9 
ed  Olimpici  cantati  da  Pindaro  .  Per  qual  cagione  penfiaino  noi  che  Ligur- 
go  Legislatore  e  Re  de^  Lacedemonieii  ordinafTe  9  che  non  fi  fcolpiOfe  no¬ 
me  di  morto  niuno  in  fepolcro  9  fe  non  di  quelli  coraggiofi  Uomini  9  e  Don¬ 
ne  9  che  follerò  onoratamente  in  battaglia  morti  per  la  Patria  ?  Salvo  per¬ 
chè  riputava  elTere  folamente  degni  di  memoria  quelli  che  folTero  glorio- 
famente  morti  per  la  Patria  .  Turbofii  alquanto  Senofonte  Filofofo  Atenie- 
fe  9  mentre  faceva  Sacrificio  9  quando  gli  fu  data  nuova  9  che  Grillo  fuo  Fi¬ 
gliuolo  era  morto  9  e  però  levoffi  la  Corona  di  Telia  ;  avendo  poi  diman¬ 
dato  in  che  modo  era  morta 9  elfendogli  rifpofio  9  che  er-a  morto  animofa- 
mente  in  battaglia  9  intefo  ciò  di  nuovo  fi  pofe  la  Corona  in  Capo  9  e  mo- 
firò  di  fentire  più  allegrezza  per  la  gloria  e  valore  del  Figliuolo  9  che  do¬ 
lore  per  la  morte  e  perdita  di  ETo  9  quando  rifpofe  a  Chi  gli  diè  la  fu- 
nella  nuova  .  DEQS  precAtiis  fumi  ut  mìhì  Film  non  ìmmortalis  9  ac  long^vus 
ejfet  9  cum  inccrtum  fit  an  hoc  expediat  9  fed  ut  probus  ejfet  9  ac  Tatria  amAtor  .  Te¬ 
llo  di  Plutarco  ad  Appollonio  . 

Da  quelli  particolari  fi  può  giudicare  9  che  P  abito  Militare  molto  berL-5 
convenga  alP  Amor  delia  Patria  9  llando  fempre  ogni  buon  Cittadino  alle 
occorrenze  pronto  e  apparecchiato  di  morire  colP  arme  in  mano  per  la 
fila  Patria  9  opponendoli  a  qualfivoglia  fuo  pubblico  nemico  ;  e  in  vero  fic- 
come  P  amico  fi  conofee  alle  bifogna  9  cosi  P  Amor  della  Patria  non  fifeor- 
ge  meglio  9  che  negli  urgenti  bifogni  di  Guerra  9  ove  Chi  P  ama  antepone 
la  falute  della  Patria  alla  propria  vita,  e  fallite  . 

Antico  dilli  9  perchè  gli  Antichi  hanno  dato  fingolare  eflempio  in  amar 
la  Patria  9  e  mollrato  fegni  evidenti  di  Amore  9  come  gli  Orazj  9  li  Deci  « 
e  li  trecento  e  fei  Fabj  9  feguitati  da  mille  Clienti  9  che  tutti  generofamen- 
te  con  fama  e  gloria  loro  melfero  la  vita  per  lo  fvifeerato  Amore  9  che 
portarono  à  Roma  Patria  loro . 

FATTO  STORICO  SAGRO* 

NEIIa  fiera  Battaglia  accefa  tra  Giuda  Maccabeo  ed  il  Re  Antioco  Eu- 
patore  9  chiaro  apparve  quanto  valelTe  P  amore  del  fuo  Popolo  in^ 
Eleazaro  Figlio  di  Saura  9  e  (  come  vuole  Giufeppe  Ebreo  nelle  fiie  Anti¬ 
chità  Giudaiche  )  Fratello  di  Giuda  .  Aveva  Antioco  ordinato  un  formida- 
bilillimo  Efercito  compollo  di  centomila  Pedoni  9  ventimila  Cavalli  9  ^ 
trentadue  Elefanti  ammaefirati  alla  Guerra  .  Ciò  pervenuto  a  notizia  del 
Maccabeo  9  fi  fece  incontro  al  Re  nemico  9  che  afeefo  era  la  fortifiìmcua 
Città  di  Betfura  9  e  fi  fermò  col  flio  Efercito  ad  uno  llretto  palfo  9  detto 
Bedofearia  j  o  Bethzacara  ,  Da  Bethfira  Antioco  condulTe  per  illretta  via 

il  fuo 
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il  Tuo  Efercìto  a’  Steccati  di  Giuda  ,  e  venuto  il  giorno  ordinò  tre  Schie-» 
re  ,  e  comandò  che  gli  Elefanti  feguiOfero  1’  uno  P  altro  ,  non  potendo  per 
lo  flretto  luogo  ordinarli  per  largo  .  Circondavano  ciafcuno  degli  Elefanti 
5000.  Pedoni  1  e  500.  Cavalli .  Portavano  gli  Elefanti  grandi  Torri  con_> 
Arcieri  >  che  da  quelle  faettavano  il  Nemico  .  II  rimanente  dell'  Efercito 
era  dillribuito  per  ambeduo  i  lati  del  Monte  9  e  facendo  dar  Tuono  alle_5 
Trombe  lì  avvanzò  Antioco  contro  Giuda  9  comandando  che  li  fcopriifero 
i  Scudi  di  Oro  e  di  Metallo  9  acciò  fpargeifero  il  lampo  9  ed  abbagliaT* 
fero  gli  occhi  de’  Nemici  .  Non  li  fmarrì  però  Giuda  in  veder  quello  9 
anzi  valorofamente  relillendo  9  feicento  Uomini  delle  Regie  Truppe  rima¬ 
fero  ellinti .  Eleazaro  vedendo  uno  de’  maggiori  Elefanti  ornato  delle  Ar¬ 
mi  Regali  n  e  penfando  che  fopra  elfer  vi  potelfe  Io  Itelfo  Re  9  coraggiofa- 
mente  fe  gli  fece  vicino  ,  ed  uccidendo  molti  di  quei  9  che  gli  erano  d’ in¬ 
torno  9  li  cacciò  in  fuga  ;  quindi  entrato  fotto  il  ventre  dell’  Animale  9  P  uc- 
cife  9  e  cosi  cadendo  fopra  di  Lui  9  collo  fmifurato  pefo  1*  opprelfe ,  Lih. 
1.  de  Maccabei  cap^  6.  %y£ntich.  Giud,  di  Ginf.  Ebr,  lib.  I2.  cap*  14* 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

COdro  Re  degli  Ateniell  9  o  de’  Lidj  9  come  altri  vogliono  9  mentre-? 

guerreggiava  con  i  Dorieli  9  confultato  P  Oracolo  di  ciò  che  di  tale 
Guerra  avvenuto  farebbe  9  ebbe  in  rilpolla  9  che  fe  nella  Battaglia  non  vi 
periva  il  Re  9  i  Dorieli  farebbono  rimalli  Vincitori .  Codro  li  difpofe  più 
che  volentieri  a  procacciarli  la  morte  .  Tale  rilpolla  però  dell’  Oracolo  li 
divulgò  ancora  tra  gli  Avverfarj  ;  perloechè  fu  avvertito  ogni  Soldato  9  che 
fi  riguardalfe  la  Perfona  di  Codro  ,  Non  folo  i  Nemici  ebbero  quella  av¬ 
vertenza  9  ma  gli  He  Ili  Atenieli  9  o  Lidi  9  che  all’  ellremo  amavano  il  Loro 
Re  li  difpofero  ad  olfervare  che  da  alcuno  olfefo  non  folfe  .  Prefentito 
ciò  da  Codro  9  per  ingannare  e  gli  uni  e  gli  altri  9  ed  apportare  il  Salva¬ 
mento  alla  fu  a  Patria  9  depolle  le  reali  Infegne  9  e  confondendoli  tra  più 
balli  Soldati  9  s’ inoltrò  nella  maggior  calca  de’  Nemici  9  e  quivi  efponen- 
do  il  petto  ai  maggiori  perigli  9  fu  finalmente  9  non  conofeiuto  9  dal  ferro  degli 
Avverfarj  trafitto  9  e  colla  fua  morte  donò  a’ fuoi  la  Vittoria, 

Vluturco  apprejfo  P  sAflolfi  neW  Offic.  Stor,  lib,  4.  cap.  9, 

FATTO  FAVOLOSO. 

DOpocchè  furono  dal  Trono  di  Roma  fcacciati  i  Re  9  nel  tempo  che  la 
Corifolare  Repubblica  fioriva  9  Cippo  Uomo  di  gran  valore  9  che  era 
fiato  fpedito  dal  Senato  in  una  grande  Imprefa  9  nel  ritornare  alla  fua  Pa¬ 
tria  Vincitore  9  accafo  affacciatoli  ad  un  Fonte  mirò  effergli  nate  nella  Te¬ 
lia  due  Corna  :  Fece  far  facrificio  ;  interrogò  P  Arufpice  cofa  ciò  indicar 
volelTe  ,  Rifpofe  Oiielli  che  dalle  vifeere  delle  Vittime  aveva  rilevato  9 
che  Effo  farebbe  fiato  Re  di  Roma  .  Si  turba  il  fedele  ed  amorofo  Cip¬ 
po  9  e  rifolve  prima  folfrire  un  perpetuo  Elilio  dalla  fua  Patria  9  che  ve¬ 
derla 


ii8  ICONOLOGIA 

derk  foggetta  .  Scrive  immediatamente  al  Senato,  che  p'er  iirgentifTime--^ 
cagioni  a  Lui  fi  porti ,  giacché  dal  Fato  gli  vien  proibito  il  portarli  ElTo 
dentro  le  Mura  di  Roma  .  Recò  grave  dillurbo  la  Novella  ♦  e  munita  e 
ben  fortificata  la  Città,  i  Principali  di  quella  a  Lui  vennero* .  Cippo  ac¬ 
ciò  non  li  vedeflfero  le  Corna ,  che  il  Regno  gli  prefagivano ,  ornò  la  pro¬ 
pria  Telia  con  vari  ornamenti  foliti  a  concederfi  ai  Vincitori  ,  e  colla  Co¬ 
rona  di  Alloro  agii  occhi  de’  Riguardanti  le  afcofe  ;  quindi  parlò  al  Popolo 
Romano ,  e  dille  che  in  quel  luogo  fi  trovava  Perfona ,  a  Cui  il  Fato  de- 
fiinava  il  Regno  di  Romolo  ,  e  che  il  Legno  erano  due  Corna ,  che  gli  erano 
nate  in  Fronte  ;  perciò  determinalfe  o  di  dar  la  morte  a  un  tal’  Uomo ,  o 
di  condannarlo  ad  un  perpetuo  Bando  ;  e  quello  detto, fi  levò  1’  Alloro  di  Telia, 
e  fece  vedere  efìfer  Egli  quel  delfo  .  Recarono  forprefi  i  Romani ,  ammira¬ 
rono  1’  ajfifettuofa  cura  contro  felielTo  di  Cippo  ,  accudirono  a*  Tuoi  Confi¬ 
gli  ,  lo  condannarono  ad  un  perpetuo  Efilio  ;  e  per  far  profetare  il  vero  al 
Deliino ,  che  voleva  che  folle  Re  di  Roma  un’  Uomo  che  aveffe  le  Corna, 
fecero  far  di  bronzo  una  Telia  rapprefentante  Cippo  ,  e  con  folenne  pompa 
comandarono  che  folTe  collocata  in  quella  Porta  ,  per  la  quale  doveva  paf- 
fare  trionfante  il  virtuofo  ed  amorofo  Romano  •  Ow/d.  Metam*  lib*  1 5. 
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Bell*  ^bate  Cefare  Orlandi . 


Giovane  nudo  dì  chioma  inanellata  5  con  gli  occhi  bendati,  con  il  vol¬ 
to  rubicondo ,  e  color  di  fuoco  „  Dagli  Omeri  gli  penda  al  fianco  la 
Faretra  ripiena  di  Saette ,  appefa  ad  una  benda  formata  di  Rofe ,  e  Spine, 
Con  una  mano  tenga  una  Serpe  in  tortuofi  giri  avvolta ,  e  che  abbia  la.^ 
Tefta  verfo  la  Terra  .  CoIP  altra  una  Face  accefa  •  Abbia  le  Ali  legate  • 
Venga  guidato  da  un  Fanciullo  parimente  cieco  per  Balze ,  Precipizi ,  e-» 
Vie  limacciofe,  per  le  quali  firafcini  un  Cuore.  Si  dipinga  una  Lepre^ 
infeguita  da*  Cani . 

» 

V  amar  non  fi  divieta  •  *Alma  ben  nata , 

Hata  è  lol  per  amar ,  ma  degno  Oggetto . 

Ella  però  9  pria  che  da  Lei  fia  eletto^ 

Seflefa  eflìmi  e  t  pregi  o^d*  Ella  è  ornata . 

^alor  correr  vegg*  Io  da  forfennata 

^Ima  ìmmortal  dietro  un  mortale  afpetto , 

Tarmi  di  rozzo  Schiavo  a  Lei  {oggetto 
Feder  Donna  B^cdc  innamorata . 

/  Ami 
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<Amì  /’  ^nìmct  ^Ima ,  e  ammiri  in  Ejpt 
^ual  bellezza ,  ugud  fplendor  natio  : 

V  amar  fra  i  Tari  è  libertà  conceffa , 

Tur  fe  V  minima  nutre  m  bel  desìo 

amar  fuor  di  fefleffa  »  e  dì  fefìeffa 
Cofa  d*  amor  pià  degna  «  ami  fot  Dio  • 

Con  quefto  bellifTimo  inorai  Sonetto  del  Marchefe  Gio:  Gioreffo  Ori!  nel 
dar  io  principio  alla  fpiegazione  della  mia  Immagine  »  intendo  porre  la^j 
diftinzione  ,  che  corre  tra  Amore  e  Amore  :  dall’  Amore  cioè  necelfario, 
che  è  quello  di  Dio  »  della  propria  Anima  «  e  dal  Tuo  limile  ;  dall*  onelto 
e  plaulibilc  ,  che  è  quello  di  contemplare  nelle  cofe  belle  mortali 

Che  fon  fiala  al  Fattor  Chi  ben  le  flìma  Petr. 
la  Divina  bellezza  ;  dall*  Amore  delle  cofe  puramente  terrene  ed  a  feconda  fo- 
lo  del  Scnfo  .  Si  avverta  peraltro  di  non  confondere  nella  Contemplazione 
del  Supremo  Bello  9  per  mezzo  del  Bello  terreno  9  1*  Amore  ingannevole 
e  fenfuale  .  Sotto  la  fembianza  di  un  Amore  onefto  9  non  fi  celi  un  penfie- 
ro  meno  che  faggio  9  un  deviamento  di  Ragione  , 

V  amar  non  fi  divieta . 

E’  vero  :  Si  ami  9  ma  ami  1*  Anima  nollra  non  altrimenti  9  che  come 
viene  fpiegato  in  un*  altro  leggiadrifllmo  Sonetto  dal  medefimo  Orli  * 

Impara  di  [olire  9  ^nima  mìa  9 

^l  Sommo  Ben  da  una  beltà  mortale  : 

^more  a  tuoi  penfieri  apprefla  V  ale 
E  di  Cintia  cd*  raì  figna  la  via . 

Ter  tre  gradi  trafiorri  :  alzati  in  pria 
Dalla  materia  ;  e  in  fiparar  dal  Frale 
il  puro  Effer  del  Bello  9  apprendi  quale 

V  incorporea  beltà  deW  ^Ima  fia  . 

Se  più  f  alzi  9  €  Lei  miri  in  ficurtade 

Fuor  del  Corpo  9  e  del  tempo  9  allor  comprendi 

V  immutabile  ^Angelica  beltade  . 

^indi  aW  unico  Bello  infine  afiendì  : 

Che  fe  oltre  la  materia  9  oltre  /*  etade  9 
Oltre  il  numero  arrivi  9  Iddio  già  intendi . 

Odiando  cosi  fi  ami  9  felice  nobiliflimo  amare  I  In  altro  modo  ci  fac¬ 
ciamo  Ribelli  a  Dio  9  Tiranni  a  Noi  ftefii  9  Nemici  i  più  terribili  alle_9 
Perfone  fielfe  1  che  follemente  9  non  meno  che  abufivamente  diciamo  di 
amare  •  E  fono  quelli  gl*  inevitabili  effetti  di  un*  Impudico  Amore  9  del 
quale  cosi  il  Guarini  nel  Pallor  Fido  Scena  V.  Atto  Primo , 

Come  il  Gelo  alle  Tiante  ^  ai  Fior  /*  ^Arfura^ 

La  Grandine  alle  Spiche  9  ai  Semi  il  Verme  9 
Le  B^ti  ai  Cervi  9  ed  agli  Augelli  il  Vifio  9 
'  Così  nemico  aW  Vom  fu  fempre  ^Amore  . 

Pfelb  da  Teocrito  /d/7.  8. 

iArborìbus  mala  Teflis  Hyems^  Sitis  arida  Terra  9  Squakr 
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Squalor  ^Aquis  ,  Cer^ìs  retta  »  Fifc^^s  % 

“Poena  Viro  Mtdiebrts  .Amor . 

Si  dipinge  Giovane  9  e  nudo  :  Giovane  per  efìfere  la  Gioventù  Età ,  in 
cui  più  che  in  qualunque  altra  fignoreggia  la  mal  nata  Pafllone  :  Nudo  per 
dimoltrare  nella  Nudità  la  Sfrontatezza  dell’  Impudico  ^  come  ancora  per  fi- 
gnificare  che  i  Seguaci  de’  lafcivi  piaceri  rimangono  per  lo  più  fpogliati 
e  privi  d’ ogni  bene  ;  Perdono  gli  Averi ,  perchè  tutto  fi  lafciano  rapire 
dalle  infaziabili  Loro  Sirene  ;  Perdono  la  Sanità ,  la  Robuftezza  del  Cor¬ 
po  ;  Perdono  finalmente  il  tutto  5  nel  perdere  la  bellezza  dell’  Anima  propria* 

Gli  Occhi  bendati  dimoflrano  che  1’  Uomo  9  che  fi  è  dato  in  braccio  ad 
un  tale  Amore  9  perde  il  lume  della  Ragione  9  nè  più  vedendo  il  Sentiero 
del  dritto  e  dell’  oneflo  9  inconfìderatamente  ed  alla  cieca  opera . 

La  Chioma  inanellata  9  e  ricciuta  è  Simbolo  della  Mollizie  e  dell’In¬ 
continenza  . 

Il  Volto  rubicondo  e  color  di  fuoco  9  fpiega  la  forza  e  gli  effetti  di 
Amore  nel  fangue  noftro  9  che  ribollendo  9  e  le  vene  tutte  ricercando  9  ac¬ 
cende  e  ftimola  il  Corpo  agli  atti  impuri  9  e  turbando  la  ferenità  della 
mente  eccita  a’  defìderj  pravi  ed  inonefìi .  Un’  Uomo  accefo  di  tale  Amo¬ 
re  efee  di  felle (fo  9  non  è  più  dello  .  A  pennello  lo  rapprefenta  Plauto 
in  Cellcllaria  . 

^a6lor  9  cYìidor  9  agitor  9  flìmulor  :  *verfoT  in  .Amorìs  rota  mifer  ! 

Exanimor  9  feror  9  differor  9  diflrahor  9  dìripìor  •  ita  nnllam  mentem 
.Animi  habeo  ;  ubi  Jìm  9  ibi  non  Jum  9  ibi  eft  animus . 

Ita  mihi  omnia  ingenia  funi  ;  quod  lubet  9  non  lubet  jam  id  continuo  • 

Ita  me  .Amor  lapfum  .Animi  ludìficat  9  fugat  9  agit  9  appetita 
B^ptat  9  retìnet  9  jadat  9  largitur  j  quod  dat  non  dat  :  deludit  ; 

Modo  quod  fuafit  9  dijfuafit  :  quod  diffuajìt  9  oflentat . 

Maritìmìs  moribus  mectim  expertur  9  ita  meum  frangit  am  antem 
Mnimum  :  neque  nifi  quia  mifer  non  eo  poffum  9  mihi  ulta  abefl 
Ter  dito  perni  cies  . 

Dagli  omeri  al  fianco  gli  pende  la  Faretra  di  Saette  ripiena  per  varj 
Significati .  Per  le  Saette  cioè  9  o  s’ intende  la  preftezza  9  con  cui  Amore 
feende  nel  cuore  de’  Mortali  9  o  apparifee  la  rapidità  delle  fregolatc  bra¬ 
me  degli  Amanti  9  con  cui  defideranù  di  giungere  all’  acquillo  di  '  ciò  che 
più  bramano  ;  o  perchè  elfendo  quelle  acute  e  pungenti  9  indicano  le  pun¬ 
ture  9  che  trafiggono  1’ animo  del  Dironefto9  in  fequela  del  commelTo  errore. 

Viene  la  fuddetta  affidata  ad  una  benda  formata  di  Rofe  c  di  Spine  * 
per  fignificare  1’  apparente  foavità  de’  piaceri  nelle  Rofe  9  e  la  fofianziale 
pena  9  e  difgufti  confecutivi  a  quelli  nelle  Spine. 

Il  feguente  leggiadriffimo  Sonetto  di  Carlo  Maria  Maggi  fpiega  a  ma¬ 
raviglia  nelle  Rofe  9  ove  finge  afeofia  un’Ape  che  abbia  punto  Amore  a 
il  Simbolo  della  pena  procedente  dallo  flelfo  Amore  , 

Timto  d*  Ape  celata  infra  le  ^pfe 

Tacila  man  che  ^i  ftefe  incauto  Amore  9 

a 


Tìan^e 
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Tìanfe  alla  Madre  ^  e  la  perfidia  efpofe  ^ 

Che  fi  coprìa  nella  beltà  del  Fiore  • 

Or  le  ferite  intendi ,  Fila  rifpofe , 

Che  fai  neW  ^Ime  altrui  dal  tua  dolore  ; 

Ben  te  prova  piu  crude  ^  e  infidiofe  ^ 

Di  quelle  del  tuo  dito  il  noflro  Cuore . 

Tur  la  tua  Spina  a  ISlpi  Tu  non  ifcopri  » 

E  in  paragon  dì  quefia  %Ape  infedele  % 

*Pià  crudeltade  »  e  con  pìà  forza  adoprì . 

Cì  pungi  a  morte  in  promettendo  mele  » 

E  in  B^fe  di  beltà  tue  punte  copri  ; 

Ma  F  inganno  più  bello  è  il  pìà  crudele , 

Il  Maggi  lo  tolfe  dalP  Oda  celebratiflima  dì  Anacreonte .. 

tAmor  aliquando  in  B^fis 
^acentem  Apem 
'Ffpn  vìdit  1  mlneratus  efi  t 
Inque  digitis  morfus. 

Manus  »  ejulavit . 

Currens  ìtaque  9  &  volìtans^ 

Ad  pulchram  Venerem  : 

Terii  9  Mater  9  incpùt  9 
Terii  1  morior  x 
Serpens  me  percuffit 
Alatus  9  quem  vocant 
Apem  ruflici . 

llla  autem  dixìi  :  Si  aculeus 
Tarn  latdìt  Apiculae  9 
^antmn  putas  dolent  9 
Amor  9  cpuos  Tu  feris  • 

Il  Diletto  xhe  porge  a*  Riguardanti  la  Rofa  è  di  breviifimo  tempo  * 
come  di  breviflìma  durata  fi  è  il  diletto  9  che  dagR  illeciti  piaceri  li 
prende  . 

Gli  li  pone  in  una  mano  una  Serpe  in  tortuoli  giri  avvolta  9  e  che_-> 
abbia  la  Telia  volta  verfo  la  Terra  9  per  e  (Te  re  9  fecondo  Pieria  Valeriano, 
che  fegue  la  Sentenza  di  Filone  9  la  Serpe  Geroglifico  del  difonefto  piacere  ; 
giacche  la  variata  dipinta  Pelle  rapprefenta  le  varie  dilettevoli  lullnghe9 
e  allettamenti  del  fenfo  :  P  atto  di  cercare  colla  Telia  la  Terra  ^  indica,^ 
che  il  Seguace  di  tali  diletti  li  ravvolge  nel  fango  9  e  fchivando  il  Cele- 
110  9  che  rendere  unicamente  lo  puote  felice  9  corre  in  braccio  di  un  Bene 
totalmente  terreno  9  che  altro  non  gli  profitta  che  una  deplorabile  mefchi- 
nità .  Gli  avviluppi  9  e  le  pieghe  dimollrano  quali  a  dito  gP  infiniti  lacci  9 
ne^  quali  del  continuo  cade  P  impudico  Amante  .  I  velenoli  fifchi  poi 
fono  le  lulinghe  dello  lleffo  male  9  che  di  nafcofto  fottentra  9  e  fotto 
la  fpecie  del  bene  il  fraudolente  inganno  9  e  la  mina  afconde  * 

Tiene  nelP  altra  mano  la  Face  accefa  per  lignificare  nel  fuoco  la  forza 

d’Arno- 
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Amore ,  ch^  è  tale  e  tanta ,  che  arde  in  modo  il  Corpo  ,  che  lo  diftrug- 
ge  e  lo  manda  in  cenere  ,  cioè  debilita  e  confuma  le  di  Lui  forze  ,  e 
lo  manda  in  cenere  ,  cioè  gli  diflipa  quelle  follanze  »  per  cui  fi  mantiene* 
Si  vuole  dirnofirare  ancora  per  la  Face  9  che  1*  impuro  Amore  non  porge^» 
diletto  mai  intiero  9  o  compiuto  piacere  ^  che  efente  vada  dalla  fua  penai 
come  appunto  nella  Face  1  nella  quale  vi  è  lo  fplendore  che  diletta  9  e  la 
fiamma  che  brucia  e  tormenta  .  Parlando  di  tal  Pafiione  cosi  il  Guarim 
nelP  Atto  primo ,  Scena  quinta  del  Paftor  fido  . 

£  chi  fuoco  chìamollo  intefe  molto 
La  fua  natura  perfida  1  e  malvagia  ; 

Che  fe  il  fuoco  fi  mira ,  oh  come  è  vago  l 
Ma  fe  fi  tocca  9  oh  come  è  crudo  1  II  Mondo 
'Non  ha  di  Lui  piu  fpaventevol  Moflro  s 
Come  Fera  divora ,  e  come  ferro 
Tugna  9  e  trapaffa  9  e  come  vento  vola  5 
£  dove  il  piede  imperio fo  ferma  9 
Cede  ogni  forza  9  ogni  poter  dà  Loco  . 

'Non  altrimenti  ^Amor  •i  che  fe  tu  H  miri 
In  duo  begli  occhi  9  in  una  treccia  bionda  9 
Oh  come  alletta  9  e  place  9  oh  come  pare  9 
Che  gioja  fpiri  9  e  pace  altrui  prometta  1 
Ma  fe  troppo  t*  accofii ,  0  troppo  il  tenti  9 
Sicché  ferper  cominci  9  e  forza  acquiflit 
ha  Tigre  P  Ircania  9  e  non  ha  Libia 
Leon  sì  fero  9  e  sì  pefiifer  Angue  9 
Che  la  fua  ferità  vinca  9  e  pareggi  : 

Crudo  più  che  P  Inferno  9  e  che  la  Morte  1 
di  pietà  9  Minìfiro  d*  Ira  9 
£’  finalmente  Amor  privo  d*  Amore . 

Le  Ali  legate  denotano  che  lo  fregolato  affetto  delle  cofe  terrene  ci 
toglie  il  potere  inalzare  la  noilra  mente  alle  cofe  Supreme . 

Si  figura  che  venga  guidato  da  un  Fanciullo  parimente  cieco  9  che.  lo 
conduca  correndo  per  balze  9  precipizi  9  e  vie  limacciofe  9  per  le  quali  llra- 
feina  un  Cuore  9  a  cagione  di  fignificare  che  P  Amore  9  che  fi  lafcia  gui¬ 
dare  dal  Senfo ,  rapprefentato  nel  Fanciullo  aneli’  Elfo  cieco  9  non  può  fa¬ 
re  a  meno  di  non  incontrare  le  ultime  rovine  9  nè  vale  freno  a  rattenerlo  t 
Cosi  ’l  Ariofio  nel  fuo  Furiofo  Canto  undecimo  Stanza  i. 

^antunque  debil  freno  a  mezo  il  corjo 
Animo  fo  Deflrier  fpeffo  raccolga  9 
I{aro  è  però  che  di  ragione  il  morfo 
Libidine  fa  furia  addietro  volga  ^ 

^iand^  il  piacer  rd  ha  impronto  9  a  guifa  d’  Orfo 
Che  dal  mel  non  sì  toflo  fi  dìflolga  9 
Toichè  gle  rd  è  venuto  odore  al  nxfo  9 
0  qualche  flilla  ne  guflo  fui  vafo  • 
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Ed  il  Cuore  »  che  viene  ftrafcinato  per  il  fango  denota  il  Cuore  dcIP  Uo¬ 
mo  5  che  folo  occupato  elTer  dovrebbe  per  il  fuo  Fattore  i  fordidamente  in¬ 
volto  in  abominevoli  immondezze  • 

La  Lepre  infeguita  da^  Cani  è  geroglifico  dello  sfrenato  Amore  9  giac¬ 
ché  o  fia  per  la  Lepre  9  la  cui  fignificazione  9  sì  per  teftimonianza  di  Fi- 
lollrato  5  del  Catani,  di  Pierio  Valeriano  9  di  UliOfe  Aldavrando9e  dimoi¬ 
ti  altri  Autori  9  è  la  sfrenatezza  della  Libidine  ;  o  fia  per  i  Cani  9  per  i 
quali  vengono  denotati  gP  impudichi  e  difoncfii  amatori  9  non  folamente 
per  la  ragione  della  parola  Chion  9  che  vogliono  fignifichi  amare  9  ma  per¬ 
chè  Efiì  con  troppo  ingordo  appetito  corrono  dietro  le  Lepri  9  come  gli 
accefi  Amanti  dietro  alle  Loro  Frine  . 

Terminerò  la  fpiegazione  della  mia  Immagine  coll*  ottimo  avvertimento 
dell*  Ariofto  nel  fuo  Orlando  Canto  24.  Stanza  i. 

Chi  mette  il  piè  full*  amoro  fa  pania 

Cerchi  rìtrarlo  9  e  non  tnvefchi  /*  ale  ; 

Che  non  è  in  fomma  ^mor^  fe  non  infamai 
%A  giudicio  de*  Savi  nniverfale  . 

E  febben  come  Orlando  ogmm  non  fmania^ 

Suo  furor  moflra  a  qualche  altro  fognale , 

E  quale  è  di  pazzia  fegno  piu  efpreffo 
Che  per  altri  voler  9  perder  fefteffo  > 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

AMnone  Figlio  di  David  rapito  dalla  bellezza  di  Tamar  Sorella  di  Af^ 
falonne  altro  Figlio  di  David  9  con  tal  veemenza  di  Lei  fi  accefe  9  che 
perdette  affatto  ogni  ripofo  .  Dalla  fquallidezza  del  Volto  feoprendo  Jona- 
dab  fuo  Amico  i  tumulti  del  di  Lui  Cuore  9  fi  avvanzò  a  interrogarlo  del¬ 
la  cagione  di  tanta  anguftia  .  Confidò  Amnone  all*  Amico  1*  impura  fiam¬ 
ma  •  Fu  configlato  a  fingerli  infermo  9  ed  a  richiedere  al  Re  Tamar  per 
per  afiìfierlo  .  Così  fece  .  Ottenne  ciocché  bramava  ;  e  mentre  da  Lei  era 
affittito  pregò  gli  Aitanti  a  volerlo  per  poco  lafciare  con  ElTa  .  Il  che  fat¬ 
to  9  abufandofi  del  comodo  che  gli  veniva  prellato  9  a  forza  all*  impurità 
del  fuo  Amore  la  fottopofe  .  Allo  sfogo  dell*  impudica  Paffione  feguì  ìhlj 
Amnone  im  fubito  odio  .  L*  abborrì  9  la  fcacciò  .  Incontrata  1*  afflitta  detur¬ 
pata  Sorella  da  Afflilonne  9  s*  immaginò  Quetti  il  Fraterno  delittOi  e  ne  Itabili  la 
vendetta  .  Fatto  un  folenne  Convito  dove  Commenfale  volle  Amnone  9  ad  un 
Cenno  da*  fuoi  ferventi  lo  fece  miferamente  trucidare  .  2.  de  I{e  cap*  13. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MEntre  la  Boemia  a  Wincislao  fuo  Re  fcrviva  circa  1*  Anno  di  Crilto 
Signor  noltro  1278.  Un  Giovane  de*  Nobili  della  Città  di  Praga  inna¬ 
moratoli  di  una  Fanciulla  Ebrea  9  così  perduto  di  quella  andava  9  che  nè  dì  9 
ne  notte  fapeva  trovar  ripofo  .  Era  il  Padre  della  Giovane  uno  de*  più  ric¬ 
chi 


TOMO  PRIMO.  IZ5 

chi  Ebrei,  ed  Ui urajo  all"  eccelTo  .  Dalcliè  il  Nobile  che  Veleslao  chiama- 
vafi  ,  prete  occafione  d*  introdurli  in  fua  Caia  ,  inoltrando  di  volere  trat¬ 
tar  con  ElTo  interellì ,  ed  in  tal  guifa  fi  procacciava  frequenti  occafioni  di 
rimirare  e  vagheggiare  la  fua  amata  .  Avvenne  che  in  quello  frattempo 
s"  infermò  i"  Ebreo ,  ed  il  Gentiluomo  che  afpettava  favorevole  cogiuntu- 
ra  d’  ultimare  1"  impuro  fuo  defìderio ,  1"  andò  a  vifitare  ,  e  dopo  la  villta-o 
finfe  di  Cafa  partire  ;  ma  il  vero  fì  fli  che  fì  nafcofe  con  alcuni  fuoi  in  un 
Camerino  delP  Abitazione  t  c  quivi  in  palTare  che  fece  la  Fanciulla  ,  la 
rapi  ,  e  non  oHante  tutti  i  pianti  e  sforzi  di  Lei ,  le  tolfe  la  Verginità  .  II 
che  fatto ,  e  non  ceiTando  i  gemiti  della  mifera  Giovane  »  acciò  da  alcuno 
fentita  non  foflfe ,  empiamente  la  ftrangolò  ,  Trovata  la  non  più  Fanciulla_^ 
morta  ,  può  ben  crederli  quale  il  dolore  folTe  del  Genitore  .  Nientedime¬ 
no  confìderando  Quelli  quanto  la  Nobiltà  in  grazia  fotfe  della  Corte ,  dillì- 
mulò  il  fuo  affanno  9  e  afpettò  tempo  a  vendicarli  .  Nè  {apendo  come  in 
altra  maniera  fi  fare  »  a  forza  dr^ denaro  corruppe  un  Domeltico  di  Veleslao# 
e  lo  fece  afTaffinare  ,  Non  potè  P  Autore  dell"  Omicidio  di  perfona  si  po¬ 
tente  Ilare  lungamente  nafcoibo  »  ma  venuto  a  luce  a  ciafcuno  #  fufcitò  il 
furore  della  Nobiltà ,  che  fi  teneva  fortemente  oflefa  nella  morte  di  Vele¬ 
slao  contro  tutti  i  Giudei  ;  i  quali  per  lo  contrario  conferendo  la  qualità 
del  misfatto  alia  Plebe  di  Praga ,  la  quale  fapevano  eflTere  avverfaria  a"  Nobi¬ 
li  ,  acquillarono  tanti  Partigiani ,  che  fi  puotero  porre  in  Anni  ,  e  tenere 
Teda  alti  Nobili .  Molto  sforzo  fecefi  da  amendue  le  Parti  ,  ma  pre valle 
la  Fazione  plebea  ,  come  più  poderofà  di  Gente  »  e  portò  a  fuo  agio  la 
giuda  querela  del  Reato  primo  al  Re  idedb ,  che  fi  apparecchiò  todo  di 
punirlo  fecondo  1"  atrocità  delia  Colà  non  ircordandofì  però  la  morte  del 
Nobile  .  La  Nobiltà  che  penfava  dover  effer  rirpettata  in  quel  cafo  dai 
Re  Wincislao  9  vedendo  farli  fecondo  l’ anteriorità  del  fatto  rigorofo  Efame 
circa  Io  Sforzo ,  ed  Omicidio  delP  Ebrea ,  arie  di  grande  fciegno  contro 
di  Lui  9  reputandolo  parziale  della  Plebe  »  e  di  fubito  fatto  di  Loro  Capo 
un  certo  coraggiofo  Uomo  detto  Sibonio  9  chiamato  per  altro  nome  Ca¬ 
po  di  Cane  9  ordirono  contro  di  Elfo  una  fiera  Congiura  :  Anzicchè  al  Lo¬ 
ro  partito  condudero  ancora  Primislao  Figlio  dello  ftelfo  Re  9  il  quale  in 
tal  congiuntura  fperò  di  porfì  in  Tefia  la  Paterna  Corona  .  Fu  il  tutto  fco- 
perto  ;  e  1"  avvifato  Wincislao  per  troncare  con  celerità  1"  ardito  tradimen¬ 
to  9  fece  arredare  il  Capo  Sibonio  9  il  quale  tra  tormenti  diè  fuori  il  nome 
di  ventiquattro  Nobili  Congiurati  .  A  tutti  Coftoro  9  quando  furono  con¬ 
vinti  9  avantìcchè  condannati  folfero  9  mandò  il  Re  nella  refpettiva  Car¬ 
cere  un  Pefce  cotto  per  ciafcheduna9  quale  fenza  Capo  9  quale  palfato 
dallo  Spiedo  9  e  quale  in  più  pezzi  fatto  ;  il  che  indizio  era  della  morte  9 
alla  quale  venivano  condannati  ;  ed  in  tal  guifa  furono  tutti  morti  9  e  cei- 
farono  i  tumulti  originati  dalla  sfrenatezza  di  un  Amore  impudico , 

^ggìima  aW  Offic.  Star. 
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FATTO  FAVOLOSO. 


PRegato  Tereo  Re  della  Tracia  dalla  fua  Conforte  Progne  Figlia  di 
Pandione  Re  di  Atene  a  volerle  condurre  la  Sorella  Filomena  j  con- 
defcefe  alle  lue  brame,  e  fi  portò  da  Pandione  ,  Qi-fivi  fatta  la  domanda, 
vedde  Filomena,  di  Lei  fi  compiacque  ?  deliberò  volerla  in  fuo  potere  a 
qualunque  collo  .  Furono  tante  le  preghiere  ,  colle  quali  cercò  movere 
il  Suocero  ,  che  finalmente  ottenne  che  gli  folTe  confegnata  la  bella  Fan¬ 
ciulla  .  Diè  le  vele  al  vento  ,  fi  parti  d’  Atene  con  P  amato  Pegno  : 
Giunti  appena  al  Lido  Tracio  ,  comanda  Tereo  al  Comandante  del  fuo 
Naviglio ,  che  faccia  gettare  in  acqua  tutti  i  Greci  si  Donne  ,  che  Uomi¬ 
ni  ;  Fu  efeguito  il  barbaro  cenno  .  Tereo  finge  tutta  V  amorevolezza  a 
Filomena ,  che  era  affatto  ignara  del  feguito  ,  la  fa  entrare  in  Porto  ,  la  con¬ 
duce  nella  Città ,  e  nel  Serraglio ,  dove  altre  Donne  a’  fuoi  piaceri  tene¬ 
va  ,  Quivi  le  dice  che  per  quella  notte  ripofi ,  non  volendo  per  allora__j 
deftare  Progne  .  L^  innocente  condotta  alP  Appartamente  additatogli  dalle 
infami  •Minillre  delP  impudico  Re  ,  in  quello  placidamento  fi  crede  ripofare, 
mentre  P  impuro  Amante  fopraggiunge ,  P  affale  ,  la  sforza  ,  la  deturpa  ,  L* 
infelice  ,  anche  dopo  il  misfatto  ,  alzando  al  Cielo  le  Arida ,  di  Lui  moffe  lo 
fdegno  in  guifa  ,  che  barbaramente  rifolvette  tagliarle  colle  proprie  mani  la-o 
lingua,  come  fece  .  Fattala  poi  racchiudere  in  una  Torre  ,  e  fpargendo 
voce  che  in  Mare  fommerfa  fi  era  ,  credeva  che  il  tutto  doveffe  refiar 
nafeofio  .  Ma  la  mattina  Filomena  avendo  nella  fua  Carcere  ricamata  una 
Tela  ,  in  cui  chiaramente  era  rapprefentato  P  avvenuto  ,  trovò  modo  che 
quella  folfe  recapitata  in  mano  di  Progne  .  Comprefe  il  tutto  P  amorofa 
Sorella,  Padirata  Moglie,  Prefa  P  occafione  delle  Felle  Baccanali ,  fi  por¬ 
ta  alP  infame  Serraglio  ,  con  fe  conduce  Filomena  ,  fenza  che  altre  ne  pren- 
dino  ombra  ,  P  introduce  alla  Reggia .  Qiiivi  a  Progne  prefentatofi  urL_5 
Figlio  chiamato  Iti  non  meno  fuo ,  che  di  Tereo ,  P  uccide  ,  Io  fa  cuo¬ 
cere  5  e  in  un  Convito  al  Marito  lo  prefenta ,  e  dopo  che  ne  ha  parte  man¬ 
giato  gli  fa  vedere  la  Teda  .  Si  alzò  furiofo  Tereo  per  uccider  la  Moglie, 
ma  nel  feguirla  fu  trasformato  in  uno  Sparviero  »  Progne  in  Rondine  ,  e  Fi¬ 
lomena  in  Ufignuolo  .  Ovvìd»  Metam,  lib,  6* 

AMPIEZZA  DELLA  GLORIA. 

Dì  Ce  fare  B^pa  • 

SI  dipinge  per  tale  effetto  la  Figura  di  Aleffandro  Magno  con  un  folgore 
in  mano  ,  e  con  la  corona  in  capo  .  [  .1  ]  Gli 


(a*)  Negli  antichi  temph  come  afferifee  Plinio  ,  folamente  agli  Dei  veniva  accordata 
la  Corona  .  Per  dimoiare  poi  ed  animare  alla  Virtù  i  Vaio  ofi  ,  furono  inventate 
diverfe  fpecie  di  Corone  ,  per  mezzo  delle  quali  vcnilTero  ad  effer  diiintida?li 
altri  Uomini  . 
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Gli  antichi  Er-izj  intendevano  per  il  folgore  V  Ampiezza  della  Gloria  ,  e 
Fpma  per  tutto  il  mondo  dillcfa  5  elTendocchè  verun’ altra  cofa  rende  maggior 
ifliono  9  che  i  tuoni  dell*  aere  ,  da*  quali  efce  il  folgore  ;  onde  per  tal  ca¬ 
gione  fcrivono  gP  Iftorici  che  Apelle  Pittore  eccellentiffimo  9  volendo  di¬ 
pingere  1*  effigie  del  Magno  Aleffandro  9  gli  pofe  in  mano  il  folgore  9  accioc¬ 
ché  per  quello  gli  flgnificalfe  la  chiarezza  del  fuo  nome  9  dalle  cofe  da  lui 
fatte  in  lontani  paefi  portata  9  e  celebre  per  eterna  memoria  .  Dicefi  anco» 
che  ad  Olimpia  Madre  di  Aleffandro  9  apparve  in  fogno  un  folgore  9  il  qua¬ 
le  le  dava  indizio  dell*  Ampiezza  9  e  Fama  futura  del  Figliuolo  * 


ANATOMIA. 


Dell*  xAbate  Cefare  Orlandi , 


VEcchia  Matrona  avanti  una  Tavolai  fbpra  cui  fi  miri  un  Cadavere  y 
che  viene  dalla  detta  fcarnificato .  Abbia  al  Nafb  gli  Occhiali  9  ed 
offervi  attentamente  le  Incifloni  y  che  vien  facendo  .  Si  dipinga  con  i  Ca¬ 
pelli  rabbuffati .  Velia  Buflo  e  Sottana  di  color  nero  y  colle  maniche  firet- 
te  al  polfo  della  mano  9  e  Grembiale  flmilmente  nero  .  Si  dipinga  il  Sole  9 
che  co*  raggi  percuota  »  e  penetri  nell*  interno  del  Cadavere  .  Da  una  par¬ 
te  Scansia  con  varj  Microfcopiy  Schizzi  9  e  Ampolle  con  entro  diverfi  Li¬ 
quori  .  Dall*  altro  lato  altra  Scansia  ripiena  di  molti  Stronaenti  Anatomici  9 


come 
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come  Cortelli ,  Seghe  ec.  Uno  Scheletro  in  profpettiva ,  Tavolino 
Tefch;  9  Carta  9  Calamaro  ec. 

Anatomìa  9  o  Anotomla  9  o  NoComia  denota  propriamente  qiielP  ar- 
tificiofo  tagl  lamento  9  che  il  fa  per  ordinario  da’  ProfelTori  di  Medicina 
delle  parti  del  Corpo  Umano  dapoi  la  Morte  9  per  ifcoprirne  1’  edema 
ed  interna  di  Loro  teiHtura  9  componenti  9  iito  9  azione  9  e  figura . 

Una  tale  Arte  poi  applicai!  eziandio  fu  di  qualunque  Animato  9  Vege¬ 
tabile  9  e  Minerale  ;  anzi  di  piu  una  tal  voce  ii  eftcnde  parimente  a  deno¬ 
tare  ima  qualche  umana  azione  9  o  difcorib  9  come  appunto  allorquando  di- 
cefi  di  aver  anatomizzata  la  tale  e  tale  cofa  ,  che  vale  a  dire  ,  di  aver 
confiderato  minutamente  ed  efquificamente  il  parlare  9  fcrivere  9  ed  oprare 
di  qualcuno.  ... 

10  nella  prefente  mia  Figura  intendo  foltanto  parlare  dell’  Anatomia  9 
come  ^Arte  ipettante  l’ Incifione  de’  Corpi  Umani . 

Vien  figurata  la  Notomìa  nella  Perfona  di  una  Vecchia  Matrona  per 
indicare  la  di  Lei  eccellenza  9  ed  antichità  .  Non  fi  sa  precifamente  quan¬ 
do  9  e  da  Chi  avefie  principio  :  Soltanto  fi  può  francamente  aderire  eifere 
remota  la  fua  origine  9  e  fino  da’  principi  del  Mondo  .  Abbiamo  da  Eu- 
fcbio  9  che  Manethone  antico  Autore  Egiziano  rapporta  avere  Atliotis  Re 
di  Egitto  compofto  molti  Trattati  di  Notomìa .  E  fecondo  la  Cronologìa— > 
degli  Egizi  quello  Athothis  regnò  molti  Secoli  prima  della  Creazione  di 
Adamo .  E’  innegabile  la  falfità  di  tal  Fatto  9  nientedimeno  ci  da  un  par¬ 
ticolare  lume  9  onde  conofcere  9  e  conchiudere  efier  1’  Anatomìa  una  del¬ 
le  piu  antiche  Scienze  , 

11  fapientifiìmo  Boerraave  Iflitut.  Medie.  §.  1 1 .  difeorrendo  de’  primi 
Autori  9  e  Cultori  dell’  Anatomia  ci  da  giuilo  motivo  di  credere  9  e  dire9 
che  a  quella  dalTero  occafione  Extifpicid  Sacerdotum  Cadaverum  balfamo  con-- 
dicndorum  mos  .  Lanìena  ipfa  promo^ermt  cognìtionem  VabriCiZ  Corporìs  funi  9 
caufarurnque  abdìtarum  9  &  proxìmarim  tam  fanitatis  morbique  9  quam  ipfius 
inortìs .  Denìque  incifio  ^vì^omm  .Anlmdìum  in  ufus  phìlofophicos  e  come 
ricavali  da  Ippocrate  in  una  fua  Lettera  a  Damagete  informativa  circa  lo 
flato  di  Democrito  9  creduto  infermo  di  mente  dallo  fciocco  Volgo  degli 
Abderiti  9  con  lignificargli  9  che  accumulata  erant  etiam  Jìnìmalìa  multa  per  to^ 
tum  refebia  9  e  poco  in  apprelTo  Exurgens  deambulai at  9  &  <vifcera  sdnmalium 
injpiciebat  :  ^  depofitìs  ìpjis  9  dlgrejfus  9  rurfus  dejìdebat .  Su  di  che  interroga¬ 
tone  da  Ippocrate  9  ne  riportò  in  rifpolla  :  i^am  Ammalia  hac  qu^e  niìdes 
[  inquìt  ]  hujus  grafia  refeco  9  non  quod  odio  haheam  Opera  Dei  9  fed  Bilis  na- 
imam  9  ac  Sedem  quierens  . 

Ha  avanti  una  Tavola  9  fopra  la  quale  fi  mira  un  Cadavere  9  che  viene 
fcarnificando  9  per  dimollrare  1’  azione  propria  del  Notomilla  9  che  è  1*  ap¬ 
prendere  da  tali  incifioni  la  cognizione  che  richiede  una  tal  facoltà . 

Gli  Occhiali  9  che  le  fi  pongono  al  Nafo  denotano  1’  acutezza  di  villa9 
che  v’  abbifogna  per  minutamente  dillinguere  tutte  le  più  tenui  particelle 
del  Corpo  9  e  1’  olTcrvarc  attentamente  9  fpiega  1’  attenzione  ed  il  grave_j> 
Dcnfiero  9  che  vi  fi  ricerca  ,  Che  fimil  geflo  fia  indizio  di  un  fido  penfare 

non 
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non  è  malagevole  il  provarlo .  I  Latini  per  efprimere  P  attenzione  grande» 
fi  Ter  vivano  della  frafe  Fixìs  oedis  ìntuerì  onde  Cicerone  prò  L. 
Fiacco  Ut  totem  caufam  ,  qmm  ?naximè  attentìs  »  ut  ajnnt  »  oculìs  acerrimi 
contempi  a  mini ,  Ahbmmo  anche  nelle  Sagre  carte  Job.  e.  15*.  v.  12.  ^ìdTe; 
elevat  Cor  tiiim  h  Et  quajì  magna  cogìtans  attonitos  habes  oculos  ? 

E  parimente  appreiTo  gP  Italiani  P  Anodo  Canto  19.  Stanza  95* 

Trar  fiato  »  bocca  aprire  »  0  batter  occhi 
'Hpn  fi  *vedea  de*  Bfguar danti  alcuno  $ 

Tanto  a  mirar  a  Chi  la  palma  tocchi 
De*  duo  Campioni  intento  era  ciafeuno . 

Si  dipinge  con  i  Capelli  rabu filiti  ,  per  dimoftrare  P  orrore  »  che  natu¬ 
ralmente  incute 'una  tale  neceflaria  sì,  ma  crudele  carnificina  .  E’  troppo 
proprio  che  la  Natura  Umana  fi  rifenta  al  disfacimento  di  fefteffa'.  Giudi- 
ziofamente  Dante  da  quello  rabbuifarfi  e  drizzarfi  di  capelli ,  quali  caporiz- 
zare  ,  formò  P  accapricciare  ,  0  raccapricciare  5  dicendo  nelP  Inferno  Canto 
14.  dove  parla  di  un  Fiume  di  Sangue  . 

Lo  cui  rofiore  ancor  mi  raccapriccia . 

E  nel  Canto  22.  del  medefimo  Inferno  , 

Io  n)ldi  ed  anche  *l  Cuor  mi  s*  accaprìccia. 

Ed  invero  convien  confeffare  che  è  necelTario  a  tale  Efercizio  un  ani¬ 
mo  ,  che  fappia  luperare  felteffo .  Non  faprei  predare  tutta  la  credenza  a 
ciò  che  fi  racconta  di  Erodi o ,  ed  Erafidrato ,  i  quali  fi  ha  che  vivefTcro 
o  lotto  Tolomeo  Sotero  ,  o  dotto  Tolomeo  Filadelfo  ,  amantiffimi  delle_^ 
Scienze ,  e  Promotori  della  Cognizione  della  Storia  Naturale  .  Qiieltì  eb¬ 
bero  coraggio  per  invedigare  la  Natura, di  notomizzare  Uomini  ancora  vi¬ 
vi^  L*  autorità  di  molti  gravi  Autori,  e  fra  quedi  di  Celfo, danno  al  rac¬ 
conto  grave  pedo .  Erofìlo ,  ed  Erafidrato  inciderò  vivi  parecchi  Delinquen¬ 
ti  condannati  a  morte ,  che  i  Re  cavavano  dalle  Prigioni  per  rimetterli 
nelle  Loro  mani . 

Si  vede  con  Budo ,  e  Sottana  di  color  nero ,  colle  maniche  drette  al 
poldo  ,  per  indicare  ne]  colore  il  terrore  ,  che  apporta  la  Morte  ,  e  per 
effere  il  nero  appreiTo  Noi  degno  di  coda  tetra  ,  quale  appunto  fi  è  P  in¬ 
cidere  i  Corpi .  Con  Bullo  pòi ,  e  Sottana  ,  cioè  in  Abito  leggiero  , 
colle  maniche  drette  al  pollo  ,  e  Grembiale ,  per  ifpiegare  la  diligenza  , 
P  attività ,  e  la  fpeditezza  che  fi  ricerca  nella  Meccanica  di  tale  Arte  • 

Si  figura  il  Sole  ,  che  co*  l'oggi  percuota  e  penetri  nelP  interno  del 
Cadavere  ,  a  cagione  d*  indicare  ,  che  alP  occhio  del  Notomida  devono  ed- 
fere  patenti  e  chiari  i  piu  reconditi  nadcondigli  del  Corpo  Umano  ;  e  per 
lignificare  ancora  che  come  il  Sole  dcuopre  alla  nodra  vida  ciò  che  ci  è 
necelfario ,  così  P  Anatomìa  dvela  agli  occhi  del  Medico ,  o  Chirurgo  ciò 
che  fa  duopo  che  dappia  intorno  la  condervazione  ,  e  riparo  a*  dilòrdini 
della  Natura ,  Di  più  ;  come  il  Sole  co’  duoi  raggi  illudra  il  Mondo  ,  cosi 
una  tale  Scienza  nobilita  la  Medicina  in  modo ,  che  fenza  Elda  ,  dicano  gli 
Oppofitori  ciò  che  più  Loro  aggrada  ,  non  merita  P  attributo  di  Eccellen¬ 
te  ,  ed  Illudre  .  Poveri  quegl’  Infermi ,  che  la  Loro  fventura  li  conduce-? 
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alla  cura  di  Medicaftri  9  che  abbondando  di  un*  infìpida  verbofa  e2oquenza$ 
fu  quella  fondano  tutto  il  Loro  valore  9  e  fu  quella  affidati  9  fenza  avere  un 
principio  di  cognizione  Anatomica  9  temerari  fi  accingono  a  delle  cure  9  empi 
non  temono  di  farli  9  perchè  febbene  impunemente  appreffo  il  Mondo  9  rei 
nondimeno  appreso  Dio  di  più  e  più  omicidi  .  Ed  invero  9  elTendo  le^* 
Parti  interne  del  Corpo  U.nano  foggette  a  vari  e  diverfì  accidenti  9  c 
malori  9  come  potrà  P  Inelperto  d’  Anatomia  9  fenza  conofccrle  9  ordinare  i 
convenienti  rimedi  ?  Quando  s’  ignori  la  fituazione  di  ciafcuna  delle  Vifcere  9 
come  difiinguere  da  che  procedino  i  dolori  9  le  fmanie 9  le  contrazioni?  Trop¬ 
po  a  ragione  ciafcuno  di  Coltoro  merita  P  amaro  motteggio  di  Marziale  lib^ 
1,  Epig.  41. 

l^uper  erat  Medicits  9  nmc  efl  Vefpìllo  Diaulus  9 
^od  Fefpillo  facit  9  fecerat  ^  Medicus  • 

Come  altresì  troppo  a  torto  da  taluno  in  generale  fi  condanna  la  Me¬ 
dicina  9  come  una  Impoflura  •  Dalla  ragione  fi  dilunga  CoftuÌ9  e  moflra  non 
aver  lette  le  Sagre  Pagine  9  nelle  quali  così  P  Ecclefiaflico  cap.  38. 

Honorx  Medickm  propter  necejfjìtatem  ;  etenìm  illum  crcavit  xAltìlJìmns  . 
*A  Deo  rfl  enim  omnìs  medela  9  e  degna  è  di  remunerazione  .  Et  a  I\ege  ac- 
cìpìet  domtionem  .  Di  quanto  pregio  fia  9  e  qual  gloria  apporti  a  Chi  bene 
P  efercita  9  fi  fegua  pure  a  notare  .  Difcìplim  Medici  exaltabit  Caput  illìus  9 
in  confpc&u  Magnatorum  collaudabitur . 

Ma  Tenta  fe  meritevol  fia  del  nome  di  Prudente  Chi  la  Medicina  di- 
fprezza  .  Mlti/Jìmus  creavit  de  terra  Medicamenta  9  &  *vir  prudens  non  abhor^ 
rebit  illa . 

Ed  elfendo  la  Notomia  la  principal  Cognizione  9  onde  fi  perfeziona  9  c 
viene  illuminata  la  mente  del  Medico  $  per  fondatamente  c  rettamente  ope¬ 
rare  9  non  fenza  ragione  alla  di  Lei  Immagine  fi  aggiunge  9  come  abbiamo  det¬ 
to  9  il  Sole  9  fui  rifleOfo  che  quale  appunto  Elfo  la  Terra  9  ferve  la  Noto- 
mìa  ad  illuflrare  la  mente  di  quei  ciechi  maligni  Spiriti  9  che  al  Cafo  at- 
tribuìfeono  9  ciò  che  Eterna  incomprenfibil  Provvidenza  Divina  difpofe  nella 
formazione  dei  Corpi  animati.  BellifTimo  mi  fembra  9  e  al  noltro  propofitoii 
Sonetto  di  Michele  Brugueres  9  che  flimo  bene  il  qui  rapportare  • 

Vidi  P  Vom  come  nafee  9  e  Chi  fofliene 
Del  freddo  Cranio  il  neceffario  ardore  9 
Donde  i  nervi  ramofi  ufeendo  fuore 
Son  delle  membra  mie  falde  catene . 

Vidi  per  quali  firade  il  Sangue  viene 
'Elella  Fucina  a  ribollir  del  Cuore  9 
E  per  P  .Arterie  il  conjèrvato  umore 
Con  perpetuo  girar  torni  alle  Vene  • 

Vidi  pronto  a  nutrir  Chilo  vitale  9 
E  come  prenda  un  fonnacchìofo  oblìo 
In  sì  bella  prigion  P  .Alma  immortale . 

Venga  Chi  pof eia  ha  di  mirar  defio 
V  Eterna  Trowidenza  in  Corpo  frale~9 
E  offervi  P  Vom  Chi  non  conofee  Iddio» 
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Donzella  grazìoAffimà  •  Avrà  il  volto  coperto  con  un  finiffimo  e  tra- 
fparente  velo  .  Avrà  il  veftimento  chiaro  e  lucente  ;  a  gli  omeri 
un  paro  di  ali,  e  nella  cima  del  capo  una  Stella  . 

Benché  P  Anima  ,  come  fi  dice  da^  Teologi  ,  fia  Sofianza  incorporea 
e  immortale ,  fi  rapprefenta  nondimeno  in  quel  miglior  modo  che  P  Uomo 
legato  a  quei  fenfi  corporei  con  P  immaginazione  ,  la  può  comprendere  ,  e 
non  altrimenti ,  che  fi  foglia  rapprefentare  Iddio ,  e  gli  Angeli  ;  ancorché 
fiano  pure  Soflanze  incorporee . 

Si  dipinge  Donzella  graziofifiima ,  per  elfer  fatta  dal  Creatore ,  che  è  fon¬ 
te  di  ogni  bellezza  ,  e  perfezione  a  fua  fimilitudine  . 

Se  le  fa  velato  il  vifb  per  denotare ,  che  Ella  è ,  come  dice  S.  Ago- 
fiino  nel  lib.  de  definita  .Anìm.  ;  foilanza  invifibile  a  gli  occhi  Umani ,  e  for¬ 
ma  fofianziale  del  Corpo ,  nel  quale  Ella  non  è  evidente  ,  falvo  che  per 
certe  azioni  efteriori  fi  comprende  • 

Il  Vefiimento  chiaro  e  lucente  è  per  denotare  la  purità ,  e  perfezione 
della  fua  elTenza , 

Se  le  pone  la  Stella  Ibpra  il  capo ,  elfcndocchè  gli  Egiz;  fignificaro  * 

R  2  no  con 
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no  con  la  Stella  P  immortalità  delP  Anima  9  come  riferifce  Pierio  Vale- 
riano  nel  lib.  44.  de*  fuoi  Geroglifici . 

Le  ali  agii  Omeri  denotano  cosi  P  agilità  «  e  (piritualità  fua  t  come  an* 
cora  le  due  potenze  intelletto  »  c  volontà  (  4  ) 

ANI- 


[  a  jDal  P.  Ricci  viene  dimoftrata  1"  Anima  ragionevole  Donna  dt  mgo  affetto  , 
fneìla  nei  corpo ,  e  •vagamente  vefiìta  .  In  una  mano  avrà  uno  Sparviero ,  0  Falcone ,  e 
neìV  altra  una  Carta  di  numeri  .  A*  Fìedi  le  farà  una  Tortora  lu  un  Ramo  .  Donna 
col  Veftimento  vago,  per  elTer  Creatura  pili  di  ogni  altra  bella  ,  colma  di  grazie 
c  doni .  Snella  di  Corpo ,  per  P  agilità  e  velocità  delle  fuc  potenze  in  far  le  Lo¬ 
ro  azioni  .  Tiene  in  una  mano  il  Palcone ,  che  è  Uccello  veloce  al  volo,  e  rap- 
prefenta  P  agilità  di  Lei  in  muovere  il  Corpo  ,  ed  in  oprare  le  azioni  fpirituali  ; 
cd  altresì,  perchè  Egli  è  Uccello  di  rapina ,  lì  paragona  alP  Anima  ,  che  tolto  che 
intende  alcuna  cofa  ,  P  apprende  ,  quali  rubandola  ,  e  per  taP  animale  Pierio  Va- 
leriano  dice  ,  che  gli  Egizj  intendelì'ero  P  Anima  ragionevole  .  La  Carta  di  numeri 
per  fegno  ,  che  in  Lei  li  numerano  tutti  i  gradi  delP  ellere  ,  tutte  le  periezioni  ed 
eccellenze  di  tutte  le  altre  Creature  •  La  Tortora,  perchè  diceli  che  Ella  ami  tan¬ 
to  il  Compagno  ,  che  fe  per  cafo  Io  perda  ,  non  li  accoppia  più  con  altro  ,  de¬ 
notando  P  inclinazione  grande  che  è  ira  P  Anima  c  il  Corpo  . 

L*  Anima  giuda  .  Donna  Giovane  di  vagMIfmo  affetto  .  Tenga  innanzi  fìh  Corone  fu 
le  quali  fa  una  Croce  .  Ha  d*  apprejfo  un  Campo  tutto  infiorato  ,  e  fpezialmente  con 
una  Pianta  dì  Nardo  .  In  una  mano  tiene  una  bilancia  ,  e  nell*  altra  una  chiave  di 
tro  ,  facendo  fegno  di  voler  aprire  qualche  cofa  .  Di  vago  afpetto  ,  per  la  gran  bel¬ 
lezza  che  le  reca  la  giullizia  ,  e  "'1  buon  operare  .  Giovane ,  per  la  fortezza  del¬ 
lo  fpirito ,  e  per  le  imprefe  magnanime  che  opera  per  piacere  a  Dio  .  Le  varie 
Corone  accennano  le  fue  molte  virtù ,  quali  la  rendono  degna  di  Regni  ed  Im¬ 
peri  .  La  Croce  denota  la  particolar  benedizione ,  che  le  da  il  Tuo  Dio ,  oppur 
la  vivacità  della  fede  ,  c  fperanza  del  Ciclo  .  Il  Campo  infiorato  ,  ed  il  Nardo 
fono  Simbolo  dello  fpirituale  odore,  che  fpira  un"'  Anima  tale  .  La  Bilancia,  per 
fegno  che  P  Anima  giuda  da  ponderando  giudamente  tutte  le  cofe  .  La  Chia¬ 
ve  ,  colla  quale  fa  fegno  di  aprire,  denota  che  le  Anime  giude  ,  per  mezzo  delia 
Grazia,  aprono  il  Cielo  a  Lor  volere  . 

L'  Anima  Penitente  .  Donna  con  manto  negro  e  luttuofo  ,  tutta  piangente ,  e  in  au 
io  di  camminare .  Da  un  lato  fi  veda  un  Orto  con  varj  rufcehì  di  acque  ,  che  P  in* 
naffiano  ,  che  perciò  vi  germogliano  helli(fime  Piante  .  Dall*  altro  un  Albero  fecco  ,  da 
cui  piedi  forge  un  verde  Ramufeelìo .  Il  Manto  nero  denota  il  lutto  per  il  penlìero 
della  perdita  del  diletto  Spofo  Crido  .  Le  lagrime,  il  dolore  •  L*  atto  del  cammi¬ 
nare,  perchè  lafcia  il  peccato ,  e  s"'  incarni na  per  la  via  del  Signore  a  cagion  di 
trovarlo  .  L' Orto  colle  Piante  irrigate  dalle  acque  ,  fignificano  le  buone  opera¬ 
zioni  ,  che  fanno  crefeere  le  Virtù  .  L'  Albero  fecco  da^  cui  piedi  forge  il  Ra- 
mufcello  verde  ,  è  fignificativo  che  P  Anima  avendo  per  il  peccato  perduto  il  fom- 
mo  Bene  ,  col  pentimento  lo  racquida  . 

h*  Anima  Contemplativa  .  Donna  che  abbia  Chioma  di  oro  accomodata  con  artifi^ 
do  .  Tenga  in  braccio  varie  cefe ,  come  una  Corona  ,  una  Tejta  di  morto ,  una  Crcce^ 
ma  Lancia  ,  CMcdi ,  Martelli ,  ed  altri  Strumenti ,  quali  racchiude  caramente  nel  petto  • 
Avrà  avanti  una  Sedia  ,  e  [otto  i  piedi  Scettri ,  Corone ,  ed  altre  cofe  da  piaceri  ,  co* 
me  Liuto  ,  Argento ,  ed  Oro  .  Terrà  nella  Vefle  molte  mani ,  e  piedi  dipinti  ,  Le  vo¬ 
li  vicino  una  Colomba  .  La  Chioma  di  oro  denota  i  bei  lanti  e  ccledi  penficri  .  I  varj 
Stroinenti  che  tiene  in  braccio,  come  la  Corona,  è  la  contemplazione  del  Regno  de’ 

Cieli 
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Di  Cefarc  ^pA  • 


Occorrendo  fpclTe  vòlte  nelle  Tragedie  %  e  Rapprefentazìoni  di  Cali  re¬ 
gniti  c  finti ,  si  fpirituali  )  come  profani  introdurre  nel  Palco  P  Ani’ 
ma  di  alcuna  Perfona  »  fa  di  meftieri  aver  luce  i  come  Ella  fi  debbe  •  vifi~ 
bilmente  introdurre  .  Pertanto  fi  dovrà  rapprefentare  in  forma  e  Figuri- 
Umana  ^  ritenendo  P  effigie  del  fuo  Corpo  .  Sarà  nuda ,  e  da  fottiliffimo  e 
trafparente  Velo  coperta  9  come  anco  fcapigliata  «  ed  il  colore  della  Car¬ 
nagione  di  lionato  feuro  9  ed  il  Velo  di  color  negro  . 

Anima  dal  Corpo  feparata  9  efiendo  fpirituale  ed  incorporea  9  non 
ha  dubbio  9  che  non  -  le  conviene  per  fefteffa  figura  9  formazione  9  ed  altre 
qualità  9  che  alla  materia  folamcnte  Hanno  attaccate  ;  tuttavia  dovendo  que¬ 
lla  Rapprefentazione  farli  obietto  de^  Senfi  Corporali  9  fiamo  ailretti  di 
proporcela  avanti  9  fotto  forma  medefimamente  corporea  9  ed  accomodare^» 
ancora  la  cofa  intefa  al  nofiro  concetto  . 

Dunque  fe  le  da  la  Figura  Umana  con  quella  licenza  9  colla  quale  ordi¬ 
nariamente  fi  dipingono  ancora  gli  Angioli  9  e  perchè  P  Anima  da  formiu^ 
al  Corpo  9  non  fi  può  immaginare  fìa  d*  altra  Figura  :  febbene  Pappiamo 
Ella  9  come  fi  è  detto  di  fopra  9  non  elfere  da  quelli  termini  materiali  cir- 
coferitta  •  Riterrà  dunque  P  effigie  nel  fuo  Corpo  per  eifere  riconofeiuta  9 
e  per  accollarli  a  quello  9  che  fcrivono  diverli  PoetÌ9  tra  gli  altri  Virgilio 
nel  6,  quando  fa  clP  Enea  vada  nelP  Inferno  9  e  riconofea  molti  di  quelli 
de*  quali  aveva  cognizione  in  quella  Vita  9  e  Dante  nel  cap.  3,  dell’  Inferno  . 

Tofeia  9  cb^  io  vi  ebbi  alcun  rlconofciuto  . 

Diceli  anco  meglio  conofcerla  9  fe  le  abbia  a  dare  altri  fegnali  della 
fua  condizione  9  perchè  talvolta  occorrerà  rapprefentarla  con  diverli  acci¬ 
denti  9  come  per  efempio  9  ferita  9  o  in  gloria  9  o  tormentata  9  ec.  Ed  in 
tal  cafo  fi  qualificherà  in  quella  maniera  9  che  fi  conviene  allo  fiato  9  e.,» 
condizione  fua . 

Dipingefi  ignuda  9  per  elfere  Elfa  per  fua  natura  fciolta  da  ogni  impe¬ 
dimento  corporeo  9  onde  il  Petrarca  nella  Canzone  Italia  mia  9  così  diiTe  . 

Che  /’  sAlma  ignuda  9  e  fola  . 

Ed  in  altra  Canzone  9  il  principio  della  quale  , 

^ando  il  foave  mio  fido  conforto  : 


Seguita 


riti 


Cieli  .  La  Teda  di  morto  della  morte  .  La  Sedia  denota  il  Giudizio  imiverfalcL^ 
coiiliderato  dalle  Anime  fpirituali  .  Hvi  fotto  i  piedi  Scettri ,  Corone  &c.e  perchè 
una  tal  Anima  difpergia  i  beni  di  quello  Mondo  3  e  folamente  fi  da  alla  me¬ 
ditazione  di  eterni  beni  ,  Le  molte  mani  e  piedi  dipinti  nella  Vede  ,  fono  fini- 
bolo  delle  nodre  azioni  .  La  Colomba  volante  denota  che  P  Anima  contemplativa 
femprc  s*  inalza  colla  mente  al  Cielo  . 
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Seguita ,  e  dice  . 

Spirto  ignudo  9  ec, 

E  nel  trionfo  della  Morte  cap.  i. 

eh*  ogni  nudo  [pino  9  ec, 

I  capelli  fparfi  giù  per  gli  omeri  (d)  non  folo  dlmoflrano  P  infelicità, 
e  miferia  delle  Anime  Dannate  9  ma  la  perdita  del  ben  della  Ragione  e 
delP  intelletto  ,  onde  Dante  nel  cap.  5.  delP  Inferno  9  cosi  dice  . 

'Hpi  fem  tenuti  al  luogo  9  ov*  io  t*  ho  detto  9 

Che  fvederai  le  Genti  dolor ofe  9 

eh*  hanno  perduto  il  ben  dell*  intelletto  . 

II  colore  della  Carnagione  9  e  del  Velo  che  circonda  9  lignifica  la  pri¬ 

vazione  della  Luce  e  Grazia  Divina  .  Però  difìfe  Dante  nel  cap.  3.  par¬ 
lando  della  forma  9  e  lito  delP  Inferno  9  che  alla  Porta  di  quello  vi  óa-j  . 
fcritto  .  Lafeìate  ogni  fperanza  9  0  Foi  eh*  entrate  .  (h) 


La  Chioma  incolta  e  fparfa  è  indizio  di  gran  dolore  ,  e  furore.  Virgilio 
ììb,  4.  nel  deferivere  Donne  eccitate  a  gran  furore  diffe  : 

. .  Purìh  accenfas  pecore  Mam% 

Um  ommi  fimul  arder  agii  nova  qua  rere  te^a , 

Deferuere  demos ,  venth  dant  colla  ^  comafque  . 

Ovvidio  parimente  fu  di  quello  gefto  olTervatore  ,  come  appreflb  di  Lui  in  mol¬ 
ti  luoghi  lì  vede  ;  Parlando  di  Medea  nelP  Epill.  6. 

Per  tumulos  errat  fparjis  dìfctnBa  capìlUs 

E  nelP  Epill.  9, 

Non  venìt  ìncultìs  captarum  more  capìllìs , 

Fortunam  uultus  fajja  tegende  fucs  • 

L’  Ariollo  nel  Canto  28.  St.  5? 7. 

Come  che  in  •vìfo  pallida ,  e  fmarrita 
Sìa  la  Donzella  ,  ed  abbia  ì  crini  inconti . 

Properzio  nel  lib.  i.  Eleg.  2.  parlando  di  Calipfo  addolorata  per  la  partenza 
di  UlilTe  •  Multos  llla  dies  meomptìs  mcefta  capìllh 

Sederat  injufto  multa  locuta  falò  . 

(  b  )  Si  figura  dal  P.  Ricci  P  Anima  dannata  Donna  nuda  coperta  nelle  Parti  pu- 
dende ,  fianca  e  lajfa  .  In  mano  tenga  una  Carta  che  dica  :  Amisimus  omnia  .  Sta 
circondata  di  fiamme  •  In  un  lato  fia  un  Leone  colle  fatici  aperte  ,  e  denti  infanguinati . 
Abbia  apprejjo  un  Dafo  dì  creta  cotta  f pezzato  in  più  pezzi  .  DalV  altra  parte  •vi  fia^ 
no  balze  e  rupi  precìpìtefe  *  e  fopra  un  Legno  fecco  con  molti  Animali  •velencfi  .  Ignuda, 
per  la  perdita  della  Grazia  ,  e  privazione  di  Dio  .  Stanca  e  lafla  con  carta  in 
mano  col  Motto  Amisimus  omnia  ,  perchè  la  mifera  ha  perduto  Iddio  che  è  il  tut¬ 
to  .  Circondata  di  fiamme,  perchè  condannata  in  fempiterno  a  pagare  la  pena  de' 
fuoi  errori  .  Il  Leone  colle  fauci  aperte  accenna  la  voragine  delP  Inferno  ,  e  i 
denti  infanguinati  denotano  P  ira  di  Dio  .  Il  Vafo  di  creta  cotta  fpezzato  rap- 
prefenta  le  varie  pene  che  ha  neJP  Inferno  ;  ovvero  lìccome  un  Vafo  di  creta 
cotta  non  può  pili  accomodarli  ,  nè  è  atto  più  a  fervire  ,  così  fuccede  della  mi¬ 
fera  anima  .  Le  Balze  ,  Rupi ,  ed  Animali  velenofi  ombreggiano  la  diverfità  del¬ 
le  Creature  ,  che  hanno  a  tormentarle  .  Il  Legno  fecco  denota  che  mai  più  (è  per 
riacquidare  la  Divina  Grazia  perduta  . 
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ANIMO  PIACEVOLE ,  TRATTABILE ,  ED  AMOREVOLE . 

Si  Cefarc  mpa  » 


f 

UN  Delfino  9  che  porti  a  cavallo  un  Fanciullo  .  Sebbene  Pieno  Vale- 
rianOiper  autorità  di  Paufania,  attribuifca  al  Delfino  il. fimbolo  di  Ani¬ 
mo  grato  9  perchè  in  Profelene  Città  della  Jonia^  eflfendo  chiamato  un  Del¬ 
fino  per  nome  Simone  da  un  Fanciullo  9  foleva  accoftarfi  al  Lido  verfo  quel¬ 
lo  9  c  accomodarfiegli  fiotto  per  portarlo  a  fiuo  piacere  9  perchè  fu  da  quel 
Fanciullo  tolto  dalle  mani  de*  Peficatori  9  e  medicato  di  una  ferita  che  gli  fe¬ 
cero  9  nondimeno  noi  P  attribuiremo  ad  Animo  Piacevole  e  Trattabile  9 
perchè  il  Delfino  è  piacevole  verfio  PUomo  9  non  per  interefìfe  alcuno  de* 
benefizi  ricevuti  9  o  da  riceverli  9  ma  di  fiua  propria  natura  9  ficcome  P  ifiefi- 
fb  Valeriane  con  fiue  proprie  parole  conferma  9  citando  Plutarco  in  cotal  gu**- 
fia  Mmiratur  Tlntarcus  tantam  anìmdis  ìflìus  humanitatem  9  pquidem  non  edu-^ 
catione  9  *veluti  canes  9  &  emù  9  non  ulta  alia  necefftate^  velici  Elephantì  9  Tanthera- 
que  9  Leones  ab  hominìous  liberati  9  f'ed  genuino  qitodam  ajfe6iu  [ponte  junt  /;«- 
mani  generis  amatores  .  Dunque  fie  fipontaneamente  di  naturale  affetto  fono 
amatori  del  genere  Umano  9  non  fiono  per  gratitudine  de*  benefizi  ricevuti  ; 
e  che  fia  il  vero  9  leggeli  prelTo  altri  Autori  9  che  li  Delfini  hanno  fatto  1* 
ifi:e(ro9  che  narra  Pauiania  con  altri  9  da*  quali  non  hanno  mai  ricevuto  be¬ 
nefizio  alcuno;  nè  benefizio  chiamerò  il  buttargli  delle  miche  di  pane  9  che 

per 
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per  ifcherzo  il  buttano  5  e  non  per  alimento  \  perchè  il  Delfino  non  ha  bifo- 
gno  di  quello  9  fapendofi  procacciare  nell’  ampio  Mare  il  vitto  da  fe  lleiTo  9 
e  fe  ha  portato  Perfone  9  non  le  ha  portate  per  gratitudine  9  ma  per  piace¬ 
vole  domeftichezza;  il  Delfino  ha  portato  varie  Perfone  indifferentemente» 
folo  perchè  è  di  natura  piacevole  9  trattabile  9  ed  amorevole  verfo  l’Uomo. 
Per  il  che  fi  riferifce  da  Solino  cap.  17.  ovvero  22.  che  nel  lido  Affricano 
appreffo  Ippone  Diarrito  9  un  Delfino  fi  laflava  toccare  con  le  mani  9  e  fpef- 
fe  volte  portava  fopra  della  fchiena  tutti  coloro  9  che  ci  volevano  cavalcare; 
tra  gli  altri  FJaviano  Proconfole  dell’  Affrica  egli  proprio  lo  toccò  9  e  P 
unfe  di  unguenti  odoriferi  ;  ma  dalla  novità  degli  odori  fi  fiordi  9  e  flette.-» 
fopra  acqua  9  come  mezzo  morto  9  e  per  molti  mefi  fi  allenne  dalla  folita 
converfazione;  dal  che  fi  comprende  9  che  non  per  intereffc  di  cibarli  9  ma 
folo  per  piacevole  converfazione  gli  guflava  trattare  con  gl’  Ipponefi  .  Di 
più  riferifce  .Solino  9  e  Plinio  infieme  nel  lib.  9.  cap,  8.  che  nel  tempo  di 
Auguflo  Imperadore  9  un  Fanciullo  nel  Regno  di  Campania  adefcò  un  Del¬ 
fino  con  pezzi  di  pane  9  e  tanto  con  quello  fi  domeflicò  9  che  ficuramente  nelle 
mani  gli  pafceva  9  pigliando  da  quella  ficurtà  ardire  il  Fanciullo  9  il  Delfi¬ 
no  lo  portò  dentro  del  Lago  Lucrino  ;  e  non  folamente  fece  quello  9  ma  lo 
condurre  da  Baja  fino  a  Pozzuolo  9  e  ciò  perfeverò  per  tanti  anni  9  che-» 
n’  era  giudicato  miracolo  9  ma  morendo  il  Fanciullo  9  il  Delfino  per  troppo 
defiderio  innanzi  a  gli  occhi  di  ciafcuno  morì  di  dolore  ;  e  quello  fi  con¬ 
ferma  per  lettere  di  Mecenate  e  Fabiano ,  Egefiderio  poi  fcrlve"^  che  un’  al¬ 
tro  Fanciullo  chiamato  Ernia  portato  medefimamente  a  cavallo  per  alto  Ma¬ 
re  da  un  Delfino  9  fu  da  una  repentina  tempella  fommerfo  9  e  così  morto» 
il  Delfino  lo  riportò  a  terra»  conofcendo  effer  flato  egli  la  cagione  di  quel¬ 
la  morte  »  non  volle  piu  ritornare  in  Mare  »  ma  per  punizione  volle  aneli* 
egli  morire  9  fpirando  al  fecco  ;  poiché  li  Delfini  fubito  che  toccano  la  ter¬ 
ra  muoiono  ;  legno  in  vero  di  natiìra  piacevole  »  trattabile  »  ed  amorevole . 

ANNO. 

Dello  Stejjb  , 

UOmo  di  mezza  età  colle  ali  agli  Omeri  »  col  Capo  9  il  Collo  9  la 
Barba  9  c  i  Capelli  pieni  di  neve  e  ghiaccio  9  il  petto  9  e  fian¬ 
chi  rolTi  9  e  adorni  di  varie  fpighe  di  grano  »  le  Braccia  verdi  9  piene 
di  più  forti  di  fiori  9  le  Cofeie  9  e  le  Gambe  con  grazia  coperte  di  grap¬ 
pi  e  frondi  di  Uve.  In  una  mano  terrà  un  Serpe  rivolto  in  giro  9  che  fi 
tenga  la  coda  in  bocca  .  Nell’ altra  avrà  un  chiodo. 

Si  dipinge  alato  con  1’  autorità  del  Petrarca  nel  Trionfo  del  Tempo  » 
©ve  dice  . 

Che  mlan  /’  ore  9  t  giorni  ^  gli  anni-i  e  i  mefi, 

L’  Anno  9  feconda  1’  ufo  commune9  comincia  di  Gennaio  9  quando  il  ghiac¬ 
cio  9  e  le  nevi  fono  grandifiìme  9  e  perciò  gli  fi  pone  la  neve  in  Capo  ; 
c  perchè  la  Primavera  è  adorna  di  ogni  forte  di  fiori  c  d’  Erbe  »  e  le 

cofe 
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cofe  in  quel  tempo  fatte  cominciano  in  un  certo  a  IVegliarfi,  e  tutti  fan¬ 
no  più  vivamente  le  loro  operazioni  9  e  però  fe  gli  adornano  le  Braccia 
nel  modo  fopradetto  • 

U  Ellate  per  efifer  caldi  grandiflìmi  9  e  le*  Biade  tutte  mature  9  fi  rap- 
prefenta  col  petto  9  ed  i  fianchi  rofiì  9  e  con  le  Spighe  . 

U  Uve  nelle  gambe  moftrano  P  Autunno  9  che  è  P  ultima  parte  delP  Anno,. 

Il  Serpe  pollo  in  circolo  9  che  morde  la  coda  9  è  antichifiìma  figura  dell* 
Anno  9  perciocché  P  Anno  fi  rivolge  in  fefielTo  9  ed  il  principio  di  un* 
Anno  confuma  il  fine  delP  altro  9  ficcome  pure  quel  Serpe  ridotto  in  forma 
di  circolo  fi  rode  la  coda  ;  onde  Virg.  nel  2.  della  Georg,  cosi  diflfe  * 
Fronde  nemus  9  redìt  agricolis  labor  aFtns  in  orbem  9 
^tque  in  fe  fua  per  *ueflìgia  volvitur  annus , 

Scrive  Sello  Pompeo  9  che  gli  antichi  Romani  ficcavano  ogn*  Anna 
nelle  mura  de*  Tempi  un  chiodo  9  ed  al  numero  di  quei  chiodi  poi  nume¬ 
ravano  gli  Anni  ;  e  però  fcgno  dell*  Anno  fi  potrà  dire  che  fiano  i  chiodi  * 


^Anno  • 


UOmo  9  maturo  9  alato  9  per  la  ragione  detta  .  Sederà  {opra  un  Carro  con 
quattro  Cavalli  bianchi  9  guidato  dalle  quattro  Stagioni  9  che  fono  par¬ 
tì  dell*  Anno  9  le  quali  fi  dipingeranno  cariche  di  frutti  9  fecondo  la  diver- 
fità  de*  tempi  • 


S 
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^ell^  *Abate  Cefare  Orlandi  « 


DOnna  di  capello  rofso  9  Occhi  concavi  e  piccioli  9  c  Nafo  corto . 

Veftirà  lungo  e  candido  abito,  quale  moftri  con  una  mano  di  fquar- 
ciare  e  trarfi  di  dolfo  ;  con  V  altra  fi  tolga  dalla  Telia  una  Corona  tejP- 
futa  di  palma ,  e  moftri  di  gettarla  in  terra ,  Si  rapprefenti  in  atto  di 
camminare  con  pafso  ineguale  e  timorofo  •  A*  piedi  abbia  un  tralcio  di 
Vite  9  ftaccato  dal  Tuo  tronco  , 

Il  Greco  Vocabolo  Apoftasla  lignifica  Rinegamento  della  propria  con¬ 
dizione  5  e  fiato  9  e  mafsime  di  Fede  9  e  Religione  ;  e  di  quefta  intendo 
Io  ragionare  nella  prefente  Immagine  .  la 

Femmina  ,  cofa  mobil  per  natura 

Tìà  che  frafchetta  al  Vento  9  e  più  che  cima 
Di  pieghevole  [pica  .  Aminta  delTafso  Atto  i.  Scena  2. 
Onde  per  quefto  difetto  femminile  figuro  P  Apoftasla  Donna,  per  dimo- 
ftrare  la  volubilità  ,  ed  infame  incoftanza  delP  Apoftata ,  che  abbandona  la 
Religione  , 

Sono  i  Puoi  Capelli  rofsi ,  per  efser  quelli ,  fecondo  Monfig,  Giovanni 
Ingegneri  nella  fua  Fifonomia  naturale  ,  indizio  di  non  perfiftere  nelle  pre¬ 
me  fse,  e  di  pofporre  la  data  fede  ad  ogni  fuo  interefse. 
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Gli  occhi  concavi  e  piccoli,  per  fentimento  dello  ftefso  Ingegneri ,  del 
Porta  5  e  di  tutti  i  Fifonomidi ,  fono  fegni  delP  Uomo  malvagio ,  e  tra¬ 
ditore  . 

Il  Naib  molto  piccolo  ,  afserifce  Gio:  Battila  della  Porta  nel  Libro 
fecondo  della  Fifonomìa  dell’  Uomo ,  denotare  mutabilità  di  parere  , 
Adamanzii  lo  da  per  fegno  d’  incollanza  di  propofito  • 

Si  vede  con  lungo  e  candido  Abito ,  quale  modra  di  far  in  pezzi , 
e  fpogliarfene  ,  per  denotare  nella  Candidezza  la  purità  della  nodra  Santa 
Religione  ,  c  nel  laceramento  e  fpoglio ,  il  difprezzo  e  P  abbandono  di 
quella  . 

L’  atto  di  toglierli  dalla  Teda  la  Corona  di  Palma,  e  gettarla  in  ter¬ 
ra  ,  lignifica  difprezzo  e  privazione  di  dignità .  E  qual  maggior  dignità  di 
quella  del  Cattolico  Erede  del  Regno  de’  Cieli  ?  Qiial  maggior  difprez¬ 
zo ,  che  quello  di  abbandonarla;  qual  maggior  privazione ,  che  perderla  per 
fempre  ?  La  Palma  da  Pierio  Valeriano  è  data  per  Geroglifico  della  Vita 
de’  reli^iofi  Cridiani ,  ed  è  in  effetto  la  Palma  Simbolo  della  Chiefa  di 
Dio. 

Cammina  con  pafso  ineguale  e  timorofo ,  per  efsere  quedo  un  atto 
che  fcuopre  un  animo  fconcertato,  incoftante  ,  mal  difpodo ,  e  lacerato 
dagl’  interni  rimarli .  Seneca  in  Vroverb,  fcrifse  :  Maximum  indìtìum  malcz 
mentis  efl  fiu^uatìo ,  e  Saludio  de  Coìijnrat.  CatiL  lo  taccia  di  quedo  vi¬ 
zio  ,  e  fa  da  quedo  apparire  il  fuo  mal  compodo  animo  Mnimus  impuriis. 
Dìis  ,  hominibufq;  infeftus ,  neq,  ^igiliis ,  neq,  quietìbus  fedari  poterai  :  Ita  con-- 
Jcientia  mentem  excitatam  ^jaflabat  ,  Ed  in  fatti ,  come  mai  quieto  può  vive¬ 
re  il  facrilego  defertore  ,  come  toglierli  dalla  mente  P  abbandonata  Reli- 
gione  ?  Faccia  ancora  acquido  delle  maggiori  Dignità  del  Mondo ,  non  per 
quedo  di  nulla  godrà  ,  accrefcerangli  anzi  fmania ,  gli  li  aumenterano  an¬ 
zi  cosi  tetri  pender! ,  e  di  morte  ,  di  Giudizio  ,  e  di  eterna  pena  ,  che 
'  gli  rincrefcerà  P  efsere  tra  viventi  .  E’  vano  il  penfare  ,  che  i  nuovi  fen- 
timenti  di  altre  Religioni  ,  badanti  fiano  a  quietarlo  .  Ciò  è  impofsibile  : 
ancorché  procuri  a  tutta  pofsa  ingannar  fe  defso ,  con  fortificard  ne’  fuoi 
errori,  nientedimeno  di  volta  in  volta  P  ombra  ancora  di  un  minimo  dub¬ 
bio  farà  per  efso  un  crudelifsimo  ineforabile  Carnefice  . 

La  Vite  è  dmbolo  della  Chiefa  di  Crido ,  quale  ci  dice  :=!  Ego  fum 
VitU  ^iera-i  <&  ^vos  palmìtes  x=i  Joan,  v.  3.  Gesù  ci  chiama  tralci  delle 
Viti;  giacché  giuda  la  fpiegazione  di  Origene,  il  tralcio  congiimgendod 
colla  vite  ,  redando  ad  elsa  ataccato  ,  d  afsicura  dal  cadere  ,ad  onta  de’  Ven¬ 
ti  e  delle  Tempede.  Cioè,  i  Cattolici  dando  uniti  alla  dmbolica  Vite, 
che  altro  non  è  che  GESÙ’  ,  non  temono  di  efsere  abbattuti  dai  Venti  e 
dai  Turbini ,  eccitati  dai  fend ,  e  dagl’  infani  appetiti  ;  onde  fperano  il 
premio  della  Vita  eterna,  promefso  a  Chi  non  cade,  A  quede  belle  Ipe- 
ranze  rinunziando  i  Ribelli ,  decome  fono  feparati  dal  loro  vero  fodegno  , 
così  caduti ,  fono  condannati  ad  efser  pafcolo  del  fuoco  eterno  ,  e  perciò 
vengono  figurati  nel  tralcio  ,  dal  fuo  tronco  fiaccati  e  recid  . 

S  2 
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Giuliano  Imperadore  5  detto  PApofl:ata,da  feguace  di  Cri  (lo  ,  ne  diven¬ 
ne  il  maggior  Perfecutore ,  e  tanto  fu  più  grave  la  di  lui  Perfecuzio- 
ne  contra  i  Crilliani ,  quantocchè  ,  più  che  per  tormenti  ^  per  mezzo  di  doni, 
di  lulinghe ,  magiilrati ,  e  dignità  procurò  far  loro  abbandonar  la  Fede  ,  e 
fagrificare  a  fallì  e  bugiardi  Dei  .  Nella  Guerra  da  Lui  intraprefa  contra 
i  Perflani ,  avanti  che  fi  accingefse  al  combattimento ,  fece  empio  voto  a 
Puoi  Dei  5  che  fé  otteneva  vittoria ,  avrebbe  Loro  fatto  Sacrificio  col  fan- 
gue  di  quei  Cattolici  ,  che  avefsero  negato  adorarli .  Punì  però  Iddio  co¬ 
tanta  perfidia ,  giacché  mentre  Egli  era  col  Tuo  Efercito  in  cammino ,  ca¬ 
duto  in  un*  imbofcata  de*  nemici ,  fu  da  invifibile  lancia  colpito  ,  ond*  efcla- 
mando  Vìncefli ,  o  Criflo  Gallileo  ^  tra  le  beltemie  fpirò  1*  anima  inde¬ 
gna  .  S,  Girolamo  mll*  addizione  alla  Cronic»  di  Enfeb,  B^jfin^  nd  io.  della 
Stor,  Eed,  5  e  S,  djìdor.  &c, 

APPETITO. 

Di  Cefare  I{ipa . 

EUridice ,  che  camminando ,  un  Serpe  le  morda  un  piede  ,  lignifica 
(  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib,  59.  )  1*  umano  Appetito,  il 
quale  gli  affetti  dell*  animo  ferifcono  ed  impiagano  ;  imperocché  i  pie¬ 
di  ,  e  maffime  il  calcagno  ,  fono  Geroglifico  delle  nofire  terrene  cupidità  ; 
e  però  il  noftro  Salvatore  volle  lavare  i  piedi  de*  Puoi  DiPcepoli,  accioc¬ 
ché  dagli  affetti  terreni  li  mondaPse  e  purificaPse  ,  ed  a  Pietro  ,  che  non 
voleva  che  io  lavaPse ,  diPse  :  Pe  io  non  ti  lavarò  ,  non  avrai  parte_^ 
meco.  E  nella  Sagra  Genefi  fi  legge,  che  Dio  difsc  al  Serpente:  Tu  ten¬ 
derai  infidie  al  Può  Calcagno  .  Li  Greci  ancora  finPero ,  che  Achille  da_j 
Fanciullo  attuffato  nell*  acque  della  Palude  Stigia  ,  non  poteva  in  parte 
alcuna  elfere  ferito  ,•  fuor  che  nei  piedi,  i  quali  non  erano  fiati  lavati; 
Io  finPero  per  manifefiare  eh*  Egli  farebbe  fiato  perfettamente  forte  c  va- 
loroPo  ,  Pe  da*  propri  affetti  non  foife  Puperato  e  vinto  ,  nè  da  quello  Pen¬ 
timento  è  lontano  quello  ^  che  dicono  di  GiaPone,  che  mentre  andava  a  tor¬ 
re  il  Vello  d’  oro  ,  perdè  una  calza  in  un  Fiume  ,  il  quale  Polo  tra  tutt*  i 
Fiumi  del  Mondo  da  niun  vento  é  offefo  ;  che  vuol  dire  ,  mentre  che  Pe- 
guitava  la  virtù,  e  1*  immortalità  fu  di  qualche  parte  de* Puoi  affetti  privo, 
e  P"irg,  lib,  4.  Peri  ve  ,  che  Didone  quando  era  per  morire ,  fi  Pcalzò  di 
una  calza  ,  con  quelle  parole  . 

Ipja  mola ,  manibufq*,  pìis  aitarla  juxta 

Vmm  exuta  pedem  mndis ,  in  vejìe  rednBa , 

Teflatur  moritura  deos ,  ^  confeia  fati 
Sidera 

E  quello  lignifica  ,  eh*  Ella  era  Ppogliata  e  libera  del  timore  della 
morte  ,  che  è  un  affetto  fignificato  per  il  piede  Pcalzo  .  AP- 
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DeW  .Abate  Cefare  Qtlandi. 


UOmo  di  età  matura  in  abito  Senatorio.  Scia  apprefso  una  gran  Bilan¬ 
cia,  falla  quale  attentamente  guardi,  e  mollri  di  pefare  varj  libri ,  ed 
armi  prelentatigli  da  un  Uomo  ,  che  a  lui  ftia  vicino  .  Con  la  fìniiira  por¬ 
ga  al  detto  Uomo  una  Corona  di  Lauro ,  alla  quale  Ha  avvolto  un  Cartel¬ 
lo  col  Motto  Gloria  majorum ,  Tofleris  Lumen  . 

Quanto  non  è  da  far  cafo  dell*  Applaiifo  del  bafso  Popolo ,  altrettanto 
deve  chiunque  procacciarli  1*  Applaufo  de*  Saggi ,  giacché  Egli  è  il  dolce  Ibl- 
lievo  alle  miferie  ed  alla  brevità  della  nodra  vita  .  Cosi  a  maraviglia  al  fuo 
folito  la  ipiegò  1*  Oratore  Romano  Philip.  24.  Brevis  ^vìta  data  eji  ^  me¬ 
moria  bene  redditiC  njltae  fempiterna ,  ed  altrove  prò  Marc.  'Hpn  vita  h£c  dicen- 
da  efi ,  Spirita  ,  &  Corpore  contìnetur ,  illa  [  inqaam  J  ìlla  e/l  vita ,  qu£  vi- 
get  memoria /izculorim  omnium  quam  pofieritas  alit^  quam  ipfa  .^ternitas  jem- 
per  intuetur .  Lode  che  proviene  da  Gente  afsennata  é  un  Tellimonio  irre¬ 
fragabile  del  nodro  retto  operare  ;  e  correndo  a  noi  1*  obbligo  di  fare  il 
nodro  viaggio  per  la  via  di  virtuofe  azioni ,  in  confeguenza  ne  viene 
che  cattivarli  dobbiamo  de*  Buoni ,  e  de*  Saggi  il  favorevole  applaufo  ;  e 
queda  è  quella  Gloria  che  deliderare  li  puote  ,  li  deve  .  Glorile  cupidltas 
non  numquam  bona  efl,  Div^  Augufl.  lib,  51  de  Civit,  Dei  cap,  13. 


Si  di- 


14^  /  C  0  N  0  L  0  G  /  A 

Si  dipinge  Uomo  di  Età  matura ,  per  efsere  quella  E  Età  »  che  meglio 
ridette)  meglio  confiderà)  difiingue  meglio  di  qualunque  altra  Età  i  veri 
meriti  )  e  ne  può  fopra  formare  retto  giudizio  . 

In  abito  Senatorio)  per  dimofirare  la  faviezza  ;  giacché  per  l’ordinario 
all’  onore  del  Senato  fi  fcelgono  Uomini  di  confiderazione  giufta  )  ed  Uomini  « 
che  dovendo  fu  gravi  cure  della  Repubblica  invigilare  )  devono  efsere  in 
un  configlio  più  che  maturo . 

Sta  apprefso  una  gran  Bilancia ,  fulla  quale  attentamente  ofserva  )  e  mo- 
fira  di  pelare  varj  Libri  ed  Armi  prefentatigli  da  un  UomO)  che  a  Lui 
è  vicino,  per  denotare  che  i  meriti,  onde  l’Uomo  giunge  a  guadagnarli 
Si  bell’  applaufo ,  devono  ben  ponderarli .  I  meriti  ,  fi  figurano  ne'  Li¬ 
bri  ,  e  nelle  Armi ,  perchè  Glori cQ  ìtineru  duo.  Scili cet  pacis ,  belli .  Sa- 
lufl,  in  Conjurat,  CatiL  O  per  mezzo  delle  Lettere  ,  o  per  mezzo  delle  Armi  fi 
giunge  alla  Gloria;  e  perciò  deve  ben  vederli,  prima  che  Uomo  fi  reputi 
degno  di  vero  applaufo  ,  quanto  in  quelle  vaglia  ,  quanto  in  quelle  .  Acca¬ 
de  che  per  lo  più  1’  apparenza  inganni .  Pur  troppo  vi  fono  fiati ,  e  vi 
fono  degl’  Impofiori ,  che  a  forza  di  fecondi  abbondanti  ciarle  ,  o  di  elTcrfi 
delle  altrui  fpoglie  vefiiti ,  hanno  rapito ,  dirò  cosi ,  quelle  lodi ,  per  quei 
dovuti  biafimi ,  che  Loro  fi  dovevano  .  Pur  troppo  ancora  un  fortuito  for¬ 
tunato  fuccefso  ha  fatto  più  volte  apparire  un  Grifone  qualche  vile 
Martano  . 

L’  utile  ,  che  dall’  applaufo  de  Savj  procede ,  è  1’  efsere  reputato  degno 
di  onore  e  di  premio  ;  e  perciò  figuro  la  mia  Immagine  che  porga  al  ri¬ 
ferito  Uomo  la  Corona  di  Lauro  ,  per  efser  quefio  il  diltintivo  cd  il  premio 
degli  Uomini  glorio!!  ,  e  per  la  fiefsa  ragione  è  al  Lauro  involtato  il  Car¬ 
tello  col  motto:  Gloria  Majornm  ^  Tofieris  Lumen  ^  Salufl»  in  bello  ^ugurt. 


APPLAU- 
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HI 


applauso  popolare. 


DeW  uibatc  Cefare  Orlandi , 


UN  G  iovane  di  allegro  e  rubicondo  afpetto  ^  che  flia  vicino  alla  Sta¬ 
tua  della  Fortuna  9  la  quale  con  la  delira  gli  addita  un  Uòmo ,  che_9 
cfce  improvvifo  da  una  folta  Selva  .  Si  dipingerà  in  atto  di  correre  verlb 
il  detto  Uomo»  battendo  palma  a  palma.  Velliràun  abito  color  cangiante. 
Porterà  in  Telia  un  Serto  di  frefche  Rofe  9  fopra  le  quali  poli  un  Pap¬ 
pagallo  . 

Giovane  fi  dipinge  9  per  efsere  la  Gioventù  età  la  più  pronta  a  mo- 
verfi  alP  impeto  9  nelle  prime  fue  imprefsioni  ,  come  lo  è  appunto  il  Popo¬ 
lo  9  che  per  lo  più  9  fenza  confiderare  il  vero  merito  9  tralportato  o  da-o 
qualche  fuo  particolar  fine  9  o  ancora  da  un’  inconfiderata  improvvifa  opinio¬ 
ne  9  gode  in  far  plaufo  a  Chi  forfè  non  meriterebbe  fe  non  fe  gli  fcherni .  A 
nofiro  propofito  Cicerone  prò  Fianco .  ISl^oìi  Comhiis  judìcat  femper  Vopulus  »  fed 
monetar plerumque  gratta cedìt  pr e cìbus  facìt  eos  maxime  ambìtus  ^  deniquefì  ju- 
dìcat  9  non  dele&it  aliqno  9  aut  fapientia  ducìtur  ad  judicandum  9  fed  ìmpetu  9  ^ 
qmbus  efi  figura  nonnumquam  9  quadam  etiam  temerìtate  .  T^on  ejì  enim  confi-- 
lium  in  Fulgo  ^  non  ratio  ^  non  difcrimen-i  non  diligentia^  femperque  Sapientes 
ca  9  qU(^  Vopulus  fecijfet  9  fercnda  9  non  femper  laudanda  duxerimt  • 
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Si  dipifige  con  volto  allegro  e  rubicondo  9  per  diinoftrare  nell’  alle¬ 
grezza  9  che  1’  applaufo  9  qualunque  fia  9  ‘fempre  e  porta  e  denota  la  gioja  9 
tanto  in  Chi  lo  riceve  9  per  efser  troppo  naturale  che  efulti  1’  Uomo  nel 
fentirfi  applaudito  9  che  in  Chi  lo  da  9  perchè  prova  in  fefteflb  piacere  che 
altri  da  efso  vengano  inalzati  ;  Rubicondo  poi  9  per  lignificare  l’ impeto  con 
cui  fi  muove  9  cagione  dell’  accenfione  del  Sangue  9  che  nel  Volto  appariibe  , 

Si  pone  vicino  alla  Statua  della  Fortuna  9  che  gli  addita  un  Uomo  che 
efce  improvvifo  da  una  folta  Selva  9  per  denotare  che  da  quella  dipende  9 
più  che  da  altro  9  l’ inalzamento  di  Coloro  9  che  IjDefib  fortendo  dall’  orro¬ 
re  del  proprio  demerito  9  con  il  folo  aiuto  di  un  popolare  applaufo  9  fanno 
impenfato  tragitto  al  Tempio  della  Fama  e  degli  onori . 

Islpnnulli  propter  rernm  fuccejjum  clari  9  illuflns  habiti  fmt .  Demollh* 
Ex  Orat.  amat. 

B^s  fecunda  9  feu  Fortuna  unherfam  9  qu^e  in  homìnìhus  ìnejl  9  fagacìtatem  % 

Sapìentìam  excellit ,  Demofih,  Ex  Orat.  de  pace. 

Si  figura  in  atto  di  correre  verfo  il  detto  Uomo  9  battendo  palma  a 
palma  per  lignificare  nel  confo  1’  inconfideratezza  del  Popolo  9  che  non  fi 
ferma  a  riflettere  fe  il  folo  merito  dell’  Uomo  lo  muova  a  confefsarlo  9  ed 
a  chiamarlo  Grande;  '^os  opinìonìbus  Fulgi  rapimur  in  errorem -i  ne  c  vera  cer^ 
ràmus .  Cic.  2.  de  Legib.  Batte  palma  a  palma  9  per  effer  quello  il  proprio 
c  vero  legno  dell’  applaufo  . 

Si  velie  d’  abito  color  cangiante  9  per  dimollrare  1’  incollanza  ed  im¬ 
prudenza  del  Popolo  9  che  come  è  facilillìmo  ad  inalzare  ai  più  alto  fegno 
Chi  ad  eflb  ha  fatta  qualche  prima  ImprelTione  9  è  facile  altrettanto  a  fu^ 
bito  mutarli  9  e  totalmente  abbandonarlo.  Ottimamente  lo  paragonò  all’ 
onda  del  Mare  Deniollene  nella  Orazione  de  falfa  Legatione .  Topidus  fané 
Turba  efi  ^  res  omnium  inflabìliffima  9  ac  imprudentiffima  9  ut  in  Mari 
fluElus  flexibilis  ,  &  inquìetus  9  qui  ut  contìngit  9  agitatur  alìns  venit  9 

alius  recef/ìt.  E  non  meno  di  Demollene  a  maraviglia  lo  defcrilfe  Cice¬ 
rone  nella  fua  Orazione  Tro  Murena  :  T{ullim  fretum  9  nullus  Eurìpus  9  tot 
motus  9  tantas  tam  v^arias  habet  agìtatìones  fiuEluum  9  qnantas  perturb adone s  9 
quantos  ieflus  habet  ratio  tomìciorum .  Dies  ìntermiffus  unus  9  aut  nox  interpofìta  9 
pape  perturbai  omnia  9  totam  opinionem  parva  nonnumquam  commutai  aura 
riimorìs  :  fepe  edam  fine  ulla  aperta  Caufa  fit  aliud  9  atq;  exiflimamus  :  ut 
nonnumquam  ita  factum  effe  piam  Topulus  admiretur  ^  quafi  vero  non  ipfe 
fecerit . 

Gli  fi  pone  il  Serto  di  frefche  Rofe  in  Telia  per  lignificare  che  1’  Ap¬ 
plaufo  Popolare  ha  belilfima  e  vaga  apparenza  nel  fuo  principio  9  ma  che 
per  lo  più  è  di  pochiflima  durata  9  a  guifa  appunto  della  Rofa  9  che  nel  fuo 
bel  mattino  9  di  fe  ItelTa  pompola  9  fembra  non  abbia  chi  in  pregio  ugua¬ 
gliare  la  polfa  9  attira  a  fe  gli  occhi  altrui  9  invita  9  alletta  9  e  piace  ;  ma 
non  è  ancora  ben  declinato  il  Sole  9  che  principia  il  fuo  brio  a  perder  vigore  9 
cadere  a  Terra  9  e  mancare  .  Così  per  la  furreferita  illabilità  del  Popolo  9  il 
di  Lui  applaufo  9  quanto  grande  nafce  e  vigorofo9  altrettanto  è  facile  a. 
prello  terminare  9  e  renderli  un  nulla . 


Ulti- 
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Ultimamente  il  Pappagallo  dimoftra  che  il  Popolo  ipclTe  fiate  fa  plaufo  « 
cd  acclama  meritevole  d’  onore  qualcuno  »  fenza  Papere  il  perchè  ,  come 
il  Pappagallo ,  che  proferifce  parole  umane  fenza  penetrarne  il  fignificato  * 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

INcamminatofi  GESÙ’  fopra  un  Giumento  con  i  Puoi  DiPcepoli  alla* volta 
di  GeruPalem ,  il  Popolo  in  gran  numero  intorno  ad  ElTo  affollato ,  pa¬ 
reva  non  PapeiTe  Paziarfi  di  fargli  corona  ,  e  ciaPcuno  a  gara  li  affannava  di  fargli 
le  maggiori  dimoflrazioni  di  onore ,  di  riPpctto  ,  e  di  ftima .  Chi  il  proprio 
Manto  Popra  le  Strade  llendeva  9  dove  era  Egli  per  palpare  ;  chi  dagli  Al¬ 
beri  i  rami  Pchiantando  ne  copriva  le  lielPe  lirade  ;  chi  con  ramoPe  fron- 
di  di  pacifica  Palma  in  mano  ,  e  lo  precedeva ,  e  il  Peguiva  9  a  Lui  fa¬ 
cendo  felioPo  applauPo  9  e  ad  alta  voce  gridando  :  Hos~anna  Filìo  David  :  bene- 
dìUus  qui  venìt  in  nomine  Domìni  ;  Hos-anna  in  ^Itiffimis .  Eppure  chi  cre¬ 
duto  lo  avrebbe  mai  ?  Quello  lieflTo  Popolo  volubile  9  traditore  9  ed  empio» 
fii  quello  llelPo  che  non  li  arroPsì  9  non  tremò  9  dopo  pochilTimi  giorni  di  lo- 
miglievole  dimoltrazione  9  farli  incontro  a  Gesù  con  ferri  9  e  con  legni  9  come 
ad  un  Ladrone  9  liringerlo  tra  vili  legami  9  ingiuriarlo  9  llrapazzarlo  9  e  gri¬ 
dare  ad  altilTima  voce  Crucìfìgatm  Matt,  cap,  2 1 .  Marc*  cap*  1 1  •  Due. 
cap*  i9‘  Gio\  cap*  12. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Esempio  di  quanto  Uomo  confidar  polPa  nelle  acclamazioni  di  un  cieco  Popo¬ 
lo  si  è  alcerto  Vitellio  9  il  quale  dallo  fiato  di  una  Pomma  povertà  9  fu  re¬ 
putato  degno  di  efPer  Pollevato  al  Trono  dell’  Imperio  Romano  .  Può  quali 
dirli  che  non  erano  ancora  ben  terminati  gli  Evviva  9  quandocchè  lo  fielTo 
Popolo  9  che  lo  aveva  Palutato  Può  Sovrano  9  cangiò *la  fiima  in  diPprezzo9 
1’  amore  in  odio  9  e  contro  Elfo  Pollevatoli  9  avvintolo  tra  vergognoli  lacci  9 
lo  condulfe  a  far  di  Pe  infelice  Ppettacolo  per  tutta  la  Città  9  ed  acciò 
foOfe  oggetto  di  Pcherno  a  tutti  9  gli  fu  pollo  Potto  il  mento  un  acuto  fer¬ 
ro  9  per  cui  venivagli  impedito  il  poter  togliere  in  qualche  parte  da  tan¬ 
ta  ignominia  quel  volto  9  che  come  Maefioilo  e  Imperante  9  era  fiato  poco 
fa  adorato  ;  quindi  tra  le  maledizioni  9  le  ingiurie  9  ed  i  più  fieri  llrapazzi 
fattolo  morire  9  fu  gettato  nelle  Scale  Gemonie  9  dove  folevano  llraPcinarli 
Coloro  9  ai  quali  era  negato  il  Sepolcro  .  Batti  Fulg,  Itb,  6* 

FATTO  FAVOLOSO. 

i 

DOpo  aver  Grifone  date  fiupende  prove  del  Può  valore  nella  Giofira  ordinata 
dal  Re  Norandino  9  PeonoPeiuto  fi  ritirò  9  e  Popramraodo  mal  contento  del¬ 
la  viltà  di  Martano  9  che  fattoglifi  compagno  9  era  dalla  detta  Giofira  per  paura 
vergognoPamente  fuggito .  Al  primo  albergo  che  trovo,  PcePe  da  cavallo  per 
prendere  ripoPo  ,  e  quivi ,  fianco  forfè  per  le  palpate  fatiche  ,  profondamente  fi 

T  addor- 
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addormentò  *  Era  rifugiato  nello  ftefso  luogo  Martano  con  la  fua  Origlile  ;  vedu¬ 
to  nel  fonno  immerfo  Grifone  9  gli  tolfe  le  armi  9  e  ’l  Cavallo  9  e  ftabili  volere 
entrare  nella  Città  9  e  farli  credere  il  Vincitore  della  Pugna*  Pensò 9  efe- 
guì .  Il  Popolo  che  lo  vede  P  acclama  9  lo  fa  noto  al  Re  9  che  abbraccian¬ 
dolo  9  e  baciandolo  gli  diè  luogo  appretto  della  fua  ftetfa  Perfona  .  Tutti 
P  onoravano  9  tutti  lo  celebravano  ;  il  fuo  Nome  a  fuono  d’  Oricalchi  glo- 
riofilfimo  era  ripetuto.  Grifone  deftatofi9  fi  accorte  del  furto  9  montò  in— > 
fomma  furia  9  e  vedute  le  armi  che  lafciate  aveva  il  vile  traditore  9  fenz* 
altro  penfare  9  quelle  fi  velie  9  ed  alla  Città  s’  indirizza  .  Quivi  appena 
giunto  9  fu  da  un*  alta  Loggia  9  ove  a  gran  Menfa  con  la  fua  Corte  9  e  Mar¬ 
tano  9  il  Re  fe  ne  Ila  va  9  veduto  e  creduto  quel  vigliacco  9  che  nella  Gio- 
fira  fi  era  dato  alla  fuga  .  Confermò  Martano  la  falfa  credenza  9  ed  anzi 
pregò  Norandino  a  volerlo  punire  *  Avvilla  ordinofii  che  Grifone  folTe  ar¬ 
redato  9,  e  fu  efeguito  il  comando  .  Alla  fprovida  aOfalito  il  Guerriero  9  non 
potè  far  refidenza  .  Quindi  in  un  vii  Carro  9  che  llrafcinavano  due  fmun- 
te  Vacche  9  legato  9  fu  reto  lo  fcherno  9  e  lo  feopo  della  beffe  9  e  delle  in¬ 
giurie  del  Pupolazzo  .  Dopo  averlo  per  lunga  pezza  cosi  malmenato  9  lo 
fciolfero  alla  fine  9  ma  liberato  appena  9  bene  appari  quanto  mal  giudica—* 
P  inconfiderato  Volgo  9  che  dalla  apparenza  fi  lafcia  guidare  .  Dato  Grifo¬ 
ne  di  piglio  allo  Scudo  9  ed  alla  Spada  9  lanciatoli  fopra  alia  vii  Ciurmaglia 
fece  di  Loro  fierifilma  drage  .  Veduto  ciò  da  Norandino  9  ammirò  il  valore 
del  Guerriero  9  rifletté  quanto  era  trafeorfo  nell*  accomunarli  aneli’  Egli 
col  Volgo  9  applaudendo  a  Chi  meritava  biafimo  9  e  reputando  degno  di 
obbrobrio  Colui  9  a  cui  fi  dovevano  tutti  gii  onori  ;  gli  fè  cenno  di  pace  9 
e  di  perdono  9  P  abbracciò  9  lo  pregò  volergli  eifere  Amico ,  ^rtoflo  ^  Or^ 
land^  Furiof,  Canta  17.  e  i8* 

APPRENSIVA, 

Di  Cefare  Fjpa , 

DOnna  giovane  9  di  mediocre  datura  9  con  Chioma  tirante  al  biondo  9 
vedita  d*  Abito  bianco  9  in  punta  di  piede  9  e  pronta  9  in  attitudine 
di  dare  afcoltando  altri  che  parlano .  Che  con  la  finiltra  mano  tenga  un 
Camaleonte 9  e  con  P  altra  un  lucidifiimo  Specchio* 

E’  P  Apprenfiva  una  ragionevole  9  e  naturale  parte  dell*  animo*  me¬ 
diante  la  quale  9  le  cofe  che  ci  fono  rapprefentate  facilmente  P  appren¬ 
diamo  9  ed  intendiamo  * 

E’  parte  ragionevole  9  e  naturale  9  perchè  è  proprio  della  natura  ragio¬ 
nevole  ;  eifendo  folamente  P  Uomo  atto  all’  apprendere  9  ed  ali*  intendere  9 
ogni  e  qualunqne  cofa  apprenfibile  9  ed  intelligibile  ;  che  però  dille  Gio¬ 
venale  degli  Uomini  parlando  . 

generabile  foli 

Sortiti  ingentum  »  dhinorumq;  capaces  9 
kAtqi  exercendis  *  capiendi/q,  artibus  apH , 
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II  che  lo  dimoftrò  Ariftotele ,  mentre  figurò  elTere  l’Uomo  dalla  natu¬ 
ra  dotato  9  come  d’  una  tavola  rafa  9  nella  quale  niente  è  dipinto  ,  e  tutte 
le  cofe  dipingervi  fi  poiTono  .  Imitato  poi  dal  Lirico  Poeta  nella  fua  Poe¬ 
tica  dicendo  . 


Format  enìm  natura  prlus  nos  ìntus  ad  omnes 

Fortunarum  habitus  . 

Ed  apprefso  da  Omero  viene  ancora  efprelTo  P  illeflTo  9  mentre  introduce 
quel  Femio  mufico  fegiialatiffimo  a  dire  .  Hea  [ponte  didici  9  Deus  eninut 
*uarias  artes  animo  meo  infer^it  • 

E’  parte  dell*  animo  9  perchè  mediante  quello  lappiamo  9  mediante  que¬ 
llo  intendiamo  9  ed  apprendiamo  . 

Si  figura  giovane  9  perchè  come  dice  Arili,  nel  2.  della  Rettorica  9  nel¬ 
la  Gioventù  hanno  gran  forza  gli  affetti  9  e  i  fenfi  fono  più  vivaci ,  ed  at- 
tiffimi  alP  apprendere  9  ed  alle  operazioni  delle  cofe  intelligibili  9  per  il 
fervore  de’  fpiriti . 

Si  rapprefenta  di  mediocre  flatura  9  sì  perchè  9  come  diffe  Platone  9  la 
mediocrità  è  ottima  in  tutte  le  cofe  ;  sì  ancora  perchè  la  moderata  llatu- 
ra  delle  membra  arguifee  moderato  temperamento  degli  umori  9  come  ri- 
ferifee  il  Porta  nel  fuo  belliffimo  trattato  della  Fifonomìa  al  lìb,  2.  cap. 
1 .  e  per  confeguenza  buona  attitudine  alle  operazioni  dell*  intelletto  ;  ef* 
fendo  veriffimo  quello  che  comunemente  atteflano  i  Filofofi9  che  mores 
fcqu  untur  temperaturam  corporis . 

Ha  la  chioma  tirante  al  biondo  9  perchè  così  fatta  chioma  da  indizio 
della  buona  difpofizione  e  capacità  ;  onde  il  precitato  Porta  nell’  allegato 
trattato /i^.  cap,  ii.  dice  :  Capilli  placide  fubflavefcentes  in  dìfciplinis  capien-^ 
dis  promptitudinem  9  egregiam  animorum  fubtilitatem  9  artificium  tradunt  . 

Ha  P  Abito  bianco  9  perchè  ficcome  nell’  arte  della  Pittura  il  bianco  è  la 
bafe  e  fondamento  di  tutt’  i  colori  ;  così  quella  è  la  bafe  e  fondamento 
di  tutti  li  difeorfi  e  ragionamenti  , 

Si  figura  in  punta  di  piedi  9  vivace  9  e  pronta  in  attitudine  di  llare_^ 
afcoltando  9  per  lignificare  la  difpofizione  e  prontezza  9  con  la  quale  Ha 
fempre  per  apprendere  ed  intendere  . 

Tiene  con  la  finillra  mano  il  Camaleonte  9  perchè  in  quella  guilk 
che  il  Camaleonte  fi  cangia  in  tutt’ì  colori  9  alli  quali  s’  avvicina  [fecon- 
docchè  fi  legge  appreffo  Arillotde  nel  libro  della  natura  degl’  animali  ]  cosi 
quella  fi  trasforma  in  quei  ragionamenti  e  difeorfi  9  che  le  vengono  propolli . 

Tiene  nella  delira  lo  Specchio  9  perchè  a  guifa  dello  Specchio  Ella 
impronta  in  fe  fleffa  9  ed  in  fe  flelfa  appropria  le  le  cofe  tutte  9  le  quali 
ella  afcolta  9  intende  9  ed  apprende  , 
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ARCHITETTURA  MILITARE. 

Cefare  ^pa  • 


DOnna  dì  età  virile  t  veftita  nobilmente  di  varn  colori .  Porterà  al  Col¬ 
lo  una  Catena  d’  Oro  con  un  belliffimo  Diamante  9  per  Gioiello . 
Terrà  colla  delira  mano  la  BulTola  da  pigliare  la  porzione  del  lito ,  e  con 
la  finìilra  una  Tavola  »  che  vi  fu  descritta  una  Figura  di  una  Fortezza  efa- 
gona^la  qual  forma  è  la  più  perfetta  fra  tutte  le  Fortezze  regolari;  fopra 
la  quale  Ila  una  Rondine 9  ed  in  terra  una  Zappai  e  un  Badile  . 

Il  fortificare  non  è  llato  trovato  per  altro  ?  fé  non  che  i  pochi  fi  polfic- 
no  difendere  dai  molti  9  com’  anco  per  raffrenare  i  popoli  9  e  tenere  il  ne¬ 
mico  lontano  ;  e  per  quello  la  Fortificazione  è  fiata  tenuta  non  folo  arte  9 
ma  fcienza  ;  perchè  è  quella  che  invelliga  tanto  nelle  difefe  *  quanto  nell* 
olfefe  9  afllcurando  lo  llar  del  Principe  9  ed  1  popoli  inlieme  . 

Si  rapprefenta  di  età  virile  9  perchè  in  elfa  è  la  vera  perfezione  del 
Papere  9  ove  confille  la  difefa  9  e  utile  univerfale  . 

D  Abito  nobile  di  varii  colori  denota  P  intelligenza  delle  varie  inven¬ 
zioni  9  che  conlillono  nella  fabbrica  Militare  . 

Le  fi  da  la  Collana  d*  Oro  con  il  Diamante  9  perciocché  ficcome  P 
Oro  tra*  metalli  è  il  più  nobile  9  così  1*  Architettura  Militare  tra  le  Fab¬ 
briche  è  di  maggiore  fiima  e  valore  >  come  anco  il  Diamante  9  il  quale 

tra  le 
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tra  le  gìoje  è  la  più  dura  e  forte,  cosi  parimente  la, Fortezza,  è  la  più 
nabli  gioia  del  Principe,  come  quella  cfie  1’ afficura  dai  colpì  del  nemica. 

Tiene  con  la  delira  mano  la  BulTola,  la  quale  è  divifa  in  350.  gradi 
con  la  Tua  Calamita ,  per  elTer  quella  che  opera ,  tanto  fecondo  i  venti , 
quanto  fecondo  la  pofizione  ,  che  fi  conviene  di  formare  la  Fortezza ,  ed  è 
anco  quella  che  prende  le  piante  di  elTa  Fortificazione  . 

La  Tavola  con  la  Figura  fopradetta ,  fopra  la  quale  èia  Rondine,  ligni¬ 
fica  che  volendoli  fabbricare  la  Fortezza ,  fi  deve  efaminare  bene  il  fito ,  e 
torre  la  pianta,  e  fopra  di  quella  formare  il  difegno,  fecondo  il  bifogno 
di  quanto  s’  aipetta  alP  opera  di  tanta  importanza  ;  ecL  immitare  la  Rondi¬ 
ne,  perciocché  come  narra  Pierio  Valcriano  nel  22.  Uh,  de’  fuoi  Geroglifi¬ 
ci  ,  per  effa  vuole  che  fignifichi  un  Uomo  che  fia  fiudiofo  ,  e  dato  all’ 
edificare ,  e  che  abbia  fabbricati  grandi  Edificii ,  com’  anco  Caftelli ,  Cit¬ 
tà  ,  ed  altre  fabbriche  ,  e  d’  ingegno  . 

Le  fi  mette  accanto  la  Zappa  ed  il  Badile ,  perciocché  fono  li  due.-? 
primi  llromenti  per  fortificare,  come  quelli  che  principiano  i  Fofiì,  c  li 
Fondamenti ,  come  anco  per  efpugqazioni  conducono  fotto  alle  Fortezze 
i  nemici  delle  trinciere  . 

ARCHITETTURA. 

Dello  Stejfo . 

DOnnft  di  matura  età  con  le  braccia  ignude  ,  e  con  la  Vede  di  color 
cangiante  .  Tenga  in  una  mano  1’  Archipendolo ,  ed  il  Compalfo  con 
uno  Squadro  .  Nell’  altra  tenga  una  Carta ,  dove  fia  difegnata  la  Pianta-j 
di  un  Palazzo  con  alcuni  numeri  attorno  • 

Dice  Vitruvio  nel  principio  dell’ Opera  fua  ,  che  l’ Architettura  è  feien- 
za ,  cioè  cognizione  di  varie  cognizioni  ornata ,  per  mezzo  della  quale^s 
thtte  le  opere  delle  altre  arti  fi  perfezionano.  E  Platone  diceva,  che  gli 
Architetti  fono  Soprallanti  a  quelli  ,  che  efercitano  negli  artifizj ,  talché  è 
fuo  proprio  offizio  fra  l’  arti  d’ jlnfegnare ,  dimoftrare  ,  dilHnguere  ,  deferi- 
vere  ,  limitare  >  giudicare ,  ed  apprendere  le  altre  il  modo  da  elfa .  Però 
è  folo  partecipe  di  documenti  di  Aritmetica ,  e  Geometria ,  dalle  quali , 
come  ancor  diTc  Daniel  ne’  fuoi  commentari ,  ogn’  artifizio  prende  la  fua 
nobiltà.  Per  quella  cagione  tiene  lo  Squadro,  ed  il  Compalfo,  llromenti 
della  Geometria  ,  ed  i  numeri ,  che  appartengono  all’  Aritmetica  ,  fi  fanno 
intorno  alla  Pianta  di  Architettura ,  eh’  Efsa  tiene  nell’  altra  mano . 

L’  Archipendolo ,  ovvero  Perpendicolo  ci  dichiara ,  che  il  buon  Ar¬ 
chitetto  deve  aver  fempre  1’  occhio  alla  confiderazione  del  centro,  dal 
quale  fi  regola  la  pofizione  durabile  di  tutte  le  cofe  ,  che  hanno  gravità , 
come  fi  vede  chiaro  in  tal  Profellione  ,  per  il  bello  ingegno  del  Sig.  Cava¬ 
liere  Domenico  Fontana,  e  di  Carlo  Mademo ,  Uomini  di  gran  giudizio, 
e  di  valore  ,  lafilindo  da  parte  molti  altri ,  che  fon  degni  di  maggior  lo¬ 
de  della  mia  .  E  fi  dipinge  di  età  matura ,  per  mollrare  1’  efperienza  della 

virilità 
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virilità  con  1’  altezza  delle  opere  difficili  i  e  la  Velie  di  cangiante  è  la  con^ 
corde  varietà  delle  cofe  >  che  diletta  in  quell’  arte  all’occhio,  come  all’ 
orecchio  dilettano  le  voci  fonorc  nell’  arte  muficale  . 

Le  Braccia  ignude  moflrano  I’  azione  ,  che  fa  all’  Architettura  ritCf 
nere  il  nome  d’  Arte,  o  d’  Artifizio’, 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

DIO  flefib  difegnò  a  Davidde  il  Tempio ,  che  volle  gli  fofie  in  Geru- 
lalemme  dal  di  Lui  Figliuolo  Salomone  edificato  .  Difpofe  il  tutto  il  pio 
Re ,  tutto  ciò  che  vi  abbifognava  fece  preparare  ,  e  giacché  Egli ,  per  ede¬ 
re  flato  troppo  belligero,  non  poteva  aver  la  confolazione  di  rimirarlo., 
caldamente  l’ inculcò  al  fuo  pacifico  Succedbre  .  Cominciò  dunque  Salomo¬ 
ne ,  fecondo  Giufeppe  Ebreo,  ad  edificare  il  Tempio  nell’Anno  quarto, 
c  fecondo  Mefe  del  fuo  Regno  ,  Si  ellendeva  1’  altezza  del  maravigliofo 
Tempio  in  altezza ,  ed  in  lunghezza  felfanta  Cubiti ,  in  larghezza  venti  • 
Era  fopra  quello  un’  altro  Edificio  d’  ugual  mifura ,  laonde  era  V  altezza^, 
del  Tempio  centoventi  cubiti ,  ed  era  volto  ad  Oriente  .  Aveva  il  Porti¬ 
co  di  venti  cubiti ,  quanto  era  lungo  il  Tempio ,  ed  in  largo  dieci ,  e  for- 
geva  in  alto  cento  venti  cubiti.  Edificò  ancora  attorno  al  Tempio  trentJUa 
piccole  Stanze  ,  che  la  Fabbrica  tutta  circondavano  .  L’  entrata  di  quelle 
era  difpofla  in  modo ,  che  dall’  una  all’  altra  fi  entrava  .  Ciafeuna  di  quelle 
flanze  era  larga  cinque  cubiti ,  e  lunghe  ed  alte  venti .  Sopra  quelle  erano 
altre  Camere,  ed  altre  ancora  fopra  quelle  per  mifura,  e  numero  eguali, 
c  così  occuparono  1’  altezza  della  parte  inferiore  ,  perchè  non  aveva  d’  at¬ 
torno  Fabbrica  alcuna .  Coprì  quelle  di  Cedro ,  ed  avevano  tutte  il  pro¬ 
prio  coperto  incorruttibile  :  ma  il  Letto  delle  altre  era  in  comune  con..» 
lunghi  travi,  che  coprivano  il  tutto  in  guifa ,  che  le  Pareti  di  mezzo  da 
i  travi  fortificate  erano  più  ferme  .  Le  Camere  che  erano^  fotto  i  Travi 
fece  de  i  medefimi  legni  lavorati  d’  intaglio,  e  coperti  di  Oro.  Ornò  le 
Mura  con  Tavole  di  Cedro,  e  parimente  le  indorò  in  modo  che  rende¬ 
vano  tutto  il  Tempio  rifplendente  .  La  Fabbrica  dell’  Edificio  fu  artificiofa- 
mente  fatta  di  pietre  lavorate,  e  con  indullria  difpofle ,  e  tanto  lucenti, 
che  non  moflravano  fegno  di  martello,  o  di  flromento  alcuno;  anzi  fem- 
brava  che  ogni  materia  fenza  tale  ufo  foffe  fiata  trovata  ,  e  piuttollo  fi 
poteva  credere,  che  con  naturale  armonìa,  che  ferrami  foffe  fiata  appa¬ 
recchiata  ,  La  Scala  per  afeendere  alla  parte  fuperiore  era  per  la  larghez¬ 
za  del  muro .  Foderò  il  Tempio  di  dentro  con  legni  di  Cedro  riflretti  in- 
fieme  con  forti  uncini  per  maggiore  fortezza  ,  E  divifo  il  Tempio  in  due 
parti,  facendo  che  la  parte  piu  addentro  foffe  il  Santuario,  dall’  altra  par¬ 
te  Porte  di  Cedro  con  Oro  ,  e  varie  Storie  fcolpite  ornatamente ,  e  at¬ 
taccò  innanzi  a  quelle  Velli  con  fiori  di  varj  colori ,  cioè  giacinto  ,  por¬ 
pora  ,  grana  ,  e  Silo  fottilmente  inteffuti  .  Ripofe  ancora  nel  Santuario  [  che 
largo  era  venti  cubiti,  e  largo  altrettanto]  due  Cherubini  di  Oro  purifli- 
mo  alto  cadauno  cinque  cubiti ,  ed  avevano  i  Cherubini  due  ali  cinque-? 

cubiti 
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cubiti  lunghe .  Poco  erano  1’  uno  dalP  altro  fcoftati ,  in  maniera  che  toc¬ 
cavano  con  una  delle  ali  il  muro  verfo  Olirò  ,  P  altra  verfo  Aquilone  »  e  le 
altre  due  ali  toccavano  Puna  P  altra  >  coprendo  P  Arca  polla  nel  niezzo . 
Lallricò  il  Pavimenta  del  Tempio  con  Ladre  di  oro ,  e  pofe  alP  entrata 
di  quello  le  Porte  mifurate  alP  altezza  del  muro  ?  c  larghe  venti  cubiti  » 
e  ornolle  vagamente  con  oro  ;  ed  in  fomma  non  lafciò  parte  alcuna  del 
Tempio  5,  dentro  ,  e  fuori ,  che  non  folTe  indorata ,  e  copri  parimente  que¬ 
lle  Porte  >  come  quelle  di  dentro  »  con  Velli  variamente  ornati  •  La  Porta 
fola  delP  Atrio  non  ebbe  alcuna  di  quelle  cofe  . 

Mandò  Salomone  al  Re  Hara ,  e  ottenne  da  Lui  un  Artefice  chiama¬ 
to  Chira  nella  ProfelTione  peritififimo  »  ed  in  particolare  ne*  lavori  in  Oro» 
Argento ,  e  Metallo  *  Fece  il  Re  con  P  opera  di  quello  tutto  ciò  che  nel 
Tempio  era  a  diverll  effetti  bifbgnevole  .  Fabbricò  quello  Chira  due  Co¬ 
lonne  di  Metallo  con  camioni  larghi  quattro  dita  »  alte  1 8.  cubiti  »  e  cin¬ 
gevano  12.  Soprapofe  a  quelle  i  Capitelli  di  getto  a  Gigli  lavorati  alti 
5.  cubiti .  Sopra  quelle  erano  reti  di  metallo  internate  %  che  coprivano  i 
Gigli  de*  Capitelli ,  dalle  quali  reti  pendevano  due  ordini  di  ducento  mele 
Grane  .  Pofe  una  di  quelle  Colonne  innanzi  la  Porta  dell’  Atrio  uella  de¬ 
lira  parte  ,  e  chiamolla  Camera  di  Jachin  »  e  P  altra  alla  liniilra ,  la  quale 
nominò  Booz  .  Fece  ancora  il  Mare  di  Metallo  a  forma  di  un  mezzo  cer¬ 
chio  ,  la  quale  opera  di  Metallo  fu  per  la  fua  grandezza  chiamata  Marc  : 
perchè  era  come  una  gran  Tazza  »  e  per  diametro  »  cioè  da  un  cantone.^ 
alP  altro  era  di  dieci  cubiti ,  la  grolTezza  di  quattro  dita  9  ed  aveva  un 
fondo  in  mezzo  rotondo  con  cinque  fregi  lavorato  ;  il  cui  diametro  era  un 
cubito .  Stavano  attorno  quello  Mare  dodici  Vitelli ,  guardando  cadauno 
verfo  le  quattro  regioni  de*  venti  5  cioè  tre  Vitelli  verfo  cadauna  regione  : 
le  loro  Ipalle  volte  verlb  il  Mare  Io  follenevano  -  Moltifsimi  altri  vari 
maraviglioll  ornamenti  fece  intorno  quello'  Mare  collrutto ,  per  il  Lavacro 
de’  Sacerdoti .. 

Fece  ancora  1*  Altare  di  Rame  lungo  venti  cubiti ,  e  largo  altrettanto» 
ed  alto  dieci  per  offerirvi  gli  Olocaulli .  Coltrulfe  ancora  varie  altre  Men» 
fe  meno  degne  di  llupore  ,  Era  un  magnifico  forprendente  Altare  di  Oro  in 
mezzo  a  tutte  quelle  cofe .  Era  il  Tempio  tutto  circondato  con  uno  Stec¬ 
cato  ,  o  Cancello .  Fuori  deli*  Edificio  vi  fu  ancora  inalzato  un  Edificio  in 
quadro  con  alti  e  larghi  Portici»  con  Porte  elevate  alle  quattro  parti  del 
Mondo,  delle  quali  cadauna  con  quattro  cantoni  a  cadaun  vento  attendeva  ,  ed 
ivi  pofe  le  Porte  di  Oro  In  quello  Sacrario  entrava  il  Popolo  ,  che  aveva  a 
pulsarli ,  Circondò  quella  Stanza  di  Portici ,  da  doppio  ordine  di  Colonne 
di  pietra  viva  follenuti ,  la  cui  camera  era  di  Cedro ,  con  i  folari  lavora¬ 
ti  d’  intaglio ,  e  con  le  bali  di  Argento  .  In  fette  anni  compì  Salomone  il 
mirabile  Tempio ,  Jòdlt  Antichità,  di  Ciufeppc  Ebrso  lib^  8.  cap,  3 
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» 

IL  Tempio  in  Efefo  ^  Diana  fagro  è  flato  fenza  fallo  uno  de*  maggiori 
ornamenti  ^  che  abbia  avuto  il  Mondo  .  Cherfifrone  fu  di  quello  1*  ec¬ 
cellente  Architetto  ,  Di  lunghezza  era  quattrocento  venticinque  piedi ,  di 
larghezza  duecento,  e  venti.  Cento  ventifette  Colonne  ,  di  maravigliora_j 
altezza ,  e  incomprenfibil  bellezza ,  rendevano  attoniti  gli  ccchj ,  e  gli  ani¬ 
mi  de*  riguardanti .  Per  comprendere  in  qualche  parte  di  quanta  magnifi¬ 
cenza  quelle  fi  folTero ,  balla  il  Papere ,  che  dalla  liberalità  di  altrettante,^ 
Telle  Coronate  erano  fiate  erette  .  Sorprendenti  Pitture  ;  belìfllme  Statue  ; 
Ornati  con  la  maggiore  maellrìa  difpolli  accrefeevano  il  pregio  all*  Edifi¬ 
cio  .  Qpello ,  che  era  da  tutti  chiamato  maraviglia  del  Mondo ,  fu  da  Ero- 
llrato  di  Efefo  in  una  notte  incendiato  ,  Conti .  MìtoU  lib.  5 .  Cap^ 

8*  do  Dianti  • 

FATTO  FAVOLOSO. 

COn  fomma  vaghezza ,  felicità ,  arte  ,  e  giudizio  deferive  1*  Anguilla- 
ra  nella  fua  traduzione  delle  Metamorfofi  di  Ovvidio  in  ottava  rima 
la  Capa  del  Sole  . 

il  fnbllme  reai  fuperbo  tetto 

Di  Lui ,  cip  il  Mondo  alluma  9  informa ,  e  *vejle , 

£*  di  argento ,  di  avorio ,  e  di  oro  fchietto  , 

Con  gemme  riccamente  ivi  contefie  : 

Ben^  opra  par  di  Divino  Architetto , 

B  non  terreno  intaglio ,  ma  cele/ìe  ; 

£  che  vai  [  di  tal  pregio  è  quel  lavoro  ] 

Tiù  /*  artificio ,  che  le  gemme ,  e  /*  oro . 

Il  muro  in  quadro  è  di  majjìccio  argento , 

D*  or  le  fuperbe  Statue  uniche ,  e  fole , 

Che  fanno  ìnfieme  ifloria ,  ed  ornamento , 

£  moflran  tutti  gli  effetti  del  Sole . 

Avorio  è  il  tetto ,  e  marmo  il  pavimento 
Della  fuperba  incomparabìl  mole  • 

^el  poi ,  che  fporge  in  fuori ,  e  che  trafpare  ^ 

Son  tutte  gemme  preziofe ,  e  rare , 

Zr*  elevate  Colonne  9  e  ì  Capitelli 

Sporgon  con  tutto  il  fregio  intere  in  fiore , 

Di  rubiti  9  dì  zaffir  ,  d*  altri  giojelU  » 

Diverfi  d’  artificio ,  e  di  colore  : 
ficchi  carbonchi ,  tr apparenti ,  e  belli 
Ornan  tutta  la  parte  inferiore  . 

Son  le  Colonne  del  piu  baffo  loco 
Carbonchi ,  che  fiammeggian  come  foco  • 


Tofani 
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Tofano  quefle  fenza  bafe  in  terrai 

Di  fette  Tefle-i  e  di  m  lavoro  egregio  z 
Di  tre  Colonne  un  van  tra  lor  fi  ferrai 
.  Effe  flan  fotta  a  triglifi  del  fregio  : 

Tiovon  pìà  fono  quei  triglifi  a  terra 
Sei  rare  goccie  d*  incredib il  pregiai 
Tià  [otto  il  Capitei  rendono  adorno 
Gli  Vuovoli  9  che  gli  fan  corona  intorni  * 

Era  Colonna  «  e  Colonna  compartiti 
Diflinfe  i  fiori  il  nobile  oirchitetto  i 
I  mefi  intorno  a  quei  fanno  fcolpìti  « 

Che  moflran  tutti  in  Lor  diverfo  effetto  »  .  ^ 

v^i  corpi  mezzo  fuor  del  muro  ufeiti  « 

\  Fan  l*  Architrave  ^  e  la  Cornice  un  tetto  : 

Adornan  le  Metope  in  più  maniere  $ 

Afirolabi ,  ^adranti  »  Orloggi ,  e  Sfere  • 

Di  qui  tolfero  i  Dori  ec. 

Con  tutto  il  reftante  che  di  buon  grado  tralafcio,  per  non  tediare  il 
Lettore  »  il  quale  può  appagare  P  erudita  fua  curiofità  con  1^  incontrare-^ 
tutto  il  luogo,  V  Anguìllara^  Uetam»  Ovvid^  lib^  2,  Stanza  i.  fino  '  alla  i6^ 
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ARDIRE  MAGNANIMO,  E  GENEROSO, 


Di  Ct[au  I{ipaé 


UN  Giovane  di  ftatura  robufta ,  e  fiera  In  vifo  .  Avrà  II  dedro  braccio 
armato ,  col  quale  cacci  per  forza  con  gagliarda  attitudine  la  lingua_j 
ad  un  gran  Leone ,  che  gli  ftia  fotto  le  ginocchia  .  Il  reltante  del  corpo 
farà  difarmato ,  ed  in  molte  parti  ignudo  ;  il  che  allude  al  generofo  ardire 
di  Lilimaco  figliuolo  di  Agatocle  nobile  di  Macedonia ,  e  uno  dei  Succefib- 
ri  di  Aleflfandro  Magno  ,  che  per  aver  dato  il  veleno  al  fuo  Maefiro  Ca- 
liftene  Filofofo ,  dimandatogli  da  Lui  per  levarli  dalla  miferia  della  prigio¬ 
nia  5  in  cui  P  avea  confinato  Aleflandro  ,  fu  dato  a  divorare  ad  un  Leone  ; 
ma  con  P  ingegno  fuperò  la  Fiera  ,  e  confidatoli  nella  fua  forza ,  il  deliro 
braccio ,  eh’  Egli  fegretamente  s*  era  armato  ,  cacciò  in  bocca  al  Leone ,  e 
dalla  gola  gli  trafìfe  per  forza  la  lingua ,  rellandone  la  Fiera  fubitaniente^ 
morta  ;  per  lo  qual  fatto  fu  da  indi  in  poi  nel  numero  de’  più  cari  del  Re 
AlelTandro ,  e  ciò  gli  fu  ficaia  per  fialire  al  governo  degli  Stati ,  ed  alP  e- 
tcrnità  della  gloria  .  Volendo  rapprefientare  quella  Figura  a  cavallo  in-j» 
qualche  maficherata ,  o  in  altro ,  fie  gli  farà  la  lingua  in  mano ,  ed  il  Leo¬ 
ne  morto  fopra  il  Cimiero , 
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MEntre  i  perfidi  Giudei  incontro  a  Crlfto  fi  fecero ,  P  affalirono ,  triua 
ferri  1’  avvinfero  ;  Pietro  nulla  temendo  la  niimerofa  infuriata  Tur¬ 
ba  5  non  folo  ebbe  coraggio  di  ftringere  contro  tutti  il  ferro  9  ma  fi  avvan- 
zò  di  più  ancora  a  macchiarlo  del  Loro  Sangue  9  giacché  fcagliatofi  contro 
un  Servo  del  Pontefice  9  con  un  colpo  gli  recife  un*  orecchia ,  Più  oItre_> 
forfè  fi  farebbe  ellefo  il  fuo  magnanimo  ardire  9  le  dallo  flelfo  pazientilfimo 
Crifto  non  folTe  flato  trattenuto.  5*.  G'm  Evang,  cap.  18. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Combatteva  Fabio  Romano  contro  il  Cartaginefe  Annibaie  .  Veduto 
che  oramai  perduto  aveva  tutti  i  Suoi  9  e  eh*  Egli  llefib  di  Sangue-^ 
grondante  non  avrebbe  potuto  più  reggere  9  non  folo  non  pensò  a  ritirar- 
fì  9  ma  tentò  gli  ultimi  sforzi  per  abbattere  il  nemico  Capitano  .  Con  quel¬ 
la  poca  forza  9  che  rimafia  gli  era  9  contro  Annibaie  fcagliatofi  9  gli  tralfe  a 
viva  forza  dalla  Tefia  il  Diadema  9  e  di  più  ancora  fatto  avrebbe  9  fe  ve¬ 
nendogli  meno  il  Sangue  e  la  vita  9  a*  di  Lui  piedi  non  fofie  morto  ca¬ 
duto  .  sAflolf.  Offic,  Star.  lib.  2.  cap.  io, 

FATTO  FAVOLOSO. 

TEfeo  figliuolo  di  Egeo  e  di  Etra  9  fu  uno  degli  Eroi  più  arditi 

magnanimi  9  che  ci  dimofirino  le  Favole  .  Egli  affrontò  1*  inlùperabile 
Mofiro  detto  Minotauro  9  che  nel  Laberinto  di  Creta  era  racchiufo  9  e  1’  uc- 
cife  .  Volendo  Piritoo  fuo  Amico  rapire  Proferpina  in  braccio  a  Plutone 
nello  fietfo  Inferno  9  ebbe  coraggio  di  feguirlo  1  ed  aiutarlo.  Vlutarco^ 
O^ld.  Igìn.  Taujdn. 

ARDIRE  ULTIMO,  E  NECESSARIO. 

Dello  Stejjb . 

UOmo  armato  di  tutte  le  armi  9  o  fia  a  cavallo  9  o  a  piedi  con  la  fpada 
nella  delira  mano  9  intorno  alla  quale  vi  farà  quello  motto  . 

PER  TELA  PER  HOSTES. 

Nella  finifira  mano  uno  Scudo ,  ove*  fila  fcolpito  9  o  dipinto  un  Cavalie- 
ro  9  che  corra  a  tutta  briglia  contro  I*  arme  lanciate  dai  nemici  con  animo 
o  di  fcampare  combattendo  9  o  di  refiar  morto  valorofamente  fra  i  nemici . 

Ed  intorno  all*  orlo  di  detto  Scudo  vi  farà  fcritto  quel  verfo  di 
Virgilio  . 

Vna  faliis  m6iìs ,  nulUm  fperare  falutem  • 
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Quello  5  che  noi  diciamo  ultimo  e  necelTario  ardire  5  è  tfna  certa_j 
ipezie  di  fortezza  impropria  5  cosi  detta  da  Arinotele  9  perchè  può  elTere  » 
c  fuol  elTere  pollo  in  opera  ordinariamente  o  per  acquillo  d*  onore  9  o  per 
timore  di  male  avvenire  9  o  per  opera  delP  ira  9  o  della  fperanza  9  o  per 
la  propria  confiderazione  dell’  imminente  pericolo  9  non  per  amor  di  quel 
vero  9  e  bello  9  che  è  fine  della  Virtù, 

L’  armatura  9  e  la  fpada  col  motto  9  moflrano  ^  che  gran  refiUenza  è 
neceirariifTima  in  ogni  pericolo . 

E  lo  Scudo  col  Cavalliero  9  che  corre  contro  i  nemici  9  moflra  quello  9 
che  abbiamo  detto  cioè  9  che  la  Difperazione  è  molte  volte  cagione  di 
falute  9  ma  non  di  vera  e  perfetta  fortezza  9  come  li  è  detto  • 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

EReditando  Giuda  Maccabeo  il  valore  e  coraggio  di  Matatia  fuo  Padre  9 
in  più  fiere  guerre  maravigliofamente  fi  oppofe  al  furore  ed  all’  im¬ 
peto  degli  empi  Perfecutori  d’  Ifraelo  .  Il  loro  fangue  fè  più  volte  fede 
come  il  fuo  braccio  foftener  fapelfe  I’  onor  del  fuo  Dio  9  gli  offefi  dritti 
dell’  amato  fuo  Popolo  ,  L’  empio  traditor  Nicànore  col  disfacimento  di  tut¬ 
to  1’  Efercito  a  collo  della  propria  vita  ben  lo  provò .  La  qual  cofa  perve¬ 
nuta  alle  orecchia  di  Demetrio  Sotero  Figlio  di  Seleuco  9  fpedì  di  nuovo 
u  rovina  della  Giudea  Bacchìde  9  ed  Alcimo  con  poderofifilma  Armata—»  9 
confillente  in  venti  mila  Pedoni  9  e  due  mila  Cavalli  .  S’  incamminarono 
quelli  alla  volta  di  Berea  9  mentre  Giuda  con  foli  tre  mila  Uomini  in  Laifa 
aveva  fermato  i  fuoi  allogiamenti .  Comparii  appena  i  numerofi  nemici  9 
entrò  nel  cuore  de’  feguaci  di  Giuda  fommo  fpavento  9  e  tanti  1*  abbando¬ 
narono  9  che  con  Efso  non  rimafe  che  il  numero  di  ottocento  Fedeli  .  Fu 
forfè  la  prima  volta  che  in  qualche  parte  fi  atterrì  Giuda  9  vedendo  In— ^ 
necelfità  del  combattere  1  e  1’  abbandono  de’  fùoi .  Temè  ;  non  ifmarrì  già 
il  coraggio  .  Rivolto  a  quei  pochi  che  gli  rimanevano  ;  Si  vada  9  dilfe  % 
contro  i  nemici  9  e  fi  combatta  quanto  fi  può  ,  Volevano  quelli  divertirlo 
dal  penfiero  .  Ma  Egli  foprammodo  animofo  9  guardici  il  Cielo  9  replicò  9  da 
sì  fatta  viltà  ,  Andiamo  a  morire  9  fe  altrimenti  elfer  non  può  ;  e  s’  af¬ 
frontò  col  nemico  .  Durò  la  pugna  dal  mattino  alla  fera  ;  fu  fJ}arfo  fan¬ 
gue  da  una  parte  e  dall’  altra  ;  ma  finalmente  al  forte  Maccabeo  conven¬ 
ne  cedere  al  numero  9  e  lafciare  nel  campo  la  gloriofa  fua  Vita  9  mentre 
quei  pochi  9  che  de’  fuoi  erano  rimalli  9  fi  diedero  alla  fuga  .  Lìb^  i . 
Maccab,  cap»  9. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

AGatocle  Siracufano  9  della  fua  Patria  Tiranno  9  vedendo  che  gli  affari 
fuoi  rovefciavanfi  in  pefiimo  fiato  9  e  che  perduta  aveva  la  maggior 
parte  del  fuo  Efercito  >  tagliatogli  da  nemici  a  pezzi  9  e  che  da  ogni  dove 
perfeguitato  veniva  9  nè  luogo  lafciato  gli  era  9  onde  poter  falvarfi  9  fi 

ritirò 
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ritirò  in  Siracufa  per  difenderli  con  que*  pochi ,  che  fedeli  gli  erano  ri- 
mafti .  Si  avvidde  ben  torto  però  che  in  Siracufa  era  men  Scuro  che  in 
qualunque  altro  lito  ;  ficchè  tolta  la  miglior  banda  de*  fuoi  feguaci  9  iii— ? 
Africa  9  fuggendo  per  mezzo  de*  nemici  9  li  trasferì  .  Non  fu  chi  non  co- 
nofcefse  che  la  dilperazione  P  aveva  a  quel  partito  condotto  9  quale  fu  il 
folo  fcampo  della  fua  vita  ;  dando  il  guaito  in  Africa  alle  terre  de*  nemi¬ 
ci  9  perciocché  erano  mature  le  biade  9  li  ridulfe  in  tal  bifogno  9  che  man¬ 
darono  a  richiamare  i*  Efercito  di  Sicilia  9  per  confervare  le  proprie  cofe  • 
Giiiflin,  lìb.  24. 

FATTO  FAVO  LO  S  O  . 

NAufragò  Ulilfe  9  nel  ritorno  che  fliceva  in  Itaca  fua  Patria  e  Regno  9 
dopo  la  caduta  di  Troia  9  nell*  Ifola  de*  Ciclopi  9  e  fu  da  Polifemq 
figliuolo  di  Nettuno  9  che  era  un  Ciclope  di  fuifurata  rtatura  9  e  che  aveA 
va  un  folo  occhio  in  mezzo  della  fronte  9  racchiufo  con  i  fuoi  Compagni 
in  un*  orrida  Caverna  inlleme  col  Gregge  .  Conobbe  Ulifse  a  fe  9  ed  a-o 
fuoi  inevitabile  la  morte  ;  perciò  aiutato  dal  fuo  coraggio  9  e  dall*  acutiffi- 
mo  fuo  intendimento  9  pensò  fare  1*  ertreme  prove  per  liberarli  da  sì  bar¬ 
bare  mani  ;  vedendo  pertanto  un  giorno  che  Polifemo  in  grembo  al  fonno  9  ed 
all*  ubbriachezza  sdraiato  fu  la  nuda  terra  giaceva  9  pensò  o  di  morire  9 
o  di  tentar  il  modo  onde  liberarli  dal  Mortro  .  Infocato  perciò  un  lungo 
palo  di  ferro  9  prefe  la  giurta  mira  all*  unica  luce  del  tcrribil  dormiente  9 
con  tutta  forza  a  quella  lo  fofpinfe  9  e  lo  privò  affatto  della  viliva  poten¬ 
za  .  Il  Ciclope  fentendoli  ferire  9  mandò  fuori  dal  petto  fpaventevoli  urli  ; 
ed  Ulifse  frattanto  ordinò  a  fuoi  compagni  di  porli  indofso  le  pelli  de*  Mon¬ 
toni  9  per  1’  avanti  fcorticati  da  Polifemo  9  e  di  camminar  carponi  9  onde  non 
venifsero  dal  Gigante  conofciuti,  quando  Egli  avefse  condotto  il  Gregge 
al  Pafcolo  9  come  appunto  avvenne  ;  imperciocché  Polifemo  avendo  tolto 
via  un  pezzo  di  monte  9  che  chiudeva  la  Caverna  9  li  collocò  in  modo  che 
poteva  paffare  folo  un  Montone  per  volta  9  e  fralle  fue  gambe  ;  ma  quan¬ 
do  li  avvide  che  Ulifse  9  e  i  fuoi  compagni  erano  anch*  Elfi  ufciti  col 
Gregge  9  fenzacchè  Egli  li  aveffe  potuti  dirtinguere  9  corfe  9  e  traffe  lor  die¬ 
tro  una  grandilfima  rupe  9  dalla  quale  niuno  di  Elli  rimafe  offefo  9  e  tutti 
s*  imbarcarono  fulle  rertanti  fcompigliate  Navi  9  nè  perdettero  che  quattro 
Compagni  9  5  quali  furono  dal  Gigante  divorati ,  Qmtrt  Qdiju  Qvvid.  Me- 
iibt 
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DOnna  di  {Ingoiar  bellezza  9  di  età  virile  5  veftita  di  diverfi  colori ,  ^ 
fopra  detto  vellimento  vi  fieno  come  per  ricamo  la  varie  note  di 
Mufica)  e  nell*  eftremo  di  detta  Velie  vi  farà  fcrittoPAR.  ed  IMPAR  » 
e  che  colla  finiftra  mano  tenga  con  bella  grazia  una  tavola  piena  di  nume- 
rì»  e  con  l’indice  della  delira  mollri  detti  numeri. 

Aritmetica»  è  voce  Greca»  perchè  il  numero  nel  qual  confifte  quell* 
arte  »  è  da  loro  chiamato  Arithmos  . 

Si  rapprefenta  di  bellillimo  afpctto  »  elTendocchè  la  bellezza  e  perfezio¬ 
ne  dei  numeri  alcuni  Filofofi  credevano  che  da  eflì  tutte  le  cofe  fi  com- 
ponelTero  »  tra  quali  Pitagora  Filofofo  dilTe  »  che  la  natura  dei  numeri  tra- 
fcorfe  per  tutte  le  cofe  »  e  che  la  cognizione  di  efli  è  quella  vera  fapien- 
za»  quale  verfa  intorno  alle  bellezze  prime»  divine»  iocorrotte»  fempre_^ 
eflllenti  »  della  cui  participazione  fono  fatte  belle  tutte  le  cofe  ;  e  Dio  »  da 
quale  non  procede  cofa  >  che  non  fia  giuba  »  il  tutto  fece  in  numero  »  in 
pefo  9  e  mifura  . 

Si  fa  di  età  virile  »  perciocché  ficcome  in  quella  età  è  la  vera  perfc,- 
zione  3  cosi  1*  Aritmetica  è  perfetta  nella  qualità  fua  • 

La  di-' 


TOMO  PRIMO. 

La  dìverfìti  dei  Colori  dimoftra  che  quell’  arte  *  da  princìpio  alle,-? 
difcipline  Matematiche  ^  per  e ITeri  quella  che  apre  la  ftrada  alla  Mulica^  al¬ 
la  Geometria  »  cd  a  tutte  le  altre  limili . 

•  Le  li  danno  per  ricamo  del.  vellimento.  le  fopraddetce  note  muficali ,  per¬ 
ciocché  da  turte  le  confonanze  mullcali  le  proporzioni  Aritmetiche  nafcono . 

Un  motto  che  è  nell’  ellremità  della  Velie  PAR  ,  ed  IMPAR ,  dichia¬ 
ra  che  cofa  Ila  quella  che  da  tutta  la  diverlità  degli  accidenti  a  quell’ 
Arte  9  e  tutte  le  dimodrazioni . 

Tiene  colla  linillra  mano  la  tavola  fopradetta  »  e  con  1’  indice  della_o 
delira  modra  i  numeri  fuddetti  »  per  notificare  la  forza  loro  .  Onde  Pro¬ 
clo  fopra  il  Timeo  di  Platone  narra  a  quello  propolito  »  che  i  Pittagorici 
alTegnarono  quattro  forti  di  numeri  »  la  prima  Vocale  »  la  quale  1Ì  trova 
nella  Mufica  9  e  ne’  verfi  de’  Poeti .  La  feconda  Naturale  9  che  fi  trova__9 
nella  compofizione  delle  cofe .  La  terza  Razionale  9  che  fi  trova  nell’ 
Anima  9  e  nelle  fue  parti .  La  quarta  Divina  9  che  fi  trova  in  Dio  9 
negli  Angioli  ;  e  quedo  badi  intorno  a  queda  materia  9  per  non  edere  te- 
diofo  nel  dire  « 


ARISTO- 


i5o  I  C  0  N  0  LO  GIÀ 

ARISTOCRAZIA, 


^  Cefare  'B^pa . 


DOnna  dì  eti  virile  di  ampj  j  ed  onorati  abiti  veftita .  Safa  a  federo 
con  gran  maeftà  in  un  fontuofo  e  ricchilTimo  Seggio  9  c  in  capo  avra 
una  Corona  d*  oro.  Che  con  la  deftra  mano  tenga  un  mazzo  di  verghe 
unite  infieme  9  e  una  Ghirlanda  di  alloro  9  e  con  la  finiftra  un  Morione  . 
Che  dalla  parte  delira  vi  fia  un  Bacile  9  ed  un  Sachetto  pieno  di  monete 
di  oro  9  gioie  9  collane  9  ed  altre  ricchezze  9  e  dalla  finiiira  una  Scure  . 
Ariftocrazia  è  il  governo  di  Uomini  nobili  guidato  da  loro  con  ordine.^ 
uguale  di  legge  di  vivere  9  e  di  veftire  9  diliribuendo  a  ciafeuno  con  pari 
bilancia  le  fatiche  e  gli  onori  9  le  fpefe  e  gl’  utili  9  con  1’  occhio  Tempre 
al  comun  beneficio  9  alla  perpetua  unione  9  e  augumento  dello  fiato  loro . 

Si  fa  di  età  virile  9  elTendocchè  in  elTa  è  vera  perfezione  9  avvegnacchè 
con  giudizio  lì  mette  in  efecuzione  quanto  s’  alpetta  al  governo  della-j 
Repubblica . 

Il  fuddetto  vefiimento  9  e  lo  fiare  a  federe  in  un  ricco  Seggio  con  gran 
maefià  9  è  rapprefentare  il  foggetto  della  nobiltà  di  perfone  di  gran  condi¬ 
zione  9  che  per  fegno  di  ciò  porta  in  capo  la  Corona  di  oro  . 

Le  fi  da  il  mazzo  delle  verghe  legate  infieme  9  per  fignificare  9  che./ 
la  Repubblica  deve  effere  unita  per  mantenimento  9  e  beneficio  publico  ; 

onde 
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onde  Euripide  dice  s  Inteflinum  oboriri  belhm  folct  homìnibus  inter  cives  ft  et* 
vìtas  diffenferit . 

E  SalIulHo  In  bello  ^ugttnìno  »  anch’  egli  cosi  dice  . 

Concordia  parv^e  res  crefeunt  )  di f cor  dia  maxima  dilab  imtur  • 

E  Cicerone  nell’  Epiil.  ad  Attico  . 

*I{ihil  mo  bono  &  quieto  5  bono  chi  magis  convenh  9  quam  abejfe  al 
cmlibtis  controverfiis , 

Tiene  la  Ghirlanda  di  Lauro  per  dimoHrare  ìl  premio  che  fole  vano 
dare  a  quelli  che  avevano  operato  in  beneficio  della  Repubblica  virtuofa- 
niente  ;  ficcoine  per  il  contrario  il  cafilgo  ;  il  che  fi  dìmofira  colla  Scu¬ 
re  che  gli  fia  accanto.  Onde  Solone  fopra  di  ciò  ,  I{emphblicam  duabus  rebus 
contineri  dicebat  premio  ^  peena^  e  Cicerone  3.  de  natura  Deorum  * 

T^ec  domus  nec  B^fpublica  Jìare  potefl^  fi  in  e  a  nec  rediè  faUis  pnemia  ejjent 
ulla  9  nec  fupplìcia  peccatis  9  e  Solone  foleva  dire  , 

lllam  chitatem  optimi  habìtari  9  in  qua  *viros  bonos  honoribus  affici  :  cantra 
autem  ìmprobos  pcsnis  mors  fuerìt . 

Il  Morione  9  che  tiene  con  la  finifira  9  il  Bacino  9  e  Sacco  pieni  dì  mo* 
nete  di  oro  9  colle  altre  richezze  denotano  9  che  fenza  le  lor  armi  9  e  da¬ 
nari  9  malamente  fi  confervano  le  Repubbliche  9  e  moftra  dì  profondere  an- 
--G0  lì  danari  9  perchè  per  confervare  la  libertà  non  fi  deve  riiparmiare 
roba  9  poiché  come  dice  Orazio  : 

bene  prò  tota  libertas  ^enàitur  auro , 


A  R  M  I9 

Come  come  dipìnte  in  Teirenze  dal  Gran  Duca  Ferdinando  . 

UOmo  armato  9  di  afpetto  tremendo  .  Coll’  elmo  in  capo  .  Colla  dc- 
fira  mano  tiene  un  tronco  dì  lancia  poiato  alla  cofeia  9  e  con  la  fini¬ 
fira  uno  Scudo  9  in  mezzo  del  quale  vi  è  dipinta  una  telta  di  Lupo ^  a) 
Eifendo  quefia  Figura  fimile  a  quella  di  Marte  9  fi  potrà  intendere  per 
eOfa  r  Anne  9  come  Dio  di  efie  .  (  ^  ) 

X  ARMO- 


(  )  Il  Lupo  era  confecrato  a  Marte  per  efprimere  la  ferocia  ^  e  rapacità  de*  Sol¬ 

dati  .  Un'altra  ragione  ne  adduce  il  Cartari ,  ed  è  che  elTendo  quefto  animale  di  una 
vifta  acutiflìma  talché  di  notte  ancora  vede  perfettamente  è  di  avvifo  a*  Guerrieri 
che  debbano  nelle  loro  fpedizioni  ben  vedere  ^  acciò  non  cafehino  nelle  infidie  dei 
nemici . 

(  ^  )  Al  propofito  delle  Armi  fa  il  P.  Ricci  la  Figura  del  Capitano  *Vomò  ardito  3 
•vepito  di  armi  bianche  con  Spada  a  cìnta  .  Vicino  avrà  tm’  Elefante  ,  ed  un  Leone  con  un  fre¬ 
no  in  bocca  .  Avrà  apprefso  un  vafo  di  acqua  con  un  pajo  di  ferri  ;  ed  Egli  fi  terrà  il  dito  al 
cuore  .  Ardito  perche ,  chi  non  fi  conofee  di  tale  ardire  non  deve  prendere  tal  carica . 
E'  veftito  di  armi  bianche  colla  fpada  ,  che  fono  le  fattezze  di  un  valorofo  Capita¬ 
no  .  L'  Elefante  ,  ed  il  Leone  indicano  la  fortezza  dell'animo  .  Il  freno  lignifica  che 
non  deve  effer  fuperbo  .  Il  Vafo  di  acqua  denota  la  poca  ficurtà  della  vittoria  ,  che 
bifogna  far  conto  di  tutti ,  e  liar  vigilante  ,  I  rerri  de'  piedi  fono  tipo  della  Pazienza 
che  fi  richiede  nelle  Battaglie  3  de'  patimenti  ed  affanni  che  colà  avvengono  .  Il  Dito 
al  cuore  lignifica  l'amicizia  3  che  fi  deve  fempre  tener  con  tutti . 


lèi, 


I  c 


Come  dipìnta  in 


OMOLOGIA 

M  O  N  I  A. 

Firenzi  dal  Gran  Duca  Ferdinando  ► 


* 


« 


UNA  vaga  e  bella  Donna  »  con  una  Lira  doppia  di  quindici  corde  in-i 
mano  .  In  capo  avrà  una  Corona  con  lette  gioje  tutte  uguali .  Il  Ve- 
flimento  è  di  fette  colori  »  guarnito  di  oro  »  e  di  diverfe  gioje  « 


ARRO- 


/ 
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AR  ROGANZA. 


Di  Cefare  , 


DOnna  veflita  di  color  verderame  .  Avrà  le  orecchia  di  Aiino  .  Terrà  fot- 
to  il  braccio  iiniftro  un  Pavone  9  e  con  la  delira  mano  alta  molirerà 
il  dito  indice  . 

U  Arroganza  è  vizio  di  coloro  9  che  febbene  H  conofcono  di  poco  Va¬ 
lore  9  nondimeno  per  parere  affai  preffo  gli  altri  9  pigliano  li  carichi  d’ im- 
prefe  difficili  e  d’  importanza  ;  e  ciò  dice  S.  Tommafo  2.  2.  q.  122.  art.  i. 
^rrogans  efl  9  qui  ftbi  attrìhuìt  9  quoà  non  habct .  Però  con  ragione  fi  dipin¬ 
ge  colle  orecchia  delP  Afino ,  nafccndo  quello  vizio  dall’  ignoranza  9  e  dalla 
Solidezza  9  che  non  lafcia  prendere  il  fucceffo  delP  imprefe  9  che  fi  prendo¬ 
no  con  poco  giudizio  . 

Il  Pavone  fignilica  P  Arroganza  effere  una  fpezie  di  fuperbia  ;  e  il  dito 
alto  P  oilkiazione  di  mantenere  la  propria  opinione  9  quantunque  falla  e  dal 
comun  parer  lontana  9  flimandofi  molto  9  e  fprezzando  altrui .  E  cosi  anco¬ 
ra  dipingevano  gli  Antichi  la  Pertinacia  9  che  è  quafi  una  cofa  medefima 
con  P  Ignoranza  .  (  <?  ) 

X  2  FATTO 

(  <7  )  Figura  il  P.  Ricci  P  Arroganza  Donna  cieca  colla  benda  fu  cccbj .  Con 
ma  mano  foggia  un  Monte  aito  ^  ma  àmfo  ter  mezzo  ^  e  coW  altra  tiene  m  Serpo^ 

defor* 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

REfo  infoiente  Sennachenb  Re  degli  Affìri  per  le  fpefìTe  vittorie  (opra 
de’  nemici  fuoì  riportate  »  penfava  che  effer  non  vi  potelTe  9  Chi  po- 
teffe  trattenere  il  corfo,  al  fno  furore  ^  Perlocchè  inviati  avendo  ad  Eze¬ 
chia  Re  di  Giuda  Ambafciadori ,  acciò  a  Lui  con  tutto  il  fuo  Regno  fi 
rendelTe»,  gli  fece  per  bocca  di  Rabface  Tuo  Generale  Capere  che  non  fi 
afhdaife  nell’  ajuto  di  Dio*,  mentre  Egli  con  la  flia  potenza  (  bellemmia 
efecranda  1  )  non  farebbe  flato* da  tanto  da  toglierlo  alle  fue  forze..  Punì 
bene  Iddio  cotanta  arroganza,,  giacché  mentre  Sennacherib  Cotto  le  mura 
di  Gerufalemme  con  il  numerofilìimo  Efercito  era  attendato ,  in  una  fola 
notte  per  volere  del  fuo.  Signore  un’  Angelo  uccife  cento  ottantacinque--» 
mila  AfTirj  ..  Sorto,  la.  mattina,  da’ Cuoi  placidi  Conni  il  fuperbO' Re  »  e  mi¬ 
rata  1’  orrida,  llrage  ,  atterito  in  Ninive  fi  rifugiò ,  dove  mentre  avanti  il 
fuo  Idolo  orava ,  fu  da  due  Cuoi  propri  Figli  miferamentc  uccifo  .  4* 
cap,  18. 5  e  19.. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MEhecratc  Medico,  da  Siracufa  per  ellere  flato  piu  volte  fortiinatiffimo 
nelle  fue  cure ,,  venne  in  tanta  arroganza ,,  che  in  vece  del  prezzo  % 
che  gli  fi  doveva  ,  obligava  in  quello  Colo  le  Perfbne ,  che  Giove  1’  ap- 
pellaifero,  e  che  fi  chiamalféro  Cuoi  Servidori..  Si  flefe  anzi  tanto,  in  que¬ 
lla  fua  pazzìa,  che  in  una  Lettera,  da  Lui  diretta  al  Re  di  Sparta ,  gli  fece 
la  feguente  fbprafcritta ,  o.  manfione  Menecrate  Giove  ad  Agefìlao  Re 
falute  tu  Conobbe  Cubito  il  faceto  Re  I’  umore  peccante che  però  dando¬ 
gli  rifpofla ,  fece  la  fbprafcritta  in  tal  forma  Agefilao  Re  a  Menecra¬ 
te  delidera  fanità  ^  intendendo  dire  di  quella  del  cervello ,  della  qualc-^ 
aveva,  eflremo  bifogno .  Tlutarco  negli  xApoftemmi .  Celio  lìb.  6, 

FATTO  FAVOLOSO., 

ARacne  Donzella  di  Lidia  famoflllima  ricamatrice,,  era  nella  flia  Pro- 
feflione  lo  ftupore  di  tutti .  Del  che  ElTa  accortali,  montò  in  tanta 
arroganza  ,  che  fi  credette  maggiore  della  Dea  Minerva  ;  anzicchè  interro- 
rogata  fe  da  quella,  apprefa  aveva  cosi  bell’  arte ,,  fe  ne  mollrò  sdegnata , 

e  auda- 


deforme  ed  abbomìnevoìe .  Le  flarà  un*  Elefante,  vicino  ^  ed  una  Colonna  forte  di  mar-» 
mo .  Cieca  bendata ,  perchè  ì*  Arroganza  è  ftolta  e  pazza .  Con  una  mano  pog¬ 
gia  un^  alto  Monte  5  Tipo  della  Superbia  ,  di  cui  è  Figlia  .  Il  Monte  Ila  divifo . 
perchè  Dio.  fempre  fuole  umiliare  e  confondere  i  fupcrbi  arroganti .  Il  Serpente 
per  effere  inimiciflimo  dell’  Uomo  e  abbomincvole ,  è  Geroglifico  dell’ Arroganza 
abborrita  e  da  Dio  ,  e  dagli  Uohiinì .  L’  Elefante  che  mai  non  le  ginoc¬ 

chia  figura  l' orgoglio  delF  Arrogante .  Per  la  fteffa  ragione  la  éolonna  ,  che  pri¬ 
ma  li  fpezza  che  piegarli ,  rapprefema.  la  proprietà  deli’  Uomo  arrogante  » 
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c  audacemente  rifpole  9  che  fofìfe  venuta  pure  Minerva,  in  paragone  corLj 
Lei  9  che  avrebbe  mollrato  di  quanto  P  aveife  laputa  fuperare  .  Sdegnata 
perciò  la  Dea  ♦  ma  nello  ftetTo  tempo  compallionando  di  Coltei  la  mife* 
ria  9  nè  volendo  9  fe  poteva  »  togliere  al  mondo  Donna  che  nella  ProfelTio- 
ne  aveva  tanto  pregio  »  prefe  il  partito  di  trasformarli  in  una  Vecchia  9  e 
da  Lei  portandoli  9,  volle  ammonirla  che  li  pentilfe.di  fuo  orgoglio  9  e  ne  doman- 
dalTe  a  Minerva  perdono  .  Non  fervi  P  amorevole  avvifo  che  per  maggior¬ 
mente  farla  fuperba  ;  mentre  non  folo  confermò  il  fuo  primiero  temerario 
detto  9  ma  anzi  di  nuovo  H  protellò  voler  venire  colla  Dea  al  paragone  • 
Minerva  allora  fpogliatali  dell’  elfer  di  Vecchia  9  li  fe  veder  quali’  era  . 

‘Neppure  ciò  fu  badante  per  far  cambiar  fentimento  all’  arrogante  Donzella. 
Si  venne  alle  prove  9  rellò  perditrice  »  fu  tramutata  da  Minerva  in  uil-j 
Ragno-..  Ovvìd,.  Mctam..  lib^  6». 

A  R  T  E  . 


Di  Cefare  ^ìpa .. 


DOnna  di  età  confidente  »  fuccintamente  veftita  dì  color  verde.  Nella 
mano  linidra  tenga  un  Pàlo'  fitto  in  terra  9  al  quale  vi  fia  legata  una 
Pianta  ancor- novella  e  tenera»  e  nella  mana'  dritta  um  Pennello 9  e  uno 
Scarpello , 

V  Arte 


ICONOLOGIA 

Arte  è  un  abito  dell’intelletto,  che  ha  origine  dall’ tifo ,  da’  pre¬ 
cetti  ,  o  da  ragioni  ,  che  generalmente  fi  efercita  circa  le  cofe  neceifaric 
all’  ufo  umano  ^  Quella  diffinizione  è  cavata  da  Diomede  $  da  Arili,  nel  6.. 
dell’  Etica,  e  da  S.Tommafo  i.  2.  q.  37.,  maper  efplicarla  a  parte,  dire¬ 
mo  che  quello  nome  Arte  può  lignificare  tre  cofe  .  Prima  il  concetto ,  o 
lìmilitudine ,  cioè- la  immaginata  e  conceputa  forma  delle  cofe  nella  men¬ 
te ,  e  in  quello  primo  modo  diciamo  che  è  abito  dell’  intelletto  ;  feconda 
il  Magillero ,  e  Artifizio  con  quei  modi  nell’  opera  efpreflb ,  con  li  quali 
«ra  nell’ intelletto  l’ Arte  come  abito .  Terza  l’Opera,  o  l’Effetto  con  1’  Ar¬ 
tifizio  formato  ;  licchè  diremo  1’  Arte  e  fiere  nella  mente ,  il  Magillero 
nella  villa ,  e  1’  Opera  nell’  elfctto .. 

L’  abito  poi  dell’  intelletto  è  di  due  forti .  L’  abito  fpeculativo ,  che 
è  la  contemplazione  ,  il  cui  fine  è  la  Scienza ,  del  quale  per  ora  non  par¬ 
liamo  .  L’  altro  è  I’  abito  dell’  intelletto  prattico ,  il  quale  ha  due^^ 
firade  per  confeguire  il  fuo  fine  che  è  1’  Opera .  La  prima ,  è  1’  efercizio 
continuo  nelle  cofe  fattibili,  dal  quale  nafce  l’abito,  facendo  l’intelletto 
abile  e  pronto  nelle  operazioni .  L’  altra  parte  è  la  prudenza ,  la  quale»-? 
ordina  la  verità  dell’ opera,  e  fa  che  1’ Artefice  fia  regolato  nelle  fiie  azio¬ 
ni  .  Abbiamo  detto  ,  che  ha  origine  dall’  ufo ,  precetto ,  o  ragione  ;  dov’  è 
da  avvertire  che  quella  parola  ufo ,  può  fignificare  due  cofe  .  Prima  1’  efpe- 
rienza ,  Secondo  1’  efercitazione  dell’  Artefice  ,  Che  1’  efperienza  fia  necef- 
faria ,  lo  dice  il  Filofofo  lib.  2.  Demonflratìonum  i  Ex  ìpfa  cxperkntur  omnh 
finis ,  j'dmtu^  principia  ,  e  Manilio  Poeta  , 

Ver  *varios  ufus  artem  experìentia  fccit 
Exemplo  mojlrante  •viam  . 

Ed  il  Cardano  nel  i .  lib.  delle  contradizioni  così  dice  .  \Ab  experimen¬ 
to  prodit  ars ,  enm  anima  fuerit  confirmatum  . .  Che  1’  ufo  fjgnifichi  anco  P 
efercizio,  e  che  fla  nell’  Arte  neceflario  lo  dice  Arili,  lib.  i.  Metaph, 
cap.  I.  yerum  uju  atq;  exercitatione  hominibus  ars  ^  Scientia  comparatur  ^  il 
che  anco  conferma  Vegezio  libro  fecondo  de  re  militari .  Omnes  artes  ormia- 
que  opera  quotidiano  ujk ,  jugi  exercitatione  proficiunt . 

Che  1’  Arte  poi  abbia  bifogno  de’  precetti  e  ragioni ,  non  è  da  dubita¬ 
re  ,  e  però  diremo ,  che  li  precetti  delle  Arti  fono  cavati  dalla  lunga-^ 
efperienza  ,  il  che  accade  in  tutte  le  Arti  Meccaniche  dalla  natura  loro  ,  co¬ 
me  accade  nella  Pittura  ;  e  dalla  ragione ,  come  accade  in  certe  Arti  che 
non  fi  dicono  Arti ,  fe  non  impropriamente ,  partecipando  efie  piuttollo  di 
feienza  che  di  Arte  .  Come  la  Medicina ,  che  fra  tutte  le  altre  conofeo-j» 
res  per  fuas  caufas ,  non  efiendo  altro  il  fapere  che  conofeer  le  cofe  per 
le  fuc  caufe ,  come  dice  il  Filofofo .  Anzi  non  fi  trova  Arte  alcuna  che_-» 
non  abbia  le  fue  regole  e  ofiervazioni ,  e  per  quello  dice  Diomede  che  fi 
dice  ,  ^Ars ,  quìa  arBis  prceceptìs ,  regulìs  cmiÙa  concludat . 

Che  fi  trovino  Arti  che  fi  fervino  delle  ragioni ,  lo  dice  anco  1’  iflefib 
Ariflotele  con  1’  efempio  della  Poesìa  lib.  i.  Poet.  ^Ars  Voetica  efl  ars 
rationalis ,  e  veramente  ,  fe  ben  pare  che  tutte  le  Arti  abbiano  per  fonda¬ 
mento  1’  efperienza  ,  come  fopra  abbiamo  detto ,  bifogna  anco  che  fieno  ac- 

compa- 
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compagnate  dalla  ragione  ,  fenza  della  quale  niuna  Artefice  potrà  bene  ope¬ 
rare  .  Onde  Triverio  nell’ Apophtegma  12.  dice  • 

^anto  fortior  dcxiera  mam  finiftra^ 

Tanto  potìoT  cfl  ratio  ipfa  experìentia . 

Di  quella  ragione  hanno  bifogno  le  Arti  liberali  9  e  pìix  nobili  «  le_» 
quali  fi  ponno  chiamare  fcienze  prattiche  ;  ciò  è  confermato  da  Ariflotele 
5*  Ethic.  .ydrs  efl  habitus  quidam  faciendi  cum  ‘vera  ratione^  e  al  i.  della-j 
Metaph.  *yirs  eji  eperìs  ratio  ^  il  limile  pare  che  dica  S.Tommafo  i*  2.  q. 
37.  art.  3. 

^rs  efl  re6la  ratio  fa5ììbilium  . 

Abbiamo  detto  che  generalmente  fi  efercita  9  per  intendere  P  abito 
delP  intelletto  in  potenza  ad  operare  9  e  non  P  atto  9  cioè  opera  delP  Ar¬ 
te;  da  quella  piuttoflo  fi  può  chiamare  cfperimentodelP  Arte9  effendo  ima 
cofa  particolare  9  e  per  quello  dilfe  il  Filofofo  al  luogo  citato  .  kAts  efl  unì-- 
<verfalitm  9  experìentia  autem  partiadarium .  Finalmente  diciamo  che  fi  efe rei¬ 
tà  circa  le  cofe  necelTarie  al  vivere  umano  ;  e  perchè  le  cofe  necelfarie 
al  vivere  umano  fono  molte  c  varie  9  quindi  è  che  le  Arti  fono  anco  va¬ 
rie  .  Arifl.  le  diflinfe  in  tre  forti  9  mentre  difìfe  :  .Ars  utens  ut  na‘'Sigandì^ 
peritia  9  operans  9  utque  fecat  Ugna  9  ^  imperans  9  ut  .ArchiteBara  .  Platone 
le  dillinfe  in  due  cioè  9  qu^e  faemnt  operai  9  &  qu.'e  operibus  utuntur . 

Ma  per  ora  non  voglio  pigliamo  altra  didinzione  fe  non  quella  che  fi 
piglia  dalla  caufa  finale .  Dicemmo  nella  figura  della  Natura  che  il  fine>^ 
della  Natura  era  il  bene  9  e  perchè  1*  Arte  è  imitatrice  della  Natura  9  non 
farà  meraviglia  fe  anco  il  fine  delP  Arte  farà  il  bene . 

Il  bene  fecondo  il  Filofofo  lib.  7.  Ethic.  cap,  12.  è  di  due  forti  9  al^ 
terum  9  qmd  abfolutè  9  per  fe  bonum  fit  9  alterum  qmd  alicui  bonim  ftt  S* 
utile .  Il  primo  farà  il  bene  che  fi  chiama  onello  ;  il  fecondo  che  è  per 
fervizio  dell’  Uomo  farà  P  utile  9  ed  il  dilettabile  ;  e  cosi  diremo  9  che  tut¬ 
te  le  Arti 9  o  fi  efercitano  in  cofe  utili  e  necelTarie  al  viver  umano» 
ovvero  in  cofe  dilettabili  . 

Ora  per  efplicare  la  Figura  9  diciamo  che  P  Arte  fi  dipinge  di  età  vi¬ 
rile  9  prima  perchè  un  Artefice  giovane  non  può  avere  efperienza  di  molte 
cofe  9  per  non  avere  efercitato  molto  tempo  ;  il  Vecchio  poi  per  la  debo¬ 
lezza  delle  forze  non  può  mettere  in  efecuzione  quello  che  con  la  fua-_j 
lunga  fatica  ha  imparato  9  il  che  accade  particolarmente  nelle  Arti  Mecca¬ 
niche»  e  come  dice  Xenofonte  in  occonomo  [  parlando  delle  Arti  Meccani-- 
che  ]  Eneruatis  labore  membris  »  nccejje  efl  animo s  debilitari  »  quodammo- 
do  laborare  • 

Si  velie  di  color  Verde  per  molte  ragioni .  Prima  9  perchè  per  mezzo 
delle  Arti  tutte  le  cofe  necelTarie  al  viver  umano  vengono  a  rifarfi  di 
nuovo  9  quando  per  P  ingiuria  del  tempo  vengono  confumate  9  a  guifa  che 
la  Natura  ogni  anno  rivede  la  terra  di  nuove  erbette  9  e  gli  alberi  di  nuo¬ 
ve  frondi.  Secondo  9  perchè  l’Artefice  deve  fempre  Ilare  con  ifperanza  di 
venire  a  maggior  perfezione  delle  Tue  opere  9  ed  in  ciò  mettere  ogni  ihi- 
dio  e  diligenza  »  fe  non  vogliamo  anco  dire  9  che  lignifichi  la  fperanza 

dell’  ono- 
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delh  onore  9  utile  9  e  guadagno  che  P  Artefice  tiene  di  riportare  delle  fue 
fatiche.  Tèrzo 9  per  lignificare  la  frefehezza  delP  invenzioni 9  la  vivacità 
dell’  ingegno  9  e  le  giovanili  fatiche ,  che  in  buon  Artefice  fi  ricercano  ; 
oltre  che  anco  può  fignificare  una  pazienza  9  o  vogliamo  dir  pertinacia  9 
che  Tempre  fia  frefea  9  e  verde  uelP  operare  ;  ed  a  quello  fignificato  piglia 
quello  nome  verde  il  Petrarca  . 

Ter  far  fempre  mai  verdi  i  mìei  dejirì  . 

Si  velie  di  abito  fuccinto  9  come  abito  più  comodo  alle  fatiche-? 
manuali . 

Il  palo  con  la  Pianta  tenera  e  novella  9  lignifica  P  Agricoltura 9  Arte 
della  quale  ne  vien  alP  uomo  tutto  P  utile  quale  dicemmo  di  fopra  elfere 
una  ipezie  del  bene  9  che  è  fine  9  e  meta  delle  Arti .  Qpell'  Arte  da  Xe¬ 
nofonte  fu  chiamata  tra  tutte  le  altre  preclarifiima  9  dalla  quale  viene-? 
fomminìllrato  alP  Uomo  quel  che  per  il  vitto  gli  è  necelTario  9  Tentiamo 
Cicerone  i .  degli  Offici  •  Omnium  rerum  ex  quibus  aliquid  exquiritur  9  nihil  eft 
xAgrìcoltura  melius  9  nìhìl  dulcìus^  nihil  uberius  9  nihil  homine  libero 

o 

dignius . 

Ma  per  non  mi  ellendere  più  oltre  in  narrar  la  utilità  e  neceffità  di 
detP  Arte  9  ballarammi  addurre  le  parole  di  Vitruvio  al  i  .  lib.  d’  Archi¬ 
tettura  . 

£tenim  natus  infans  fine  nutricis  laBe  non  potefl  9  neqne  ad  crefeentìs 

gradus  perduci  9  civitas  fine  agris  9  ZT  eorum  frucìibus  non  potefl  trefeere  9  nec 

fine  abbundantìa  cibi  frequentiam  habere  9  populumque  fine  copia  tueri . 

U  altra  Tpczie  del  bene  9  era  il  dilettabile  9  come  abbiamo  detto  :  Ma_j 
che  coTa  fia  al  Mondo  più  vaga  e  dilettabile  della  Pittura  3  e  Scoltura  ? 
quelle  vogliamo  fignificare  per  il  Pennello  9  e  Scarpello  che  la  preTente 
Figura  tiene  in  mano  .  Arti  in  vero  nobililTime  9  e  mai  appieno  lodate  , 

Onde  la  nobil  Scuola  di  Atene  nel  primo  grado  delle  Arti  liberali  la-o 

collocò  9  dilettabile  è  dico  la  Pittura  9  per  elfere  immitatrice  della  nollra 
commiine  maellra  9  non  Tolo  nelle  coTe  tangibili  9  ma  in  tutte  le  vifibili  an¬ 
cora  9  rappre Tentando  con  la  varietà  de^  colori  tutti  gli  oggetti  Tenfibili . 
TìBura  efl  omnium  qtm  videntur  ìmitatio  dilfe  Xenofonte  9  e  Platone  lib,  de 
fulcro  •  TiBura  opera  tamquam  viventia  extant . 

La  Scoltura  poi  tutte  le  membra  intiere  formando  9  non  altrimenti  di 
quello  che  la  Natura  palpabile  fa  9  non  Tolo  P  occhio  9  ma  il  tatto  ancora 
pienamente'  Tatisfa .  Ónde  quefle  due  nobiliffime  Arti  fi  ponno  Torcile-? 
chiamare  9  come  nate  da  uno  illelTo  Padre  9  che  è  il  Diiregno9  e  hanno  un’ 
artificioTa  immitatione  della  Natura . 

%Arte  . 

MAtrona  con  una  Manovella  9  ed  una  lieva  nella  mano  delira  9  e  nella 
finillra  con  una  fiamma  di  fuoco . 

Tutte  le  Arti  che  uTano  ifirumentÌ9  e  macchine  (  che  Tono  molte)  ri¬ 
ducono  la  forza  delle  loro  prove  alla  dimollrazione  del  circolo  9  e  da  elfo 

ricevo- 
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ricevono  le  loro  ragioni ,  e  il  loro  ftabilimcnto ,  e  però  fi  dipinge  I*  Arte 
con  la  Manovella  9  e  con  la  iieva  s  le  quali  hanno  la  forza  loro  dalla  bi¬ 
lancia»  e  V  ha  dal  circolo»  come  fcrìve  Arìftotelc  nel*  libro  delle  Mec¬ 
caniche  . 

La  fiamma  del  fuoco  fi  pone  come  ifirumento  principale  delle  cofe_5 
artificiofe  :  perchè  confolidando  »  o  mollificando  le  materie  »  le  fa  abili  ad 
clfere  adoperate  dall’  Uomo  in  molti  efercizi .  (  ^  ) 

Y  ARTI¬ 


CA  )  Arte  defcritta  da  Giulio  Strozzi  nella  Venezia  edif.  Cant.  ii, 

■  Matrona  venor abile  »  r  few  a  , 

Qh*  è  M  heìU^r^o  più  lodate ,  e  conte  ; 

Occhio  grave i  e  penfofo ,  e  chioma  ha  nera; 
jRojjfa  la  guancia  y  ed  umida  la  fronte  ; 

Agile  il  portametito  y  e  la  maniera  y 
E  le  mani  alV  oprar  frodate  ,  e  pronte  ; 

E  benché  fia  dì  Gioventù' men  verde  y 
Il  piede  ha  fcìolto ,  e  Maefià  non  perde  . 

Cofleì  y  eh*  Arte  fi  noma  y  e  ì  xoftri  ingegni 
Mir  opre  frali  immortalmente  eterna  y 
ò”  erge  fpedita ,  e  de*  celefii  Regni 
Drizza  il  gran  volo  alla  Magion  Superna  ì 
Tutta  fregiata  va  de*  fuoi  difegni , 

E  dì  fin*  Oftro  ha  la  gonnella''  interna , 
lì  manto  è  di  fua  man  tutto  trapunto 
Con  ricca  fibbia  all*  omero  congiunto  . 

In  cut  ben  cento  maraviglie  efprejje 

Con  ago  Frìgio  avea  la  Donna  tndufire  i 
La  prima  era  Semirami ,  eh*  ergjje 
Le  Mura  eccelfe  a  Babilonia  ìUufire  • 
poi  da  Colonne  effigiate ,  e  fpejje 
Sorgeva  un  Tempio  in  Efefo  paluflre  » 

Indi  avea  dì  Ricamo  alzate  il  filo 
"  Le  fuperhe  Piramidi  fui  Pillo  . 

Seguìa  la  Torre  altilfima  del  Faro  , 
poi  di  Redi  il  vafiiffimo  Celojjo  y 
E  di  Artemifia  il  Maufoleo  più  raro  y 
E  d*  Olimpo  s*  ergea  Statua  fui  dcjfo 
Di  Dedalo  le  penne  y  e  v*  era  al  paro 
il  cieco  LaberìnXo  di  Mino  fio  y 
E  *1  Ponte  y  ove  Sahnonio  imita  i  tuoni , 

Puglie  y  Cerchj  y  Teatri  y  e  Panteonì . 

Ma  V  Arca  illuftre  y  che  notò  fintanto 
Che  Dio  V  Vomo  fommerfe  iniquo  y  ed  empio  y 
ffrì  di  ogni  lavoro  fupera  il  vanto , 

Che  dal  verace  Autor  n*  ebbe  ì*  Efempio  ; 

E  ne*  lati  più  nobili  del  manto 
Sorge  a  di  Salomon  ì*  Augufio  Tempio  • 

Il  gran  fregio  ptù  bajjo  intorno  avea 
Dì  fatiche  minori  ogn*  altra  Idea . 
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ARTIFICI  O. 


UOmo  con  abito  ricamato*  e  con  molto  Artifìcio  fatto..  Terrà  la  defìra 
mano  pofata  fopra  un  Argano  *  e  con  il  dito  indice  della  liniitra  rna- 
no  moilrì  un  Copello ,  che  gli  llia  accanto  pieno  Api  *  de^  quali  fe  ne 
vedrà  fopra  detta  fabbrica ,  e  molte  volare  per  aria  . 

Si  verte  d*  Abito  nobile  e  artifìciofo  *  perchè  Arte  è  per  fe  nobile» 
che  feconda  Natura  fì  può  chiamare  . 

Si  dipinge  che  tenga  pofita  la  delira  mano  {opra  l’Argano*  e  (Tendo  quello» 
per  il  quale  dimollriamo  1’  Artificio  con  Umana  indurtria  ritrovato  »  il  qua¬ 
le  vince  di  gran  lunga  la  Natura ,  e  le  faccende  difficililfane  con  poco  sfor¬ 
zo  mandate  a  fine  dall’  Argano  e  altre  Macchine  .  Antifone  Poeta  in  quel 
verfb  »  il  qual  cita  Arirtotile  nelle  Meccaniche  *  c’  infegna  »  che  noi  per  via 
dell’  Arte  fuperiamo  quelle  cofe  ,  alle  quali  pare  che  repugni  la  ftelTa  Na¬ 
tura  della  cola  *  imperocché  moviamo  dal  fuo  luogo  Edificii  grandilfimi  »  ado*» 
perando  1’  Argano  . 

Mortra  il  Coppello  delle  Api  *  come  dicemmo  »  elTendocchè  quelli  Ani¬ 
mali  fono  il  Geroglifica  dell’Artificio  *  e  della  diligenza  ;  è  però  ben  difie 
Salomone.  Fade  ad  ^pem  *  &  dij'ce  ab  ea  quam  laborìofa.  fu  operatnx  .  E 
Virgilio  anch’  egli  elegan  temente  defcrive  1’  Artilkio  »  ed  indurtria  delle 

Api 
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Api  9  nel  primo  dell"  Eneide  1  e  più  copioramentè  nel  4.  della  Georgica  co¬ 
minciando  dal  principio  9  a  cui  rimetto  il  Lettore  9  perchè  andrei  troppo  % 
lungo;  badi  dire  9  che  volendo  cantare  delP  Artificio  e  indufiria  naturale 
delle  Api  9  Virgilio  invita  Mecenate  ad  udire  cantar  dì  tal  materia  9  come 
di  cofa  grande  e  mirabile  . 

Hanc  etiam^  Macenas^  afpìce  partem 
.Admìr arida  tihì  lemum  fpeUacula  rtmm  9 
Magnanimofqtie  duces  9  totiufque  ordine  gentis 
Mores  9  ^  fludìa  9  ^  Topulos  9  T?rdia  dìcam  * 


ASSIDUITA’. 

Come  dipìnta  nella  Sala  de*  S^jìzzerì  nel  Valazzo  di  iSfoJiro  Signore  c 


UNa  Vecchia  9  la  quale  tiene  con  ambe  le  mani  un  tempo  d’ Orologio; 
ed  accanto  vi  è  uno  Scoglio  circondato  da  un  Ramo  di  Edera  ♦ 

astinenza. 

Dì  Ce  fare  ^ipa . 

DOnnai  che  con  la  delira  mano  E  ferri  la  bocca  9  e  con  P  altra  moftri 
alcune  vivande  dclicat  e  con  un  motto  9  che  dica  t 

NON  UTOR  NE  ABUTAR. 

Y  2 
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Per  moftrare  ^  che  il  mangiare  cofe  delicate  fa  IpelTo  j  e  facilmente  pre¬ 
cipitare  in  qualche  errore  >  come  P  allenerfene  fa  la  mente  piu  atta  alla_j 
contemplazione  5  e  il  corpo  più  pronto  alle  opere  della  Virtù  9  e  però  diceli 
eifcr  PAltinenza  una  regolata  moderazione  de’  cibi  »  quanta  s’  appartiene  alla 
fanità  9  necefTità,  qualità  delle  perfone  9  che  porta  all’  animo  elevazione  di 
mente  9  vivacità  d’intelletto  9  e  fermezza  di  memoria  9  e  al  corpo  faiiità>  co¬ 
me  bene  inoltra  Orazio  nella  Sat.  2.  lib.  2,  cosi  dicendo  . 

Recipe  rmic  ^ìElus  tennis^  qu£  quantaque  [ecum 
^Ajferat  in  primis  9  nialeas  bene ,  nam  njarice  res 
noceant  Homini  credas  memor  illius  efcce-t 
fimplex  olim  tìbi  federiti  eie  fimid  affìs 
Mlfcueris  elixa  jìmd  conchylia  turdìs  : 

Dulcia  fe  in  bilem  njertent  flomacoque  tnmnltum 
Lenta  feret  pituita  ;  mdes  >  ut  pallidus  omnis 
Cma  defurgat  dubia  ?  ^in  corpus  onuftum 
Heflernìs  ‘vitiis  anrmum  quoque  prxgra^at  una 
^Atque  affigit  humo  dmn£  particulam  auree 
^Iter  ubi  dìFto  citius  curata  j'opori 
Membra  dediti  neegetus  pr.^ [cripta  ad  muniafurgìt. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

DOpo  elTerfì  Nabuedonafor  Re  dì  Babilonia  impadronito  della  Città  di 
Gerofolima  »  fatti  Schiavi  que’  Popoli  9  e  in  rigorofa  cultodia  Itretti 
i  Prìncipi  della  Città  9  e  Figli  Loro  ♦  Quelli  ultimi  confegnò  alla  educa- 
isione  di  Asfanez  Prepolto  de’  fuoi  Eunuchi  9  imponendogli  che  i  più  bellÌ9 
vigorolì  9  e  che  di  fe  dalTero  buone  Iperanzc  »  li  dirigelfe  per  la  via  delle-? 
feienze  9  e  pel  buon  fervizio  della  Regia  Corte  .  Loro  collitui  perciò  in_j 
ciafeun  giorno  quello  ItelTo  vitto  »  e  trattamenti  della  medelìma  fua  Menlà. 
Tra  più  nobili  Giovanetti  Ebrei  vi  li  contavano  Daniele  9  Anania  9  Mifàel» 
ed  Azaria  ,  Daniel  li  determinò,  di  non  volere  gullare  della  Regia  Menfa 
nè  dì  vivande  9  nè  di  Vino  »  e  pregò  il  Prepolto  degli  Eunuchi  9  il  quale_? 
molto  1’  amava  9  che  da  ciò  lo  voIelTe  difpenfare  .  Non  volle  Asfanez  accudire 
al  fuo  defìderio  a  cagione  dell’  Ordine  Regio  ;  perlocchè  Daniel  rivolfe  le 
lue  preghiere  a  Maialar  9  alla  di  cui  guardia  1’  aveva  raccomandato  .  Non 
fu  Creiti  tanto  relllo  9  e  feccia  riehiella  prova  per  dieci  giornÌ9  dopo  i  quali  li 
mirò  che  Daniel  9.  Anania  9  Mifael  9  Azaria  fopratutti  gli  altri  Giovanetti, 
belli  erano  9  vegeti  9  ed  ancora  più  pingui.  Ottenne  grazia  apprelfo  Dio  la. 
virtuolà  Attinenza  di  ColtoroTe  Loro  comparti  un’ univerfale  Scienza  9  ed  a 
Daniello  in  particolare  lo  Spirito  Profetico  .  Terminato  il  tempo  dal  Re 
preferitto  9  furono  a  Lui  introdotti  9  e  fopratutti  gli  altri  9  i  quattro  Gio¬ 
vani  furono  cari  9  ed  accetti  j  e  fommamente  onorati ,  Daniel  cap^  i. 
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FATTO  STORIO  OPR  ORANO. 

CAtone  il  Giovane  palllindo  per  le  deferte  arene  della  Libia  ,  e  per  il 
grand’  ardore  del  Sole  ,  e  per  le  Immenfe  fatiche  »  infieme  col  nume- 
rolb  fuo  Efercito  da  fete  tale  fu  alfalito  9  che  ognuno  penfava  fiiorirfene  , 
Per  quante  ricerche  fonfero  fatte  di  poca  acqua  9  nou  riufcì  trovarne  dilla9 
onde  bagnare  le  inarridite  fauci ,  Finalmente  a  gran  forte  uno  de*  Soldati 
ne  rinvenne  quanta  fufficiente  folfe  ad  empierne  foltanto  la  flia  celata  .  Di 
ciò  foprammodo  contento  generofamente  pensò  fe  privarne  9  ed  al  fuo  Ca¬ 
pitano  offrirla  .  Catone  allora  volendo  all*  Armata  tutta  moftrare  9  che  men¬ 
tre  i  fuoi  Soldati  per  fete  penavano  9  Egli  non  voleva  etfere  il  folo  ad  ef* 
fer  refocillato  9  e  che  a  pari  di  Loro  fapeva  foffrire  le  anguftie  9  prefiUj 
dalle  mani  del  cortefe  Soldato  1*  offerta  acqua  9  tutta  in  terra  la  Iparfe  9 
fenza  punto  guflarne  .  Così  maravigliofo  efempio  di  Aftinenza  molle  iii_5 
modo  gli  animi  de*  Soldati  9  che  fenza  punto  lagnarli  profeguirono  1*  inrra- 
prefo  viaggio  .  Battifia  Fulgof^  iìb*  4. 

FATTO  FAVO!  OS  O . 

TAntalo  Figlio  di  Giove  9  e  della  Ninfa  Flotta  9  Re  di  Paflagonia  9  ed 
Avolo  di  Agamennone  9  per  far  prova  di  quanto  poteifero  i  Dei  9  un 
giorno  che  in  fua  Cafa  fi  portarono  9  diede  Loro-  a  mangiare  le  membra 
di  Pelope  fuo  Figlio  .  Giove  per  fe  veramente  punire  quello  difumano  Pa¬ 
dre  9  non  riputò  pena  maggiore  che  obbligarlo  ad  una  perpetua  Fame  9  ^ 
Sete  9  col  fargli  fempre  avere  innanzi  9  onde  faziare  e  P  una  e  l*  altra  9 
e  doverfene  necelTariamente  aflenere  .  Fattolo  perciò-  incatenare  9  ed  inir 
mergere  fino-  al  mento  in  un  Lago  dell’  Inferno  9  gli  pofe  accanto  un’  Al¬ 
bero  carico  di  fnitti  9  che  fi  allontanava  fubito  9  che  Egli  voleva  mangiar¬ 
ne  9  e  nella  fleffa  guifa  1*  Acqua  9  aìlòrchè  voleva  guflarne  .  Grazia  wc* 
Sermoni  9  Ov^ìdìo  nelle  Metam*  Iginio  9  ec, 

A  S  T  R  Q  L  a  G  I  A  V 

Di  Cefare  ^ìpa  .. 

Donna  veflita  di  color  celefle-  9  con>  una  Corona  di  Stelle  in=  capo^ .  Por¬ 
terà  alle  fpalle  le  ali  .  Nella  delira  mano  terrà  uno  Scettro  9  nella  fini- 
lira  una  Sfera  »  ed  accanto  un*  Aquila  . 

Allroiogla  9  che  è  parola  venuta  dal  Greco' 9  fuona  nella  noflra  Lingua 
Ragionamento  di  Stelle  9  le  quali  fi  conllderàno  in-  quell*  Arte  9  come  ca¬ 
gioni  degli  effetti  contingenti  dell*  Uomo  9  o  della  Natura  . 

E  dipingefi  di  color  celefle  9  perchè  nel  Cielo-  danno  fiffe  le  Stelle  9  Q' 
di  laf^Li  efercitano  la  forza  loro  9  e  per  mollrare  difficoltà  delle  apprenfioni 
perla  tanta  lontananza  9- le  fi'  fanno  le  ali  9  le  quali  ancora  fovente  non.  ba¬ 
dano.  9.  e  per  quello  medefimo  vi  fi  fa  1*  AqLiila  , 
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Lo  Scettro  dimoftra  ^  che  le  Stelle  in  un  certo  modo  hanno  fpecie  di 
dominio  fopra  li  Corpi  iublunari  e  con  quello  riipetto  fono  conlidera- 
te  dalP  Allrologo  . 

%Aflrologlt  • 

DOnna  vellita  di  color  ceruleo,  coll’ Adrolabio ,  e  con  un  Libro  pie¬ 
no  di  Stelle ,  e  Figure  Altronomiche  ,  ed  un  Quadrante  ,  ed  altri  Stro- 
menti  appartenenti  all’  Allrologìa  .  Agli  omeri  avrà  le  ali ,  per  dimollra- 
re  che  Ella  Ha  Tempre  col  penHero  elevato  in  alto ,  per  fapere  ed  inten¬ 
dere  le  cofe  celehi  . 

%Aflrologìa  . 

DOnna  vellita  di  color  ceruleo  .  Avrà  le  ali  agli  omeri .  Nella  delira  ma¬ 
no  terrà  un  Compafifo ,  e  nella  finillra  un  Globo  Celede  . 

Velleli  di  color  ceruleo,  per  dimoHrare  ,  che  quella  Scienza  è  polla_j 
nella  contemplazione  de’  Corpi  Celelli  ,. 

Se  le  dipinge  il  Globo  Celelle  col  CompalTo ,  per  clTer  proprio  il  Tuo 
mìTurare  i  Cieli  ,  e  conliderare  le  mifure  de’  loro  movimenti  ;  e  le  ali 
agli  omeri  fi  pongono  per  la  ragione  già  detta , 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

DIonigio  Areopagita  fu  efperto  e  diligente  OlTervatore  degli  A  Uri,  on¬ 
de  per  via  di  quella  Scienza  conobbe  non  elfere  vera  EcclilTe  natu¬ 
rale  quell*  ofcuramento  del  Sole  accaduto  nella  morte  di  Noflro  Signore-? 
Gesù  Grillo  ;  poiché  la  Luna  allora  elTendo  in  oppohzione  col  Sole  ,  e— ^ 
non  in  congiunzione  ,  come  quando  fi  fogliono  fare  gli  EcclifTì  del  Sole  ;  onde 
efclamò  :  .Aut  Deus  natura  patitur  j  aut  tota  Mundi  machina  diffohitur  *  Gar^ 
zonì  Tiaz.  Vnìv,  Difcor; 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

SOlleneva  lo  Scettro  dell’  Inghilterra  Enrico  VII.  quando  un  certo  Aflro- 
logo  predilTe  che  in  quell’ Anno  doveva  morire  il  Re.  Giunfe  alle.-? 

orec- 


[j]  Arinotele  nel  fecondo  de  C(eìo  (y  Mrmdo  dimoftra  che  il  Cielo  ha  vera 
azione  nelle  cof«  inferiori  per  cagione  del  Moto  ^  della  Luce  j  e  della  fna  in¬ 
fluenza  ;  e  ne'  Libri  della  Meteora  tiene  che  tutte  le  Virtù  inieriofi  fìano  go¬ 
vernate  dalle  Configurazioni  fuperiori  j  e  ne'  Libri  delle  Generazioni  afferma  che 
le  Generazioni ,  e  Corruzioni  fi  facciano  per  1'  acceffo  ,  e  receflb  del  Sole  nel 
Circolo  obliquo  ;  e  ne'  Problemi  allegati  da  Francefeo  Giuntino  riduce  la  Con- 
vulfìva  degl'  Infanti  alle  azioni  della  Luna  . 

Alberto 
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orecchia  di  Enrico  la  voce  »  che  Collui  fparfa  aveva  9  perlocchc  fattolo  a 
fe.  chiamare  P  interrogò  fe  dagli  Altri  poteva  nulla  di  certo  rilevare  .  Ri- 
(pofe  che  sì .  Dunque  Tu  »  ripigliò  il  Re  9  con  certezza  fai  che  in  quefl:^ 
anno  dovrò  mancare  di  vita?  certo  che  si  foggiunfe  P  audace  .  E  Tu  fe- 
gul  a  dire  Enrico  9  puoi  Papere  dove  farai  per  illanziare  nelle  prolTime  Fe- 
ìle  Natalizie  ?  f  pochi  giorni  a  quelle  mancavano  9  }  Francamente  rifpofe 
il  preteio  Aftrologo  che  avrebbe  palpati  quei  giorni  con  fbmma  allegrìa  in 
propria  Cafa  .  No  ;  gli  dilTe  in  tuono  fevero  il  Re 9  Tu  non  coglili  pun¬ 
to  9  ed  Io  fono  migliore  Allrclogo  di  quello  elTer  Tu  poOfa  9  ed  in  confer¬ 
ma  di  ciò  ti  dico  che  Tu  paiTerai  gli  accennati  giorni  Fedivi  tra  gli  fqual- 
lori  delle  mie  Carceri  *  Ciò  detto  9  immediatamente  comandò  che  a  quel¬ 
le  folTe  trafportato  Minoe  nel  Comm^  sAl dato  •  Emblema  104. /«  xAflroh 

FATTO  FAVpLOSO. 

B  Effeggia  il  divino  Ariodo  un  certo  AÌfèo  A droIog09 dicendo  : 

Vredetio  Egli  fi  avea  r  che  dd  anni  pieno 
Dovea  morir  alla  fua  Moglie  in  fieno  . 

Ed  or  gli  ha  mefifio  il  canto  Saracino 
La  punta  della  fipada  nella  gola  ^ 

^Arìofi^  Orlando  Furìofi^ 
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Alberto  Magno,  feguendoP  opinione  del  Damafceno  ,  che  ne*  fiioi  Aforifmi  af- 
fcrifce  che  i  diretti ,  e  le  infermità  avvengono  per  la  variazione  e  mutazione-» 
delle  Stelle ,  diffe  :  Dem  Creator  Cali  ,  ò*  Terra ,  Calum  fiuper  dementa  infitìtuit ,  ut 
motti  fino  permaneret  i  commperet  9  ^  confervaret  ctmBa  * 

Boezio  ancora  pare  che  dica  lo  ftelTo  in  quelle  parole  Deut  per  fie  fiohm  cunBa  dh 
fipomt  3  fied  ad  opera  perpcknda  ,  infieriora  per  fiuperiora  dìfipenfiat  • 
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Donna  veftìta  di  colof  paonazzo  tutto  ‘fellato  .  Col  vlfo  rivolto  al 
Cielo  •  Che  colla  delira  mano  tenga  un^  Aftrolabio  i  e  colla  llniftra 
una  Tavola  5  ove  flino  diverfe  figure  aflronomiche  , 

Aftronomìa  è  regola»  che  confiderà  la  grandezza»  ed  i  moti  de  i"  Cor¬ 
pi  fuperiori  »  cioè  i  Cieli  e  tutte  le  Stelle  , 

Il  Veftimento  di  colore  paonazzo  tutto  (Iellato  ne  denota  la  notte»  nel¬ 
la  quale  fi  veggono  più  facilmente  le  Stelle  »  non  elTendo  elle  riflelTe  da  i 
^*aggi  del  Sole,  e  perciò  fi  viene  alla  dimofirazione  più  chiara  del  levare» 
del  tramontare  »  e  del  moto  di  clTc  Stelle  .  Tiene  il  vifo  rivolto  al  Cielo» 
elTendocchè  il  foggetto  di  quella  figura  »  ila  Tempre  con  il  penfiero  ele¬ 
vato  in  alto  per  lapere  »  ed  intendere  le  cofe  celelli . 

Le  fi  da  P  Allrolabio,  perciocché  con  elfo  fi  viene  efattamente  in  co¬ 
gnizione  delle  mifure  e  difianze  di  tutte  le  figure  de  i  Cieli . 

Tiene  con  la  finillra  mano  la  Tavola  Legnata  con  diverfe  Figure  Afiro- 
nomiche  »  elTendocchè  P  Agronomia  [  fecondo  il  parere  d’  Ifidoro»  e  d’ al¬ 
cuni  altri]  è  molto  differente  dalP  Altrologia  ;  perciocché  »  quali  come  Teo¬ 
rica,  tratta  del  Mondo  in  univerfale  »  delle  Sfere  »  e  degli  Orbi  in  particola¬ 
re  »  del  Sito»  del  Moto»  c  del  Corfo  di  quelli»  delle  Stelle  filfe  »  e  degli 
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Dì  Cefitre  I{ipa  * 
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Afpetti  loro  ^  della  Teorica  dei  Pianeti  v  degli  Eccliffl  9  dell*  Alfe  9  de*  Po¬ 
li  j  de*  Cardini  celelli  9  de’  Climi ,  o  pioggie  degli  Emisferi  ,  de*  Circoli 
diverfi ,  degli  Eccentrici  9  de’  Concentrici  9  degli  Epicicli  9  delle  Retrogra¬ 
dazioni  9  di  Acceifi  9  di  RecelTi  9  de’  Rapti  9  e  di  altri  moti  9  e  Cerchi  de^ 
moti  9  con  mille  altre  cofe  pertinenti  a’  Cieli  9  ed  alle  Stelle  • 

ASTUZIA  INGANNEVOLE. 

Dì  Cefare  H^pa  . 

DOnna  veftita  di  pelle  di  Volpe  9  c  farà  dì  carnagione  molto  rolTa  « 
tenendo  una  Scimia  fotto  il  braccio . 

L’  AH:uzia9  come  dice  S.  Tommafo  2.  2.^.  art,  3.  è  un  vizio  di  Co¬ 
loro  9  che  per  confcguire  quel  che  dellderano  9  li  vagliono  de’  mezzi  non 
convenevoli  9  però  li  dipingerà  veftita  di  pelle  di  Volpe  9  elfendo  quell’ 
animale  allutilfimo  ;  e  per  tale  ancora  è  conofciuto  da  Efopo  nelle  fue  Fa¬ 
vole  9  adoprato  in  quello  propolito  molte  volte  . 

Della  Scimia  fcrive  Arinotele  nell’  Illoria  degli  Animali  9  che  è  allu- 
tìHima  . 

La  carnagione  rolfa  per  detto  del  medellmo  Arili,  lilf,  a,  de  ThyJìgnomÌ4 
cap,  IO.  lignifica  Alluzia9  perchè  il  bollimento  di  fangue  lempre  genera^' 
nuovi  moilri  nell’  anima  9  facendo  nell’  Uomo  il  fangue  quello  9  che  fa  il 
fuoco  nel  mondo  9  il  quale  fempre  llarido  in  nvoto  confuma  tutte  le  cofe 
combultibili  9  avvicinandoli  ad  elfo  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

TAmar  rimandata  alla  paterna  Cafa  da  Giuda  9  dopo  la  morte  di  Her  e 
di  Onan  fuoi  Figli  9  che  erano  flati  di  lei  Mariti  9  e  fapendo  che  Se¬ 
ia  altro  Figlio  di  Giuda  era  crefeiuto  9  ed  a  Lei  da  Lui  non  fi  attendeva 
la  promelfa  9  che  fatta  le  aveva  di  concederglielo  in  Conforte  9  in  occafioiie 
che  Giuda  fi  portava  in  Tarana  9  depolle  le  Velli  Vedovili  9  fi  pofe  feduta 
in  mezzo  alla  Via  che  a  Tamna  conduce  .  Vedutala  Giuda  9  la  credè  Me¬ 
retrice  9  e  però  la  richiefe  di  feco  giacere  .  Domandò  il  prezzo  Tamar  ;  le 
promife  Giuda  un  Capretto  9  ed  in  pegno  le  confegnò  1’  Anello  9  ed  il  ba- 
llone  che  in  mano  teneva  .  Quella  goduta  9  fe  ne  partì  .  Tamar  in  fua  Ca¬ 
fa  tornata 9  riprele  gli  abiti  dì  Vedovanza  .  Mandò  Giuda  9  fecondo  la  Con¬ 
venzione  9  da  un  fuo  Servo  il  Capretto  9  ma  Tamar  non  fu  trovata  9  e  inter¬ 
rogata  la  Gente  del  Luogo  9  dille  ivi  non  efìfer  fiata  Meretrice  alcuna .  Do¬ 
po  tre  meli  fu  accufata  Tamar  al  Suocero  Giuda  per  elTer  fiata  feoperta-j 
incinta  .  Comandò  Egli  che  folTe  data  alle  fiamme  .  Condotta  al  Suppli- 
cio  Tamar^  mandò  al  Suocero  1’  Anello  9  cd  il  baftone  9  dicendo  che  da  quel¬ 
lo  9  di  Cui  erano  i  pegni  9  aveva  conceputo  .  Allora  Giuda  accorgendoli 
efferc  Egli  quel  dello  9  e  che  la  Nuora  ciò  aveva  operato  9  perchè  dato  non 
gli  aveva  in  Conforte  9  come  era  in  parola  9  il  fuo  Figlio  Seia  9  rilpofe  :  ElTa 

Z  è  più 
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è  piu  giufta  di  me»  perchè  Io  attenuto  non  le  ho  quello  dovevo.  Fu  per¬ 
ciò  liberata?  ma  a  Lei  Giuda  più  non  fi  accollò.  taf.  38. 

FATTO  STORICO  PROF  ANO. 

ALlorche  Perfco  Figlio  di  Filippo  Re  di  Macedonia  »  ambiziofo  di  cin¬ 
gerli  le  tempia  del  Paterno  Diadema  «  pofc  con  frode  in  fofpetto  al 
Padre  Demetrio  Tuo  Fratello  *  per  maggiormente  precipitarlo  li  fervi  di 
Dida  ?  che  era  allora  Pretore  della  Peonia  •  Quello  che  allutillimo  e_^ 
pieno  era  d’ inganni ,  afifunfe  P  impegno  ?  e  per  meglio  riufcirvi  9  procurò 
inlinuarfi  nella  famigliarità  di  Demetrio  »  onde  dalP  animo  fuo  trarre  tutti 
i  fegreti  ?  e  fpiare  ogni  fuo  piu  recondito  penliero  .  Accadde  »  come  il  ma¬ 
ligno  pensò  .  Cede  Demetrio  alle  finte  amorevoli  elprelfioni  ?  gli  confidò 
tutto  il  fuo  interno?  cedè  ancora  a  qualche  perfida  fua  inliniiazione  ?  che 
empiamente  colorita»  ed  in  altro  lume  rapprcfentata  ai  fofpettofo  Regnan¬ 
te  ?  cagione  fu  che  P  infelice  -Demetrio  folle  fatto  innocentemente  morire  . 
T,  Z/'y.  Decada  ^arta  Ub.  io.  cap.  io. 

fatto  favoloso. 

INvaghitolì  il  Sole  di  Leiicotoe  Figlia  di  Orcamo  Re  di  Achcmenia  ?  c 
di  Eurinome  ?  non  potet^o  trovar  modo  ?  onde  dì  Lei  liberamente  go¬ 
dere  »  fapendo  che  la.  Madre  Eurinome  lenza  faputa  di  alcuno  erali  per  non 
sò  dove  dalla  Reggia  partita  ?  linfe  il  di  Lei  afpetto  ?  e  lo  finfe  in  modo» 
che  da  tutti  per  tale  creduta  ?  li  portò  alle  Camere  di  Leucotoe  »  che  an- 
eh*  E(fa  per  tale  la  llimava  .  Licenziati  i  Cortigiani  tutti  »  dilfe  volere»-? 
colla  Figlia  fola  rimanere.  Il  che  efeguito  »  ad  onta  anche  fua*  di  Lei  li 
godette  »  anzicchè  la  quietò  in  modo  »  che  con  Elso  accudì  a  farlo  cre¬ 
dere  fua  vera  Madre  .  La  frode  peraltro  ebbe  il  fuo  caftigo  ?  giacché  ac¬ 
cortali  delle  fpefse  vilite  ?  e  feoperto  il  vero  Clizia  Sorella  di  Leucotoe  « 
che  ardentemente  del  Sole  era  accefa  ?  molsa  da  gelosia  >  rivelò  il  tutto 
al  Padre  ?  che  per  ubbidire  alle  Leggi  Sabee  »  fece  viva  (btterraré  la  de¬ 
linquente  Figlia  .  Fu  incomprenlibile  il  dolore  del  Sole  »  e  mofso  della  di 
Lei  morte  a  pietà  ?  la  trasformò  nell*  Albero  delP  Incenfo .  Ovvid^ 
ìib,  4. 
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Di  Cefare  fjp*  . 

1 


DOnna  vecchia  pallida  j  e  magra  »  che  nell*  afpetto  moilri  affanno  ^  ^ 
malinconìa  .  A/:canto  avrà  un  Lupo  magriflìmo .  EìTa  a  guifa  d*  Idro¬ 
pico  avrà  il  Corpo  molto  grande  ^  e  fopra  vi  terrà  una  mano  »  per  fegno 
di  dolore  >  e  colP  altra  tenga  una  Borfa  legata  e  llretta  i  nella  quale  miri 
con  grandiffima,  attenzione. 

11  Lupo ,  come  racconta  Crilloforo  Landino  »  è  Animale  avido  e  vo¬ 
race  9  il  quale  non  folamente  fa  preda  aperta  dell*  altrui  9  ma  ancora  con_^ 
aguati  ed  infldie  furtivamente  »  e  fé  non  è  feoperto  da*  Pallori  «  o  da* 
Cani  9  non  celTa  fino  a  tanto  che  il  Gregge  rimanga  njorco  9  dubitando 
Tempre  di  non  avere  preda  abballanza  .  Cosi  1*  Avaro  ora  con  frode  ed 
inganno  9  ora  con  aperte  rapine  toglie  l*  altrui  9  nè  però  può  accumulare-» 
tanto  9  che  la  voglia  fìa  fazia.  * 

Dipingefi  a  guifa  dell*  Idropico  ;  perchè  9  ficcome  quello  non  ammorza 
mai  la  fete  pel  bere  9  ma  1*  accrefee  ;  cosi  1*  Avarizia  tanto  crefee  nell’  Uo¬ 
mo  9  quanto  crefeono  i  Tefori  ;  però  dilTe  Orazio  nell*  Ode  2.  lib.  2. 

Crefeit  tndulgens  fìbì  dìrus  hydrops  ^ 

fitm  pellit-ì  nifi  canfa  morbi 

Z  2  *  Pu^erit 
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Viigerìt  *venìs  9  aquofus  albo 
Corpore  langmr . 

E  'S.  Gregorio  ne’  Morali  14.  cosi  dice  anch’ Egli  fopra  di  ciò  :  Omnis 
^varus  ex  pom  jìtìm  multiplicat  9  qui  cum  ea  9  qim  appetii  adepUts  fiierit  9  ad 
obtinenda  alia  amplius  anhelat .  E  Seneca  ancora  :  ^varo  deefl  9  tam  quoct 
habet  9  qnam  quod  non  habet . 

La  magrezza  del  Lupo  denota  1*  infaziabile  appettito  dell’  Avaro  9 
P  inconveniente  tenacità  della  roba  che  polTiede  .  Onde  Dante  nel  primo 
Capitolo  parlando  dell’  Inferno  9  cosi  dice  . 

£d  ha  natura  sì  malvagia  9  c  rìa^ 

Che  mai  non  empie  la  bramoja  voglia  9 
E  dopo  Taflo  ha  più  fame  che  pria  , 

Si  fa  colla  Borfa  ferrata  9  godendo  più  nel  guardare  ì  danari  9  come>> 
cofa  dipinta  per  diletto  9  che  in  adoperarli  come  utile  per  neceflità  9 
molto  a  proposto  mi  pare  in  quella  occallone  P  Epigramma  di  Monlignor 
Barberino  Chierico  di  Camera  9  ed  ora  meritilTimo  Cardinale  9  di  nobiltà 
e  valore  fpecchio  ed  ornamento  al  Secol  noilro  .  Creato  Pontefice  com^ 
nome  di  Urbano  Vili,  mentre  fi  rillampava  quella  Opera  a’  ò.  d’  Agollo 

Vt  parcas  opibus  9  libi  quid  non  parcis  an  unquam 
C/iugendi  cenfus  terminus  mm  erìt  > 

Define  divitìas  fulvo  cumulare  metallo  • 

Tam  libi  dee  fi  9  quod  habes  9  quam  quod  habere  nequis% 

^id  tamen  obduras  toties  9  quid  9  Tontice  9  fa^as  > 

T^onnifi  qui  frugi  efi  9  poffidet  ullas  opes  9 
Tu  mihi  dives  eris  9  qui  nequo  tempore  partis^ 

Divitiis  ezeas  9  Tontice  9  femper  ezes  ^ 

sAvarizia . 

DOnna  mal  vellita  9  fcapigKata  9  e  fcalza  »  Nella  delira  mano  terrà  tia-y 
Rofpo  9  e  con  la  finillra  una  borfa  ferrata  . 

V  Avarizia  è  uno  sfrenato  appetito  d’  avere  9  come  dice  S.  Agoll.  lib. 
de  libero  Arbitrio  9  che  non  celfa  mai  di  coprire  con  grolTo  velo  il  vifo 
alla  Ragione  9-  e  con  difufata  forza  fpezza  il  freno  della  Temperanza  9  e 
non  avendo  riguardo  a  Virtù  alcuna  9  trafniuta  i  cuori  pietofi  in  crudeli  » 
c  fi  fu  iiniverful  guallatrice  delle  Virtù  . 

•  Conliile  P  Avarizia  principalmente  in  tre  cofe9  prima  in  defiderare 
più  del  convenevole  la  roba  d’  altri  9  perchè  la  propria  Aia  intiera  ;  e  pe¬ 
rò  le  li  dipinge  il  Rofpo  nella  defira  mano  9  il  quale  tuttocchè  abbia-o 
grandilTima  copia  della  terra  9  della  quale  fi  pafee  j  nondimeno  lempre 
teme  9  e  fi  aftiene  da  quella  9  defiderandone  lèmpr’e  più  . 

Conlide  fecondariamente  in  acqmftare9  per  vie  indirette  più  di  .  quello 
che  gli  conviene  9  non  avendo  riguardo 9  non  folo  a  difagi  e  incomodi  (an¬ 
cor  che  grandiflimi  fieno  )  ma  alla  propria  vita  9  che  però  fi  rapprefentìu> 

mal 
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mal  veftita»  fcapigliata»  e  fcalza  >  onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  ie8.  co¬ 
sì  diiTe  • 

Comt  V  .Avaro  9  che  in  cercar  te  foro 
Con  diletto  l*  affanno  dif acerba  . 

Ultimamente  confìftc  in  ritenere  tenacemente  le  cole  fue  5  e  perciò  fi 
rapprefenta  nella  borfa  ferrata  • 


Avarìzia  « 

SI  dipinge  dagli  Antichi  Tantalo  in  un  Fiume  coperto  dalP  acqua  fino 
alla  gola  9  al  quale  fopra  la  tefia  pende  un  Albero  carico  di  frutti  9  in 

modo  9  eh*  Egli  non  poifa  arrivare  con  le  mani  ai  frutti  9  per  faziar  la 

fame  9  nè  al  Fiume  per  iinorzarfi  la  fete  9  fecondo  ii  detto  di  Orazio 

Tantedus  à  labris  jìtìens  fugìentìa  captai  Flumìna  ; 

con  quel  che  fegue  9  e  fimilmente  Petronio  Poeta  9  come  riferifee  Pieri® 
yaicriano  nel  lib.  35.  nella  parola  pedesy,  così  dice» 

'Ifec  bìbìt  inter  aquas  »  nec  poma  patentla  carpii 
Tantalus  infelix  »  quem  fua  vota  premmt . 

Divhls  hac  magni  facies  erìt  omnia  latè  9  ' 

tenet-i  &  ficco  concoquit  ore  famem . 

.Avarìzia  « 

DOnna  vecchia  vellita  d*  abito  rotto  e  firacciato  in  più  luoghi  .  Sarà 
magra  9  e  di  color  pallido  .  Terrà  colla  mano  delira  una  Tanaglia  9 
ed  all*  una  delle  Gambe  avrà  un  Ferro  fimile  a  quello  de*  Schiavi  9  colla 
catena  in  modo  »  che  lo  lirafeini  per  terra  9  è  colla  finilira  mano  s’  appog¬ 
gia  ad  un’  Arpìa  9  la  quale  liia  in  atto  di  lanciarli  .• 

Avarizia  è  inimoderata  Cupidigia  e  Sete  di  avere  9  la  quale  genera_j 
nell’  Avaro  Crudeltà  9  Inganno  »  Difeordia  9  Ingratitudine  »  Tradimento  9  e 
lo  toglie  in  tutto  dalla  Giullizia  »  Carità ,  Fede  »  Pietà  »  e  da  ogni  akra^ 
Virtù  Morale  9  e  Criftiana  . 

Vecchia  fi  dipinge»  perchè  non  folo  regna  più  l’Avarizia  ne’  Vecchi» 
nia  fi  chiama  Madre  di  tutte  le  fceleratezze  »  e  Claudiano  nel  Libro  fe^ 
condo  Stiliconìs  »  di  Lei  cosi  dice  « 

.At  prìmim  fcelerum  Matrem  9 

Il  veilimeiito  rotto  e  llracciato  lìe  dimollra  »  che  tanfo  riegli  animi 
avari  poTa  quella  diabolica  Pelle  9  che  queilo  che  1’  Avarizia  rubba  agli 
altri  9  lo  toglie  anche  a  feftelfa  ;  onde  nell’ ifte  fifa  abbondanza  l’Avaro  ri¬ 
mane  più  povero  di  ogni  mendico  .  Perciò  Orazio  nel  primo  Libro  delle 
Pillole  »  dice  . 


Semper  .Avarns  egei , 


i’  cTer  • 
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L*  elTer  magra  e  pallida ,  altro  non  dinota  >  che  k  continua  «  ed  infa- 
ziabile  fame  5  per  la  quale  gl’ infelici  inclinati  all’  Avarizii  continuamente 
fono  tormentati , 

•  La  Tanaglia  i  che  tiene  colla  delira  mano  moftra  5  che  (iccome  detto 
Stromento  llrigne  ?  e  tira  Tempre  a  fe  »  cosi  è  la  perverfa  natura  dell’em¬ 
pio  Avaro  1  il  quale  non  lafcia  mai  occafione  9  che  non  faccia  il  medefimo 
effetto  5  non  guardando  nè  flato  nè  condizione  di  qualfìvoglia  Perfona  . 

Le  fi  dipinge  accanto  l’Arpia,  effendo  il  vero  fimbolo  dell’Avarizia, 
perciocché  Arpia  in  Greco  fuona  rapire  . 

Il  Ferro  e  la  Catena  alla  Gamba  nella  guifa ,  che  abbiam  detto ,  denota 
1’  Avarizia  elTere  fchiava  non  folo  della  roba ,  ma  ancora  de’  Demoni , 
come  teflifica  S.  Paolo  ad  Epbef,  cap.  &  ad  Colofs^  cap^  j,  dicendo: 
^varitia  cfl  Idolonm  fervitus  ^ 


xA^arìzia  • 

DOnna  pallida  ,  e  brutta  con  capelli  negri .  Sarà  macilente ,  ed  in  abito 
di  Serva  5  e  le  fi  legga  in  fronte  la  parola  TrXSros-ì  cioè  Pluto  ,  il 
quale  fu  creduto  Dio  delle  ricchezze  ,  Sarà  cinta  d’  una  Catena  d’  Oro  , 
traendofene  per  terra  gran  parte  •  Moflrerà  le  Mammelle  ignuda  piene  di 
latte  ,  ed  avrà  un  Fanciullo  quali  di  dietro ,  magro ,  e  di  tlracei  non  ab- 
ballanza  veflito  ,  che  colla  delira  mollri  di  fcacciarlo  9  per  non  dargli  il 
latte  delle  Mammelle  ,  alle  quali  avrà  la  man  finiilra  in  atto  di  tenerlo 
llrette  . 

Pallida  fi  dipinge  9  perchè  l’ impallidifce  il  continuo  penfiero  di  accu¬ 
mular  Teforo ,  con  appetito  infaziabile  di  fare  Tuo  tutto  quello  9  che  è  di 
altri  9  Lenza  aver  riguardo  9  o  a  forza  di  Leggi  9  o  a  convenienza  di  forte 
alcuna . 

E’  ancora  la  pallidezza  effetto  di  timore  9  il  quale  Ha  Tempre'  abbon- 
dantlfTiìno  nelle  vifeere  dell’  Uomo  avaro  9  non  fidandoli  d’  alcuno  »  e  niol- 
te  volte  appena  di  fe  medefimo  9  per  la  gelosìa  che  ha  di  non  perdere»? 
una  minima  particella  di  quello  che  pofTiedc  . 

L’  abito  fervile  e  Tozzo  ,  c  la  catena  d’  Oro  acconcia  nella  maniera  9 
che  dicemmo  9  è  fegno  manifeflo  dell’  ignobile  e  vii  fervitù  dell’  Avaro . 

La  Scritta  della  fronte  9  ci  dichiara  9  che  1’  Uomo  avaro  in  tutte  le»? 
Tue  azioni  fi  fcuopre  per  quello  che  è  9  nè  fi  sa  celare  in  alcuna  cofa  , 
E  per  oTervarll  quello  coftume  ne’  Schiavi  9  fi  moflra  la  condizione  degli 
Avari  9  medefimamente  Schiavi  della  ricchezza  . 

La  Catena  di  Oro  che  fi  tira  dietro  9  ci  mollra  9  che  i  tefori  e  Ie_^ 
gran  facoltà  9  a  Chi  ben  confiderà  ,  fono  pefo  faticofiffimo ,  ed  impaccio 
molto  nojofo  9  ed  il  Fanciullo  fcacciato  9  moflra  che  non  vi  è  alcuno  ve¬ 
ramente  Avaro  9  che  non  fia  infieme  crudele  ,  Ed  elfendo  la  Maellà  di  Dio 
Lolita  d’  arricchire  più  1’  uno  che  1’  altro  ,  acciò  non  manchi  1’  occafione 
di  operare  virtuofamente  in  tutti  li  flati,  fecondo  la  vocazione  di  eiafeuno, 

1’  Ava- 
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l*  Avaro  pervertendo  quelP  ordine  ,  piuttofto  lafcia  marcire  con  ingordi  diC- 
iègni  quello  che  ha  >  che  adoprarlo  a  fovvenimento  de’  Bilognofi ,  (a) 

>  F  ATTO  STORICO  SAGRO. 

,.'W 

PEi^  la  troppo  avvanzata  fua  età  non  potendo  più  reggere  Samuel  ai 
non  ordinari  peli  9  che  con  fe  porta  P  effere  di  Giudice  9  pensò  far 
cola  buona  in  folHtuire  per  Giudici  al  Popolo  d*  Ifraele  i  fuoi  due  Figli 
loel  9  ed  Abia  .  Defraudarono  però  coiloro  belle  fperanze  del  giudo 
Padre  ;  giacché  tirati  dallo  sfrenato  appetito  di  accumulare  dovizie  ,  fov- 
vertirono  la  Giuftizia ,  c  Polo  fi  regolavano  a  norma  degli  opulenti  rega¬ 
lia  che  Loro  prefentati  venivano,  Moffe  ciò  ad  ira  P  Ifraelitico  Popolo  a 
Pegno  9  che  congregatoli  li  portò  dal  Vecchio  Samuele  »  reclamando  contro 
P  avarizia  de’  Suoi  Figli  »  e  chiedendo  che  gli  lì  detfe  un  Re  ,  Non  fcr- 
virono  le  rimoltranze  dell’  afflitto  Samuele  9  volle  Chi  gli  comandalfe  con 
Regia  autorità  ,  Privati  così  i  due  ingordi  della  dignità  loro  »  il  Popolo  del¬ 
la  libertà  ,  provarono  qual  frutto  produca  la  cieca  Avarizia,  i,  de  ^  cap,  8. 

FATTO  STORICO  PROFANO, 

MArco  CraiTo  ricchilTimo  »  e  avariamo  tra  tutti  gli  Uomini  9  febben 
col  Tuo  avrebbe  potuto  fpefare  tutto  P  Efercito  Romano  9  eflfendo 
mandato  contro  a’  Parti  *  diede  edremi  Pegni  di  avarizia  ,  Di  che  Pitti  -i  ne¬ 
mici  conPapevoli  9  adutamente  fingendo  timore  »  fuggirono  »  laPciando  il 
PaePe  abbondantilTimo  di  ogni  Porte  di  preda  9  ma  pieno  ancora  di  aguati . 
IncorPe  dunque  il  Cieco  ,  per  la  cupidigia  di  predare  9  incautamente  nelle-? 
infidie  9  e  attorniato  da’  nemici  *  perde  con  grande  infamia  tutto  P  Eferci¬ 
to  9  e  per  non  venir  vivo  nelle  mani  de’  Barbari  9  fi  fece  uccidere  da  un 
Può  Servo.  Fugli  poi  tagliata  la  Teda»  e  poda  in  un  Otre  pieno  di  oro» 
e  dettogli.  Avedi  fete  dell’  oro  9  or  bevi  dell’,  oro,  Offiu  StorAìb. 

3,  cap.  5,  FATTO 

(  J  )  Dipinge  P  Avarizia  il  P.  Ricci  .  Vomo  •vecchio  col  capo  (coperto ,  nel  cui  •ve- 
pimento  fono  dipìnti  molti  Rofpt ,  Vomiti  dalia  bocca  una  quantità  di  denari .  Tenga  le 
mani  giunte  in  fegno  di  riverenza  *  Sotto  i  piedi  avrà  un  Compaio  ^  Avanti  di  Lui  v\ 
è  un  Altare  ,  ove  vi  fono  certi  Idoli ,  e  quantità  di  denari ,  e  gioje .  Da  una  parte  vi 
fia  il  Vento  che  foffia ,  DalT  altra  un  Albero  (radicato  9  le  cui  radici  fono  rivolte  /«l_* 
5^,  Vecchio  >  perché  ne’  Vecchi  domina  più  P  Avarizia  ,  Col  capo  fcoperto,  c 
colle  mani  giunte  in  atto  di  riverenza  ,  adorando  gP  Idoli  e  denari  fu  d’  un  Alta¬ 
re  >  perchè  P  Avaro  è  adorator  delP  Oro  .  I  Rofpi  perchè  al  dire  de’  Natiiralidi 
fono  infaziabili  di  terra,  e  molte  fiate  non  mangiano  per  tema  che  non  manchi 
loro  la  terra .  Vomita  dalla  bocca  denari ,  in  legno  che  il  tniferoAvaro  >  che  in- 
giuftamente  ha  divorato  tante  ricchezze  in  vita  ,  nella  morte  a  forza  di  fiam¬ 
me  e  tormenti  le  vomiterà .  Il  Compaffo  fotto  a’  piedi per  dìmoftrare  che  que¬ 
llo  vizio  fi  allarga  per  tutto  ,  Il  vento  che  foffia  di  lato  ^  din^ollra  che  P  Avaro 
vanamente  fi  affatica  >  e  i  fuoi  peffimi  fiidorf  fono  diffipati  al  vento ,  L’  Albero 
fvelto  colle  redici  in  alto ,  perchè  P  Avarizia  è  radice ,  Ponte  »  Principio  ed 
Origine  di  tutti  ì  mali  , 
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FATTO  FAVOLOSO. 

VEdendofi  .PIramo  Re  dì  Troja  afTedlato  da^  Greci  ^  nè  potendo  inpefe 
qual  efito  aver  potelfero  le  Armi,  pensò  ad  ogni  peggio  in  lalvo 
ridurre  il  fuo  piccolo  Figlio  Polidoro,  con  regnandolo  nafcollamente  a  Po- 
linneflore  Re  della  Tracia  ,  unitamente  con  un  ben  ricco  Teforo  .  Fu  a 
Priamo ,  ed  alla  fua  Famiglia ,  e  a  Troja  tutta  poco  anzi  nulla  favorevole 
la  forte  •  Il  che  prefentito  da  Polinneftore  ,  fpinto  dalP  avarizia  che  lo  do¬ 
minava  ,  ftabill  impadronirli  del  Teforo  datogli  in  cullodia  da  Priamo,  ed 
uccife  il  piccolo  Polidoro ,  gittandolo  in  balìa  delP  onde  .  Lo  ributtò  il  Ma¬ 
re  fui  Lido  ,  e  fu  quel  Lido  dove  a  cafo  P  afflitta  prigioniera  Ecuba 
Madre  del  Fanciullo  palpeggiava ,  deplorando  le  fue  feiagure .  Vidde  il 
Cadavere ,  riconobbe  chi  era .  E^  inefplicabile  quale  affanno  fi  aggiungelTe 
ad  opprimere  il  fuo  Cuore  .  Pure  lo  fopprelfe  ,  perchè  fubito  meditonne 
la  più  alta  vendetta  .  Per  la  libertà  che  concelfa  le  era,  fi  portò  dalP em¬ 
pio  Trace ,  linfe  etfere  del  tutto  ignara ,  e  domandandogli  con  pacifico 
volto  del  Figlio ,  gli  dilfe  che  aveva  neceffltà  che  folo  con  Fifa  fi  portalfe 
ad  un  certo  filo ,  ove  ripofto  aveva  un  Teforo ,  e  che  a  Lui  confegnar 
lo  voleva  acciò  lo  cultodiiTe  per  il  fuo  Polidoro  .  Si  rallegrò  Polinneftore 
a  fomiglievole  avvifo ,  e  più  che  di  buon  grado  fi  lafciò  folo  condurre , 
dove  la  vendicativa  Ecuba  lo  dèfiderava ,  e  dove  nafeoile  aveva  alcune-^ 
Schiave  Frigie  •  Appena  giunto ,  anfiofo  di  vedere  le  ripolle  richezze , 
più  che  in  fretta  di  quelle  fece  domanda  .  Allora  Ecuba  dato  il  fegno  alle 
Schiave ,  gli  fi  lanciarono  infuriate  addoffo ,  e  dalla  Telia  gli  cavarono 
gli  occhi ,  e  privato  ancora  Io  avrebbono  di  vita ,  fe  accorfl  non  foffero 
i  Traci  a  foccorrere  il  loro  Re  ,  che  fino  al  Cielo  alzava  le  flrida  . 
Mctarrff  HK  13? 

AUDACIA. 

Di  Cefare  • 

DOnna  vellita  dì  rofflo ,  c  verde  .  Avrà  la  fronte  torbida  ,  flando  irL_3 
atto  di  gettare  a  terra  una  gran  Colonna  di  marmo  ,  fopra  alla  qua¬ 
le  fi  poli  uffl  Edificio  . 

L’  Audacia  è  contraria  alla  Timidità,  ed- è  vizio  dì  Coloro  ,  che  poco 
confiderano  la  difficoltà  di  alcune  grandi  azioni  ,  e  troppo  delle  Loro  forze 
prefumendofi  ,  fi  avvifano  di  recarle  agevolmente  a  fine  .  Però  è  figurata 
per  una  Giovane  ,  che  tenti  colle  fue  forze  di  mandare  a  terra  una  ben—? 
fondata  Colonna  • 

Il  veflimento  roffio  e  verde  fignìfica  Audacia ,  come  anche  la  fronte^ 
torbida  5  cosi  dice  Arili otile  De  Thyfiognomia  cap,  9. 


FATTO 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

COre  1  Datan  9  ed  Abìron  vedendo  folle  vati  fopra  il  Popolo.  dMfsrael- 
le  i  due  Fratelli  Mosè  )  ed  Aron  ^  non  contenti  di  edere  dati  da  Dio 
dipinti  »  e  fcelti  a  fervido  nel  Tabernacolo  9  temerariamente  affettarono  il 
Primato  «  e  per  privarne  di  quello  gli  Accetti  a  Dio  9  fi  follevarono  con¬ 
tro  di  Efiì  .  Non  fi  vide  però  rellarc  impunita  la  di  Loro  Audacia  .  Giac¬ 
che  adorato  prima  Mosè  P  Altifiimo  »  parlò  al  Popolo,  e  dilfe  che  fi  fe- 
gregalfero  dai  Tabernacoli  degli  Empi,  e  veduta  avrebbono  qual  pena  era¬ 
no  per  fubire  i  temerari  .  In  fatti  reftati  Eglino  foli  colle  Loro  Famiglie» 
non  cessò  appena  di  parlare  Mosè  ,  che  apertala  la  Terra,  immediatamente, 
li  divorò  co*  Tabernacoli  c  fingole  Loro  fo danze .  cap. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

TOlomeo  Figliuolo  del  valorofo  Pirro  »  non  degenerò  punto  da  quell* 
animo  intrepido  del  Padre  ,  come  dimodrò  fotto  P  Ifola  di  Corfu  ,  nel 
mezzo  della  Battaglia  Navale  ;  eCfendo  Egli  in  un  Battello  ,  fi  appigliò  col¬ 
le  mani  ad  una  Galera  ,  sii  vi  montò ,  e  malgrado  de*  Nemici  conquillolla  . 
Ma  Egli  mori  poi  in  un  gravilfimo  rifehio ,  a  eh*  Ei  fi  pole  per  folo  defi- 
derio  di  gloria  ;  perciocché  ipìccandofi  con  pochi  dal  fuo  Efercito  ,  dove 
era  attendato,  fcalò  le  mura  di  Sparta,  e  quivi  alfalito  dalie  Guardie,  Len¬ 
za  potere  eifer  foccorfo  da*  fuoi ,  fu  miferamente  tagliato  a  pezzi  . 

Giuflin.  Ub,  25. 

FATTOFAVOioco. 

I  Figliuoli  di  Titano  Uomini  di  prodigiofa  datura ,  e  perciò  detti  Giganti, 
ebbero  ardire  di  dare  1*  alfalto  al  Cielo ,  per  rimettere  il  Padre  Loro  nel 
Trono ,  che  da  Giove  era  dato  ufurpato  ;  ma  Egli  fulminolli  tutti ,  e  tutti 
feceli  perire  fotto  i  Monti  Olimpo  ,  Oda,  e  Pelio ,  che  da  Loro  erano  da* 
ti  ammucchiati  1*  uno  fopra  P  altro.  Owd.  lib,  i. 
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AUGURIO  BUONO 


Smnio  ovìnìom  Gentili  ^ 


UN' Giovanetto»  che  abbia  una  Stella  in  cima  Imbraccio  ten¬ 

ga  un  Cigno  9  e  fia  veftito  di  verde  »  colore  che  fignifica  Augurio  % 
perciocché  P  erbe  quando  verdeggiano  ,  promettono  buona  copia  de*  frutti. 

Pietro  Valeriano  nel  44.  libro  dice  ,  che  quelli,  che  anticamente  ope¬ 
ravano  gli  Auguri ,  confermavano  che  la  Stella  è  Tempre  Pegno  di  prolpe-* 
rità  e  di  fe  lice  fuccelTo . 

Del  Cigno  diffe  Virgilio  nel  primo  dell*  Eneide . 

'ì^ì  fruflra  ^Augurmm  ^ànì  docnere  Tarentes  9 
^Afplce  bis  Senos  ktantes  agmine  Cygnos . 

Pero  a  noi  Criftiani  non  è  lecito  credere  alle  vanità  degli  Auguri, 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

REgnando  nella  Sede  di  Pietro  Gregorio  il  Grande  un  certo  di  Lui  Di- 
fcepolo  Pietro  denominato  ,  più  volte  veduto  aveva  pofarfi  fopra_j 
la  di  Lui  Telia  una  candida  Colomba  ;  da  che  ne  rilevò  certo  prefagio  di 
Tua  Santità ,  e  ravvisò  che  lo  llelfo  Spirito  Santo  in  quella  figura  al  Santo 
Pontefice  i  Tuoi  voleri  iTpirava ,  .11  che  comunicato  da  detto  DiTcepolo 

agli 
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agli  AvverfarJ  implacabili  di  Gregorio,  che  non  tralasciavano  occafione»» 
e  ne^  Tuoi  Scritti ,  e  nelle  Sue  Operazioni  di  fieramente  attaccarlo  ;  e  ve¬ 
dendo  che  alle  fiie  parole  non  predavano  fede ,  Loro  dilfe  :  Dal  mancar 
che  vedrete  di  quella  mia  Vita  ,  argomentate  ,  fe  il  falfo  vi  rappre- 
fenti .  Sapeva  Pietro  che  rivelando  il  Segreto ,  doveva  morire  ,  ed  im^ 
fatti  di  li  a  pochi  momenti ,  forprefo  da  un  accidente  ,  Spirò  .  Se  atterriti 
per  ciò  rellalTefo  i  Nemici  di  Gregorio  non  è  difiìcile  P  immaginarselo  ; 
e  Quelli  llellì  che  fino  allóra  Io  avevano  avuto  e  in  diSprezzo  ed  ìil_5 
odio,  fiirono  i  primi  a  decantarlo  degno  di  ogni  venerazione  e  ripieno  di 
Santità  •  Marida  Uh.  6. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

r  _ 

Discorreva  Romolo  prelTo  la  Palude  di  Capri  al  Suo  ESercito ,  che  in-* 
tento  lo  dava  ad  aScoltare  .  In  quello  mentre  forfè  improvvisa  tem- 
peda ,  li  udirono  terribili  tuoni  ,  ed  una  folta  nebbia  tolSe  dagli  occhi  de* 
Soldati  il  loro  Re  ,  che  non  fu  più  veduto  .  Allo  SpaventoSo  Turbine  Segui 
todo  si  chiaro  e  rilplendente  giorno  ,  che  i  Romani  preScro  da  ciò  otti¬ 
mo  Augurio  ,  tanto  più.  che  da*  Senatori  fu  loro  detto  elTere  Romolo  in 
denla  Nube  al  Cielo  aSceSo ,  e  collocato  tra*  Dei .  Si  confermò  nell*  animo 
de*  Soldati  un  cosi  fatto  avvilo  , ‘  allorché  un  certo  Giulio  Proculo  ,  Uomo 
tra  Loro  di  grande  autorità  ,  aiien  ui  aver  veauco  Komolo  ripieno  di  Mae- 
dà,  e  di  Celede  Splendore,  e  che  ad  Elfo  aveva  cosi  parlato .  Va  a' miei 
Soldati ,  e  di  Loro ,  che  i  Dei  vogliono ,  che  la  mia  Roma  Ha  Capo  del 
Mondo.  Tk.  Lw.  Uh.  i. 

FATTO  FAVOLOSO. 

MEntre  Menelao  Re  di  Sparta  col  Suo  Fratello  Agamennone ,  e  con^i 
poderoSo  ESercito  verSo  Troia  s*  incamminava  a  racquiilare  la  rapi¬ 
ta  Consorte,  trattenuto  da  improvvisa  calma  fu  codretto  a  fermarli  nel 
Porto  di  Aulide  ,  quivi  fece  fare  Solenne  Sacrifizio  a  Giove ,  e  mentre  in¬ 
tenti  tutti  davano  a  pregare  Iddio  per  lo  buon  elito  del  loro  viaggio ,  apparve 
un  Serpente  di  grande  edenllone ,  che  circondato  un  Platano ,  alzò  verfb 
la  cima  la  SpaventoSa  Teda  ,  e  divorò  otto  Augellini  che  nel  loro  nido  li 
davano .  La  Madre  di  quelli  Svolazzava  intórno  il  crudele  Serpente  ,  che 
adutamente  1*  atteSe  ,  e  preSc  il  giudo  punto ,  onde  far  Suo  palio  ancor 
Elfa  ,  Stupivano  ì  Greci  dell*  accaduto  ,  ma  1*  Arulpice  Cacante  a  Loro 
volto  dilfe  ,  che  prendelfero  in  buon  augurio  ciò  che  avevano  veduto  ; 
giacché  i  nove  Animali  divorati  indicavano  che  alfine  dei  nove  anni  Tcoja 
Sarebbe  caduta  in  loro  potere  .  Maggiormente  d  confermò  la  Speranza ,  nel 
mirare  dopo  quedo  il  Serpe  cangiato  in  marmo.  Verifìcodi  1’  augurio  . 
Vinlero  i  Greci  ;  eaddè  Troia  nel  decimo  anno  dell*  alfedio  «  0*wid.  Me!* 
tam.  Uh.  iz. 
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AUGURIO  CAT  TIVO, 


Secondo  la  mcdefima  ofimone . 

UOmo  vecchio  ,  veftito  del  coI(^r  che  hanno  le  foglie  ^  quando  P  alb^^ 
ro  da  fegno  di  fcccarii .  In  mano  terrà  una  Multella  >  e  per  P  aria 
dalla  finiltra  banda  vi  farà  una  Cornacchia  . 

Il  color  del  veftito  dimoftra  5  che  il  cattivo  Augurio  11  (lima  9  che-j> 
venga  per  la  vicinanza  di  qualche  fopraftante  9  come  le  foglie  degli  arbo* 
ri  9  che  perdono  il  colore  9  quando  il  tronco  perde  la  virtù  * 

Della  Muftella  9  difte  P  Alciato  . 

^icquid  agis  9  Muflela  tìbì  fi  oecnrat  9  omitte  : 

Sìgna  mala  hac  fortis  befiìa  prava  gerii . 

Il  medefimo  lignifica  la  Cornacchia  9  però  difte  Virgilio  nella  Bucolica . 

S^epe  finìflra  cava  prMxìt  ab  ilice  Cornix  . 

Si  potria  ancora  porre  in  luogo  di  quella  il  Barbagianni  9  il  quale  fecoii* 
do  Ovvidio  è  Uccello  apportatore  in  ogni  luogo  di  triftiftìmo  Augurio  . 


FATTO  STORICO  S  AGRO. 


REgnava  Ocozia  Figlio  del  perfido  Acab  fopra  iRraelio  9  allor  che  Egli 
cadde  da’  Cancelli  del  iuo  ii-eu^ivulo  9  che  aveva  in  Samaria  9  e  gra^ 
veniente  infermofti  .  Mandò  Nunzi  perciò  a  confultare  Beelzebub  Dio  d* 
Accaron  9  fe  vilfuto  farebbe  0  nò  ,  In  quefto  medefimo  tempo  P  Ange¬ 
lo  del  Signore  parlò  ad  Elia  9  c  gli  comandò  9  che  andando  incontro  agli 
Spediti  da  Ocozia  9  Loro  dicefle  9  che  il  Re  ricorrer  doveva  al  Dio  d* 
lirael  9  e  non  a  Beelzebub  9  e  che  le  al  vero  Dio  ricorfo  non  fofte  9  non 
farebbe  forto  vivo  dal  Letto  9  in  cui  giaceva  .  Efegui  il  comando  Elia  ;  tor¬ 
narono  indietro  i  Nunzi  9  fignificarono  il  trifto  Augurio  ad  Ocozia  ;  il  qua¬ 
le  immediatamente  {pedi  9  per  avere  nelle  fue  mani  Elia9  un  Comandante  con 
cinquanta  Guerrieri .  Qtiefti  rinvennero  P  Uomo  di  Dio  9  che  fopra  le  cime 
di  un  Monte  fi  ftava  ;  il  Principe  gli  Ipiegò  la  volontà  del  fuo  Signore  « 
e  gli  dilfe  :  Uomo  di  Dio  9  feendi  dal  Monte  e  vieni  al  Re  .  Elia  allora  : 
fe  Io  fono  Uomo  di  Dio  9  feenda  dal  Cielo  il  fuoco  9  che  Te  conlumi  ed 
i  tuoi  .  Appena  difte  9  che  improvvifo  celeft<=  fuoco  circondò  gP  infelici  e 
li  confunfe ,  Non  vedendo  ritornare  alcuno  Ocozia  9  fpedi  altro  Capitano  con 
altri  cinquanta  Soldati  :  ed  a  quelli  avvenne  la  llefta  mifera  forte  de’  primi . 
Mandò  ancora  Ocozia  il  terzo  Principe  con  il  feguito  di  altri  cinquanta  Ar¬ 
mati  ;  Giunti  al  luogo  dove  era  Elia  9  il  Principe  fi  gettò  a’  fuoi  pie¬ 
di  9  fupplicandolo  ad  aver  pietà  di  Lui  9  giacché  vedeva  che  il  fuoco  aveva 
confumato  i  fuoi  feguaci  •  L’  Angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia  9  e  gli  dif- 
fe  che  andafte  con  eftb  al  Re  .  Ubbidì  Elia  9  fi  portò  al  Re  d’ Ifrael  9  e 
gli  annunciò  che  dal  letto  non  fi  farebbe  alzato 9  perchè  aveva  mandato  a 
confultare  il  Dio  di  Accaron  9  come  fe  in  Ifraelo  non  vi  folle  il  vero  Dio  . 
Verifico jfti  P  Augurio  ^  mori  di  li  a  non  molto  Ocozia  , 


FATTO 
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F  urono  già  i  Romani  Gente  di  ridicola  fuperllizione  ripiena  >  e  quando 
veniva  qualche  mal  Augurio  5  o  qualche  prodigio  grande  5  come  nel 
Cielo  Stelle  nuove  »  o  d’  inufitata  grandezza  »  nelP  aere  vapori  accefl  ,  o 
fulmini  che  percotelfero  i  Tempi  »  Parti  ftravaganti  di  Animali  ec.  dubitan* 
docchè  non  Toffero  prognolHci  di  qualche  grave  danno  alla  Repubblica,  fecon- 
docchè  da  quei  lor  Sacerdoti  ne  era  dato  avvertimento ,  dopo  di  aver  pla¬ 
cato  coi  Sacrifici  P  ira  degli  Dei ,  folevano  fare  i  Lettillerni ,  facendo  ften- 
dere  e  apparecchiare  dei  Letti  ne’  Tempi ,  fopra  dei  quali  erano  porte  le 
Statue  degli  Dei ,  e  in  mezzo  di  quelli ,  delicate  vivande  ,  le  quali  erano 
divorate  da  fette  Sacerdoti  deputati  a  qucrte  Solennità ,  detti  perciò  Epulo'^ 
Ili  y  e  cosi  credevano  riparare  ai  mali  imminenti  Auguri  •  T,  Lmo  • 

FATTO  FAVOLOSO, 

AScalafo  Figlio  del  Fiume  Acheronte  ,  e  di  Ofne  Ninfa  delle  Acque 
Stigie  palesò  a  Cerere  che  Proferpina  aveva  mangiati  fette  grani  di 
una  melagrana  nelP  Inferno  ,  onde  le  tolfe  fperanza  di  riavere  Proferpina 
fua  Figlia  ,  che  colà  era  la  andata  a  cercare ,  perchè  Giove  aveva  promelTo 
di  farglela  rellituire  a  patto  che  non  averte  mangiato  cofa  alcuna  .  Si  fde- 
gnò  tanto  la  Dea  per  quell*  avvifo  datole  da  Afcalafo,  che  fpruzzandogli  il 
Vifo  coll’  acqua  del  Fiume  Flegetonte  ,  lo  cangiò  in  un  Gufo  animale.^ 
notturno,  che  ovunque  lì  fa  fentire,non  fi  prende  per  niente  favorevole 
Augurio  .  O^vvidé  Metam.  lib.  5. 


A  U  G  U  R  I  O. 

'insila  Medaglia  di  Adriana ,  fecondo  ì  Getitili  • 

\ 

UOmo  in  piedi ,  che  rifguardi  un  Uccello ,  che  vola  per  aria ,  e  corL-j 
una  mano  tiene  il  Lituo  auguriale  ,  il  quale  era  una  verga  incurvata , 
della  quale,  cosi  dice  Gelìio  al  cap.  8.  del  lib.  5^.  Littm  efi  *vlrga  brevìs  y 
in  pane  qua  robufllor  efl  ìnenrms ,  qua  ^ngmes  utuntur  * 

E  con  erto  gli  Auguri  fedenti  defignavano  i  tempi  agli  Uccelli ,  di  cui 
Cicerone  fa  menzione  nel  lib*  l .  de  Divinazione  :  ^ìd  litms  tfle  vefier ,  quod 
elarìijìmum  eft  injigne  auguratus  >  mde  vohis  efl  traditus  ,  nempe  eò  B^mulus  re-- 
giones  dir  exit ,  tum  am  t)rbem  condidit , 

L’ Uccello  che  vola  per  aria  di  notte ^  come  gli  Auguri,  e  l*'offizio 
dell’  augurato  apprelTo  i  Romani  riceverno  i  nomi  dai  gerti  degli  Uccelli, 
conciofiacofacchè  dal  canto  e  gerti ,  nel  volar  loro  oifervati  ,  ora  in  quella 
e  ora  in  quell’  altra  parte ,  da  Coloro  che  erano  deputati  a  cotal  Sacerdo¬ 
zio,  erano  Politi  d’indovinare,  cioè  quelli,  che  h  preparavano  ad  alcuna 

cofa 
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cofa  pubblica  )  o  di  partire  fuori  della  Città  )  ovvero  che  voIefTero  efer- 
citare  e  drittamente  alcun  Magiftrato^  al  quale  elfi  erano  deputati  * 

A  U  R  O  R 

2>/  Cefan  mpa . 

UNA  Fanciulla  alata  9  di  color  incarnato  9  con  un  manto  giallo  indoffo  < 
Avrà  in  mano  una  Lucerna  fatta  alP  antica  accefa  .  Starà  a  federe-» 
fopra  il  Pegafo  Cavallo  alato  9  perchè  da  Omero  in  più  luoghi  ella  è 
chiamata  (  HpoHOTrèTrXos  )  «he  vuol  dire  velata  di  giallo  9  e  ficcome  nota 
Eullazio  Commentatore  di  Omero  nel  2.  lib.  dell*  Odilfea  %  e  Virgilio  nei 
fuoi  Epigranii  dice . 

Oceanim  croceo  <velamìne  fulgens  liquìt . 

Ed  Ovvidio  nel  3.  lib.  de  arte  amandi  notz  il  color  incarnato  dicendo  * 
^ec  Cpphalm  rofe£  praeda  pudenda  Dea . 

E  il  medefimo  Eullazio  nel  luogo  fopraddetto  dice ,  che  Ella  va  in  fui 
Cavallo  Pegafo  per  la  velocità  9  e  perchè  1*  Aurora  è  molto  amica  de* 
Poeti  9  e  delta  gli  fpiriti  a*  capricj  ingegnoli  c  piacevoli  . 

« 

\Aurora , 

Glovanetta  alata  per  la  velocità  del  luo  moto  9  che  tolto  fparifce  .  Di 
color  incarnato  (  <2  )  con  manto  giallo  .  Nel  braccio  liniltro  un  celtcllo 
pieno  di  varj  fiori  9  e  nella  Itelfa  mano  tiene  una  Fiaccoletta  accefa  9  e  cel¬ 
la  delira  (barge  fiori 

AUTO- 
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C  )  Si  dipinge  di  colore  incarnato  ,  perchè  P  Aurora  altro  non  è  che  il 
primo  rofleggiare  >  che  fanno  i  raggi  dei  Sole  in  Oriente ,  quando  cominciano 
a  fpuntare  nel  nollro  Emifpero . 
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Di  Ce  fare 


UNa  Matrona  9  che  fedenda  fbpra  una  nobìl  Sedia  «  fia  veftita  di  abito 
ricco  e  fontuofoy  fregiata  tutto  di  varie  gioje  di  grande  ftima .  Col¬ 
la  delira  manO'  alzata  tenga  due  Chiavi  elevate  •  Colla  finiflra  uno  Scettroj 
e  da  una  banda  vi  fieno  Libri ,  e  dall*  altra  diverfe*  Armi  . 

Si  rapprefenta  Matrona  1  perchè  1*  età  matura  ha  in  fe'  propriamente^ 
Autorità  9  onde  Cicerone  nel  Libro  de  Sene&ute  9  dice  :  ^pex  autem  Sene- 
Uutìs  ejl  tAH&orhas  r  e  poco  dopo  foggiunge  f  Habet  SeneBm  honorata  prcefer* 
tìm  tantam  *Aucloritatcm  ^  ut  ea  pluris  fit  9  quam  omnes  *voluptates  9  e  ciò  prin¬ 
cipalmente  per  la  prudenza,  e  molto  fapere  9  che  in  efra  fi  ritrova  9  di¬ 
cendo  la  Sagra  Scrittura  in  Giob.  al  cap.  12.  In  xAntìquis  cfl  fapientia  9 
in  multa  tempore  prudentia  9-  onde  avviene  che  ;  *Ad  parendum  ^u^enes  9  ai 
imperandum  Senes  funi  accomodati  come  dice  Plut.  in  Poi* 

Si  dipinge  fedendo  9  perchè  il  federe  è  proprio  de*  Principi  9  e  Magi- 
llrati  9  per  il  qual  atto  fi  moilra  Autorità  9  ed  infieme  Quiete  e  Tranquil¬ 
lità  di  animo  9  perciocché  le  cofe  9  che  ricercano  gravità  9  non  fi  devono 
trattare  9  fe  non  con  matura  feffione  ;  cosi  avviene  ne*  Giudici  9  i  quali 
avendo  Podeflà  ed  Autorità  di  decidere  >  afìfolvere  9  c  condannare  9  ciò 

non 
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non  pofTono  legìttimamente  efeguire  per  fentenza  ^  fe  non  fiedono  9  come 
dice  la  Legge  2.  §.  in  honorum  ff,  quis  orio  in  bon,  poff,  ferni* 

Si  velie  d^abito  pompofo  e  rirplendente  9  perché  tale  è  Chi  ha  Pode- 
(là  fopra  gli  altri  nel  colpetto  degli  Uomini  9  oltre  che  le  velli  e  pietre 
preziofe  per  fe  dimollrano  Autorità  9  e  Onore  in  Chi  le  porta  . 

Le  Chiavi  denotano  f  Autorità  e  Podellà  fpirituale  9  come  benilfimo 
Io  dimohra  CriHo  Nollro  Signore  9  c  Redentore  9  quando  per  mezzo  d’ elTe 
diede  quella  fuprema  Autorità  a  S.  Pietro  9  dicendo  :  Et  tìbì  dabo  Claves 
J{egnì  Coslorum  9  ^  qmdcumque  ligaveris  fuper  Terram  9  crh  ligatum  ^ 

Ccdìs  9  &  quodamqtte  foheris  fuper  Terram  9  erìt  folutum  &  in  Calis  •  Matth» 
cap.  16, 

Tiene  dette  Chiavi  nella  deilra  9  perchè  la  Podellà  fpirituale  è  la  prin¬ 
cipale  e  più  nobile  di  tutte  le  altre  9  quanto  è  più  nobile  P  Anima  del 
Corpo  9  e  non  è  alcuno  9  che  non  Ila  Suddito  a  quella  del  Sommo  Pontefice 
Vicario  di  Criltò  in  Terra  9  il  quale  :  Dicitur  habere  plenìtudìnem  Toteftatis  % 
fecondo  il  Canone  al  cap.  ^i  fe  fcìt  2.  q. 

Tiene  alzata  la  deilra  colle  Chiavi  elevate  al  Cielo  9  per  dimollrare  che  : 
Omnìs  potefias  a  Deo  efl .  fecondo  l*  Appollolo  S.  Paolo  a*  Romani  al  cap.  i  g. 
Però  gli  ammonifce  9  che  :  Omnis  ^nìm a  poteflatìbus  fiiblìmìoribus  fubditafit. 

Lo  Scettro  nella  finillra  9  mollra  P  Autorità  c  Podellà  temporale  9  co¬ 
me  per  felle  (fa  è  cofa  nota  a  tutti  ;  ed  i  Libri ,  e  P  Armi  9  che  le  fono 
dalle  parti  (  per  far  quella  Immagine  più  iiniverfale  )  P  un  lignificato  di- 
moltra  P  Autorità  delle  Scritture  e  de*  Dottori;  e  P altro  delle  Armi 9  le 
quali  fi  pongono  alla  finillra ,  pel  detto  di  Cicerone  ;  Cedant  •Arma  Toga. 
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UOmo  dì  ctl  virile  j  di  bcIliiTinio  afpetto ,  e  c!>e  fc  parti  tutte  del  cor-» 
po  fiano  corrifpondenti  ad  una  proporzionata  bellezza  .  Avrà  circon¬ 
dato  il  capo  da  chiari  e  rifplendenti  Raggi  limili  a  quelli  di  Apollo  9  co¬ 
me  anco  da  una  Ghirlanda  di  Amaranto .  Sarà  armato,  e  fopra  all’armatu¬ 
ra  porterà  il  Manto  detto  Paludamento,  che  Ha  d’  oro  .  Colla  delira  ma¬ 
no  terrà  un’  Ada  rotta ,  e  il  rimanente  di  elTa  dalla  parte  del  ferro  ,  fi 
vedrà  nella  teda  di  un  bruttilTimo  e  Ipaventevole  Serpente  ,  che  lia  in.^ 
terra  morto  ,e  colla  linidra  con  bellilTima  grazia  tenga  un  libro,  e  fotro  a  ua 
de*  piedi ,  al  quale  parerà  all’  accorto  Pittore ,  terrà  una  teda  dì  morto  ^ 
Molte  fono  le  azioni  umane;  ma  io  intendo  dì  rapprefentare  la  virtuofa, 
e  particolarmente  quella  delle  lettere,  e  delle  armi,  le  quali,  e  1’  una 
e  1’  altra  rendono  1’  Uomo  famofo  ed  immortale  • 

Si  rapprefenta  di  età  virile,  perciocché  tra  1’  altre  età  elTendo  qiieda 
in  fomma  perfezione  (  come  narra  Arid.  lìb.  2.  Rettor.  )  facilmente  con 
elfa  fi  viene  alla  vera  cognizione  e  operazione  della  Virtii . 

Il  bellidimo  afpetto  corrifpondente  a  tutte  le  parti  del  corpo  coli  pro¬ 
porzionata  bellezza,  ne  dimodra  che  la  giocondità  che  appare  nelP  aipetto 
dell’  Uomo  bello,  fia  indizio  della  beltà  limile  a  quella  che  fi  vede  di 
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fuori  ;  Gratìor  efl  pHÌchro  nienìens  e  carpar  e  niìrtus  9  dice  Virgilio  nel  5^.  dell^ 
Eneide  9  ed  Arid.  nel  i .  dell*  Etica  .  Exterìora  ìndicant  interiara  ^  onde  ne- 
ceirariamentc  ne  fegue  9  che  anco  le  azioni  liano  belle  e  virtuofe  .  I  chi¬ 
ari  e  rifplendenti  Raggi ,  che  gli  circondano  il  capo  9  ne  denotano  9  che 
ficcome  il  Sole  rifplende  in  tutte  le  parti  %  ov^  egli  gira  9  cosi  1*  Azion 
virtuofa  fa  che  V  Uomo  fia  chiaro  e  rifplendente  9  ove  la  fama  fua  vola 
colla  ibnora  tromba  9  fed  famam  extendere  faBis  ^  hac  ^ìrtutìs  opus  9  dice  Virg. 
nel  decimo  dell*  Eneide  .  ^ 

Glifi  cinge  il  capo  colla  Ghirlanda  d*  Amaranto  >  perciocché  que- 

fto  fiore  non  perde  mai  il  fuo  vivido  e  nativo  colore  9  e  colto  fi  confer¬ 
va  e  non  infracidifce  mai  9  anzi  quantunque  fecco  9  bagnato  con  acqua  ri¬ 
viene  nel  fuo  primiero  flato  9  e  fe  ne  fa  Ghirlanda  J^clP  Inverno  .  Plinio 
lib.  21.  cap.  8.  Simile  è  la  natura  dell*  Uomo  vijptuofo  9  perciocché  non„5 
folo  non  degenera  dalle  belliffime  qualità  lue  9  ma  feparata  1*  anima  dal  corpo  « 
le  fue  chiariffìme  azioni  reflano  e  fi  confervanqbà  perpetua  memoria» 
con  quella  fuprema  bellezza  e  gloriofo  nome 9  che  fia  poflìbile  maggiore. 

Si  rapprefenta  armato  9  e  colla  delira  mano  tenga  1*  Alla  rotta  9  nel¬ 
la  gnifa  che  abbiamo  detto  9  per  denotare  che  il  Virtuoib  colle  azioni 
fue  è  fempre  contrario»  e  combatte  continuamente  con  il  vizio  fuo  per¬ 
petuo  inimico  9  che  per  tal  fegno  dimoflriamo  lo  fpaventevole  Serpente 
morto  9  e  palfato  dall*  Alla  ;  e  però  con  tal  dimoilrazione  9  facciamo  chia¬ 
ro  che  non  bada  alla  perfezione  della  Virtù  il  volere  v  fe  non  fi  mette  in 
efecuzione  9  onde  Cicerone  i.  de  off.  tìaminis  ^ìrtus  in  a6lione.  canpflst  9  e 
Seneca  de  Ven.  Vìrtùs  non  recipit  fordidum  amaxarem  . 

Il  Manto  detto  Paludamento  (  ^  )  d’  oro  fignifica  9  che  1*  Azione  virtuofa 
è  difficile  da  operarli  per  Chi  Vive  ad  ufo  di  Artefice  9  e  a  Perfone  meccaniche . 

Tiene  colla  finidra  mano  con  belliffima  grazia  il  Libro  9  effendocchè  l*efer- 
clzio  sì  delle  lettere  9  come  delle  armi»  per  effere  e  1*  uno  e  1*  altro  princi^ 
pai  di  tutti  9  fa  V  Uomo  illudre  e  famofo  .  Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84* 

.....  il  no/lro  fludio  è  quella 
Che  fa  per  gli  Vomìnì  immortali . 

E  nel  Capitolo  terzo  della  Fama  . 

Che  5*  acquila  ben  pregio  altra  che  d*  arme . 

Tiene  fotto  il  piede  la  Teda  di  morto  per  dimodrare  »  che  1*  Azion 
virtu'ofa  fempre  vive»  e  mentre  dureranno  i  fecoli  e  le  fcritture  vivrà  eter- 
j^amence  :  onde  Plauto  SOLA  VIRTUS  EXPERS  SEPULCHRI . 

BALLO 


C  )  L*  Amaranto  viene  altrimenti  detto  Eior  di  Velluto,  ed  anche  Fiof 
di  Grana  ,  produce  le  trondi  uguali  ai  Bafilico  Maggiore,  i  fiori  fpiegati ,  e 
di  ardentifllmo  color  Cremefino  . 

(  ^  )  Paludamento  era  una  fopravede  da  Guerra  ,  propria  (  come  hanno  creduto 
alcuni  )  degl*  Imperatori ,  de'  Confoli,  e  di  altri  Capitani  e  Generali  di  Eferciti  .  E* 
cofa  per  altro  certa  ,  che  il  Paludamento  fi  trova  anche  ufato  non  folo  da*  Soldati 
privati  3  ma  da*  Littori ,  e  dalle  Donne  .  Pedo  dice  che  tutti  gli  ornamenti  militari 
fono  ititeli -fotto  quedo  nome  di  Paludamento  j  e  così  vicn  dichiarato  da  Varone  , 
che  Paludamenti  fìano  Ornamenti  militari . 
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levane  di  volto  allegro  »  e  rubicondo  .  Sari  coronato  di 
Mirto  ,  Avrà  intorno  Suonatori  di  varj  Iftromenti  Mu- 
fìcalii  e  fi  dipingerà  in  atteggiamento  di  muover  con— 5 
leggiadrìa  ì  piedi  9  e  di  mollrare  graziofamente  colla^ 
finillra  mano  un  mazzo  dì  Gigli  »  legato  con  un  fottilifi- 
fimo  laccio.  Abbia  apprefifo  una  Tortora. 

Confile  il  Ballo»  (o  Danza»  in  un  leggiadro  e  artifi- 
ciofo  movimento  del  Corpo»  e  palli  con  ordine  tempe¬ 
rati  al  fuono  d’ Ifiromenti  Muficali . 

I  Greci  P  ebbero  molto  in  pregio  »  come  dkono  Tommafo  Garzoiu 
nella  fua  Piazza  Univerfale  Difc,  45  ’  ^  Goffredo  Linocerio  nel  fuo  Li¬ 
bretto  della  Mitologìa  delle  Mufe  cap,  6,  de  Therfic,  »  e  lanciarono  fcritto 
aver  fortita  la  fua  origine  colla  creazione  del  Mondo»  dagli  andamenti  delle 
Stelle  e  de*  Pianeti  »  cioè  dal  Loro  andare  e  ritornare  con  mirabil  or¬ 
dine  a*  medefimi  luoghi  »  quali  iutreccialTero  carole  all*  armonìa  delle  cele- 
lii .  Traile  Mufe  Terlicore  è  riguardata  come  preeletta  alla  fopraintendenza 
del  Ballo  .  Da  alcuni  li  vuole  che  i  primi  Inventori  del  Ballo  fiano  fiati 
i  Satiri  9  ed  altri  ne  attribuifeono  il  ritrovamento  a  Bacco  »  e  dicono  che 
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con  queft'  Arte  riportafTe  vittoria  degl*  Indi  »  e  de*  Lidj  Popoli  bellicofìi- 
iimi  .  In  quanta  ftima  apprelfo  gli  Antichi  il  Ballo  fofìfe  »  badi  il  confìderare 
che  in  Deio  cofa  fagra  e  foleiine  non  fi  celebrava  ,  che  intervenir  noii_5 
vi  doveiTero  i  Danzatori  .  I  Coribanti  in  Frigia  Io  avevano  per  rito  di 
Keligione  ,  I  Cureti  in  Creta  per  mezzo  de*  Salti  onoravano  la  Madre-j> 
degli  Dei .  Ne*  Sagrifizj  fi  ufava  dagli  Etiopi ,  Egizi  i  e  Sciti  ;  ed  i  Brac- 
mani  Sacerdoti  dell*  India  nella  cerimonia  di  adorare  il  Sole  »  in  faccia  iUa 
quello  dalla  mattina  alla  fera  s*  impiegavano  faltando  ^  In  TelTaglia  era  in 
tanta  riputazione  il  Ballo  »  che  i  Capi  “  e  Prefidenti  del  Popolo  erano  ono¬ 
rati  col  nome  di  Saltatori .  Ed  il  gran  Filofbfo  Socrate  9  quello  che  dall* 
Oracolo  di  Apolline  fu  dichiarato  il  più  favio  di  tutti  gli  Uomini»  tuttoc. 
che  di  avanzata  Età  li  folTe  »  non  giudicò  a  fe  fconvenevole  il  prender  le¬ 
zione  di  Ballo»  e  fecondo  Senofonte  Egli  annoverò  la  Danza  fra  le  gravi 
difcipline  .  Platone  nel  fecondo  delle  Leggi  chiama  la  Danza  piacevole  » 
gioconda  »  e  dono  degli  Dei  ;  e  nomina  Perfona  inerudita  Colui  »  che  co¬ 
gnizione  non  abbia  nè  intelligenza  di  ElTa  . 

Sì  figura  Giovane  il  Ballo  allegro»,  e  rubicondo»  per  eficr  tale  Eiercl- 
zio  proprio  de*  Giovani»  e  per  eOfer  la  Gioventù  Età  inclinata  all* allegrez¬ 
za  »  ed  al  moto  »  fiante  il  fervore  del  fangue  »  che  pare  faccia  forza  alle>-> 
vene  ;  ed  elfendo  il  moto  caufa  del  calore  »  quello  le  tralparilcc  nel  vol¬ 
to  »  unitamente  col  piacere  »  che  nell*  animo  prova  .  Ed  è  Età  che  più 
dell*  altre  ci  folplnge  a  feguire  ciò  che  è  di  maggiore  allettamento  a*  lenii  : 
Senfihi^s  vdutè  navi  utimur ,  D.  Aug*  lib.  !•  Soliloq.  cap.  4.  Pur  troppo  non 
folte  così  !  Pur  troppo  non  fi  abbandonaffe  in  balìa  delle,  in  apparenza  lu- 
finghevoli  e  chete  »  ma  in  effetto  oh  come  fallaci  »  oh  come  terribili  onde 

de*  piaceri  »  la  Nave  de*  lenii  nollri  l  Incauti  Nocchieri ,  febben  •  noto  ci  fia, 

che  il  Porto  »  dove  ridur  fi  deve  quella  noflra  Nave  »  è  in  feno  al  Sommo 
Bene  5  che  ce  1*  affido,  kfciandola  nulladimeno  trafportare  a  feconda  de* 
contrari  venti»  tardi  ci  accorgeremo  dove  andrà  a  romperli  ed  affondare. 
Siano  pertanto  ben  avveduti  i  Giovani  »  che  non  abborrifcono  limile  »  dirò 
■ancora  non  condannabile  »  Polizia  del  viver  civile ,  di  non  lafciarfi  lèdur- 
re  j  e  die  l*  ufo  di  un  innocente  piacere  a  Loro  non  apporti  delle  confe- 
guenze  funefte .  Non  fono  Io  cosi  leverò  »  che  aifatto  condanni  1’  ufo  del 
Bailo  *•  Yi  è  tcmpiis  faltandi  EccL  3,,  ;  ma  1*  abufo  che  fe  ne  fa  »  è  quello 

che  de  te  (lo  Redo  ben  perfuafo,  che  come  Ibna  da  feguirfi  gli  Studi  delle 

gravi  Scienze  indirizzati  a  coltivare  e  ad  ornare  lo  Spìrito  »  nella  fiefia^? 
guila  trafeurar  non  fi.  debbono-  quegli  Efercizj  »  che  atti  fono  a  formare  » 
e  ben  regolare  il  Corpo  :  Confe'Xo  che  la  Danza  conferilce  a  maraviglia-^ 
a  d'are  im*  'aria  difin vòLc-a  e  naturale  »  ad  ifpiràre  una  certa  tal  qual  de¬ 
cenza  e  politezza  eileriore  defiderabile  »  e  direi  quali  nece Xarfa  »  nel  coiir- 
merzk)-  della  Vita  :  Conofeo  quanto  bifognì  all*  Uomo  il  follie vo  :  ^equksy 
m  Vita,  necc.jjaria. ,  Arili.  Eth,  4.  Ma  pur  troppo  fi  fa  corrvertire_^ 

P  ulY  del  Ballo  »  che  farebbe  in  fe  un  piacere  non  reo  »  in  un  abbandona- 


ni^to  ad  un?-  molle 


rilaifatezza  ».  e  fi  fa  divenire  Minìflro  di  non  innocenti 


pratriche  €  di  prave  iaceazioni  , 


Ue  Donne  in  particolare  non  prendono  il 

Ballo 
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Ballo  pei»  alleggerimento  delle  domeftiche  cure  ,  ma  pìuttofto  per  foddi- 
sfazione  di  loro  vane  voglie  i  e  allo  meno  per  1*  ambizione  di  fare  acquisì 
colla  loro  leggiadria  e  venurtà  .  Avvertino  però  di  non  meritarli  ,  che 
Loro  lì  dica  ^  ciò  che  oOfervò  Salulìio  In  bello  CatìL  parlando  di  Sempronia» 
Dama  di  nafeita  9  e  del  Canto  c  del  Ballo  più  del  dovere  feguace  :  P/ù/- 
leve  1  &  [altare  elegantìus  «  qiiam  necefsè  efl  prob^e  «  Leggano  9  e  riHettano  al 
ricordo  del  Poeta  Teocrito . 

^  Fos  vero  1  CapelU  9  nolìte  [altare  9 
lS{e  [ortè  in  Vos  Hircus  ìncurrat . 

Del  foverchio  feguire  limili  diletti  9  Tentano  ciò  che  ne  dice  Ovvidio 
nel  fecondo  de*  Rimedi  di  Amore  . 

Enervant  anìmos  Citharx  9  Cantu[que  9  Lìr.eq^io 
Et  vox  9  numerìs  braehìa  mota  [uis . 

La  Corona  di  Mirto  che  porta  in  Teda  denota  il  piacere  che  lì  elpe- 
rimenta  nel  Ballo  9  ed  è  proprio  ancora  a  lignificare  9  che  nelle  Danze  per 
loppiù  lignoreggia  la  rilafciatezza  e  la  lafcivia  9  della  quale  è  figura  Vene¬ 
re  9  a  Cui  è  confecrato  il  Mirto;  e  la  ragione  che  ne  adduce  Pierio  Va- 
leriano  lib.  5O9  li  è  9  che  etfendo  quell*  arbofcello  di  tutti  il  più  delicata 
e  vago  a  vederli  9  si  per  il  perpetuo  Tuo  verdeggiare  9  come  ancora  per  la 
figura  delle  frondi  9  e  per  la  fragranza  delPodore9  che  tramanda  9  a  Vene- 
Cj  come  Dea  delle  altre  più  delicata  e  bella9  veniva  propriamente  confacrato. 
Pelope  per  avere  eretta  a  Venere  una  Statua  di  pullulante  Mirto  9  li  acqui- 
dò  la  grazia  di  queda  Dea  9  e  col  Tuo  favore  avendo  nel  corfo  vinta  Ippo- 
damia  ottenne  di  queda  le  bramate  nozze  .  Nicandro  nel  Tuo  ^leJJi[aTmaca 
vuole  che  Venere  nel  famofo  Giudizio  di  Paride  folTe  coronata  di  Mir¬ 
to  9  e  che  perciò  queda  Pianta  lia  edremamente  odiata  da  Giunone  9  e  da 
Pallade  . 

Per  li  Suonatori  che  gli  danno  d’intorno  lirpiega9che  a  feconda 9  ed  a 
tempo  de’  Mulicali  Idromenti  P  arte  vuole  obligato  il  Ballo  9  e  che  fenza 
quedi  di  verun  pregio  farebbe  la  Danza  9  ed  anzi  ridicola  e  caricata  fa¬ 
rebbe  la  Perfona  9  che  1*  efercitafie  . 

Move  con  leggiadria  i  Piedi  9  per  elfer  quedo  il  fondamento  dell’  Arte  9 
che  conlide  in  un  ordinata  regola  di  gedi  e  movimenti  del  Corpo  . 

Modra  di  avere  nella  linidra  mano  un  mazzo  di  Gigli  legato  con  un  fot- 
tililTimo  Laccio  9  per  denotare  nel  Giglio  9  Simbolo  della  Pudicizia  9  quanto  al¬ 
la  confervazione  di  queda  aver  li  debba  1’  occhio  in  conlimili  Fede  di  dre- 
pito  9  ed  in  qual  periglio  lì  trovi  9  fpiegato  nel  Laccio  9  efprimente  1’  In¬ 
ganno  occulto  .  Oh  quante  volte  accade  che  col  folo  penliero  di  follevare 
i’  opprelTo  fpirito  9  li  va  a  limili  giocondi  ridotti  9  e  lo  dello  fpirito  ne  ri¬ 
mane  anzicchè  alleggerito  9  più  mefehinamente  affannato  9  ed  immerfo  in 
in  nuove  vergognolidime  cure  !  La  troppo  fivorevole  occadone  di  mirare 
un  bel  volto  9  un  artificiofo  fguardo  9  un  leggiadro  portamento  di  vita  9 
e  la  facilità  di  gudare  il  piacere  9  che  al  cuore  tramanda  [  per  lo  più  però 
avvelenato  ]  la  morbidezza  di  una  bianca  mano  più  di  un  Ercole  riduce 
avvilito  apprelfo  la  fia  Jole  * 

Si  pone 
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Si  pone  poi  il  Giglio  nella  mano  UniUra ,  perchè  ficcome ,  fecondo  gli 
antichi  O  ite  rvat  ori,  la  mano  detira  è  fegno  di  bene,  e  la  liniftra  di  male, 
ónde  fi  legge  nella  Divina  Scrittura  :  Cor  Sapìentìs  in  dextera  ejus ,  cor 
finiti  in  finiflra  illius.  Eccl,  io.  Cosi  intendo  mollrare^che  il  Ballo  in  fé  è 
cofa  indifferente  ,  ma  che  f  Uomo ,  il  quale  fi  lafcia  trafportare  dal  fenfo , 
ciocché  eflfer  potrebbe  non  colpevole  ,  il  fa  tale  divenire  .  Etfendo  fla¬ 
to  oppoflo  a  Teodoro  Ateniefe  ,  Uomo  dottiffìmo,  non  effer  ufcito  dalle 
fue  lezioni  alcuno  Scolaro  degno  di  Lui ,  argutamente  rifpofe  :  c^p  accadere 
perche  i  fuoi  Scolari  colla  mano  finiflra  ricevevano  ciocché  Egli  col¬ 
la  delira  Loro  porgeva . 

Della  Tortora  cosi  Pierio  Valcriano  nel  lib.  22.  de’  fuoi  Geroglifici  , 
fecondo  la  traduzione  del  P.  Figliuccio  ,)  Io  trovo  che  apprefib  quel  Fi- 
„  lippo ,  il  quale  Jafciò  ferirti  alcuni  argomenti ,  e  concetti  in  Greco ,  che 
55  P  Uomo  Ballerino ,  e  dato  al  fuonare  le  piffere  ,  è  per  la  Tortora  fì- 
„  gnificato  ,  e  non  altra  cofa  .  Imperocché  fi  é  ritrovato  che  Ella  maravi- 
,,  gliofamente  fi  diletta  del  fuono  delle  Piffere,  e  Cornamufe ,  delle  quali 
,,  fentendo  il  concento ,  dicono  che  fa  certi  movimenti  incompofti ,  e  va 
,5  immitando  quelli  che  ballano  .  E  che  ancora  per  quel  canto  fi  alletta , 
„  e  fi  tira  nei  lacci  e  nelle  infidie  ,  e  cosi  fi  prende .  „ 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

Nel  ritorno  che  fece  David  coll’Arca  del  Signore  alla  Città  di  Sion- 
ne  ,  tutto  feflofo  e  lieto  ,  tra  giubili  del  Popolo  llraelitico  ,  e  tra 
più  flrepitofi  fuoni  ,  non  cefsò  mai  di  ballare  innanzi  la  fiefs’  Arca  in  ono¬ 
re  di  Dio  .  Giunto  alla  Città ,  ne  fu  da  Mìchol  Figlia  di  Saul  ingiuflamen- 
te  riconvenuto ,  effendo  troppo  ragionevole  la  cagione  ,  che  lo  voleva  fo- 
prammodo  allegro  e  feflevole ,  allorché  fi  trattava  di  onorare  il  Dio  degli 
Eferciti,  il  quale  la  flncerità  del  cuore  di  David  fommamente  gradi ,  e-> 
Michol  ne  fu  da  Lui  punita,  non  avendo  dappoi  generato  più  Figliuoli, 
2.  de  cap,  6, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

I  Salii  in  Roma  erano  Sacerdoti  di  Marte ,  cosi  detti  dal  faltare  nel  por¬ 
tare  gli  Anelli  ,  L’  Anche  era  uno  Scudo  di  Metallo  tenuto  dai 
Romani  in  gran  venerazione ,  perchè  dicevano  effer  caduto  dal  Cielo  al 
tempo  del  Re  Nuina  con  una  voce  Pentita  in  quell’  illante  ,  che  promette¬ 
va  1*  Imperio  del  Mondo  a  quella  Città  ,  che  lo  tenefse  e  confervaiTe  . 
Onde  i  Romani  per  gelosia  che  non  foffe  rubbato ,  ne  fecero  fare  undici 
altri  nella  medefima  forma  tanto  fimili ,  che  non  fi  riconofeeffero  dal  ve¬ 
ro  ,  mefcolati  col  quale  li  tenevano  nel  Tempio  di  Marte  ,  fotto  la  cuflo- 
dia  prima  di  dodici  »  poi  di  ventiquattro  Sacerdoti  eletti  dalla  prima  No¬ 
biltà  ,  e  fommamente  llimati  ,  detti  Salii .  Quefli  nel  Mefe  di  Marzo  vedi¬ 
ti  di  Tonaca  dipinta  ,  con  corfaletti ,  portavano  per  la  Città  detti  Scudi , 

e  ballan- 
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e  ballando,  e  percotendofì  con  certi  coltellini  fatti  apporta  per  fimile  ef¬ 
fetto  ,  cantavano  una  Canzone  ,  al  fine  della  quale  veniva  nominato  e  re¬ 
plicato  il  nome  del  Fabbro  Mamurio  ,  che  li  aveva  cosi  maertrevolmente 
lavorati,  per  confer vare  a’ Porteri  la  fua  memoria  >  in  ricompenfa  delP  ope¬ 
ra  ;  e  dopo  lui  Giano,  e  tutti  gli  altri  Dei,  e  Dee  principali,  eccetto 
Venere  ,  della  quale  non  era  lecito  far  menzione  *  Vollero  poi  gP  Impe- 
radori  che  vi  fi  aggiiingelTe  ancora  il  nome  Loro  *  In  quei  giorni ,  che  gli 
Ancili  erano  portati  attorno  ,  fi  facevano  continue  felle  e  conviti  folenni 
per  tutta  la  Città ,  chiamati  Cene  Saliari .  Dìonijìo  ^lìcarnaffeo  lib^  2, 
T.  Lmo  lib,  I, 

'-V 

FATTO  FAVOLOSO. 

Nei  Bofchi  di  Tefsaglia  foprartava  agli  altri  Alberi  in  Ibrprendente  ma¬ 
niera  un’  annoia  Qiiercia  fagra  a  Cerere  ,  ed,  in  quefta  Quercia  era«j 
racchiufo  Io  Spirito  di  una  Ninfa,  alla  Dea  delle  Biade  al  fommo  cara. 
Le  Driadi  perciò ,  a  cagione  di  onorare  e  il  Nume  e  la  Ninfa,  P  avevano 
cinta  di  diverfe  corone ,  e  per  fare  e  all’  uno  e  alP  altra  cola  la  piu 
grata  ,  circondavano  unite  P  Albore  ,  intorno  a  quello  leggiadramente  bal¬ 
lando  .  Fu  quella  la  Quercia  »  che  Erifittone  di  propria  mano  volle  atter¬ 
rata  ;  per  il  che  ne  fu  fe  veramente  punito  con  un’  infaziabile  fame  . 
vid.  Metani»  lib»  8. 


BATTE- 


zoo- 
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battesimo. 


Z>rf  V%  rincerizlo  B^ccì  M%  0. 


UOmo  veftito  di  verde  ^  tutto  pieno  di  Gemme  .  Terri  in  mano  iinL-5 
Vafo  di  Oro  9  con  che  verfi  acqua  dentro  un  Bacino  .  Starà  in  piedi 
fopra  una  Pietra»  o  Bafc  .  Sia  avanti  ad  Elfo  una  Porta  9  fopra  la  quale-? 
è  una  Corona  9  ^  da  una  parte  un  ramo  Ilfopo . 

Il  Battefimo  è  un  lavamento  cfleriore  del  Corpo  9  fatto  fotto  la  forma 
delle  parole  prefcritte  .  Così  dice  il  Maeftro  delle  Senten.  Dìfl, 

Il  Battemmo  9  dicono  Damafceno  lib.  4.  cap  i, ,  e  il  Dottore  Angelico  Sevu 
Dìfl,  4.  I*  1.9  è  quello  pel  quale  riceviamo  le  primizie  dello  Spi¬ 
rito  9  e  principio  delP  altra  Vita»  acciò  fia  a  noi  regenerazione  »  fuggello , 
cuftodia  9  ed  illuminazione  . 

Fu  figurato  quello  Divin  Sagramento  »  per  quelle  acque  vagheggiate  da 
Ezecchiele  47.  »  che  ufcivano  di  fotto  la  Porta  in  verfb  ^1  nafcentc  Sole  » 
ch^  ombreggiava  la  Porta  delP  Oriente  del  Paradifo  :  Et  concerti  me  ad  por-» 
tam  Domus  »  ^  ecce  aqi4£  egrediebantur  fuper  limen  Domm  ad  Orìentem  é 
Nè  fia  polTibile  falvarfi  ninno»  fe  non  farà  lavato  in  quelle  acque  benedet¬ 
te  del  Battefimo  ,  ove  fi  riceve  la  Fede  »  e  vi  s’infonde  la  Grazia  »  e 
Carità  9  divifando  così  il  Salvatore  ;  quìs  renatus  fv^rìt  ex  ^qua  »  ^ 
Spìritii  San^Q%non  potefi  introire  in  B^grum  Dei* 

Tanto 
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Tanto  vale  il  Batrcfimo  ,  dice  il  Gran  Padre  Agoftìno ,  Vmc,  BapL 

Hab,  de  Confejf.  Dìfl.  4.  cim  tantum  dato  per  un  Uomo  di  poco  valore  % 
quanto  per  un’  Apposolo ,  non  efTendo  nè  di  quello  i  nc  di  quello ,  ma 
di  Crilìo  Salvatore  .  Fu  battezzata ,  dice  lo  ftelTo  9  ibidem  la  Carne  di  Cri- 
Ilo  9  quaP  era  fenza  colpa  9  per  darne  efempio  d’ immitazìone  ;  quanto  più 
fi  dee  battezzare  la  carne  di  un  Uomo  morto  pel  peccato  9  per  evitare^ 
P  eterna  pena  ? 

Avete  ricevuto  9  per  lo  Batte  limo  9  dice  Ambrogio  de  ìnltìandis  mdibus^ 
ì  candidi  vellimenti  ,  acciò  vi  folfe  d’ indizio  eifere  fpogliati  de’  mondani  pia¬ 
ceri  9  e  di  peccati  9  e  veilirvi  le  vedi  d’innocenza.  Senza  penitenza  9  dice 

10  lleTo  jnp.  Epìfl,  ad  1\pm,  9  fono  i  doni  9  e  la  vocazione  di  Dio  9  perchè 
la  Grazia  non  richiede  nel  Battelìnio  nè  gemito  9  nè  pianto  9  nè  altro  9  ma 
la  fola  Fede  9  e  tutte  le  altre  cofe  dona  graziofamente  . 

Muore  al  Mondo  9  e  nafce  al  Signore  quello  che  riceve  l’ acqua  del  Sa«- 
to  Battemmo  9  ricevendo  ad  un’  ora  nuova  Vita  ;  e  cosi  diciamo  : 

Sì  mando  moritur  Dmno  Fonte  renafcens  9 
Fìtque  noms  Fìtce  9  qui  fepelitur  aqua  : 

Jìmt  fraudati  Sacro  Baptifmate  Chrifli  9 
Fons  quibiis  ipfa  fui  Sanguini  s  and  a  flit . 

Et  qutdquid  Sacri  fcrt  miflica  forma  Lavacri  9 
Id  totum  ìmpk^it  gloria  Martyrii . 

E’  il  Battellmo  uno  de’  fette  Sagramenti  della  Santa  Madre  Chìefa  9  t 

11  primo  e  necelTario  alla  alla  falute  9  illituito  da  Grido  Signor  Nollro  9  quando 
Egli  volle  edere  battezzato  da  Giovanni,  e  battezzarlo  ancora  ,  lauti  dcan- 
do  le  acque  del  Giordano  ,  infegnando  a’  Santi  Apodoli  di  iifarlo  ,  e  pre¬ 
dicarlo  ardentemente  9  quando  Loro  dilfe  ;  Funtes  ergo  docete  omnes  Gentes^ 
haptizantes  eos  in  %omìne  Vatris  9  &  Filli  9  &  Spiritus  SanUi  .  Matth.  1 8. 
V.  19.  GrandilTimi  fono  i  doni  9  che  riceve  1’ Anima  nel  Battellmo;  e  pri¬ 
ma  vien  monda  dalla  macchia  originale  ;  quindi  tiene  il  Vafo  di  acqua  9 
che  verfa  9  in  fegno  che  falTi  per  mezzo  delia  lozione,  e  del  buttar  l’acqua 
fui  capo  del  Battezzato  9  alla  maniera  9  che  volle  11  ficefle  a  Lui  il  Salva¬ 
tore  da  Giovanni .  Sta  yeftito  col  ricco  vellimento  di  color  verde  ,  ador¬ 
no  di  tante  gemme  9  perchè  da  povera  che  è  1’  Anima  e  malvedita  ,  per 
la  macchia  del  peccato  originale •,  d  rende  bella  9  adorna ,  e  ricca  di  Vir¬ 
tù  9  riceve  la  Fede  infufa  ,  lignificata  per  il  verde  della  Speranza  ,  e  Carità, 
andando  infieme  quelle  Virtù  .  11  ramo  dell’  Ifsopo  ,  che  è  erba  valevole  a 
levar  le  macchie  a’  vellimenti  9  facendo  quell’  effetto  il  Battellmo  ,  che  è 
la  bafe  di  tutti  gli  altri  Sagramenti ,  per  riceverli  la  Fede  in  Lui ,  bafe  , 
fondamento  9  e  foltanza  di  tutte  le  altre  Virtù  ,  per  fondarli  tutte  in  Lei  9 
fenza  la  quale  ninna  fe  ne  riceve  ;  ed  il  Battellmo  il,  dice  bafe  9  perchè; 
Baptifmns  eft  quafì  bafis  totius  Catholicce  difciplinx  .  La  Porta  9  che  il  Batted- 
mo  comunemente  da’  Santi  Padri  chiamali  farina  omnium  Sacramentorum  • 
La  Corona  9  che  vi  è  fopra  9  ombreggia  il  Regno  de’  Cieli  9  al  quale  non  è 
poldbilc  entrare  ,  fe  non  per  quella  Porta  felice  di  si  eccellente  Sagramcnto. 

C  c  Alla 
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Alla  Scrittura  Sagra  .  II  Battemmo  li  rapprefenta  in  forma  di  Uomo  ric¬ 
camente  veflito  9  delle  quali  ricchezze  parlò  Salomone  Pro  8:  2\>Vt  dìtem  di^ 
Ugentes  me  ^  ricevendoli  la  Carità  .  acqua»  che  butta  col  Boccale»  perfe- 
gno  »  che  mondale  Anime  dalle  macchie»  allegorizzando  così  Ezecchiele  c.31. 
e  a  Et  effmdam  fiiper  vos  aqaam  mundam  »  ò*  mundabìmìnì  ab  omnibus  ìnguh 
namentìs  veflns  Sta  Ibpra  la  bafe  »  perchè  è  fondamento  della  Fede  »  che 
ivi  fi  fcrive  »  Efi  autem  Fides  »  fperandarum  fubftantia  rerum  »  argumentum  non 
dpparentìum  ,  Haeb.  ii.  i.  Ed  un*  Anima  battezzata  ha  fondato  i  piedi  sà 
quella  bafc  del  Battefimo  s  Et  erunt  tìbì  compedes  ejus  in  proteSiionem  fortittt* 
iinis  9  &  bafes  vìrtutìs -i  torques  illms  in  fiolam  glorile .  EccL  6.  30.  La-j 
Porta  denota  »  eh*  Egli  è  tale  agli  altri  Sagramenti  »  e  Virtù  con  Crifto  » 
che  fi  riceve  nel  Battefimo  »  ove  tutti  fi  fanno  fuoi  figliuoli  per  ricevere 
la  falute  :  Ego  fum  ofiium  ^  fi  quis  ìntrokrit  per  me  falmbitur.  Jo:  io.  9.  Ea 
Corona  del  Regno  de*  Cieli  »  che  non  può  averli  altrimenti  fenza  quello  » 
nè  per  altra  firada  :  nifi  quis  renatus  fuerit  »  denuò  non  potefi  *videre  F^gnurtu 
Bei  Jo:  3.  3.  11  Ramo  dell*  Ifsopoper  fine  »  erba  che  monda  »  favellandone 
allegoricamente  Davidde  Pfiil.  5^.  9.  ^fperges  me  Hyjopo  &  mmdaboT  % 
tavabis  me  »  fuper  nìvem  deedbabor  ^ 


BEA- 
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BEATITUDINI 

INSEGNATECI  DA  CRISTO  SIGNOR  NOSTRO. 


Dì  Cefare  ^jpa  • 

PRIMA  BEATITUDINE. 

E*  la  Porcrtlt  dì  Spirito . 


Beati  paupercs  fpiritu*  S.  Matt,  al 


SI  farà  una  Fanciulla  di  Abito  corto  «  tracciato  ^  con  la  faccia  alquanto 
curva  9  e  che  riguarda  il  Cielo  9  con  quello  motto  :  B^gnutifi  CmoruM 
paupertate  venale:  parole  di  S.  AgolHno  . 

Si  fa  Fanciulla  9  come  di  Selfo  più  dedito  alla  religione  ^  e  piu  alieno 
dall’  altezza  dell*  animo  9  che  non  è  quello  degli  Uomini  9  cd  anco  più  in¬ 
clinato  a  dar  fede  alla  dottrina  della  Virtù  infegnataci  da  Nollro  Signore9  e 
poco  creduta  da  quelli  9  che  fidandoli  nella  Sapienza  mondana  9  non  vo¬ 
gliono  ammettere  per  Virtù  quelle  che  non  derivano  in  qualche 
meno  dalle  quattro  morali  (  intefe  e  conofciute  ancora  da*  Filofofi .  )  E  pro¬ 
prietà  femminile  piegarli  ancora  alle  cofe9 che  vengono  dette  da  altri»  ^ 

C  c  2 


i04  ICONOLOGIA 

che  portano  feco  1’  umiltà  j  e  compaflione  fenza  molto  apparato  di 

fillogirmj . 

Si  fa  in  abito  corto  ,  per  moilrare  la  poca  pretenflone  nelle  còfe  del 
Mondo  ;  perchè  la  velie  lunga  i  Tempre  ha  mollrato  dignità  e  Tupremi- 
nenza  agli  altri ,  e  perciò  i  Romani  non  volevano  che  i  loro  Cittadini  veftiR 
fero  di  lungo  5  fino  a  tantocchè  quell’  abito  per  l’ età  non  potelfe  far  tellimonio 
della  virilità  dell’  animo  9  e  de’  penfieri  atti  a  reggere  la  Repubblica .  E  però 
con  1’  abito  corto  fi  viene  a  moflrare  9  che  i  Poveri  di  fpirito  tengono 
poco  conto  degli  onori  e  delle  grandezze  mondane  9  le  quali  ben  fpelfo 
attraverfandofi  al  penfiero  9  come  le  velli  lunghe  fogliono  intricarfì  fra  le 
gambe  9  fjno  cagione  che  difficilmente  fi  può  camminare  dietro  a  Grillo  % 
etfendoci  necefario  elfere  fpeditiffimi  dalle  cofe  del  Mondo  9  per  feguire 
la  via  del  Cielo  .  Si  dice  anche  volgarmente  9  che  fmt  honores  onera  ;  non 
altro  che  pefo  fi  fente  dallevelHj  che  arrivano  fino  a  terra  9  a  Chi  le  porta. 

Il  veflimento  flracciat0  9  e  la  faccia  curvata  9  mollrano  1’  umiltà  9  che 
è  propriamente  il  definito  per  la  Povertà  di  fpirito  9  ed  è  grado  più  baffo 
di  quello  9  che  dimandano  umanità  e  cortesia  i  Morali  • 

Rimira  il  Cielo  per  mollrare  9  che  il  premio  di  quella  Virtù  non  fi 
afpetta  fra  gli  Uomini  9  ma  folo  da  Dio  Creator  Nollro9  che  ha  le  vie  fue 
(  come  dice  il  Profeta  )  differenti  dalle  vie  degli  Uomini  ;  ed  il  gello  col 
motto  fottoloritto  di  S,  Agoftino  fignifica  quello  flelfo (  4  ) 

BEATI-* 


f  ^  )  La  Povertà  di  Spirito  immaginata  dal  P,  Ricci  è  la  feguente  .  Donna  ii 
faccia  pallUla  e  magra  ^  ma  allegra  ^  fana  ,  e  gagliarda  .  Col  veflimeneo  fquarciato  . 
Celle  ali  agli  omeri  y  e  •jrolto  verfo  il  Cielo ,  daddove  le  fi  mofira  una  Corona  ìngem* 
mata  .  Tiene  in  una  mano  un  mazzetto  di  fiorì  ,  e  nell*  altra  un  pìccolo  pane  .  Sta 
co*  piedi  [opra  una  Pietra  quadrata  ,  fiotto  i  quali  farà  un  Corno  di  dovizia  pieno  dì 
gioje  e  denari  .  Si  dipinge  di  volto  pallida  e  magra  ^  per  non  elTer  altro  la  Po-» 
verta  che  mancamento  delle  cofe  temporali  ,  quali  fi  abbandonano  volentieri  per 
ì*  amor  di  Dio  ,  dandoli  alla  Penitenza  ,  aftinenze  e  digiuni  ,  dalle  quali  cofe 
deriva  la  pallidezza ,  e  magrezza  del  corpo  .  Sta  allegra,  perchè  mollra  di  eflerc 
tutta  affidata  alla  Divina  Provvidenza  ,  e  pofiedendo  la  Divina  Grazia  polfiede 
ogni  letizia  ,  ogni  pace  ,  ogni  tranquillità  interiore  .  Le  ali  denotano  la  facilità 
con  che  fi  ergono  i  Poveri  di  fpirito  alle  celefti  confiderazioni  ,  non  avendo  oc- 
cupamenti  temporali ,  nè  impedimento  alcuno  ,  Tiene  if  volto  verfo  il  Cielo ,  in 
fegno  che  i  difpregiatori  del  Mondo  fono  col  corpo  folo  in  Terra  ,  ma  col  pen- 
Ce.ro  nelle  Eterne  Beatitudini .  Se  le  mofira  altresì  la  Corona  del  Regno  di  Dioj 
del  quale  fi  fanno  Padroni  ,  in  merito  del  difì?rezzo  delle  cofe  terrene .  Il  mazzetta 
to  di  fiori  denota  ,  che  quel  poco  che  hanno,  lo  polTeggono  e  godono  in  pace  ,  ora^ 
breggiata  per  i  Fiori  ;  ed  un  pane  fia  pur  duro  ed  infipido ,  lo  mangiano  con  git» 
fio  .  Sta  fopra  una  Pietra  quadrata  ,  fimbolo  della  Giuftizia  ,  colla  quale  vivono# 
Il  Corno  di  dovizia  fotto  i  piedi  lignifica  il  difprezzo  de’  Beai  temporali  • 
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BEATITUDINE  SECONDA 

E*  la  Manfuetudine  • 
m\us%  c^mm  ìpft  poj^déunt  tcrram^ 


Importa  dì  ejjere  ntanfueto^  ed  umano  ^  e  ad  altri  nel  lene% 

€  negli  onefli  fer^jìzj  confentire  • 

FAnciulIa ,  che  tenga  fra  le  braccia  9  in  atto  di  accarezzare  9  un  picciolo 
e  manfueto  Agnello  9  col  motto  cavato  dal  Salmo  ;  Manfuetì  hieredi* 
tabmit  terram . 

Per  la  medefima  ragione  detta  di  lopra  9  quella  Figura  fi  farà  Fanciul¬ 
la  ancor’  ella  . 

L’  Agnello  fignifica  purità  9  femplicìtà  9  e  manfuetudine  9  non  folamen* 
te  nelle  profane  lettere  Egizie  ;  ma  ancora  nelle  Sagre  della  Religìon?i-> 
Crilliana  9  e  gli  Auguri  gentili  adoperavano  1*  Agnello  nei  loro  Sacrifì- 
zj  )  folo  per  piacevolezza  del  puro  e  manfueto  animo .  Ancora  Saru-^ 
Giovan  Battilla  ,  fingolar  teftimonio  dei  fecreti  Celelli  >  per  manifedare  fotto 
femplice  velame  la  manfuetudine  di  Grillo  Signor  Noilro»  diìfe  lui  e:Ter 

unAgnel* 
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un  Agnello  »  che  placò  a  noi  9  con  il  proprio  Sangue  facrificato  9  I'  ira 

di  Dio .  ... 

Ed  il  motto  dichiara#  che  il  premio  di  quella  Virtù  farà  di  ere¬ 
ditare  la  Terra  9  non  quella  9  che  vivendo  abbiamo  con  travagli  e  fa- 
ftidj  9  ma  quella  di  Promilfione  9  dove  farà  perpetua  quiete  •  (  ^  ) 

^  BEATI- 


(  5  Immaginò  il  P.  Ricci  la  Manfiictudine  Donna  coronata ,  la  quale  jìa  piega¬ 

ta  in  terra  e  profirata  3  ove  tien  fiffi  gli  occhi  *  Tiene  le  Manette  ad  arnhedue  le  mani . 
Vicino  le  fta  un  /Agnello ,  ed  uno  Scettro  •  Coronata  ,  perchè  ne’  Grandi  del  Mondo 
deve  ritrovarli  principalmente ,  ed  in  quelli ,  che  amminiftrano  la  Giuftizia  ;  op¬ 
pure  la  Corona  llmboleggia  la  fublimità  di  Lei  5  elTendo  Virtù  fommamcnte  Eroi¬ 
ca  .  Sta  proftrata  a  terra  per  la  fua  umiltà ,  dalla  quale  deriva  la  Manfuctudi- 
ne  ,  che  non  può  albergare  ne’  petti  de’  Superbi  .  Le  Manette  alludono  alla  pa- 
eienza .  L’  Agnello  è  il  vero  Geroglifico  della  manfuetudine  3  come  lì  rile¬ 
va  non  folo  da  tutti  gli  antichi  monumenti  degli  Egizj ,  ma  dalla  llefìa  Sa¬ 
gra  Scrittura .  Lo  Scettro ,  in  fegno  che  i  Grandi  del  Mondo  debbono  poffc- 
dere  si  gloriofa  Virtù  ♦ 
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BEATITUDINE  TERZA. 

E*  il  Pianto, 

[Beati  qui  Ingeniti  quonìam  ipji  confolahmm' . 


Importa  piangere  t  peccati  proprj-i  e  quelli  del  projjimo^ 
con  le  nofire  >  e  loro  miferie  • 

i 

FAnciulla  inginocchioni  9  con  le  mani  giunte  e  largament^pianga  .  II  motto 
dice  così  :  Trafens  lulìus  latitiam  generai  fempiternanh  ed  è  tolto  da  S.  Agoft, 
Il  pianto  9  come  qui  fi  piglia  9  è  il  difpiacere  che  per  la  Carità  fi  può  pigliar 
da  cìafctino  9  si  delle  fue  9  come  delP  altrui  colpe  e  danni  ancora  ,  Ed  elfendo 
lo  dato  di  una  Fanciulla»  quali  meno  colpevole  9  che  poiTa  elTere  9  non  è  dub¬ 
bio  9  che  facilmente  farà  conofcruto^  per  fegno  di  quel  che  farebbe  necelfario  a 
dire  a  chi  con  parole  voleflè  efprimere  il  concetto  di  quella  Beatitudine  9  nella 
quale  col  motto  fi  manifefta  »  che  il  premio  di  quella  forte  di  pianto  9  fa¬ 
rà  una  perpetua  allegrezza  nelP  altra  vita  . 

Lo  ilare  inginocchioni  e  con  le  mani  giunte  mollra  che  quello  pianto  9 
c  quello  dolore  vuol  eOfere  molTo  da  cagione  pia  e  religiola  9  acciocché  fi  pof- 
fa  dire  atto  di  vera  Virtù  9  non  come  il  pianto  di  Eraclito  9  il  quale  nacque-i 
dall*  ambizione  9  e  dal  defiderio  di  parere  il  più  fapiente  9  e  il  più  meritevole 
di  tutti  gli  altri ,  BEATI- 
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B-E  A  T  I  T  U  D  I  N  E  QUARTA. 

E*  la  fame  »  e  la  fete  della  Giuftizia  * 


Beati  cmì  efumm  »  &  fitimt  ^uflitìam . 


Cioè  ^  che  fono  molto  defideroft  del  njhere  'vìrtuofo  ^  e  del  hen  operare 
di  amminiflrare  Giiiflìzia  a  ciajcimo  9  facendo  opera  9  che  gli 
empì  pano  puniti ,  ed  efaltati  i  buoni . 


Rifarà  Donzella,  che  tengami  paio  di  Bilancie  »  e  ugualmente  pefan- 
i3  do  9  vi  fia  un  Diavolo  in  atto  di  volerle  prendere  9  ed  EOfa  con  una 
Spada  9  che  tiene  nelB  altra  mano  lo  fcacci .  Il  motto  darà  :  Efurlentes  im- 
plevit  bonis  9  parole  di  Maria  Vergine  nella  fua  Canzone  , 

La  Giuftizia  è  una  coftante  e  perpetua  volontà  di  rendere  a  ciafeuno 
quello  che  gli  fi  deve  .  Però  appartiene  a  quella  Beatitudine  tanto  la  Bete 
della  Giuftizia  legale  9  che  è  bene  evidentìftìino  9  e  che  abbraccia  tutti 
gli  altri  beni  9  quanto  il  defìderio  di  vedere  efeguito  quello  9  che  s’ alpet- 
ta  da^  legittimi  Tribunali  ;  e  cosi  P  infegna  Noftro  Signore  9  per  Virtù  de¬ 
gna  della  Beatitudine  eterna . 

Le  Bilancie  notano  per  fe  ftelfe  metaforicamente  la  Giuftizia  9  perchè  9 
come  effe  aggiuftano  le  cofe  gravi  e  materiali,  così  £ffa  che  è  Vir¬ 
tù  9  ag- 
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ih ,  aggìufta  i  beni  delP  animo  ,  e  pone  regola  alle  azioni  dell*  Uomo  . 

Nella  Donzella  fi  notano  le  qualità  di  quella  Giuflizia ,  della  quale 
fi  deve  aver  fame  e  fete  . 

E  fi  fa  giovane  per  mollrare  ,  che  non  fi  deve  molto  tardare ,  ma^ 
metterla  in  efècuzione ,  ove»  e  come  bifogna  . 

Il  Diavolo  fi  figura  per  il  vizio  che  ci  iHmoIa  continuamente  per 
farci  torcere  dalla  via  della  Giuftizia  »  ma  facilmente  fi  fcaccia  colla  ta¬ 
gliente  fpada  dello  Zelo  di  Dio;  c  il  premio  di  quelli  »  iecondocchè  cì 
efprime  il  motto  »  è  V  elfer  faziati  di  cibi ,  che  fono  molto  migliori  delle 
vivande  di  quella  vita  . 


£*  la  mondezza  di  cuore»  cioè  avere  il  cuore  libero  dalle  paffioni» 

e  dalle  difordinate  affezioni . 


Beati  mtmdo  corde  »  qmnìam  ipfì  Denm  mdehmt . 


U>Na  -Donna  ,  che  fparga  lagrime  di  piantò  ,  fbpi\i  uh  Cuòre  i  che  tieil 
in  mano .  .  ^ 

La  mondezza  del  cuore  fu  prela  da  Crlilo  Noflro  Signore  per  innocen-^ 
za»  la  .quale  è  mondezza  dell*  anima  »  *c  fi  dice  elter  nel  cuore  ^  quando  eilb 
non  c  occupato  da  mali  penfieri,  ovvero  da  effetti  contrari  alla  Virtù  ,•  O 

D  d  .  fi  moilra» 
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fi  moftra  che  non  pofìfa  intendere  della  mondezza  elleriore  colle  lagri¬ 
me  »  le  quali  fono  la  vera  medicina  delle  ulcere  dell*  anima  j  come  li  ha 
per  molti  luoghi  della  Sagra  Scrittura  .  Il  premio  della  mondezza  del 
cuore  farà  vedere  Dio  invifìbile  agli  occhi  corporali»  li  quali  quando  fo¬ 
no  ben  purgati  vedono  folo  gli  accidenti  fenfibili»  ove  quelli  della  mente 
fi  abbalTano  »  come  nel  motto  fi  accenna  • 

BEATITUDINE  SESTA. 

E*  la  Mifcricordia  • 

Beati  Mifcrìcordes  ♦ 


Xìoè  quelli^  che  hanno  compaffione  alle  mi  ferie  dei  pr  affimi 

e  potendo  le  follevano  * 


DOnna  che  fpezzando  un  pane  »  ne  porge  una  parte  per  uno  a 

tre  Puttini ,  che  le  ftanno  d*  intorno  »  con  il  motto  di  S.  Girolamo  * 
Impoffìbile  e  fi  hominem  mìferkordem  ir  am  non  placare  Divìnam  • 

La  Mifericordia  è  Virtù  »  per  la  quale  fentiamo  dolore  delle  miferie^ 
altrui ,  e  fovveniamo  ,  fecondò  il  pofiibile,  alle  loro  necefiìtà  . 

Si  dice  mifericordiofo  Iddìo  ,  perchè  diifimula  i  peccati  degli  Uomini 
per  la  penitenza .  Si  dice  jjiifericordiofo  P  Uomo  »  che  facilmente  fi  piega 

a  dolerli 
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a  dolerfl  delle  miferie  altrui  «  ed  è  quafi  la  medefima  cofa  colla  pietà  . 
Non  fi  efercita ,  fe  non  verfo  Perfonc  bifognofe ,  afflitte ,  e  difperate  per 
qualche  gran  difgrazia ,  o  per  gli  errori  commeffi  per  propria  colpa,  de' 
quali  fi  ìenta  dolore  e  pentimento  .  Tale  fu  Noftro  Signore  col  Ladrone , 
che  era  infedele  ,  e  gli  diede  il  Cielo  ;  colla  Donna  Samaritana  ,  che  era 
immerfa  nelle  lafcivie  ,  e  la  fece  calta;  con  quella  che  era  Adultera,  c_-> 
gli  refe  l’onore  ;  con  Maddalena  che  era  Peccatrice  ,  e  la  fece  Santa;  con 
S.  Pietro  ,  al  quale  rimelTe  il  peccato  di  averlo  negato ,  ed  ancora  gli  die¬ 
de  le  Chiavi  del  Ciclo ,  giullificandolo  ;  oltre  a  molti  altri  efempj ,  che  fi 
leggono  nella  Storia  del  Santo  Vangelo,  ove  non  par  che  fi-dipinga  Noltro 
Signore,  fe  non  per  vero  Fonte  di  mifericordia  ;  ad  immitazione'del  quale 
dobbiamo  noi  compatire  i  mali  altrui  ,  e  fopportare  volentieri  le  proprie 
tribolazioni ,  quando  vengono  o  per  colpa  propria  ,  o  per  fuo  voleri  . 

Sono  quattordici  le  opere  ,  ed  effetti  di  quella  Virtù  ,  alfegnate  dillinta- 
mente  dà’  Teologi  ,  delle  quali  la  principale  è  di  fovvenire  alla  Vita  al¬ 
trui  ,  col  mangiare  e  col  bere  ;  e  però  fi  fa  la  Donna  ,  che  tiene  iii— 9 
mano  il  Pane  ,  e  ne  fa  parte  a’  Fanciulli ,  per  fellefii  impotenti  a  procurar- 
felo  per  altra  via,  e  fecondocchè  dice  il  motto,  con  quello  mezzo  facilif- 
fimamente  fi  placa  l’ira  di  Dio*  (a') 

Dd  2  BEATI- 


(  <7  )  Piacque  al  P.  Ricci  dì  figurare  la  Mifericordia  Donna  di  bdV  afpetio  ,  la 
quale  i'  incontra  con  altra  Donna  pure  di  affetto  •vago  .  Tiene  gli  occhi  •verfo  il  Cielo» 
daddeve  feende  m  raggio  .  Moftra  con  una  mano  il  cuore  aperto  \  Apprejfo  le  fauna 
Vittima ,  ebe  bragia  su  d*  un  Altaretto  »  il  cui  fumo  •vola  in  alto  .  L’  incon¬ 
trarli  coir  altra  Donna  ,  fpiega  la  pietà  »  e  compallìone  che  dobbiamo  avere  del 
noftro  ProlTìmo  .  Tiene  gli  occhj  verfo  il  Cielo,  donde  feende  un  raggio,  in 
fegno  che  è  dono  celefte  ,  ed  il  raggio  allude  alla  Dottrina  di  Crifto  ,  che  più 
«rata  fi  rende  a  Dio  la  Mifericordia  ,  che  moftriamo  altrui  ,  che  il  Sacrificio  fieflo. 
L’  Altare  ove  bnigia  una  Vittima  ,  denota  che  gran  Sacrificio  fa  al  Signore^  Chi  ufa 
Mifericodia  altrui  ;  oppure  perche  più  piace  a  Dio  quella  Virtù,  che  ogn  altro  Sa¬ 
crificio  .  Il  Fumo  ,  che  forge  in  alto ,  è  per  fegno  che  quello  bene  tolto  vola 
al  colpetto  di  Dio  . 
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BEATITUDINE  SETTIMA* 


E*  V  elTer  Pacifica  • 


Beatì  pacifici  %  quoniam  Bilii  Dd  <u^abuMHt^ 


DOnna  ♦  che  fotta  piedi  tenga  alcune  Spade  >  Elmi  9  Scudi  9  ed  altre 
Armi  rotte  *  Con  una  mano  tiene  un  ramo  d’  Olivo»  col  motto 
Coìtfregh  »  ^rcum  »  Scutum  »  Gladìtm  »  Betlum  ► 

Grado  di  Beatitudine  aflTai  grande  è  di  Coloro»  che  non  pure  fi  dilet¬ 
tano  di  vìvere  nella  pace  e  nella  quiete  [  il  che  pare  appetito  univerfale 
di  tutti  gli  Uomini  9  e  fin’  onde  viene  commendata  la  Guerra  f  per  Tefiefia 
^afimevole  ma  per  mezzo  delle  tribolazioni  fanno  rifiorana  »  quando 
fia  perduta  »  e  per  fé  >  e  per  gli  altri  non  fblo  nel  Corpo  cogl’  inimici  elle- 
riori  9  ma  nell’  Anima  »  che  maggiormente  importa  »  colle  potenze  dell’ 
Inferno  • 

E  fi  fa  ìa  pace  coll’  Armi  fotto  a’  piedi  »  per  mofirare  9  che  deve  ef^ 
fere  acquillata  e  mantenuta  per  propria  virtù  »  per  elfere  tanto  più  meri¬ 
tevole  e  commendabile . 

L’  Oliva  fi  da  in  fègno  di  pace  9  per  unita  tefiimonianza  degli  Antichi» 
e  moderni .  Cosi  leggiamo  »  eh’  Enea  effendo  per  ifmontare  nelle  Terre  di 
Evandro  in  Italia  »  per  afilcurare  il  figliuolo  del  Re  9  che  fofpettofb  gli 

veniva 


UNa  Donna  9  che  guardi  il  crudo  lirazio  di  tre  Figliuolini  9  che  ie  i!'an- 
no  innanzi  piedi  »  in  vario  modo  crudelmente  ammazzati,  col  mot* 
to  prefo  dair  Appoftolo  r 

Sìcutì  Sodi  paffionim  eflìs  9  jtc  erhìs  ^  confolatloms . 

Ed  in  una  mano  tenga  una  C^oce  9  per  elTer  Iddio  nobiliflinio  j[apra_j’ 
tutte  le  cofe  :  però  piu  nobile  fpecie  di  giulHzia ,  fralle  altre  farà  quella_j 
che  s’  occupa  in  rendere  a  Lui  1  dovuti  onori  di  lodi  e  di  fagrifizj ,  quan*^ 
do  bene  fofìfe  con  pericolo  manifello ,  e  con  certa  mina  di  feilefifo  e  de’* 
la  propria  Vita;  e  ciò  fi  moflra  per  la  Donna  che  tiene  la  Croce  in  ma¬ 
no,  colla  ^uale  fi  notano  le  perfecuziom  per  zelo  della  Religione,  che  è 
la  più  noBil  parte  delk  Giullizia  ,  come  fi  è  detto , 

Si  dipin- 
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veniva  incontro,  fi  fece  fuori  con  un  ramo  di  Olivo  in  mano  ,  ed  il  Gio* 
vane  fubito  fi  quietò  :  oltre  ad  infinitifiimi  efempi ,  per  i  quali  tutti  balli 
quello  .  11  premio  di  Colloro  è  P  elTere  del  numero  de^  figliuoli  di  Dio , 
eletti  alP  eterna  Beatitudine  . 


Beati  qui  perfecutìonem  patìuntur  propter 
qimiam  ipform  ejl  B^gmm  Cdomm . 
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Si  dipingono  P  una  Donna  ^  e  gli  altri  Fanciulli  9  come  pia  alieni  da*" 
penfieri  dannoii  9  per  i  quali  polfa  apparire  il  merito  per  proprio  errore^ 
de*  ftrazj  Ibpportati  • 


BEATITUDINE 

e  guifa  d*  Emblema . 

T,  F,  Valerh  Diodati  di  Abruzzo  Minore  Ofservante . 

QUuantunque  una  fia  la  Beatitudine  c  la  felicità  per  oggetto  9  per  effe- 
_^re  uno  lo  (lato  perfetto  coll*  aggregazione  di  ogni  bene  9  fecondo 
Boezio  nel  terzo  delle  Cónfolazìoni  9  Vronierbio  terzo  9  ed  uno  1*  og¬ 
getto  elTenzialmente  Divino  9  nel  quale  tutti  gl*  intelletti  capaci  e  ragione* 
voli  fi  beatificano 9  e  appagano*  come  tengono  communemente  i  Sagri  Teo* 
logi  ;  nondimeno  il  Signor  Nofiro  Gesù  Grillo  nel  quinto  di  S.  Matteo 
dille  9  le  Beatitudini  edere  otto  9  cioè  :  Povertà  di  fpirito  9  Manfuetudine  9 
Mellizia  9  fame  * .  e  fetc  di  Giullizia  *  Mondezza  di  cuore  9  Mifericordia  9 
Pace  9  e  Perfecuzione  ;  le  quali  propriamente  non  fono  Beatitudini  per 
oggetto  9  ma  piuttofto  modi  e  mezzi  per  pervenirvi  9  imperocché  il  Signo¬ 
re  ivi  parla  per  figura  di  metafora  9  ponendo  una  cofa  per  un*  altra  9  cioè 
il  mezzo  9  per  il  termine  ultimo  attingibile  9  e  per  yenire  a  formar  detta 
Figura  la  faremo»,  • 

Donna  giovane  vefiita  di  vellimento  corto  .  Colla  faccia  curva  vèrfb 
il  Cielo  ^  Con  un  Agnellino  accanto  trafitto  e  trapalfato  da  banda  a  banda 
da  un*  acuta  fpada .  Con  gli  occhi  lagrimevoli  e  piangenti .  Col  volto  efie- 
nuato  e  macilento  .  Terrà  con  una  mano  un  ramo  di  Olivo  9  c  un  cuore 
umano  9  che  gitti  fuoco  e  fiamme  9  con  il  quale  raccolga  le  dette  lagrime . 
Vi  faranno  due  Fanciullini  ai  piedi*  ai  quali  moftri  coll’altra  mano  di 
porgere  ad  ambidue  un  pane  partito  in  due  parti  *  acciò  fi  veda  che  cia- 
Icuno  abbia  avere  la  parte  fua  .  Vi  faranno  ancora  molti  altri  Fanciullini 
avanti  gettati  in  terra  offefi  *  vilipefi  9  uccifi  *  e  maltrattati .  Per  ultimo 
fopra  il  capo  vi  faranno  due  Palme  intrecciate  *  una  di  Lauro  e  1*  altra 
di  Olivo*  annodate  infieme  e  unite  in  croce  da  una*  telfuta  di  tre  varie 
cófe*  come  Gigli*  Mirti  *  e  Rofe  *  con  tre  motti  di  quella  forte:  alla  Pal¬ 
ma  di  Lauro,  Sola  perfeverantìa  coronatur .  A  quella  di  Olivo,  Cum  Talma 
ad  B^gna  per^enerunt  Sanali ,  Alla  Corona  ,  coronabìtur  nifi  qui  certave^ 
rit  f  Ovvero  altrimente  *  fecondo  gli  Anychi  *  a  quella  di  Lauro  * 

a  quella  di  Olivo  *  Ifnpajjibilìtas  *  alla  Corona  *  Sevcrìtas  , 

Si  dipinge  Donna*  per  rapprefentare  felTo  devoto  e  pietofo*  come  ap¬ 
prova  S.  Ambrogio  nel  Refponforio  del  picciolo  OfBzio  della  Vergine  9 
con  quelle  parole  ,  Orate  prò  devoto  Famìneo  fcxu .  Per  darci  ad  intendere  9 
che  Chi  vuole  ad  efia  Beatitudine  difponerfi  e  prepararli  *  gli  fa  bifogno 
edere  divoto  verlb  le  Sagrofante  e  Ipiritualì  cofe  ;  il  che  è  legno  mani- 
fello  di  vera  Religione  e  Fede  • 

Si  dipin- 
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Si  dipinge  Giovane,  per  denotare  che  dalla  tenerezza  de’  noUri  anni , 
dobbiamo  dar  opera  alP  acqualo  di  detta  Beatitudine,  perchè  ficcome  li 
primi  fiori  fono  quelli  y  che  nella  Primavera  odorano  ,  dilettano ,  e  piac¬ 
ciono  agli  Uomini  ,  cosi  le  nofire  prime  vie  fono  quelle  che  più  dilet¬ 
tano  a  Dio  ;  il  motivo  fi  prende  da  Gio:  Battifia  che  di  tre  anni  ,  e 
mezzo  nel  deferto  fi  diede  alle  Divine  cofe,come  accenna  Ambrogio  nel 
fuo  Inno  fotto  quelle  parole.  .Antra,  deferti  teneris  fub  anms  &‘c. 

Si  dipinge  Donzella  ,  per  la  purità  interiore  ed  elleriore ,  cioè  di 
mente  e  di  corpo  ,  non  elfendo  corrotta  e  macchiata ,  nè  da  opere.-?  , 
nè  da  cogitazioni  ,  per  fignificarci  che  Chi  vuol  entrare  alla  Beato^j 
Vita,  gli  fa  bifogno  politezza  e  limpidezza  da  ogni  mortai  difetto,  come 
vuol  Gio.  a  21.  dell’  Apocal.  fecondo  quelle  parole,  httrabìt  in  eam 
aliqHod  coìnquìnatim -i  il  che  anco  conferma  Ifaia  a  3  5.  con  quell’ altro  det¬ 
to  .  tranfibit  per  eam  polluttis . 

Si  rapprefenta  con  il  vefiimento  corto  vile  e  lacerato  ,  per  dimoftrare 
la  Povertà  di  fpirito,  poicchè  così  fi  dice  Beati  paitperes  fpìritH .  E  ciò  per 
dinotare  che  Chi  vuole  confeguir  la  Beatitudine  gli  fa  bifogno  fpogliarfi  di 
tutt’  i  fuperflui  comodi  terreni  ,  e  lafciarfi  volontariamente  lacerare  dtuj 
ogni  parte  da’ bifogni  ne’  propri  beni  di  fortuna;  e  dice  notabilmente  po¬ 
vero  dì  fpirito ,  e  non  folo  di  cofe  ,  per  dimoftrarcì ,  e  darci  fperanza , 
che  anco  i  ricchi,  a’  quali  pare  che  venga  dal  Signor  difficoltato  tale  acqui¬ 
no,  polfono  ,  fc  vogliono  ,  confeguirla  ,  effendo  in  fe  regolati  e  parchi, 
nei  poveri  magnanimi  e  liberali ,  facendo  poco  conto  delle  loro  cofe  ;  c 
per  li  poveri  ancora ,  che  fenza  fpargimento  di  ricchezze  in  altri  bifogno- 
fi ,  poffono  acquillarlo  colla  potenza  della  buona  volontà  .  De’  ricchi  di¬ 
ceva  Maria.  Efurientes  implevit  bonis  ^  &  àimtes  dìmijìt  inanes ,  . 

Si  dipinge  colla  faccia  curva  ,  per  denotarci  1’  umiltà,  la  quale  febbe- 
ne  s*  inchina  verfo  là  terra  ,  s’  erge  ed  efalta  verfo  il  Cielo  .  Ciò  figni- 
fica ,  che  Chi  vuole  beatificarli ,  debba  fottoponcrfi  in  terra  ai  proprj  Supe¬ 
riori  ,  e  in  Cielo  riferire  1’  ubbidienza  a  Dio ,  che  così  fi  adempie  quello 
di  Pietro  nella  Canonica  i .  a.  5.  tiumiliamini  fiib  potenti  manu  Dei ,  ut  exal^ 
tet  ms  in  tempore  ^vifitationis  . 

Si  dipinge  coll’  Agnellino  trafitto  dalla  fpada  ,  per  denotarci  1’  inno¬ 
cente  e  paziente  Manfuetudine  ,  che  però  fi  dice  Beati  mìtes  ,  eiTendocchè 
Chi  vuole  e  (fere  beato,  deve  far  poco  conto  dei  danni  ricevuti  nei  beni 
di  fortuna ,  onore ,  e  fama  del  Mondo;  che  quello  accennava  David  nel 
Salmo  35.  Beati  mìtes  ^  quonìam  ipfi  hsreditabimt  terram  . 

Si  rapprefenta  con  gli  occhi  lagrimanti  e  piangenti  ,,  per  denotare  la 
triftezza  e  mellizia  fpirituale  ,  perchè  fi  dice  nel  Vangelo  ;  Beati  qd  lu-' 
gent ,  quonìam  ìpfì  confolabmitur ,  Per  dirci  che  quelli  fi  beatificheranno ,  che 
piangendo  il  tempo  male  fpefo  ,  i  doni  di  Dio  naturali  e  gratuiti ,  i  frutti 
delle  Virtù  morali  lafciati  »  la  mal  palfata  vita  e  peccati  commelfi,  median¬ 
te  però  il  perfetto  dolore  detto  contritivo  ,  parte  necefiaria  di  penitenza, 
fecondo  vuole  la  comune  Cattolica  Scuola  .  Tmìtentix  efl  preterita  maloLa 
piangere ,  &  plangenda  itcrim  non  committere . 

Si  dipin- 
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Si  dipinge  ancora  con  gli  occhi  lagriinanti  e  piangenti^  perchè  ciò 
debba  farli  per  compafTione  di  Noftro  Signore  paziente  »  compatendo  al  do¬ 
lore  ,  pafllone  5  e  attroce  morte  di  Lui,  che  cosi  c’ infegna  Geremìa  al  6* 
parlando  dell’  Unigenito  Dio  con  tali  parole  .  Lu6lum  Vnigenìtì  fac  tìbì  pian- 
^nm  amarim  .  Si  rapprefenta  con  il  volto  eftenuato  e  macilente  ,  per  de¬ 
notare  il  bifogno  e  necelTità  fì^irituale,  negataci  talvolta  da’ perverll  Uo¬ 
mini,  onde  però  fi  dice;:  Beati  qui  efiirimt  9  fitiunt  jufiìtì am .  Per  darci 
ad  intendere  ,  che  Chi  vuol  effere  beato  ,  deve  Tempre  cercare  quello  che 
è  utile  e  neceffario  alla  flilute  ,  ed  anco  aver  fete ,  cioè  animo  pronto  di 
rendere  a  ciafcuno  quello  che  è  tenuto-. 

Si  rapprefenta  col  Cuore  umano  che  getta  fuoco  e  fiamma ,  e  che-? 
raccoglie  le  proprie  lagrime  ,  per  denotarci  il  cuor  mondo  ;  che  però  Bea¬ 
ti  mundo  corde  yP^r  dirci  che  Chi  vuole  in  Cielo  beatificato  vedere  Iddio, 
deve  avere  il  cuore  mondo  e  lontano  da  ogni  maligna  pafiione  e  per- 
vcrfo  affetto  mondano  ;  che  di  quello  dille  il  Profeta  :  Lafjamini ,  mim- 
di  eflote  . 

Getta  fuoco  e  fiamma ,  perchè  ficcome  il  fuoco  purga  e  monda  I’  oro , 
così  la  Divina  Grazia  il  contrito  cuore  ;  e  come  V  acqua  pulifce  il  vaiò  , 
così  le  lagrime  P  anima  dalle  colpe  mortali  ;  onde  il  Salmo  dice  ^fperges 
me  Domine  hyfsopo^  dr  mundabor  t  lanjabìs  met  &  fuper  nivem  E  coiuj» 
P  antecedente  .  Cor  mundum  crea  in  me<ì  Deus  , 

*  Vi  fi  rapprefentano  i  due  Fanciullini  a  piedi .  a’  quali  yien  divifo  un  pa¬ 
ne  5  per  denotare  la  Mifericordia  ,  perchè  Beati  Mifericordes  Ellendoc- 
chc  qiiello  farà  beato ,  che  con  pietà  fovverrà  alle  neceffità  di  Perfone_^ 
miferàbili  colle  fue  foftanze ,  come  infegna  Ifaja  a  18.  Frange  efurìenti 
panem  tmm  ,  . 

Si  dipinge  con  i  rami  delP  Olivo,  per  fignificare  la  pace,  tranquilli¬ 
tà  e  ferenità  del  cuore;  onde  però  dice.  Beati  Tacifici  d^c.  Pqc  dirci  che 
per  edere  beato  ,  fi  devono  avere  le  tre  paci  e  tranquillità  fpirituali ,  cioè 
fuperna  con  Dio,  interna  colla  Confcienza  ,  ed  edema  con  •  il  Pro  film  o  ; 
che  quello  fecondo  nel  libro  3.  della  Sapienza  ci  viene  -infegnato:  Tax  j 
d^  eleUis  Dei . 

Si  dipinge  con  molti .  Fanciullini  offefi ,  vilipefl ,  uccifi ,  e  maltrattati, 
per  denotare  le  perfeciizioni  ingiuile  dei  tiranni  e  '  perverll  •  noliri  inimi¬ 
ci,  e  però  fi  dice;  Beati  quii  per jcciuionem  pathmtur.  propter  jicfliti  am &c. 
Ciò  rie  lignifica  ,  che.  Chi  vuole  eflere  beato  debba  renderli  per  atto  di 
pazienza,  impotente. e  debole,  alla  vendetta  ancorché  vendicar  fi  potelfe, 
pronto  a  rimettere  ogni  lefione  ed  offefa ,  penfindo  che  la  perfecuzio- 
ne  ferve  a’  buoni  per  efecuzione  di  Virtù  ;  che  però  diife  il  Signore_-9 
Iddio  in  quella  contenzione  fra  i  fuoi  Appodoli  ;  'ì^iji  ejficìamini  ftcut  parati¬ 
li  ^  non  intrabitis  in  B^gnum  Cadorum  .  . 

Le  due  Palme  incrociate,  giunte  ed  annodate  da  una  Corona  tefiii- 
ta  di  Gigli ,  Mirti ,  e  Rofe  fopra  il  capo  per  imprela ,  fignificano 
le  tre  Virtù  Teologiche,  Fede  ,  Speranza,  e  Carità.  La  Fede  per 
il  Giglio  ,  la  Speranza  per  il  Mirto ,  e  la  Rofa  per  la  Carità  ;  fen-, 

za  le  ■ 
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ZI  le  quali  Virtù  neOfuno  potrà  giammai  beatificarli  5  e  qucflo  bafii  per 
ora  intorno  a  tal  materia  .  (  ^  ) 

BELLE  ZZA. 

Z)i  Cefare  Bjpa  • 

DOnna  «  che  abbia  afeofa  la  tefia  fralle  nuvole  9  ed  il  fedo  da  poco 
vifibile  9  per  lo  fplendore  9  che  la  circonda  ^  Porga  una  mano  fuori 
dello  fplendorc  9  colla  quale  terrà  un  Giglio  9  fporgendo  colP  altra  mano 
una  Palla  9  ed  un  Compafib . 

Si  dipinge  la  Bellezza  colla  tefia  afeofa  fralle  nuvole  9  perchè  non  è 
cofa  9  della  qude  piu  difficilmente  fi  polTa  parlare  con  mortai  lingua 9  c  che 
meno  fi  pofTa  conofeere  colP  intelletto  umano  9  quanto  la  Bellezza  9  la  qua¬ 
le  nelle  cofe  create  9  non  è  altro  r  metaforicamente  parlando  9  che  uno  fplen- 

E  e  dorè  9 


[  //  3  Dal  P.  F.  Vincenzio  Ricci  viene  immaginata  la  Beatitudine  celèfte  Donné 
àt  teìHIfmo  5  €  •vaghijftmo  affetto ,  •vefiita  di  bianco  .  Ha  un  facco  rotto  a*  pkii .  E*  ac^ 
coflo  ad  una  menfa ,  luììa  quale  è  gran  te  foro  dì  gìoje ,  e  nioìte  vivande  da  mangiare» 
Tiene  in  una  mano  un  belììjfmo  e  candìdijimo  fioì'e  fceìto  infra  tanti  ,  e  giaìH  3  e  feYfl 
e  cremìfni  3  e  di  vari  altri  colorì  3  che  fmaltano  un  bel  campo  d*  appreffo  a  Lei  .  Vc- 
ftita  di  bianco ,  come  colore  al  fommo  accetto  a  Dio  ;  o  perchè  di  bianco  devo¬ 
no  vefllr  quelli  che  fon  fatti  degni  di  cflìer  condotti  agli  eterni  beni  3  per  fegno 
del  pndore  della  vita  da  Loro  condotta  .  Il  Sacco  rotto  folto  a'  piedi  indica  U 
corpo  già  feparato  dall’  Anima  3  perchè  la  Beatitudine  non  fi  gode  fe  non  dopo 
morte  .  La  menfa  3  ove  è  il  Teforo,  è  Geroglifico  de*  celcfti  beni  ,  e  delia  bellezza 
dell*  Anima  3  ed  i  Cibi  3  dei  Piaceri  delle  Anime  elette  ,  ne*  quali  fi  pafeono  tutte 
le  potenze  di  quelle  .  Il  Fiore  eletto  tra  tanti  3  dimoftra  la  tortuna  dell'  Anima 
prefcelta  a  godere  1*  eterna  Beatitudine  . 

Figura  parimenti  il  P.  Ricci  ia  Beatitudine  cekfte  Donna  Giovane  di  belli0mo 
affetto  .  Rella  Vefie  3  ebe  è  femplice  molto  3  tiene  dipìnti  certi  occhi  »  Ha  in  una  ma¬ 
no  un  Ramo  di  Melo ,  ed  in  ur^  altra  un  mazzo  di  fpighe  .  Ha  un  velo  in  faccia ,  che  la 
ricuopre  .  Tiene  i  piedi  alla  riva  di  un  rapidifsmo  Torrente  y  quale  sbocca  in  moke  fira¬ 
de  y  ove  due  Giovanetti  riempiono  certi  va  fi  y  e  bevono  dolcemente  »  Giovane,  perchè  fem- 
pre  fi  riniiox^ ,  c  dura  la  Gloria  beata  .  Gli  occhi  nella  Velie  dinotano  che  fi 
feorge  con  gli  occhi  dell*  intelletto ,  che  la  moftra  alla  volontà  j  la  quale  gode 
e  truifee  .  E*  di  bell*  afpetto  3  perchè  bellifsima  'è  la  Gloria  di  Dio  .  Il  Veflimen- 
to  è  fchietto  e  femplice  3  perchè  quella  Beatitudine  è  fondata  fulla  verità  dell’  og¬ 
getto  beatificante  3  che ’è  Iddio  femplicilTimo  .  Ha  in  mano  il  Ramo  di  Melo,  per  la 
dolcezza  grande  3  e  contenti  incomparabili  che  godonfi  da*  Beati  in  Cielo  ,  Il 
mazzo  di  Spighe  ombreggia  la  beata  melTe  della  Gloria  .  Il  velo  che  le  copre  la 
faccia  3  per  elTere  la  Gloria  nafcolla  a  tutti  di  quella  Vita  ,  nè  i  Beati  che  la 
godono  fi  veggono  da  noi  ,  fe  non  per  fede  ,  Il  rapidiflìmo  Torrente  lignifica  la 
gran  fomma  de*  Beni  e  contenti  che  nella  Beatitudine  celelle  fi  godono  .  Ha 
molte  llrade  il  Torrente ,  per  le  molte  e  varie  llanze  che  fi  fanno  da*  Beati  :  In 
domo  Patrh^  mei  manfmes  multa  funi  Jo»  14.  v»  r»  Que'  Giovanetti  che  empiono  i 
Vali  y  lignificano  che  tutti  i  Beati  bevono  delle  acque  felici  della  Gloria  ]  ed  i  Va- 
fi  pieni  3  perchè  ciafcJiedimo  ne  riceve  ,  conforme  alla  fua  Grazia  3  ed  i  fuoi  Meriti  , 
ed  ognuno  gode  del  fuo  bene  ,  fenz*  invidia  dell*  altro  ♦ 


2i8  iconologia 

dorè  ,  die  deriva  dalla  luce  della  faccia  dì  Dìo  5  come  defiiiìfcono  £  Pla-^ 
tonici  ;  e  (Tendo  la  prima  Bell  ezza  una  cofa  con  eflfo  9  la  quale  poi  comuni**, 
candofl  in  qualche  modo  P  idea  9  per  benignità  di  Lui  9  alle  fue  Creature  9  è 
cagione  9  che  eOfe  intendano  in  qualche  parte  la  Bellezza  ;  ma  come  quelli», 
che  guardano  fellelll  nello  Specchio  9  fubito  fi  fcordano  9  come  dilfe  Salirà 
Giacomo  nella  Pillola  Canonica  9  cosi  noi  guardando  la  Bellezza  nelle  cofc 
mortali  9  non  molto  pofilamo  alzarli  a  vedere  quella  pura  e  femplice  chia¬ 
rezza  9  dalla  quale  tutte  le  chiarezze  hanno  origine  •  come  diffe  Dante  nel 
ij.  del  Paradifo. 

Ciò  che  non  muore  ^  e  ciò  che  può  morire  % 

'^on  è  fe  non  fplendor  dì  quella  idea  « 

Che  partorifee  amando  il  nofiro  Sire  • 

Si  dipingerà  dunque  nella  fuddetta  maniera  >  fignificandofi  per  la  mano» 
che  fi  ilende  col  Giglio  la  Bellezza  dei  delineamenti  9  e  de^  colori  del  Cor¬ 
po  femminile  9  nella  quale  pare  9  che  fia  ripolla  gran  parte  di  quella  pie-* 
cola  mifura  di  Bellezza  9  che  è  participata  e  goduta  in  terra  9  come  abbia¬ 
mo  già  detto  di  fopra  . 

Nell’  altra  mano  terrà  la  Palla  col  CompalTo  9  per  dìmoilrare  cho 
ogni  Bellezza  conlìlle  in  mifure  e  proporzioni  9  le  quali  s’  aggiullano  cót 
tempo  e  col  luogo  .  Il  luogo  determina  la  Bellezza  nella  dij[pofizionc-> 
delle  Provincie  9  delle  Città  9  de’  Tempi  9  delle  Piazze  9  deli’  Uomo  9  c  dì 
tutte  le  cofe  foggette  all’  occhio  9  come  colori  ben  diftinti  9  e  con  propor* 
zionata  quantità  e  mifura  9  e  con  altre  cofe  fimili  .  Col  tempo  fi  determi¬ 
nano  le  armonie  9  i  Tuoni  9  le  voci  9  le  orazioni  9  gli  abbattimenti  9  ed  altre; 
cofe  9  le  quali  con  mifura  aggiultandofi  9  dilettano  9  e  fono  meritamente-jj 
chiamate  belle  . 

E  come  il  Giglio  per  l’acutezza  dell’odore  muove  il  fenfo  9  e  della  i 
{piriti  9  cosi  medelimamente  la  Bellezza  muove  9  e  della  gli  animi  ad  ama¬ 
re  e  deliderare  di  godere  (  per  dar  perfezione  a  fellelfo  )  la  cofa  9  che  fi 
conofee  per  la  molta  Bellezza  9  degna  di  conliderazione  e  di  prezzo  ;  fopra 
di  che  un  nobile  e  gentililTimo  fpirito  fece  il  prefente  Sonetto  * 

£’  luce  la  Beltà  9  che  dal  primiero 
Splendor  nafeendo  in  mille  rai  fi  parte  9 
£  fede  fa  9  mentre  gli  vibra  e  parte  9 
Di  quel  che  in  Cielo  fplende  eterno  Vero  • 

Varia  color  fovente  9  or  bianco  9  or  nero  , 

■£  luce  in  una  men^  che  in  altra  parte 
dotta  ?nano  di  rltrarla  in  carte 

•  Speri  9  SI  vince  ogni  opra  9  ogni  penfiero  . 

^egli  9  che  ’/  noflro  9  e  V  altro  Volo  erejfe^ 

^.afi  Tempi  ^  fiacri^  ove  il  profondo 
Saper  5’  adopri ,  e  la  potenza  9  e  il  zelo  ^ 

Vna  fcìntilla  j'ol  moflronne  al  Mondo  9 
£  di  ciò  9  cip  Tigli  immaginando  efprejfe  9 
furori  le  Stelle  9  e  carta  il  Cielo . 


BELLEZ- 


DOnna  ignuda  ?  con  lini  Ghirlanda  di  Gigli  9  e  Llgudrl  In  teda  .  In  una 
mano  avrà  un  Dardo  .  Nell*  altra  imo  Specchio ,  porgendolo  in  fuori  9 
fenza  fpecchiard  dentro.  Sederà  fopra  un  Drago  molto  feroce. 

I  Gigli  fono  1*  antico  Geroglifico  della  Bellezza ,  come  racconta  Pierio 
Valeriano» forfè  perchè  il  Giglio  tra  gli  altri  Fiori,  ha  quelle  tre  nobili  qua¬ 
lità,  che  riconobbe  una  Gentildonna  Fiorentina  nella  Statua  fatta  da  Scul¬ 
tore  poco  prattico,  perchè  effendo  Ella  dimandata  quel  che  giudicalTe  dì 
tale  Statua ,  Ella  con  grandifilma  accortezza  diffe ,  feoprendo  le  Bellezze  di 
una  Donna  compita ,  e  la  goffezza  tacitamente  di  quell*  opera  ,  che  era_j 
bianca ,  morbida  ,  e  foda  ,  per  edere  quelle  qualità  del  Marmo  fielfo  necef- 
fariifime  in  una  Donna  bella  9  come  racconta  Giorgio  Vafari  9  e  quelle  tre 
qualità  ha  particolarmente  tra  gli  Fiori  il  Giglio . 

11  Dardo  facendo  la  piaga  9  nel  principio  è  quali  infenfibile,  hi  quale_5 
poi  crefee  appoco  appoco ,  e  penetrando  molto  dentro ,  è  difficile  a  poterli 
cavare  ;  e  ci  diniollra  9  che  cominciando  alcuno  ad  amare  la  Bellezza  delle 
Donne,  non  fubito  prova  la  ferita  mortale,  ma  appoco  appoco  crefeendo  la 
piaga  9  fente  alla  fine  9  che  per  allentar  d’  Arco  non  fina  • 

E  e  2  Lo  Spc- 
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Lo  Specchio  dimoftra  clTere  la  Bellezza  femminile  medefimamente  uno 
Specchio  5  nel  quale  vedendo  ciafeuno  feftelfo  miglior  perfezione  «  per 
P  amor  della  fpecie  9  s*  incita  ad  amarli  in  quella  cofa  »  ove  ii  è  veduto  più 
perfetto ,  e  poi  a  defiderarlì  e  fruirli  . 

Il  Drago  moUra  che  non  è  da  fidarli  »  ove  è  Bellezza  »  perchè  vi  è  ve¬ 
leno  di  pafilone  >  e  di  gelofia  .  {a) 

E*  ignuda  »  perchè  non  vuol  efier  coperta  di  lifeio  »  come  anche  fi  può 
dir  che  fia  frale  e  caduca  ;  e  perciò  vi  fi  pongono  i  Liguftri  nella  Ghir¬ 
landa  9  conforme  al  detto  di  Virgilio  nelP  Egloga  feconda  . 

0  formo fe^  Tuer  nimìim  ne  crede  colorì  ; 
sAlha  Liguflra  cadunt  1  Vaccìnu  nigra  leguntur . 

Ed  Ovvidio  de  xArte  amandi. 

Forma  bonum  fragile  efl  9  quantumque  accedit  ad  annos  9 
Fìt  minor  9  [patio  carpìtur  illa  [ho  . 

*^ec  femper  Viola  9  nec  femper  Lilia  florent  9 
Et  rigete  amijfa  fpìna^  reli^a  Fpfa. 

FATTO 


(  J  )  Dobbiamo  cioè  elTer  guardinghi  nel  contemplare  la  Bellezza  EemminilejOttì- 
mamente  paragonata  al  Drago  nella  l'ua  ferocità  ,  giacché  non  vi  è  cofa  che  più  po¬ 
tente  fia  ad  avvelenare  P  animo  noftro,  che  una  Bellezza  riguardata  oltre  il  fuo  vero 
fine  y  che  è  la  contemplazione  del  fommo  Bello .  Allorché  P  idea  di  una  Beltà  pu¬ 
ramente  terrena  penetri  al  cuore,  fi  trasforma  in  paflìone ,  che  è  il  veleno  ed  il  di- 
ftriittorc  dell*  interna  quiete  dell*  Uomo,  il  quale  ondeggiando  Tempre  tra  *1  timore , 
la  fperanza  ,  e  1*  infeparabile  gelosìa  ,  fi  rende  poi  infelicilfimo  .  Viene  efprefla  a-» 
maraviglia  dal  Petrarca  la  ferocità  della  Bellezza  nella  Canz.  i»  Stanz.  z. 
i*  dico  che  dal  dì ,  che  */  primo  off  alto 
Mi  diede  Amor  ,  moìf'  anni  erari  paffatì , 

Sì  eh*  Io  cangiava  il  giovenik  af petto  ; 

Ed  intorno  al  mio  cor  penfier  gelati 
Fatto  avean  quaf  adamantino  [malto  , 

Ch*  allentar  non  lafciava  il  àuro  affetto  v 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto , 

JNl  rompea  il  [ormo  ;  e  quel  eh*  in  me  non  era 
Mi  parca  un  miracolo  in  altrui. 

Lajjo,  che  [on  ?  che  fui  ? 

La  vita  il  fine  3  e  *1  dì  loda  la  [era  , 

Che  fentendo  il  crudel ,  di  eh*  lo  ragiono  ^ 

In  fin*  allor  pere  offa  di  fuo  frale 
Non  effermi  paffato  oltre  la  gonna  3 
Frefe  in  fua  [corta  una  pofiente  Donna  ; 

Ver  cui  poco  giammai  mi  valfe  ,  0  vale 
Ingegno ,  0  forza  3  0  dimandar  perdono  ; 

Ei  duo  mi  trasformar  in  quel  eh*  lo  fonoj 
Facendomi  à*  Vom  vivo  un  Lauro  verde  3 
Che  per  fredda  fiagion  foglia  non  perde  • 
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DAile  Reali  fue  Logge  volgendo  David  lo  fguardo  a  quella  parte  »  do¬ 
ve  bella  Donna  in  limpido  Lavacro  le  vaghe  membra  tergeva  ,  sù. 
Qiiella  fermò  P  occhio  ;  deUderò  lapere  chi  Ella  fi  folfc  ;  ed  avvifato  ef- 
fere  Betfabea  Moglie  di  Uria  »  volle  mirarla  più  apprelTo  ;  quindi  a  le 
fattala  chiamare  9  reflò  così  a  feftefib  rapito  dalla  contemplazione  delle  di 
Lei  bellezze  »  che  del  fuo  dovere  feordato  9  non  fi  arrofsi  con  ElTa  giace¬ 
re  •  Non  terminò  col  difonore  di  Uria  V  abbacinamento  di  David  .  Più 
oltre  fi  eftefe  in  Lui  la  colpa  ; -.giacché  non  eflTendogli  riufeito  di  far 
ritornare  Urla  a  i  Politi  ampie fll  della  Moglie  9  onde  far  creder  frutto  de* 
medemi  il  Figlio  concepito  9  non  dubitò  di  torfi  dagli  occhi  P  innocente 
col  farlo  efporre  in  faccia  agl*  inevitabili  colpi  del  ferro  nemico  9  che  co¬ 
me  aveva  penfato  9  il  privarono  miferamente  di  vita  .  Offefe  Iddio  il  non 
retto  operare  di  David  9  e  lo  punì  ;  e  fe  un  fubito  finceriflimo  inceflante 
fpargimento  di  lagrime  non  lo  ave  (Te  fatto  ritornare  nella  prillina  Grazia  9 
per  P  umana  bellezza  David  fi  farebbe  per  Tempre  perduto .  2.  de* 
cdp.  1 1 ,  cap^  1 2. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

PEr  Pentimento  di  tutti  gli  Autori  fu  Cleopatra  Regina  di  Egitto  dotata 
dalla  Natura  di  Porprendente  bellezza  .  Ella  col  Può  vago  Sembiante 
vinse  i  più  forti  Guerrieri  9  adePcò  i  p>iù  Saggi  del  Mondo  .  Scrive  Dio¬ 
ne  9  e  con  E(fo  Lui  Plutarco  9  che  con  tre  rare  qualità  fupcrò  facilmente 
ogni  altra  bellezza  di  quel  Secolo  T  poiché  colla  grazia  9  e  bella  maniera  fi 
amicava  ognuno  ;  col  favellare  che  fu  oltre  modo  Poave  9  recava  fiupore; 
c  colla  gravità  fi  moilrava  veramente  degna  di  onore  .  Quella  bellezziu» 
peraltro  recò  a  non  pochi  rimarcabile  nocumento  .  CePire  per  Lei  ritardò 
il  corPo  delle  fue  prime  Vittorie  ;  Per  Lei  Ottavia  Sorella  di  Ottaviano 
fu  dal  Marito  M.  Antonio  abbandonata  ;  Per  Lei  il  medefimo  1*  ellrema«j 
fua  rovina  incontrò  9  giacché  vedendola  fuggire  dal  Può  fianco  9  mentre.^ 
colle  Pue  Armate  alle  mani  era  co*  Nemici  9  per  Peguirla  abbandonò  il  tut¬ 
to  9  ed  il  tutto  perdette  9  nè  avendo  Pufficiente  coraggio  per  vederli  tanto 
al  diPotto  alla  primiera  Pua  gloria  9  di  propria  mano  6  uccife  •  Tlutarco 
rapporta  dall*  ^fiolfi  Off,  St,  Uh,  2.  cap,  j, 

FATTO  FAVOLOSO. 

FU  di  tanta  bellezza  Adone  9  il  quale  nacque  dall*  incefiuofb  accoppia¬ 
mento  dì  Cinìro  9  e  Mirra  lua  Figliuola  9  che  Venere  di  Lui  ficra^ 
i^iente  invaghitali  abbandonava  le  delizie  del  Cielo  per  godere  di  Elfo  in 
terra .  InePplicabile  fi  fu  1*  affanpo  di  Venere  9  allorché  dalle  zanne  di  un 
Cigniale  fi  vidde  uccifo  il  fuo  Diletto .  Proferpina  fielfa  fi  moffe  a  pietà  delle 

fue 
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fue  lagrime  i  e  indulTe  a  renderglielo  «  a  condizione  cfie  flòn  fo  doveffe 
con  fe  ritenere  che  fei  Mei!  dell*  Anno;  ma  quando  Venere  Irebbe  in  fua 
balìa  pensò  di  non  voler  foddisfarc  a  quanto  aveva  promelfo.  Dal  che  nc 
forti  difeordia  tale  tra  quelle  due  Dee  f  che  vi  volle,  tutta  1*  autorità  di 
Giove  per  fedarla  .  Ordinò  dunque  Egli  %  che  Adone  folTc  libero  quattro 
Meli  dell*  Anno  »  che  quattro  ne  paflalfe  cqn  Venere  •  c  gli  altri  quattro 
con  Proferpìna  •  OwL  Metam.  lib^  io. 

BENEFICIO  i 

ié 

Dì  Cefare 


Giovane  di  /ingoiar  bellezza  «  con  Vifo  allegro  e  ridente  .  Sari 
nudo  9  ma  però  ad  armacollo  abbia  un  drappo  di  color  turchino  tut¬ 
to  llellato*  il  quale  cuopra  le  parti  piu  fegrete  .  Si  vedrà  dal  Cielo  un  rag¬ 
gio  9  il  quale  farà  rifplendere  detta  Figura.  Terrà  il  braccio  deliro  alt0  9'J2 
colla  palma  della  mano  le  tre  Grazie  9  nella  guifa  che  li  fogliono  rappre- 
fentare  .  Cioè  una  Ila  colle  fpalle  verfo  noi  9  e  due  si  guardano  9  tenendo 
le  mani  intrecciate  in  guifa  di  chi  balla .  Starà  col  braccio  liniftro  in  atto 
di  abbracciare  altrui  9  e  che  nella  giuntura  del  braccio  9  e  della  mano  vi 
Cano  un  pajo  di  ali  9  tenendo  con  detta  mano  una  Catena  di  Oro  9  con  di- 
rrioltrazione  di  farne  dono .  E  per  terra  dalla  parte  delira  vi  farà  un*  Aqui¬ 
la  9  la  quale  avendo  fatto  preda  di  una  Lepre  »  quale  tenga  folto  gli  arti- 
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gli  »  lafcla  cibare  .  varj  Uccelli  di  rapina  5  differenti  dalla  fua  fpecìe  .  Gio¬ 
vane  fi  dipinge  ,  perchè  non  dee  invecchiarli  mai  la  memoria  de’  Benefizi 
ricevuti»  che  cosi  dice  Seneca  nel  libro  primo  de’  Benefizi. 

Si  rapprefenta  di  lingolar  bellezza  »  elfendocchè  il  Benefizio  piu  di  ogni 
altra  cofa  infinitamente  piace  e  diletta  ad  ognuno  . 

Si  dimofira  con  Vifo  allegro  e  ridente  »  perciocché  tale  fi  ha  da  mo- 
firare  Chi  fa  Beneficio  altrui»  onde  fopra  di  ciò  Agofiino  de  Definitione  ^ 
così  dice  ;  Benepcìmn  efl  benc^jola  a6lìo  »  trìhucm  »  captanfque  gaudium  trìbueti'* 
do ,  id  quo  agh  .  Come  anche  poffiamo  dire  »  che  limile  dimollrazione  deve 
fare  Chi  ricéve  detto  Benefizio  .  E’  ben  vero  che  il  Benefizio  non  è  « 
nò  può  edere  Benefizio  »  quando  fi  benefica  gente  turpe  ed  infame  » 
fopra  di  ciò  potrefiìmo  dire  affai,  ma  taceremo  per  non  fare  arrofiìre 
Chiunque  fa  benefizio  a  quelli ,  i  quali  fono  indegni  di  vivere  al  mondo  t 
e  ci  riportiamo  a  quello  che  dice  Focilide  Poeta  Greco  1  che  in  aollra^ 
lingua  cosi  rifuona  . 

l^olì  in  malum  ^vìrum  benefiemm 
Conferre  9  eli  ac  fi  in  mari  femines  . 

Falli  ignudo  »  perciocché  il  Benefizio  ha  da  edere  non  folo  libero  e 
fciolto  da  ogni  inganno ,  ma  lontano  da  quelli ,  che  fiotto  finzione  di  efi- 
fiere  liberali ,  e  di  far  benefizi  altrui ,  mofirano  piu  fiegno  di  vanagloriala 
e  intereifie  »  che  di  animo  puro  c  lineerò  .  Videre  etiam  liceat  plerofquc  non 
tam  natura  libtrales  ,  qnam  qitadam  gloria  indtidlos ,  ut  benefici  ^vidcantur  face'* 
re  multa  ^qu^e  ‘videntur  magis  proficìfei  ab  oflentatione  9  quam  a  mluntate^  dice 
Cicerone  primo  de’  offici . 

Poffiamo  ancora  dire  ,  che  Chi  riceve  il  Benefizio  non  Io  deve  naficon- 
dere  »  ma  farlo  vedere  ad  ognuno  ,  perciocché  quello  è  fiegno  di  gratitu¬ 
dine  »  edendocchè  quando  non  fi  può  ricambiare  con  1’  opere  il  ricevuto 
Beneficio  »  confeffiandolo  almeno  con  parole  ,  fare  che  a  tutti  Ha  palefie  la 
liberalità  del  Benefattore  . 

Il  Drappo  turchino  tutto  llellato  ,  ci  lignifica  il  Cielo»  dal  quale  fi  ri¬ 
ceve  tutt’  i  Benefici  e  tutte  le  grazie  »  che  perciò  fi  rapprefenta  il  rag¬ 
gio  che  fa  rifiplendere  sì  nobil  fioggetto  .  Scrive  S.  Giacomo  Appodolo  al 
cap.  I.  Omne  donum  defurfim  efi  ^  defeendens  a  Tatrc  Inminum  »  Perdo  nella 
prima  Satira  mollra  quello  colore  edere  d’  Uomini  »  che  a  cole  di  grand’ 
importanza  afipirano  .  Colui  dunque  che  contempla  le  cole  cclelti  »  ed  alpi- 
ra  a  cole  grandi»  meritamente  di  tal  colore  deve  elfier  vellito .  li  Petrar¬ 
ca  nel  Sonetto  85.  dice  . 

Folo  con  /’  ali  de^  penfierì  al  Cielo . 

Tiene  il  braccio  deliro  alto  »  e  con  la  palma  della  mano  le  tre  Grazie  9 
acciò  s’  intenda  le  tre  maniere  dei  benefizi  »  cioè  di  quelli  che  li  danno  » 
di  quelli  che  li  rendono  »  e  di  quelli  che  li  danno  e  rendono  infieme  . 

Si  dimodra  che  una  dia  colle  fipalle  verlb  noi  »  e  due  ci  guardino  » 
perciocché  fi  confiderà  »  che  nel  ricambiare  il  bene'  fattoci  »  abbiamo  da 
elfere  più  liberali  alfii  »  che  quando  fiamo  noi  i  primi  a  far  benefizio  al¬ 
trui ,  Si  ea^  qu.i:  utenda  accipimus^  marni  mcnfnra  reddimus  t  quid  beneficia 

proW'- 
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prowcatf  f (tetre  debemus  >  oin  non  imitari  agros  fertiles  «  qui  nttdto  plus  adfe^ 
funi  9  quam  acceperunt  ?  dice  Cicerone  i .  de  Off, 

Stanno  con  le  braccia  intrecciate  a  guifa  di  Chi  balla#  per  dimoftrarc 
thè  P  ordine  dei  Benefizi  #  il  quale  paffa  da  una  mano  in  un’  altra  #  ritorna 
ultimamente  ad  utile  di  Colui  che  lo  fece  prima  • 

Lo  ilare  con  il  braccio  iiniftro  in  atto  di  abbracciare  altrui  #  ne  dinota 
k  prontezza  e  la  buona  diipofizione  di  Chi  ha  per  oggetto  di  efercitare  si 
tìobii  Virtù  di  beneficare  altrui . 

Le  Ali  che  fono  nella  giuntura  del  braccio  e  della  mano  #  dimoilrano 
che  Chi  fa  il  Benefizio  #  con  ogni  prontezza  deve  eCfcr  veloce  e  preilo 
alle  operazioni  #  acciocché  ila  molto  più  grata  la  grazia  a  Chi  riceve  il 
Benefizio  .  Celeres  gratìee  dulciores  ^  fi  autem  tardaverh  #  omnis  gratia  <uanci>t  nc¬ 
que  dicetuT  gratia  dice  Luciano  ;  e  Publio  Mimo  .  Bis  dat  qui  cito  dat , 
Porge  la  Catena  di  oro  con  dimoftrazione  di  farne  dono#  per  fignifi- 
care  che  il  Benefizio  lega  ed  incatena  tutti  quelli  #  i  quali  fono  da  lui 
benefiziati  • 

Beneficium  dìgnìs  ubi  das  # 

Omnes  obligas  .  Dice  Publio  Mimo. 

L’  Aquila  1  nella  guifa  che  abbiamo  detto  di  quello  Geroglifico#  ci  ri¬ 
portiamo  a  quello  che  narra  Pierio  Vajeriano  lib.  19.#  il  quale  dice#  che 
volendo  gli  Egizj  lignificare  un  Uomo  benigno  »  benefico  #  e  liberale  # dipin¬ 
gevano  un’  Aquila  #  che  da  ogni  altro  Uccello  lafcia  pigliare  il  cibo  della  pro¬ 
pria  preda  , 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

GRato  Tobia  il  Giovane  ai  moltillimi  benefici  #  che  dall’  Angelo  del  Si¬ 
gnore  aveva  ricevuti  ,  credendolo  ancora  Uomo#  tornato  che  fu  alla 
Paterna  Cafa  stra’  primi  fuoi  penfieri  fu  quello  della  ricompenfa  che  a  Lui 
era  dovuta  .  Unitoli  perciò  col  Padre  #  apparto  chiamò  1’  incognito  Bene¬ 
fattore  9  e  lo  pregò  a  voler  ricevere  in  dono  la  metà  del  fuo  Patrimonio  . 
L’  Angelo  del  Signore  allora  svelò  il  fuo  Effere  #  e  Loro  dilfe  che  grati 
effer  dovefìfero  al  loro  vero  Benefattore  Sommo  Iddio  #  che  rimeritate  le 
loro  buone  opere  aveva  #  e  che  in  quelle  feguendo  il  loro  cammino  #  fi 
rendeffero  fempre  più  degni  de’  fuoi  Benefici  ;  In  quello  da’  Loro  occhi 
difparve  #  reltando  Elfi  ad  adorare  la  infinita  Munificenza  di  Dio  • 
cap.  12, 

FATTO  STORICO  PROFANO, 

A  Ve  va  Perillo  fupplicato  Aleffandro  il  Magno  a  voler  fovvenirc  iina_# 
povera  fua  Figliuola  con  qualche  fomma  #  che  fervir  a  Lei  po¬ 
tere  per  dote .  Il  Generolb  Macedone  ordinò  che  alfegnati  gli  fofier® 
cinquanta  Talenti  ;  il  che  da  Perillo  fentito  #  foggiunfc  che  tanto  non  ri¬ 
chiede- 
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chiedeva  i  ma  che  foli  dieci  talenti  gli  badavano  .  Al  che  la  feguen- 
te  rifpoda^  diede  AlclFandro  nJ  Se  a  Te  j  che  devi  ricevere  i  badane 
dieci  »  non  badano  a  me  che  devo  dare  5=:  Volendo  cosi  modrare  »  che 
il  beneficio  ^  che  dalla  di  Lui  mano  ufcir  doveva  «  piucchè  dalla  neceflìtk 
dell*  onedo  amico  »  dalla  grandezza  del  fuo  animo  i  c  dal  potere  delle  fue 
forze  doveva  prender  mifura .  Vulgof^  iìb.  4. 

FATTO  FAVOLOSO. 

E*  Nota  la  Favola  del  Beneficio  9  che  ricevè  Giove  dalla  Capra  Ama!- 
tea  9  che  col  fuo  latte  il  nutrì  9  e  dalle  Ninfe  9  che  1*  educarono  . 
Perlocchè  Giove  volendo  infegnare  qual  gratitudine  a*  benefici  fi  debba  9 
collocò  la  Capra  Amaltea  co*  fuoi  due  Capretti  in  Cielo  9  dando  uno  de* 
corni  di  quella  alle  Ninfe  9  le  quali  avevano  avuta  cura  della  di  Lui 
Infanzia  9  colla  virtù  di  produrre  tutto  ciò  9  che  Edc  defideravano  ;  e_5 
per  queda  ragione  veniva  chiamato  il  Corno  dell*  Abbondanza  . 

Mctam,  lib.  9, 


F  f 
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Onna  dieta  virile  .Sarà  alata  »  e  veftita  di  colore  verde.  Terrà  con 
ambe  le  mani  con  bella  grazia  una  Gallinaccia ,  ed  a’  piedi  per  ter¬ 
ra  vi  farà  un  Ramarro  9  o  Ragano  9  che  dir  vogliamo  9  che  nell’  uno  ^ 
nell’  altro  nome  fi  dice  9  colla  tella  alta  9  e  che  ftia  in  atto  di  falire  per 
una  delle  gambe  di  detta  Figura  . 

La  Benevolenza  9  o  Affezione  9  è  fimile  affai  all’  Amicizia  9  ma  però 
non  è  Amicizia  ;  perciocché  la  Benevolenza  per  certa  inclinazione  che  fi 
genera  in  noi  quali  in  un  momento  9  fa  xhe  ci  affezioniamo  in  un  tratto  più 
a  un  Uomo  9  che  all’  altro  di  due  9  quali  vediamo  combattere  in  uno  Stecca¬ 
to  9  ovvero  vederli  giocare  lenza  averli  prima  conofciuti  .  Il  che  non  % 
avviene  nell’  Amicizia  9  la  quale  non  può  9  nè  deve  effere  afcofa  . 

Si  rapprefenta  di  età  virile  9  perciocché  la  Benevolenza  non  deve  effere 
come  quella  de’  Giovani  9  ma  con  flabilità  e  coflanza  . 

De  Benevohntìn  autem  9  quam  qaìfque  habeat  erga  nos  9  prìmum  ìlluà  ejì  in 
officio  9  Ht  phATÌm’Am  trìbuanus  9  a  qm  plmninm  dirigemur  9  feci  Benemlemiam  non 
adolefcentulorum  more  9  ardore  quodam  amorìs  9  fed  flabìUtate  potìus  9  &  conflati-^ 
tia  jiidkemns .  Cicerone  primo  degli  Offici, 
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Sì  fa  alata  i  clfendocchè  la  Benevolenza  in  un  iilanté  ^  e  fenz’ altra  con- 
fiietudine  tjafce  9  ed  ha  il  fuo  prìncij^ìo  in  noi  • 

Si  verte  di  color  verde  9  perciocché  la  Benevolenza  per  fua  natura  dk 
fegno  d^  allegrezza  9.  e  perciò  ,  fi  dimortn^  con  Vilo  allegro  e  ridente  1  tut¬ 
to  alB  oppofto  delP  Odio  9  e  delP  Invidia  9  ambi  fiioi  contrari.  Tiene  coju.» 
ambe  le  mani,  con  bella  grazia  la  Gallinaccia ,  e  per  terra  il  Ragano  nel¬ 
la  guifa  eh’  abbiamo  detto  9  per  edere  1’  uno  e  P  altro  Animale  9  {imbolo» 
della  Benevolenza  9  per  loro  occulto  inrtinto  dalla  Natura.  Della  Gallinac- 
cia  ne  fa  fede  Pierio  Valeriano  nel  lib.  14.  de’  Geroglìfici,  dicendo  che^? 
per  la.  Gallinaccia  s’ intende  un  Uomo  benevolo  ed  amorevole  ;  perciò  li 
è  trovato  che  niun  altro  Uccello  ha  verfo  l’Uomo  maggior  Benevolenza t 
cd  in  quefto  a  Lui  ci  rimettiamo  ,  come  Uomo  di  molta  intelligenza  . 

Il  Ragano,  fi  saper  pubblica  voce  e  fama  ,  che  quello  Animale  è  be¬ 
nevolo  all’Uomo  9  ed  è  manifello  che  lo  difende  dalle  infidie  de’  Serpi  , 
SQ  avviene  che  dorma  alla  Campagna  . 

La  dimortrazione  di  afeendere  per  la  gamba  per  falire,  ed  approflìmarfi 
alla  più  nobil  parte  della  Figura  ,  è  per  moflrare  quello  che  dice  il  Filo- 
fofo  nel  9.  dell’  Etica  ,  che  la  Benevolenza  di  lungo  tra  due  ,  diviene..» 
finalmente  una  vera  c  perfetta  Amicizia  , 
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BENEVOLENZA ,  ED  UNIONE  MATRIMONIALEv 
Del  Signor  Giovanni  Zarattino  CaJkUmi  # 


DOnna  che  tenga  in  teila  una  corona  di  Vite  Intrecciata ,  con  un  ramo 
d*  Olivo  in  mano  ;  verfo  il  feno  un*  Alcione  Augello  Marittimo ,  Ogni 
xino  sa  quanto  la  Vite  ami  1*  Olmo  ,  e  1*  Olmo  la  Vite.  Ovvidio  . 

"Dlmus  amai  Vìtes  9  Vìtis  non  deferit  Vlmos  . 

Per  tale  amorofa  Benevolenza  ed  unione  ,  1*  Olmo  fi  chiama  Marito 
della  Vite  9  e  Vedova  fi,  chiama  la  Vite  9  quando  non  è  appoggiata  ali*  Ol¬ 
mo  ,  Catullo  negli  efametri  imperiali . 

Vìdua  in  nudo  Vìtis  nafeìtur  arvo  9 
T^umquam  fe  extollit , 

Pili  abballo  poi  dice  . 

Jit  fi  fortè  eadem  efi  2Jlmo  conìtm&a  Marito  . 

E  Marziale  nel  4.  libro  nelle  Nozze  di  Pudenzio  9  e  Claudia  9  volendo 
tnoflrare  1*  Unione  e  la  Benevolenza  di  quelli  Spoli  9  dilTe  • 

l^ec  melius  untrh  junguntur  Vìtìhus  'Vlmì . 

A  si  fatti  penlieri  pensò  il  Taifo  9  quando  diile  » 

sA  mano  ancora 

di  Mìberì  \  veder  puoi  con  quanto  affetto  9 
E  con  quanti  iterati  abbracciamenti  9 
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La  Vite  avviticchia  al  fuo  Marito  . 

Cioè  aM*  Olmo ,  febbene  fi  potrebbe  anche  intendere  al  Pioppo  o  al 
Fraflino  r  Alberi  tutti  amici  alla  Vite»  come  dice  Columella  lib. 

Vitem  maxime  Vopulus  alit  »  deinde  ^Imm  »  deinde  Fraxìnus . 

E  di  quefti  Alberi  volfe  intendere  Orazio  nel  4.  lib.  Ode  j.  chiamati 
Vedovi  fenza  la  Vite  . 

Et  Vitem  Viduas  ducìt  ad  arbores  » 

E  nelle  lodi  della  Vita  ruilica  con  ElTa  li  marita . 

Multa  vitiim  Vropagine-i 
kAIìos  maritat  Topidos . 

Da  quelli  Poeti  Latini  leggiadramente  prefe  il  Bembo  il  Tuo  concetto» 
mafllmamente  da  Catullo ,  per  efortare  le  Dame  ad  amare  . 

Ciafcuna  Vite 

Ej[a  giace  »  e  H  Giardin  non’  fe  rC  adorna 
Tel  frutto  fuo  »  nè  l*  ombre  fon  gradite  : 

Ma  quando  all^  Olmo  »  0  al  Tioppo  alta  s' appoggia  » 

Crefce  fecoìida  per  Solevi  e  per  pioggia  . 

Ove  alcuni  Tedi  più  moderni  leggono  . 

Ma  quando  alf  Olmo  amico  alta  appoggia . 

E  di  quell*  Olmo  ci  fiamo  voluti  fervire  noi»  iafciando  gli  altri»  per 
elTere  più  frequente  in  bocca  de*  Poeti  »  e  per  non  confondere  con  più 
diverfi  rami  la  Corona  »  che  più  gentile  comparirà  femplice mente  la  Vite 
avviticchiata  coll*  Olmo  fuo  Marito  »  per  Embolo  della  Benevolenza  »  ed 
Unione  Matrimoniale  . 

L*  Alcione  che  tiene  in  mano  è  un  Augello  poco  più  grande  di  un  Paf 
fero  »  quali  tutto  di  color  ceruleo  »  fe  non  che  ha  midicate  alcune  penne 
porporine  »  e  bianche  »  ha  il  collo  fottile  »  e  lungo  .  Va  fvolazzando  e  drr- 
dendo  intorno  al  Lido  del  Mare  »  con  voce  lamentevole  »  ove  anche  fa  il 
fuo  Nido  »  e  vi  cova  fette  giorni  »  i  quali  per  edere  felici  »  chiamanll  tìaU 
cionii  dìes ,  perchè  in^  tal  tempo  il  Mare  da  tutto  tranquillo  »  come  dice_^ 
Plinio  lib.  IO.  cap.  32.  »  ed  Illdoro  lib.  12.  »  ed  il  Sannazaro  cosi  cantò 
nell*  Egloga  quinta  . 

Conterei  &  tìalcyonis  nìdum  mìhì  pellere  ventos 
Dicitur  »  0^  fosvas  pelagi  mulcere  procellas  » 

Forfttan  hìc  noflros  fedabit  pe^oris  ceflus . 

A  quedo  ebbe  mira  1*  Ungaro  nella  prima  Scena  del  quarto  Atto  d*  Al¬ 
ceo  »  fuperdua  in  vero  »  ma  graziofa  »  limile  alla  decima  Egloga  del  Rota. 

Turbato  è  H  Mar  d*  ^mor  »  ma  forfì  un  giorno 
Ter  me  faranno  gli  ^Alcioni  il  nido  . 

Cioè  »  fpero  un  giorno  di  avere  in  amore  tranquillo  dato  |  ^  Bernardina 
Rota  più  chiaramente  . 

Soave  udir  gli  Mgeì  »  clrt  per  la  riva 
Cantan  piangendo  [  e  y?  fon  anco  amici  ] 

Lor  fidi  amori  »  e  mentre  al  tempo  rio 
Tendon  fui  nido  »  in  flebil  voce  •  e  viva% 

Mchetan  /*  onda  »  e  fanno  i  Liti  aprici , 


Ghia- 


2-0  ICONOLOGIA 

Chiamafl  anco  Alcione  la  Moglie  di  Ceice  Re  di  Tracia»  la  quale  imà 
cbrdìaliffi  ni  amente  il  fuo  Marito»  onde  1’  Ungaro  volendo  mollrare  in  Alceo 
una  Benevolenza  ed  Unione  grande  con  Eurilla»  fa  che  gii  dica. 

£  fu  tra  noi  » 

Mentre  fummo  fanciulli  » 

Sì  pvifeerato  affetto  » 

Che  tra  figli  di  Leda  »  òr  chiare  Stelle^ 

E  tra  Ceice  »  e  la  fida  KAlcione  » 

^on  so  fe  f&ffe  tale  ; 

Sempre  Ella  fluiva  meco  »  ed  io  con  Lei  ; 

Sicché  rado ,  o  non  mai  ci  vide  il  Sole 
V  un  dall^  altro  di  fgiunto  . 

Amò  tanto  quell’  Alcione  il  fuo  Marito,  che  avendo  in  fogno  veduto 
eh’  Edi  in  un  torbulento  naufragio  era  morto ,  Eccome  avvenne  ,  buttofli 
dal  dolore  in  Mare  ;  onde  i  Poeti  fingono  ,  che  foiTe  trasformata  in  tale..*» 
Augello  del  fuo  nome  ,  e  che  fe  ne  volalfe  fopra  il  morto  Cadavere  del 
Marito ,  che  era  portato  dalle  onde  marine  ;  e  però  fanno  che  quello  Uc¬ 
cello  fi  vada  tuttavia  lamentando  nel  Lido  del  Mare  »  come  tra  gli  altri 
Bernardino  Rota  nell’  Egloga  XIII. 

Deh  perchè  non  fon  io  ,  come  Colei , 

Che  vide  in  fonno ,  e  poi  trovò  lo  Spofo 
Sommerfo  in  Mare  ,  e  per  favor  de^  Dei , 

Or  piange  Eccello  il  fuo  flato  dogliofo  • 

E  nell’  Ottava  feguente  . 

^anto  t'  invidio  ,  o  ben  Coppia  felice  » 
cui  Spoft  ed  Eccelli  ,  un  Letto  un  nido 
Comun  fu  fempre ,  a  cui  cantando  lice 
V  onda  chetar  ,  quando  più  batte  il  Lido , 

Ed  il  Petrarca  anch’  Egli  cantò  della  Benevolenza  ed  Unione  di  quelli 
felici  Conforti  nel  fecondo  Trionfo  d’  Amore  . 

^te’  due  ,  che  fece  ^Amor  compagni  eterni , 

Far  i  lor  nidi  a  più  foavi  Verni  » 
alcione ,  e  Ceice ,  in  riva  al  Mare  , 

Con  molto  giudizio  Ovvidio  nel  lib.  decimo  delle  Metamorfofi  ha  tra¬ 
sformato  detta  Moglie  amante  del  fuo  Marito  in  Alcione  ,  perchè  vera¬ 
mente  quello  Uccello  di  fua  natura  porta  al  Ilio  Marito  tanta  Benevolen¬ 
za  5  che  non  per  ifpazio  di  tempo  ,  ma  fempre  cerca  di  Ilare  unita  col 
Marito  ,  non  per  lafcivia ,  ma  per  amica  Benevolenza ,  che  tener  deve^ 
la  Moglie  verib  il  Marito ,  nò  mai  altri  riceve  ,  anzi  fe  per  vecchiezza , 
Egli  diventa  fiacco  ,  e  tardo  a  feguitarla  nel  volare  ,  Ella  lo  piglia  fopra  di 
fe  ,  lo  nutrifee  ,  mai  lo  abbandona  ,  mai  lo  lafcia  folo  ,  ma  pollofelo  fugli 
omeri,  lo  porta,  lo  governa  ,  e  Ila  feco  unita  per  fino  alla  morte,  ficco- 
me  riferifee  Plutarco  :  De  folertia  ^nimalhm  .  In  cotal  guifa  parlando  dell’ 
Alcione  .  ‘Z^bi  autem  feneClus  Marem  imbecillum  9  &  ad  feblandum  tardum  red- 
didìt ,  ipfa  eum  fujcìpkns  geflat ,  atque  nutrii ,  numquam  deflituens  ,  numquaìn^ 

folum 
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folnm  relinquens  »  fed  in  humeros  fMatam  ufquequaque  portai  5  {ttque  fovet  5  ei- 
que  ad  mortem  ufque  adefl. 

Ponganfi  ad  immitare  i  Conforti  P  amabile  natura  dell’Alcione»  e  diano 
tra  di  J  loro  uniti  con  amore  e  benevolenza  »  tenghino  in  due  corpi  un 
animo  ed  un  volere  »  P  uno  fi  trasformi  nell’  altro  »  gioifea  »  e  redi  He* 
to  e  contento  della  compagnia  datagli  da  Dio  :  tal*  effetto  »  e  unione  » 
si  efpriine  in  quel  noflro  Sonetto  acroflico  fatto  nelle  nozze  del  Signor  Gio: 
Battida  Garzoni»  e  della  fua  nobiliffima  Spofa»  il  cui  pregiato  nome  nel 
capo  de*  veri!  per  ordine  fi  pone  . 

In  qual  parte  del  Ckle^  in  qual  idea 
Scolpì  ISljatura  si  leggiadra  forma  » 

^nìma  di  virtute  efempìo  »  e  norma^ 

Beata  al  par  d’  ogni  fuprema  Dea  • 

Ella  col  fito  fplendor  rallegra  ^  e  bea 
Lo  Spofo  [ho  diletto  ^  e  in  fe  H  trasforma  r 
V  afiringe  a  feguir  fol  la  fua  beW  orma  » 

.Amando  Lei  nova  celejle  .A firea . 

invitto  e  faggio  a  Lei  fimile 
Le  fu  preferìtto  daW  Empireo  Coro  ; 

Onde  ben  lieta  va  co  H  cor  giocondo 
B^ma  per  Voi  già  gode  eterno  .Aprile  » 

Indi  verrà  per  Voi  /’  età  dell*  Oro  » 

E  B^AB^  prole  ad  abbellire  il  Mondo . 

E’ certo»  che  niuna  maggior  felicità  può  effe  re  tra  due  Conforti  »  eh  e_j> 
P  Unione  e  Benevolenza  ;  degno  è  di  edere  impredb  nella  mente  di  ogni 
Perfona  legata  in  nodo  Matrimoniale»  il  precetto  di  Focilidc  Poeta  Greco. 

Mma  tuam  Conjugem  »  quid  enim  fuavius  »  praflantius  » 

^am  cum  Marìtim  diligit  Vxor  ufque  ad  feneflam  » 

Et  Maritm  fuam  Vxorem  »  neepue  inter  eos  ìncidit  contentìo  ? 

Cioè  ama  la  tua  Moglie  ;  che  cofa  può  edere  più  foave  e  più  conve¬ 
nevole  »  che  quando  la  Moglie  ama  il  Marito  per  fino  alla  vecchiezza  »  e 
il  Marito  la  fua  Moglie  »  nè  tra  loro  c’  interviene  rilfa  e  contefa  alcuna  . 
Quindi  è  »  che  li  Romani  antichi  hanno  lafciato  molte  memorie  di  quelli 
che  fono  viduti  in  Matrimonio  unitamente  con  Benevolenza  fenza  contra¬ 
ilo  »  de’  quali  noi  ne  porremo  per  efempio  quattro  Stampate  dallo  Sme- 
zio^  due  verfo  il  Marito»  e  due  altre  verfola  Moglie  * 

D.  M. 

D.  lunio  primigenio 
Sui  vìx.  ann.  xxxv., 
lunia .  Vallas,  fecit 
Coniugi  Karìffìmo 
Et  pientijfimo 
De  fe  benemerenti 

Cnm 
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Cum  quo  mxit  annh 
XV,  Menf,  vi, 

Dnlciter  ,  fine  ^eréU  • 

T,  Flavio,  kA^G,  lìb,  Chryfogono 

Lesbiano ,  sAudìtor  Tabulariot 
F^tion,  tìereditati ,  Cxf. 

Flavia ,  TSlfice,  coniux,  am  qm 
Vìxit  ann,  xlv,  fine  nllaoffenfa. 

DIS.  MJl^lSyS  , 

LufiiC  Glaphyr<z 
Vìxit  Ainnis .  xxxiix^ 

Ti,  Claudius ,  fauflus 
Cmìugi ,  optìme  r  ^  bene  . 

De  fe  merita ,  am  qua 
Vìxit  xAnn,  xìix,  menfe  i, 

Dìebus  xxìiìj,  fine  vlla 
§luerela  fecìt  i  et  fibi . 

DIS  MAN.  S. 

CALPVRNIiE 
T.  L.  HOMEiE 
M.  CALPVRNIVS 
M.  L.  P  A  R  I  S 
CON.  SViE  SANCTISS. 

CVM.  QVA.  V.  A.  XXV. 

SINE  OFFEN.  F.  ET  SIBI. 

Simile  modo  di  dire  ufa  Plinio  fecondo  nel  Kb.  8.  ferivendo  a  Gemi- 
nio  .  Grave  vulnus  Macrinus  nofler  accepìt  t  amìfit  uxorem  9  fingularìs  exempli  » 
etiamfi  olim  fuiffet ,  Vìxit  cum  hac  triginta  novem  annis  fine  jurgìo  9  fine  offenfa  • 
E  nell’  ifcrizione  di  Lucio  Silvio  Paterno  fi  legge  .  Sine  ulla  animi  Ixfura, 
Ed  in  quella  di  Giulio  Marciano.  Sine  ulla  animi  lafione,  Avvzmz  tutti  Ca¬ 
io  Billieno  Marito  di  Gcminia  Cauma .  vìxerunt  una  annis  contìnuìs . 
LII,  fine  lite  molejìa  •  Un’  altra  infcrizione  porre  vogliamo  »  trovata  poco 
tempo  fa  nella  prima  vigna  fuori  di  Porta  Latina  a  man  diritta»  nella-j 
quale  dice  al  Lettore  »  che  sa  di  effere  invidiato  »  per  tre  cagioni  »  una 
perchè  finché  vilfe  flette  Tempre  fano  .  La  feconda  »  perchè  ebbe  comoda¬ 
mente  da  vivere  •  La  terza  »  perchè  ebbe  una  Moglie  a  Lui  amorevoliffima  . 

Q.  LOLLIO.  Q,  L. 

CONDITO 

SCIO  TE  INVIDERE .  avi  LEGIS 
^  TITVLVM  MEVM  DVM  VIXI  .  * 

VALVI .  ET  HABVI  BENE  QV^T 

VIVEREM  .  ET  CONIVGEM  t 

HABVI.  MIHI.  AMANTISSIMAM.  Ora 
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Ora  fe  da’  Gentili  è  flato  fatto  conto  di  vivere  fenza  querela  ^  fenzx 
offefa  ^  c  lefione  alcuna  tra  Moglie  e  Marito ,  ma  con  reciproco  e  fcam- 
bievole  amore»  tanto  piu  da’  CrilHani  fi  deve  proccurare  di  vivere  nel  Sa¬ 
gro  Matrimonio  in  Santa  Pace  »  con  unione  e  Benevolenza  »  acciò  meriti¬ 
no  poi  di  eflfere  uniti  nell’  altra  vita  in  lempiterna  gloria . 

FATTO  STORICO  SAGRO.. 

La  Benevolenza  di  Alfuero  verfo  Eder  fua  Conforte  fu  invero  ammi¬ 
rabile  e  forprendente  .  Per  EOfa  ammansò  1’  animo  fuo  feroce  cen¬ 
tra  i  Giudei  »  e  revocò  '  il  terribile  Dècreto  che  ad  iiligazione  dì  Amati 
fuo  Confidente  aveva  promulgato»  peri’  efierminio  di  quelli  infelici.  Per 
ElTa  più  volte  fi  dichiarò  che  fpogliato  fi  farebbe  della  metà  del  fuo  Re¬ 
gno  »  per  farne  Lei  Signora .  Per  Elfa  accettò  in  fua  grazia  »  ed  onorò 
delle  maggiori  Dignità  quel  Mardoccheo  »  che  dal  perfido  A  man  era  delH- 
nato  alla  morte  »  col  fare  appendere  allo  llelTo  Patibolo  per  Mardoccheo 
pollo  in  ordine  »  lo  ilcflfo  Aman  .  Efler  cap.  2.  g.  4.  5.  5.  7, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MArco  Plancio  »  o  Marco  Plautio»  valorofo  Romano  »  portatoli  per  or¬ 
dine  del  Senato  con  òo.  Navi  a  Taranto  per  traghettar  di  là  in  Alia* 
perdè  Orellilla  fua  dilettillìma  Conforte  »  che  per  tutto  lo  aveva  voluto 
feguire  .  Tale  fu  il  dolore  che  per  la  morte  di  Lei  provò  Marco  Pian¬ 
do  »  che  mentre  celebravafene  all’  ufo  de’  Romani  il  Funerale  »  Egli  afee- 
fo  nella  Pira  »  dove  arde^r  doveva  I’  amato  Corpo  »  gettandoli  fopra  di  ef- 
fo  9  dopo  averlo  più  volte  abbracciato  »  trattoli  da  lato  un  Pugnale  »  alla«j 
prefenza  di  tutti  fi  diè  la  morte  .  11  che  con  fommo  rammarico  dagli  Ami-^ 
cì  veduto  5  nella  fielTa  guifa  che  veftito  era  »  fu  gettato  nei  Rogo  »  ed  in- 
fieme  colla  Moglie  traile  Fiamme  confunto .  FaL  Majf,  lib.  4,  cap.  5. 

FATTO  FAVOLOSO. 

ALcelle  Figliuola  di  Pelia  »  e  Moglie  di  Ameto  Re  di  Tenaglia  .  EP» 
fendo  quello  Principe  caduto  gravemente  infermo»  Alceile  che  tene¬ 
ramente  lo  amava  confultò  1’  Oracolo  »  il  quale  rifpofe  ,  che  Ameto  noiu^ 
farebbe  mancato  al  mondo ,  qualora  fi  offrhfe  Chicclielììa  a  morire  per  Lui.. 
Niuno  per  altro  fi  trovò  che  a  ciò  fare  fi  rifolveife  ;  perlocchè  Àlceilt^j* 
volontariamente  fe  llelTa  offri  »  per  confervare  la  vita  al  Marito ,  e  in  tal 
guifa  finì  i  fuoi  giorni  ,  Emip,  Con,  MitoL  lib.  7.  cap,  i. 
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BENIGNITÀ*. 

Dì  Cefare  4 


DOnnà  veflita  di  azzurro  (Iellato  di  oro  ♦  Con  ambedue  le  mani  li  pre¬ 
ma  le  Mammelle  »  dalle  quali  n*  efca  copia  di  latte  j  che  diverli  Ani¬ 
mali  lo  bevino  .  Alla  (iniilra  banda  vi  farà  un  Altare  col  fuoco  accefo  . 

La  Benignità  non  è  molto  differente  dall*  Affabilità  »  Clemenza ,  ed  Uma¬ 
nità  ;  e  principalmente  li  efercita  verfo  i.  Sudditi ,  ed  è  compalfìone  avu¬ 
ta  con  ragione  9  interpretando  la  Legge  fenza  rigore  9  ed  è  quali  quella 
che  i  Greci  dimandano  (  )  cioè  piacevole  interpctrazione  della-j 

Si  vede  di  azzurra  (Iellato  9  a  limilitudine  del  Cielo  9  il  quale  quanto  è 
più  di  Stelle  illullrato  ed  abbellito  9  .  tanto  piu  li  dice  effer  benigno  verfo 
di  noi  :  Così  benigno  II  dice  ancora  1*  Uomo  9  che  con  fereno  volto  cortefe- 
mente  fa  grazie  altrui  9  fenza  intercife  o  riconofcimento  mondano  9  e  che 
cfeguifce  pietofa  giuflizia  . 

Preme  dalle  Mammelle  il  latte  9  del  quale  bevono  molti  Ammali  9  per¬ 
che  è  effetto  di  Benignità  e  di  Carità  infleme  fpargere  amorevolmente^ 
•  quella  che  lì  ha  dalla  natura  9  alludendoli  al  detto  di  S.  Paolo  9  che  con¬ 
giuntamente  dice  ;  Charhas  benigna  ed  .  Si  mollra  però  ancora  quelP  atto  9 
che  efercitandofi  la  Benignità  verfo  i  fudditi  9  come  li  è  detto  9  Ella  deve 

elfere 
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edere  antepofla  al  rigore  della  Giufllzia  $  effendo  fecondo  Papinlano  Jure-> 
Confulto»  la  Benignità  compagna’  di  elTa  Giuflizia  ,  come  ben  dice  C  ìceronc 
De  finìbus .  Che  però  da  tutte  due  deve  elTer  lodata  ed  abbracciata  ;  af¬ 
fermando  Plut,...  util.  cap,  26^  che  :  non  landat  henìgnìtatem  9  is  profe&à 

cor  habet  adammtìnum  9  nut  fere  excujjìm . 

U  Altare  col  fuoco  denota  9  che  la  Benignità  fi  deve  ufare  9  o  per  ca¬ 
gione  dì  Religione  9  la  quale  principalmente  fi  efercita  co^  Sacrifizi  9  o  al¬ 
meno  non  fenza  e(ra9  talmentecchè  venga  in  pericolo  di  elTere  ritardata 
o  impedita  la  Giufiizia  9  per  imitare  Dio  fieffo  9  il  quale  è  ugualmente 
giullo  e  benigno, 

L  S  I  G  0  C  ui  y  ^  l  I  E 

CESARE  RIPA 


PER  L‘  IMMAGINE  DELLA  BENIGNITÀ’ 


Figurata  da  Lui  nella  Perfona  delP  111  ma  9  ed  Eccma  Signora 

MARCHESANA  SALVIATI. 

SONETTO. 

T  ^uàe  e  pregio  acquìflò  Greco  Vittore  ^ 

Già  ritraendo  con  maeflra  mano 
La  bcUlJJima  9  il  Tt-ojaìéif 

Giudice  Ideo  [enti  lafciw  ardore^ 

Or  Tu  9  Cesar  gentil^  d*  Italia  onore  ^ 
tAnìmo  efprìmi  generofo  umano 
Di  faggia  Etrujca  Donna  9  al  cui  fovranz 
Lume  P  accende  V  Arno  in  cafio  amore  • 

in^aan  con  Zeujl  a  gareggiar  P  accingi  ; 

Che  Tu  lo  Spirto  9  Ei  la  corporea  Salma  ; 

Eì  la  Beltà  9  Tu  la  Virtù  dipingi  : 

Anzi  gloria  maggior  guadagni  9  e  palma  9 
Che  bel  tanto  più  grande  in  carte  (Irìngì  ^ 

Uranio  vieppiù  che  ^l  Corpo  9  è  nobil  l*  Alma, 

Lo  Spaparato  Accademico  Pilomato  . 


G  g  2 


BENI- 


Zjd  I  C  0  N  O  L  O  G  FA 

B  E-  N  i  G  N  I  1  o. 


ììgumA  ndU  Terfona  di  detu  Signora^  ». 


D Orina  Giovane  5- bella  e  ridente  ì  con  vaga  acconciatura  di  biondi  ca¬ 
pelli  9  coronata  di  Corona  di  oro  9  col  Sole  in  capo  9  veftita  di  abito 
leggiadro  in  color  di  oro  9  con  Clamide  fregiata  di*  color  purpureo  9  ovc,^ 
li  vedano  tre  Lune  di  argento  9  le  quali  fieno  crefcenti  9  e  rivolte  a  man 
dedra  .  Stia  alquanto  china  9  colle  braccia  aperte  9  e  colla  dedra  mano  tenga 
un  ramo  di  Pino  9  moltrandoli  di  elfer  levata  su  d'  una  ricca  Seggia  ;  ed 
accanto  vi  lia  un*  Elefante  . 

La  Benignità  non  è' altro  9  per  quanto  li  può^raccorre  dalla  Dottrina  di  An¬ 
notile 4.  Etìcb.  9  che  un  affetto  naturale  di  Perfona  naturalmente  magnanima 
in  moltrare  Pegni  di  Itimare  gli  onori  dati  dalie  Pérfone  inferiori  9  talché  è 
Virtù  propria  delle  Perfone  grandi  9  in  quanto  fono  magnanime  ;  e  magna¬ 
nimo  non  vuol  dir  altro.9.  che  Uomo  df  fplendore  9  e  ornamento  di  perfetta 
Virtù  9  talché  quanto  è  difficile  di  e  (fere  magnanimo  9  per  aver  bifogno  dì 
tutti  gli  abiti  buoni 9  tanto  è  nobile  e(fere  benigno.  Quattro  fono  gli  affetti 
del  Magnanimo  (  che  affetti  fi  devono  chiamare  quelle  cofe  9  che  non  hanno 
elezione  )  Benetìcenza  9  Magnificenza  9  Clemenza  9-  e  Benignità  9  a^  quali 
li  riducono  tutti  gli  altri  9  perciocché  il  Magnanimo  non  ifiima  9  nè  difprez- 
za  9  come  quello  che  non  teme  9  nè  Ipera  :  in  quanto  non  difprezza  è  Be¬ 
nefico  ; 


; 
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Rcftco  ;  in  qnanto^  non  ilHma ,  Magnifico  in  quanto  non  teme  ,  Clemente  ;  in 
quanta  non  ifpera.  »  Benigno  ;  perchè  la  Benignità  ha  per  oggetto  immediata- 
m.mte  P  onore  ,  e  l*  onorare  :  però  fi  può  dire  ,  che  la  Benignità  fia  il  più. 
degno  affetto,  che  polTa  nafcere  in  Principe  generofo  ,  il  che  è  conforme 
alla  Dottrina  dello  fteffo  Arillotile  nel  2.  della  Rettorica  al  cap*  20.  dicen¬ 
do,  che  la  grandezza  nell*  Uomo  non  è  altro,  che  una  certa  piacevole  e 
nobile  gravità .  Laonde  feoprendofi  quella  Virtù  fingolarmente  nella  Illullriif- 
fima  Signora  Maddalena  Strozzi,  maritata  nel?  Illuftriffinio,  ed  Eccellenti^- 
fimo  Signor  Marchele  Salviati,  mi  è  parfo  che  fi  veda  quella  Figura  con- 
particolare  menzione  di  quella  Signora  ,  nella  quale ,  oltre  agli  altri 
splendori  che  le  danno  la  Patria  felice  ,  la  Cafa  IIlullrifruTia ,  i  Genitori  di 
fomma  Virtù,  rifplende  tanto  P  lite  (fa  Benignità  >  mentre  accetta  gii  onori 
delle  Perfone  inferiori  con  lieto  volto e  colla  Benignità  fua ,  che  operila 
meglio  che  gli  altri  col?  alterezza  j  e  ben  fi  può  dire  di  Lei  quel  che  feri- 
Te  Ciaudiano  in  Confulatu  Manlii  * 

Teragit  tranqtdLla  T^otefla^^ 

^iod  violenta  nequit  r  mMdataqm  fartìm  urt^t 
Imperiofa  quks 

Le  tre  Lune  ,  che  fono  intorno  al  fregio  della  Clamide  y  rapprefentano 
?  Infegna  del?  Illullrillìma  Cafa  Strozzi ,  nella  quale  fi  contiene  con  molta 
ragione  il  fimbolo  della  Benignità ,  perciocché  ,  come  il  lume  della  Luna^ 
non  è  altro  che  ?  ifieffo  lume  del  Sole ,  così  la  Benignità  non  ha  altra  lu-^ 
ce,  che  quella  del?  iitefia  Magnanimità,  Sole  delle  Virtù,  come  abbiamo 
moilrato  ;  e  però  la  forma  del  Sole  fi  fcuopre  in  tella  della  Figura  ,  cioè 
in  luogo  più  fuperiore ,  e  più  nobile  fede  del?  intelletto  y  onde  fi  cavano 
le  Virtù  intellettive  ,  e  gli  organi  fenfitivi ,  ne”  quali  fi  fondano  le  morali* 

Il  numero  ternario  delle  Lune ,  fignifica  la  perfezione  di  quella  emi¬ 
nente  Virtù ,  perchè  il  ternaria  femprc  fignifica  perfezione  y  coniìe  infegna 
Arillotile  nel  primo  del  Cielo  cap-  i.y  cd  è  primo  numero  impare,  e  prin¬ 
cipio  imparità  ,  della  quale  dicevano  i  Gentili  foddisfarfi  Dio ,  come 
di  cofa  perfetta ,  onde  Virgilio  nel?  Egloga  8*  dice  * 

'inumerò  Deus  impure  gmdet  * 

Ed  i  Pittagprici  diOfero  il  tre  triplicato  y  nel  quale  fi  conviene  il  due  9 
cOfere  di  potenza  infinita  ,  co*  quali  concorda  anco  Plat.  che  dice  nel  Ti¬ 
meo  ,  da  quello  numero  triplicato  avere  origine  la  perfezione  del?  Anima» 
e  ?  ifteffa  Luna  fi  dimanda  da*  Poeti  Triforme ,  come  fi  vede  in  Aufonio 
nel  Libretto  intitolato  Grifo  >  nel  quale  del?  iflefib  numero  ternario  difeor- 
re  ;  nè  devo  lafciare  di  dire ,  che  dette  Lune  fono  rivolte  a  man  delira  , 

cioè 


(ji)  Per  quella  ràgiotie  ne’  Sacrifizi  era  ufato  il  numero  ternario,  e  fi  ha»» 
dai  Porfirio  in  lìb,  de  Sacrific.  effere  fiatò  cofhime  degli  Antichi  ,  allorché  render 
dovevano  grazie  a  Dio  per  i  ricevuti  benefici,  di  oifrire  per  ben  tre  volte  Fiori, 
Erbe  Rami  dì  Albero  ,  ed  Animali  Demoni  ,  perchè  Qielli  erano  reputati 
di  Lui  fupremi  Niinz;  ,.  e  Miniilri  ;  ed  a  Loro  in^  tal  guifa  grazie  rendevano  per 
g?  impetrati ,  e  fiippliche  porgevano  pel  confcguiincnto  di  nuovi  favori . 
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cioè  verfo  P  Oriente  ;  il  che  è  fegno  »  che  la  Luna  ila  In  filo  cfefcimen-' 
to  9  feguitando  il  Sole  :  e  così  V  Illullriirima  Cafa  Strozzi  feguitando  gli 
fplendori  della  Magnanimità ,  fi  va  continuamente  avvanzando  nella  gloria^ 
c  negli  iplendori  della  fama  colP  ifteflfa  Benignità  5  ed  è  la  Luna  dettai 
Lucina^  per  elTere  ella  tenuta  dagli  Antichi  apportatrice  della  Luce  ai  na- 
fcenti  Fanciulli  1  perchè  porge  loro  ajuto  ad  ufcire  del  ventre  della  Ma¬ 
dre  9  e  per  edere  ella  benigna  e  Pianeta  umido  9  .affretta  talora  il  fiio 
influirò  il  parto  9  foccorrendo  le  Donne  nei  lor  dolori  5  rendendole  piu  fa¬ 
cili  al  partorire  ,  come  dilTe  Orazio  lib.  3.  Ode  32. 

Montìum  chJìos  nemorumque  Virgo  ^ 
laborantes  utero  puellas 
Ter  wcata.  màis  9  ademìfquc  letho^ 

Dwa  trìformis  ^ 

E  benigna  fi  può  dire  la  Luna ,  perchè  rlfplendendo  nelP  ofcurità  della 
notte ,  afilcura  e  inanimirce  col  fuo  lume  i  poveri  Viandanti  9  ed  i  Pallori 
alla  guardia  delle  loro  mandre  9  .c  perciò  è  Hata  chiamata  dagli  Antichi 
fcorta  e  duce  9  e  gli  Egizj  con  il  Geroglifico  del  Sole  9  e  della  Lunata 
s’  immaginavano  che  quelli  due  Pianeti  fodero  Elementi  delle  cofe  9  come 
quelli  che  colla  virtù  propria  generalfero  e  confervaiTero  9  e  perpetualTe- 
ro  tutte  le  cofe  inferiori  ;  oltre  a  quello  la  vita  nollra  elfere  retta  dal  go« 
verno  loro  9  per  edere  follentata  dalP  umor  delP  uno  9  e  dal  calor  dell’  altro  . 

Si  fa  detta  Figura  di  faccia  lieta  gioconda  e  ridente  9  di  afpetto  gio¬ 
viale  9  leggiadro  9  e  modello  9  perchè  non  è  cofa  più  grata  ^  ed  amata^j 
della  Benignità  9  :onde  diife  Terenzio  negli  Adelfi . 

B^ìpfa  reperì  9 

facilitate  nìbil  effe  hommì  >:melìus  Tacque  clementia  , 

E  per  fignificare  lo  flato  fignorile  .9  che  è  necelfario  all’  ufo  di  elTa  Be¬ 
nignità  9  fi  fa  veilita  e  coronata  di  oro  • 

Il  drizzarli  in  piedi  9  chinarfi  9  ed  aprir  le  braccia  9  fono  Legni  propri 
nei  Principi  della  lor  Benignità  9  lontani  dalP  alterezza  delP  animo  9  e  dal 
rigore .. 

Tiene  colla  delira  mano  Ìl  ramo  di  Pino  9  edendo  detto  arbore  Embolo 
della  Benignità  ;  perchè  il  Pino  ancorché  fia  alto  9  e  faccia  ombra  grandlfil- 
ma  9  non  nuoce  a  veruna  Pianta  che  vi  fia  Lotto  9  ina  ciaLcuna  vi  germoglia 
lietamente  9  perchè  Ella  è  benigna  a  tutte  9  come  riferifee  Teofrallo  Filo- 
Lofo  lib.  3.  cap.  15.  de  Tlantis . 

'Pinus  quoque  benigna  omnibus  propterea  effe  putatur  9  quod  radice  pmplicì  9 
altaque  fìt  :  Seriticr  enim  fub  e  am  Myrtns9  Ò*  Laurus  9  ^  alia  pleraque  9 

qukquam  prohìhet  radìx  quomìnus  hac  liberò  augejeere  *valeant  ;  ex  quo  ìntelligi 
potefl9  radicem  plus  infe/ìare  quam  nec  umbram  :  quìppè  cum  Tinus  umbrarìLs 
ampliffimam  reddat  9  di*  reliqna  quoque  nìtentìa  radiclbm  ad  portìonem  focieta^ 
temque  non  negata  Ove  è  da  notare  9  che  il  Pino  arbore  nobiiidimo  9  di 
radice  alta  e  Lemplice  9  raccoglie  benignamente  Lotto  la  Lua  ombra  le  mi¬ 
nori  Piante  9  ficcome  fanno  altri  arbori  di  alta  radice  9  che  non  negano  ri¬ 
cevere  in  compagnia  loro  altre  Piante  9  il  che  ci  ferve  per  figura  9  che_> 

una 
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una  Perfona  nobile  dì  alta  radice  «  cioè  di  iHrpc  e  origine  fublime  5  riceve 
fotto  P  ombra  della  fu  a  protezione  con  ogni  benigniti  altri  di  minor  con¬ 
dizione  1  li  amette  nell’  amicizia  e  compagnia  fua ,  il  che  non  fanno  gli 
animi  nati  vilmente  5  ancorthè  per  fortuna  fubliraati  fiena ,  che  per  P  or¬ 
dinario  rellano  rozzi  $  e  come  doppi  »  e  femplici  ufano  verfo  altri  piiittolfo 
malignità  ,  che  Benignità  - 

L'  Elefante  animale  nobile  9  e  più.  d’  ogn’'  altro  grande ,  lo  ponghiamo 
in  quello  luogo  per  (Imbolo  della  Benigniti  dei  Principi  e  Signori  gran¬ 
di  ;  della  fua  benigna  natura  ne  viene  a  far  tellimonianza  Arili,  lib.  9. 
cap.  46.  nelP  illoria  degli  animali .  Elephas  omnhm  feranm  mìtiljìmus  9  ù* 
pLicidi/fìmus .  E  Bartolommeo  Anglico  della  profperità  delle'  cofe  lib.  iS.  cap. 
42.  dice  che  gli  Elefanti  fono  di  natura  benigni  9  perchè  non  hanno  fiele  . 
Sum  aatem  Elephantes  naturditer  beìiìgnì  9  quod  careant  felle  .  Ma  noi  dire¬ 
mo  eh’  egli  fia  benigno  non  folo  9  perchè  Ha  privo  di  fiele  (  attelbcchò 
il  Cammello  ancora  è  privo  di  fiele  9  e  nondimeno  non  arriva  a  quella  gen¬ 
tile  Benignità  9  che  ha  P  Elefante  )  ma  perchè  la  natura  lo  ha  dotato  di 
un  certo  lume  d’  intelletto  prudente  e  fentimento  quali  che  Umano  .  Pli¬ 
nio  libi  8.  cap.  I.  sAnìmdmm  maximum  Elephas proximumque  himanls  feti-- 
fibus  Quello  Animale  fe  mai  nelli  deferti  incontra  qualche  Perfona  t 
che  abbia  fmarrita  la  llrada  9  per  non  Ilpaventarla  col  fuo  afpetto  9  fi  ritira  in 
bel  modo  alquanto  lontano  da  quella  9  e  per  darle  animo  9  fe  le  mollra  tut¬ 
to  cortefe  >  e  manfueto  9  e  le  precede  avanti  nel  cammino  9  tanto'cchè  ap¬ 
poco  appoco  lo  rimette  per  la  llrada  .  Sì  Elephantes  hominem  errantem  ftbi 
obvìum  viderint  in  folìtudine  9  primo  9  ne  ìmpetn  terreant  9  aliquantulum  de 
fe  fubtrahunt  9  ^  Urne  gradum  figunt  9  paulatim  ipfum  proicedentes  *uìam  et 
oflendunt  9  dice  il  medefimo  Bartolommeo  Anglico  nel  luogo  citato  9  c  Plinio 
nel  fuddetto  lib.  cap.  4.  Elephasy  homìne  obvio  forte  folìtudine fimplkiter 
aberrante r  clemens^  placidufque  etiam  demonfirare  mam  tradìtur  *  Atto  veramen¬ 
te  benigno  e  ammirabile  9  in  un  Animale  9  che  abbia  forza  di  nuocere  e  non 
voglia  9  ma  piuttollo  di  giovare  .  Della  nobile  e  benigna  condizione  di 
quello  Animale  fi  polTono  riputar  partecipi  quei  Signori  9  i  quali  modi 
dalla  loro  innata  benigna  natura»  rimettono  1  fudditi  o  fervitori  nella  vita 
del  felice  contento»  foccorrendoli  nei  loro  eftremi  bifogni  ..  Ulne  ftbi  finenti 
proponìt  honefltis  Vrinceps  9  ut  fubditos  felices  efjiciat .  Il  fine  dell’  onefio  Prin¬ 
cipe  è  di  far  felici  i  Sudditi 9  dilTe  Antipatro  ;  di  più  gli  onefti  benigni  Prin¬ 
cipi  e  Signori  9  accorgendoli  di  edere  maggiori  9  temuti  9  e  riveriti  »  porgono 
animo  a’  minori  di  parlare  e  chiedere  udienze  e  foccorlb»  (iccome  hanno 
fatto  gli  ottimi  Principi  ed  Imperadori  »  che  hanno  lafciato  buon  nome  di 
fe  .  Aieirandro9  Severo  di  nome  e  benigno  di  natura  9  a  Chi  non  s*  arri- 
fchiava  dì  chiedere  niente  9  lo  chiamava  dicendo  9  perchè  non  chiedi  nien¬ 
te  ì  Vuoi  forfè  che  io  ti  redi  debitore  ì  chiedi»  acciò  non  ti  lamenti  di  me  . 
Conofeeva  Aleifandro  che  il  Principe  è  obbligato  dar  benigna  udienza  e^ 
foccorfo  a  Perfbne  minori  e  private»  e  perciò  fi  offeriva  benignamente  a 
loro  9  dimandando  i  bifogni  »  per  non  rimanere  a  loro  debitore  ;  eppure  era 
Gentile  Imperadore  !  confondanfi  quei  Signori  aljpri  di  natura  »  che  negano 

udien- 
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P  udienza  ^  e  fé  pur  la  danno  ?  alle  prime  parole  infaftiditi  difcacclano  da 
{e  con  ingiuria  le  perfone  ,  e  le  {paventano  con  la  loro  brufca  ciera  .  Pren- 
dino  efempio  da  Tito  Figlio  di  Veipafiano  Imperadore  5  die  fempre  beni¬ 
gno  fi  mollrò  al  Popolo ,  onde  per  taf  benignità  fu  chiamato  Amore  e  de¬ 
lizia  del  Genere  Umano,  mai  licenziò  alcuno  da  fé  fenza  dargli  buona_j 
fperanza  ,  anzi  avvifato  dai  famigliari ,  come  eh’  Egli  prometteife  più  di 
quello  che  potelfe  mantenere ,  foleva  dire  ,  che  bifognava  avvertire  che_9 
ninno  li  partile  mello  e  difgullato  dal  parlare  del  Principe  .  oportere , 
aiti  quemqmm  a  fermone  Trincipis  triflem  dlfcedere^  Soggiunge  Svetonio,  che 
trattò  il  Popolo  in  ogni  occalione  con  tanta  piacevolezza  e  benignità,  che 
folca  far  preparare  le  felle  pubbliche  dei  Gladiatori ,  non  a  gullo  fuo ,  ma 
ad  arbitrio  degli  Spettatori ,  e  mai  negò  niente  a  niuno  che  gli  dimandala 
fè  ,  anzi  lo  effortava  dimandare  di  più .  'h{am  ncque  nega^it  qmcquam  petenti- 
bus  ;  ut  qH£  ^vellent  peterent ,  ìdtro  adhonatus  efl .  Stando  una  fera  a_j 
cena,  gli  venne  in  mente,  che  in  quel  giorno  non  aveva  ufita  la  folita 
Benignità  con  niuno  ,  di  che  pcntendoli ,  mandò  fuori  quella  memorabil 
voce  ;  Ornici ,  dìem  perdidimus ,  Amici  abbiamo  perduta  la  giornata  ,  riputò 
come  Principe ,  elfere  debito  fuo  efercitare  ogni  giorno  1’  officio  della_j 
Benignità .  Non  fu  men  benigno  quel  buono  Imperadore  ,  dico  Marco  Au¬ 
relio ,  di  cui  Erodiano  feri  ve ,  .che  a  quallivoglia  che  gli  andava  avan¬ 
ti,  porgeva  benignamente  la  mano,  e  non  comportava,  che  dalla  fua_j 
Guardia  ‘folle  impedito  1’  ingrelTo  a  niuno  .  Quelli  fono  Principi  amati  in 
vita  ,  e  dopo  morti  bramati ,  che  li  fano  fchiave  le  genti  colla  benigni¬ 
tà  .  E’  certo  per  quattro  giorni  che  in  quella  vita  uno  dgnoreggia  ,  deve 
procurar  di  lafciar  memoria  benigna  di  fe  ,  perchè  la  fua  Signorìa  tolto  li 
perde ,  e  la  fua  Benignità  come  Virtù  eternamente  dura  .  Detto  degno  di 
generofo  Principe  fu  quello  di  Filippo  Re  di  Macedonia  Padre  del  Gran¬ 
de  Alelfandro  •  Maio  dìà  henìgnus  ,  quàm  hrem  tempore  Dorninus  appelUri . 
Voglio  piuttollo  elfere  chiamato  lungo  tempo  benigno ,  che  breve  tem¬ 
po  Signore  ;  onde  io  conliderando  il  cortefe  animo  di  quelli  invitti  e  be¬ 
nigni  Principi ,  e  la  nobil  natura  dell’  Elefante ,  animai  maggiore  di  ogn* 
altro,  congiunta  con  tanta  Benignità,  concluderò,  che  quanto  più  una  Per- 
fona  è  nobile  e  grande ,  tanto  più  deve  elfer  cortefe  c  benigna  ;  msL-j 
quello  che  più  importa  li  conferma  colla  benigna  natura  di  Dio ,  di  cui  è 
proprio  1’  eifer  benigno  ,  eiTeiidocchè  non  ci  è  Chi  più  di  Lui  eferciti  la 
Benignità ,  per  il  bene  che  ogni  giorno  fa  a  tutte  le  fue  creature  .  Sic¬ 
ché  un  Signore  e  un  Principe  ,  per  quanto  comporta  la  mortai  condizio¬ 
ne  ,  in  colà  niuna  può  più  accodarli  alla  natura  Divina  ,  che  colla  Benignità* 
E’  fenza  dubbio ,  che  Iddio  ama  più  un  Signor  benigno ,  che  fuperbo  e  alte¬ 
ro  ,  anzi  1’  odia,  liccome  il  inorai  Filolòfo  Plutarco  chiaramente  dimollra 
nel  difeorib  che  fa  al  Prìncipe  ignorante ,  dicendo ,  che  come  Iddio  ha-o 
collocato  nel  Cielo  il  Sole  c  la  Luna,  legni  del  fuo  fplendore,  così  è 
1’  immagine  ed  il  lume  del  Principe  nella  Repubolica ,  che  porta  la  men¬ 
te  ,  e  la  ragione  giuda  e  retta,  e  non  il  fulmine  e  ’l  tridente,  come_j 
foglion  fard  dipingere  alcuni ,  per  parere  tremendi  e  fublimi  più  che  non 
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no.  Dilpiacciono  a  Dio  quefti  che  fanno  emulazione  con  ì  tuoni, 
mini,  e  raggi  5  e  fi  compiace  di  quelli  che  immitano  la  fiia  Virtù,  f 
dono  fimili  a  Lui  nell’  onefià ,  umanità ,  e  Benignità  ,  e  quelli  più 
innalza ,  facendoli  partecipi  della  llia  Equità ,  GiulHzia ,  Verità ,  Man- 
fuetudine ,  e  Benignità,  mediante  le  quali  Virtù  ri{Ì3lendono  come  il  Sole 
e  la  Luna ,  non  tanto  apprelTo  gli  Uomini ,  qanto  apprellb  Iddio  PadrcL^ 
di  ogni  Benignità . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


La  povera  Moabite  Vedovella  Ruth  giunta  coll’  amata  Suocera  Noe¬ 
mi  in  Betlemme  in  tempo  delle  Mefii  ,  di  buon  mattino  fi  portò  ad 
un  Campo  a  raccòrrò  le  Epiche ,  che  fuggite  erano  dalla  falce  de’  Mietito¬ 
ri,  chiedane  prima  graziofamente  la  permillìone  a  quello,  che  fovrinten' 
deva  agli  Operai  .  Era  il  Campo  di  Booz  Uomo  ricco  e  in  fommo  pre¬ 
gio,  e  confangLiineo  dì  Elimelecco  Marito  defonto  dì  Noemi.  Venuto 
anclT  Egli  da  Betlemme  al  Campo  ,  e  veduta  Ruth  ,  domandò  chi  foiTe  * 
c  benigno,  come  Egli  era,  a  fé  la  chiamò,  é  non  folo  le  permede  che 
facelfe  raccolta  delle  avanzate  Spiche  nel  Tuo  Campo  ,  ma  anzi  le  dille  « 
che  in  altro  Campo  non  fi  portale  ,  e  che  di  più  venilfe  a  mangiare  ,  c 
bere  di  quello  ,  che  Egli  a  fuoi  Lavoranti  compartiva  ,  Oltre  di  che  diede 
Booz  ordine  agli  Opera]  che  fe  Ruth  fi  facclTc  Loro  del  pari  a  mietere  , 
non  la  impediifero  ,  anzi  lafcialfero  a  bella  polla  cadere  parte  de’  Loro  Ma¬ 
nipoli  ,  con  allontanarli  dapoi ,  nè  a  Lei  volgelfero  gli  fguardì ,  acciocché 
potelìé  lenza  roiTore  ,  o  timor  di  elfer  riprefa ,  raccoglierli .  Tornata  lieta 
a  Noemi  la  Nuora,  le  raccontò  1’  avvenuto  :  e  per  ilio  configlio,  mentre 
Booz  una  notte  profondamente  dormiva ,  a  Lui  fi  apprefsò ,  e  avvoltali  nel 
Mantello  che  i  piedi  gli  copriva ,  vicino  a  Lui  fi  coricò  .  Defiatofi  a  qual¬ 
che  ora  Booz  ,  e  accortoli  avere  a’  fuoi  piedi  una  Donna  ,  le  domandò 
chi  Ella  folle  ;  rifpofe  toilo  Ruth  ,  cosi  iflruita  dalla  Suocera  :  Ruth  Io- 
fono  tua  Parente  .  Booz  lungi  dallo  sdegnarli ,  le  foggiiinfe  che  compren¬ 
deva  ciocché  dire  voi  e  de  ,  ma  che  effendovi  altro  fuo  più  Congiunto,  ad 
Elfo  apparteneva  lo  fpofarla  ;  nientedimeno  a  feconda  di  ciò  che  quello  o 
accettane  ,  o  negalfe  ,  avrebbe  rifoluto  ;  ed  avvertitala  che  ripofa.fc  an¬ 
cora  lino  ad  ora.  più  propria,  Ruth  di  affai  buon  grado  1’  ubbidì.  Al  pri¬ 
mo  partir  della  notte,  la  pudica  Vedovella  dall’  onello  fuo  Benefattore-.» 
dipartilfi  .  Booz  di  buon  mattino  portatoli  alla  Città,  chiamato  al  cofpctto 
de’  Seniori  del  Popolo  il  Parente  di  Ruth  ,  1’  interrogò  fe  fpofata  1’  avreb¬ 
be  .  Negò  quello  ;  ed  Egli  accettò  la  celfione  ,  benignamente  e  di  buon 
animo  condelcendendo  a  Ipofare  Ruth  .  , 
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FU  piu  volte  avvertito  Filippo  Re  di  Macedonia  che  un  certo  Nicànore» 
ili  qualunque  luogo  Egli  È  foTe»  occafione  non  oinrnetteva  di  dire  di 
Lui  il  peggio  che  fi  poteva  .  Coitantemente  Filippo  leinpre  negò  di  punirlo  ^ 
dicendo ,  di  elfer  perfualb  che  Nicànore  non  folTe  mal’  Uomo  ..  Anzi  eiren-?. 
dogli  nota  la  di  Lui  povertà  »  lo  mandò  a  regalare  di  qualche  fomma  di 
denaro  ,  Dopo,  ciò  gli  tlefli  Accufatori  riferirono  al  benigno  Re  »  che-? 
Nicànore  non  più  di  Lui  mal  parlava  »  ma  che  in  vece  Ibmmi  elogi  ne 
faceva.  Volto  allora  ad  eill  Filippo»  di:fe  ;  Conorcete  che  Ita  in  noilra  ma¬ 
no  del  Popolo  o  P  applaufo  od  il  biafimo  ..  Falgof.  lib.  5. 

FATTO  FAVOLOSQ. 

API  Figliuolo  di  Niobe  .  S’ impadroni  dell’  Egitto  »,  e  governollo  con 
tanta  dolcezza  »,  che  i  Popoli  lo.  riguardavano,  come  Dio  »  e  Io  ado¬ 
ravano  lòtto  la  figura  di  un  Bue  ;  imperciocché  credevano  »,  che  nel  tem-* 
po  che  gli  Dei  furono  difcaccìati  dal  Cielo  »,  Egli  fi  folTe  fai  va-' 
to  fiotto  le  fiembianze  di  quello  .  Lo.  nomavano,-  altresì  Ofiri  »  e  Serapi  • 
Ea^v»  37. 

B  I  A  S.  I  M  O  V  1  z  r  o  s  o  . 

Dì  Cefare  Bjpa  * 

VEcchìo  magro»,  pallido»  con  bocca  aperta»,  e  chinato  verfio  la  Terra, 
la  quale  Ei  va  percuotendo  con  un  bailone  »  che  ha  in  mano  .  Cosi 
fingevano  gli  Antichi  Momo  Dio  della  Riprenfione  e  del  Biafimo  .  Il 
veltimento  fiarà  pieno  di  lingue»  di  orecchie»  e  di  occhi,. 

Si  dipinge  Vecchio»  perchè  è  proprietà,  de’  Vecchi  di  biafimare  fiem- 
pre  le  cole  di  altri  ;  o  perche  fi  conofica  la  foro  prudenza  imparata  coll’ 
efipericnza  di  molti  Anni  »  o  per  lodare  1*  età  paflfata  »  o  per  porre  freno 
alla  licenza  giovanile  . 

Si  fa  ancora  Vecchio  »  eOfendo  la  Vecchiezza  fimile  al  Verno»  che^ 
Ipoglia  i  tempi  di  ogni  occafione  di  piacere  e  di  gufio  . 

E’  lecco»,  e  pallido»  perchè  tal  diviene  Ipelfo  »  Chi  biafima  per  l’In¬ 
vidia  »  che  quali  iempre  muove  il  biafimo  ., 

Sta  con  la  bocca  aperta»  e  fi  vede  come  abbiamo  detto  »  colle  lingue» 
orecchi»  ed  occhi»  perchè  il  Biafimo  è  fiempre  pronto  di  udire  e  vedere  » 
per  ificemar  la  lode  dì  qiialfivoglia  Perfona  . 

Mira  la  terra»  perchè  il  fine  di  chi  biafima»  non  può  elfier  fie  non  vi¬ 
le  »  appoggiandoli  malfiime  all’  arido  legno  della  maledìcenza  . 


BIBLIO- 
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biblioteca. 

xAhMe  Cefare  Orlandi^ 


Hi 


MAtrona  regalmente  ve  flit  a  ^  e  afllfa  in  maeftoib  e  ricco  Trono  ,  Porti 
in  Tefla^  una  Corona  nella  maggior  parte  di  Oro  ^  in  parte  di  Ferro» 
di  Piombo»  e  dì  Terra»  ornata  dì  Gemme  di  varj  colori,  e  circondata  di 
Lauro.  Nella  delira  mano  abbia  lo  Scettro,  a  cui  da  avvolto  un  Ramo  di 
Oliva  ,  e  con  quello  additi  gran  numero  dì  Libri  nelle  fue  fcanzìe  dilpoili  • 
Nella  dniltra  abbia  una  Face  acceda  . 

Per  Biblioteca  s’  intende  o  un  numero  di  Libri  »  che  ìndeme  d  tengo¬ 
no  ,  o  lo  delib  Edilìzio ,  o  Gallerìa  »  o  Gabinetto  dellinato  per  riporvi 
i  Libri  • 

Si  dipinge  Matrona  regalmente  vedita  »  e  afllfa  in  maedofo  è  ricco 
Trono,  per  denotare  P  antica  e  propria  fua  Porgente,  derivata  dal  nobi- 
lidìnio  penderò  dì  Uomini  prefcelti  al  comando.  Secondo  P  opinione  di  non 
pochi ,  e  particolarmente  d’  Iddoro  nel  6,  Libro  delle  due  Etiitiologìe , 
P  origine  delle  Biblioteche  d  riferilce  agli  Ebrei  ;  ed  oll'ervano  (  dic€_^ 
5,  P  eruditìHiitió  Ch'ambers  ,  decondo  la  traduzione  dalP  ìnglede  )  che  la 
»,  cura  che  Eglino  avevano  di  condervare  i  Lor  Libri  Sagri ,  e  la  me- 
..  moria  di  quello,  che  rìdguardava  le  azioni  de^  Loro  Antenati,  diventò 
un  Edempio  alle  altre  Nazioni,  particolarmente  agli  Egizj  .  Odmaun- 
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»5  d-is  Re  dì  Egitto  5  dicefi  ne  abbia  prefo  il  primo  lume  ,  e  la  prima  no- 
3}  tizia  .  Egli  fu  che  5.  fecondo  Diodoro  >  aveva  una  Eiblforeca  eretta  nel 
33  fuo  Palazzo  con  quella  Ifcrizione  fulla  Porta  33  ìxrpHoy  Vfyches 

jatrìon  cioè  Medicina  anlmc^  * 


In  fatti  è  tiara  fempre  partìcolar  cura  de*  Sovrani  il  ragunare  de^  mi¬ 
gliori  Libri .  II  Magno  AlelTandro  5  benché  traile  armi  incefsante mente  oc¬ 
cupato  aveife  lo  fpirito  »  non  reputò  minor  fiia  Gloria  3  e  traile  Regie  fue 
Magnificenze  contò  non  meno  di  qualunque  altra  cola  P  aver  ragunato  di 
più  rari  e  prezzabili  Libri  un  gran  numero  3  ed  efferfl  applicato  con  fbm- 
mo  diidio'  alla  coltivazione  delle  belle  Scienze  .  Pili  (Irato  Tiranno  di  Atene 
fu  il  primo  che  in  quella  Cittù  facelTe  eriggere  una  pubblica  Lìbrena_j 
a. fai  pregiata  e  rara  .  Secondo^  Plinio  i’tor.  55-»  cap.  2.  il  primo  che 

iiL'itui  Librerìa  in  Roma  fu  Alìnio  Pollone  ;  e  fecondo  Ifidoro  llb,  6.  EtimoL 
il  primo  veramente  che  vi  trafportalfe  gran  fomma  di  Libri  fu  Paolo  Emi¬ 
lio  5  dopo  la  Vittoria  da  Lui  riportata  di  Perfeo  .  Giulio'  Cefare  3  Domi¬ 
ziano»  Gordiano3  c  quali  tutti,  gl’  Imperadori»  e  Re  3  anche  di  barbare  Na¬ 
zioni  3  dimollrarono  in  ogni  tempo  3  e  bene  a  fufhcienza  3  elTere  penderò 
nobile  3  magaifìco  3  e  regio  il  ragunare  Libri  3  a  comodo  non  folo  proprio» 
che  a  benefizio  di  Chi  brama  innalzare  éd  iilruire  lo  fpirito  nelle  più  bel¬ 
le  e  plaufibili  cognizioni  . 

Sino  a^  nollri  giorni  ha  conf^rvata  3.-  anzi  dirò'  meglio  »  accrefeiuta  la 
fua  Madlù  una  tale  lodevolilfima  cura».  la  quale  non  folo  fi  ellende 
fir  più  bella  comparir  la  Gloria  de’  Sovrani  ».  ma  gP  iilefli  Privati  fopra 
fe  lleid  folle  va  »  e  diinofira  qual  nobile  fpi’rlto  in  fe  racdiiudano  »  e  di 
quanto  li  additi  degni  una  tanto:  commendabil  foilecitudine  . 

•Innegabil  cofa  ella  fi  è  »  che  tali  Uomini  chiamar  li  debbano  lo  fplendo- 
re  delle  Città. ,  non  che  P  amore  della  lleiTa  Letteraria  Repubblica  .  Un 
tal  buon  guilo  »  im  si  ragguardevole  penTire»  nientemeno  che  nelle  piu 
colte  Dominanti  »  ha  regnato  fempre  In  queiP  Auguita  Città  di  Perugia  ,, 
e  tuttora  fignoreg^gia 

D  egna  di  tutta  P  ammirazione  fi  è  e  per  la  rarità  ».  e  per  il  pregio  » 
e  per  il,  numero»  e  per  le  più  nobili  Edizioni»  la  valla  PiibbJica  Biblio¬ 
teca  Pudiana  . 


Tutta  P  attenzione  efigge  la  non  tanto  valla»  ma  affai  pregevole,-? 
Pubblica  Biblioteca  Domenicini»  così  denominata  ».  per  eifere  Itata  eret¬ 
ta  da  Antonio  Domenicini  Beneficiato  Taliano  della  Cattedrale  di  qued’ 
Augulla  Città  3  col  pefo-  di  fempre  più  accrefcerla  »  avendo  a  quell’  effet¬ 
to,  laiciati  particolari  alfeg.namenti  »  e  da  ETo  regalata  ai  Beneficiati»,  cl-? 
Cappellani  di  detta  Cattedrale  Il  maggior  merito  di  quella  è  ne’  Libri 
trattanti  Materie  Teologiche;  ed  è-  corredata  di  antichi  filmi  ».  e  rarifiimi 
manuferitti  5  di  ragione  del  Re  ve  rendi  fiimo  Capitolo 

Oltre  quelle  due  Pubbliche  »,  magnifiche  fono  quelle  de’  PP.  di  S.  Do¬ 
menico  3  de  PP,.  della  Compagnia  di  Gesù  »  de’  Monaci  di  S.,  Pietro  de_? 
PP.  Olivetani  di  Montemorcino  »  de  PP.  Agoiliniani  »  de’  PP.  di  S.  Ber- 
jaardo  »  ec*  . 


AI  cer-* 


r  OMO  p  R  r  M  0. 

AI  certa  ragguardevole  malto  fì  è  la  Biblioteca  de’  PP^  MM.  CC* 
al  prefente  di  raridlmi  Libri'  ed  in  buon  miniera  accrerciuta  dalla  libera' 
lità  del  M.  R. ,  P,.  Maeilm  Gkiieppe  Maria  Madedini  della  medefima  RelP 
gione  inilgne  Teologo»  che  ne  ha  fatto  a  quello  fiio  Convento»  in  cui  ha 
la  Figliolanza  »  lin  'genero Po  dono  . 

Maetlofa  »  vaila  ,  ricca  »  e  nobile  è  la  Librerìa  de’  PP.  MM.  CO.  cit 


S. 


Francelco  del  Monte  ,  eretta  con  particolare  lludio  »  diligenza  »  ed  im¬ 
pegno  dal  Reverendiillmo  Padte  Carlo  Maria  di  Perugia  »  della  mededma 
Religione  Proccurator  Generale»  il  quale  da  immatura  morte  rapito»  non 
h.i  potuto'  appieno  dar  compimento  alla  formata  nobililTima  Idea  .  Nientedi¬ 
meno  viene  ancora  ai  prefente  da  quelli  faggi  e  dotti  Religioli  profeguito 
con  tutto  il  calore  il  dodevolilfimo  penfìer-o»  e  niente  alla  detta  Bibliote¬ 
ca  mancherà  di  grande»  di  raro». di  pregevole»  e  di  bello. 

La  fontuofa  particolare  Librerìa  de'  Signori  Conti  Graziani  a  fe  chia¬ 
ma  tutta  la  più  meritata  lode  »  sì  rilpetto  a’  più  rari  antichilliilli  Volumi 
delle  Edizioni  le  più  magniiiche  » .  come  rifpetto  P  edere  ornati  nella  mag¬ 
gior  parte  di  fuperbilTimi  Rami»  ufciti  dalle  mani  de’  maggiori  Valentuo¬ 
mini  ►  Oiiella  nobiliirirnvi  Famiglia»  per  ogni  ragione  ragguardevolilTima,  ha  non 
folo  in  ogni  qualunque  tempo  dati  alla  Patria  Uomini  in  arme  chiarilHmi  » 
e  da  non  pochi  Sovrani  reputati- degni  delle  più  alte  Cariche  »  ma  aman- 
tiiTimi  ancora  »  e  feguaci  della  Letteratura  .  Fu  generofo  e  nobil  penHero 
dei  Signor  Conte Tiiiiio  Padre  de’  Signori  Gìo:  Battilla»  Felice»  France- 
fco  »  e  Sforza  viventi  »  Cavalieri  del  più  alto  e  diilinto  merito  il  racco¬ 
gliere  »  a  coilo  di  fomma  ipefi»  P'anzidetta  Biblioteca  „  Qiiella  tanto  più  fi 
rende  pregevole  »'  in  quantocchò  venne  dallo  flelfo  Signor  Tullio  corredata 
ili  un,  nobilifTimg  Mufeo»  .fornito  delle  più  rare  antichità»  sì  in  materia  di 
Ivledaglie  ».  che  d’  Idoli  »  Statue  ».  ed  altri  più  ricercati  monumenti  de’  re¬ 
moti  Secali .  >  ,  .  . 

Sarà  da  qualcuno  per  avventura  ,  fuppolta  ifi  quello  mio  dire  qualche^ 
parte  di  elàgerazione  »  proveniente»  fi  dirà»  da  particolare  obbligazione 
da  me  contratta  con  quelli  Signori»  e  chi  sa  che  non  fia  tacciato  il  prefen-- 
te  mio  difcorfo  per  un  riempimento  di  Fogli .  Intorno  all*  obbligo  che^ 
feco  Loro  mi  corre  »  lo  eonfeOfo  »  lo  protelio  .  Intorno  all’  efagerazione  mi 
oppongo-  affatto  .  Il  merito  di  Efsi  è  noto  al  Mondo»  e  fe  ho  da  ricono- 
fcere  fuperfiuità  nei  mio  dire  »  la  ravvifo  folaniente  in  quello  »  cioè  »  che 
i  LorO’  pregi  hanno-  per  fe  llefsi  lufiro  ballante»  e  d’uopo  non  hanno  di 
elfer  polli  in  villa»  e  forfè  ancora  offufcati  dalia  rozzezza  di  mie  paròle  . 
Ma  le  nel  Cuore  dell’  Uomo  aver  deve  principal  luogo  la  Gratitudine  »  Chi 
più  di  me  tenuto  a  chiara  molirarla  al  Mondo  »  che  tanto  debbo  a  quella 
nobil  Famiglia  >  Che  tanti  favori ,  tante  finezze  ho  ricevuto  dalla  genero- 
fità  é  bel  cuore  del  Signor  Ettore  Graziani  >  Che  tanto  ricevo  dalla  ine- 
fprefsibile  compitezza  dei  funnorainati  di  Lui  Signori  Zìi»  ed  in  particola¬ 
re  dal  Signor  Conte  Felice»  che  dal  punto  in  cui  ebbi  la  forte  di  conolcerio» 
non  ha  cefsato  »  e  non  celfa  mai  di  ricolmarmi  di  gentilezze  ?  Mi  fia  per¬ 
donato  perciò  dal  benevoiq  Lettore  quella  digrefiione  »  originata  da  que^  ve¬ 
ri  fen- 
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ri  fentimentl  di  gratitudine  9  che  mi  hanno  coftretto  a  deviarmi  alqnanto 
dalla  propella  materia ,  la  quale  non  abbandonando  9  noterò  alcune  par¬ 
ticolari  Biblioteche  9  che  per  ornamento  iì  contano  e  per  decoro  di  quell* 
Augnila  Città  * 

Meritano,  oltre  molte  altre  ,  tutta  la  confiderazione  Je  bene  accurate  9  c 
piene  di  rarità,  ancorché  non  numerofe  fcelte  di  Libri-,  che  ii  mirano 
nelle  Cafe  de^  Signori  Conte  Francefco  Baglioni  ,  Conti  Vincioli ,  Conte 
Vincenzio  Aniidei ,  Canonico  Perotti ,  Paolo  Giovio ,  Abate  Giufeppe_5 
Morandi ^  Dottor  Vincenzio  Cavallucci,  Pafcoli ,  Dottor  Vincenzio  Marca- 
relli  .9  e  Dottor  Profpero  Margotti ,  e  quell*  ultima  fpezialmente  ricchirsima 
de*  migliori  e  più  rari  Libri ,  in  materie  di  Medicina  . 

Colla  quali  certa  fperanza  che  abbia  in  profeguimento  ad  annoverarli 
traile  più  meritevoli ,  conto  la  Raccolta  ,  che  al  prelente  con  fomma  lo¬ 
de  9  Lenza  riiparmio  di  fpefa ,  e  con  infinita  accuratezza  ne  viene  forman- 
mando  il  Nobile  Signor  Conte  Sperello  Aureli  Cavaliere  delle  più  .belle^:> 
prerogative  dotato  ,  e  di  un  ottimo  gullo  e  difeernimento  fornito.  La  Tua 
principal  cura  li  è  ,  che  quella  arricchita  lia  de*  migliori  moderni  Autori , 
non  tralafciando  però  i  più  venerati  Antichi ,  e  che  il  più  raro  ,  il  più 
utile  9  ed  anche  il  più  dilettevole  in  efìfa  ù  rinvenga  ,  In  genere  di  Manu- 
fcritti  cofe  alTai  di  vaglia ,  ed  in  qualche  copia  ivi  alcerto  li  ritrovano  , 
Ed  è  quella  pregevole  Raccolta  dellinata  dal  detto  Cavaliere  per  decoro 
della  fua  amenifsima Villa ,  denominata  Callel  del  Piano,  ed  a  comodo  non 
meno  proprio  ,  che  de*  fuoi  Amici ,  a*  quali  li  mollra  feinpre  mai  gra- 
ziofifsimo .  Ma  tempo  è  di  venire  alla  Ipiegazione  dell*  Immagine , 

Porta  in  Telia  una  Corona  nella  maggior  parte  di  Oro ,  in  parte  di 
Ferro,  di  Piombo ,  e  di  Terra,  per  denotare  nell*  Oro,  che  conie  quello 
metallo  è  più  dì  tutti  gli  altri  preziojfb  ,ed  apprezzabile  ,  cosi  aver  li  de¬ 
ve  la  mira  nel  ragunar  Libri ,  che  quelli  liano  di  ottimi  Autori ,  de*  più 
rari,  e  del  merito  più  diilinto  Meco  lleiTo  in  parte  rido,  in-  parte  mi 
Lento  allretto  ad  efperimentare  un  non  Locchè  di  sdegno,  allorché  rifletto 
alla  Lciocchezza  di  taluni ,  che  'àmbizioli  di  farli  conliderare  Uomini  di  Lpi- 
rito,  e  addetti  al  Lapere,  non  riguardando  anche  a  qualunque  LpeLa ,  tutto 
il  Loro  lludio  pongono  nella  Fabrica  di  un  Luperbo  e  ricco  Edilìzio ,  per 
riporvi  poi ,  o  de*  Libercoli  di  neXun  cónto  ,  o  le  Lcipitezze  di  rancidi  e 
dravolti  penderi od  in  Lomma  un  numeróLo  ammarso  di  Carte  a  caro 
prezzo  ottenure  da  un  ignorante  Libraio ,  ed  uLcite  a  ricevere  le  rila 
del  Mondo  illuminato  dn  un*  incolta  e  vile  Stamperìa  /  E  qual  diligente  at¬ 
tenzione  non  li  iila  perchè  pulitamente  coperti  liario  codeili  Libri,  e  cón 
Lettere  e  Fiorami  di  oro  abbelliti  ? 

GrazioLimentc  li  prende  giuoco  di  cofloro  L.  Settanp  Figlio  di  Qi  Ser¬ 
rano  nel  fuo  Libretto  De  tota  Gr^cidorum  h’ijits  cyB'taiis  Littefatura  ^  fingen¬ 
do-  di  cosi  ragionare  con  un  certo  Salmorio  . 

Hòn  ego  propterea  ^veto  te  conqmrere  libfos , 

^ios  membrana  tegh ,  do5l£que  ^lumina  than£ . 

^in  age  ^  ^  hoc  etìam  tot  demum  fraadìbm  adde  ^ 
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Vt  ibi  Scriptomm  pateat  longijfimus  orda . 

^tile  hoc  mtdtis  :  feci  enim  deleHus  habendm  » 

CurandumqHC  prms ,,  ne  cui  pittacia  defint 
sAi^ratd  ut  minio  nitCAnt  bine  inde  rubello 
Ckartartm  limbi ,  nullufque  ex  ordine  peccet  » 
ferie  in  tota  menfura  fit  omnibus  una . 
l^ec  minimum  ìntcrerit  y  qua  tempore  prodiefint  »  qita 
Impreffore  :  ^num  renues  mutare  trecentis  , 

Vagina  fi  'funcìam  referat  tibi  prima  vel  ^Aldum  ? 

F timida  fit  quamquam  y  dr  tineis  erofa  papyrus  . 

Dicet  idem ,  &  melìus  fortaffe  Cumlnlus  j  Ejio  ; 

nunc  venantur  prifea  Exemplaria  do6ìi , 

Et  potlora  Typis  aucunt  Chirographa  y  quorum 
Vix  longo  exprìmitur  tormenta  syllaba.  *verax  ► 

7^um  tecum:  nugor  ?  Vfum  non  hac  ferius  ajo  ? 

^ot  modo  Callipharus  mdeo  y  queis  magna  Libronm 
.  Co7igeries  pr^flat  tantum  hoc'y  ut  Bardococullis 
Imponant  ,pulchrè  y  &  vana  amb itione  ferantnr  l 
Mi  fanno  poi  collera  coloro  che  contenti  di  paleftre  la  Loro  ambizio¬ 
ne  ed  albagìa  r  nell’  avere  ia  Caia  nobile  Biblioteca  r  nè  Efsi  mai 
vi  applicano  nè  permettere  vogliono  che.  altri  approfittare  fe.  ne  pofsa- 
no  .  Sarebbe,  delitto'  lo  fino  vere  un  Libro,  e  non  .il  fa  poco*  allorché  fi 
concede  di  mirarli  al  di  fuori ,  ed  odervare  i  ben  lavorati  Tafielli  l 

Multos  I{ullus  habet ,  conquìfitofque  libellos  i: 

^id  tnm  ì  Si  totos  dormire  jubentur  in  mnos , 

Vdvere  confperfi -i  ^d^  pmkenl  convivio  blattis  y  « 

Ipfe  aiitem  prater  titulos  nil  adtigit  umqitamì  LoftefioT 
In  un*  efatta  Biblioteca  elfer  vi  debbono  de’  Libri  di  varie  materie  >  ed 
anzi  accordo  che  vi  debbano  efiere  di  qualunque  fortaj,  iniillo  pero  che^ 
tutta  la  diligenza  ila  da.  pori!  nella  fcelta  r  mentre  un  iHqonfideratO’  ragu- 
namentro  di  Stampe  alfro  non  è  »  che,  un  ridicolo  occupamento  di  iìto  r  e 
non  già  merita  il  nome  di  vera  Biblioteca.  L*'  ottimo'è'  quello^  che  Ia-j< 
deve  formare  ,  ed  allora  qualche  cofa  di  mediocre ,  e  di  cattivo  ancora, 
che  vi  fia  ,  non  le  reca  pregiudizio ,  anzicchè  produce  lo^  fteflb  effetto^  che 
al  Diamante  il  color  nero  contrappofio*,  il  quale  pik  chiaro  il  fii  compa¬ 
rire  e  rifplendente  ^  Per  fignjficare  ciò  .  io  inimagino  che  in  qualche  parte 
della  Corona  di  Oro  della,  mia.  Figura  vi  fia  nfido  il  Ferro ,  if  .  Piombo  % 
e  la  Terra  , 

Per  il  Ferro  intendo  additare  queir  Lifirrv  che  febbene^  in  Le  non  ab¬ 
biano  alcun  buono  itile  ,  rozzamente  eltefi  fiano  ,  prolifii  ■»  ed  ofeuri ,  nien¬ 
tedimeno  a  ben  fiopra  fermarvifi ,  vi  fi  “'feopre  una  robuitezza  di  ragioni 
fbrprendente  y  ed  una  naficolla  miniera  di  jlbllifiime  cognizioni . 

Per  il  Piombo  quei  Volumi,  che  nel  fuo^  Fronterpizio  molto -promet¬ 
tono,,  e  in  feguito»  poi  nulla  attendono  ;  come  fono^  molti  degl*  infelici  par¬ 
ti  del  puerile  ingegno»  e  depravato-  gulto  dello  Icprfo  Secolo;  ed  anche 

certi 
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certi  LibricciuoIU  che  a’ nollri  tempi  fi  mirano  girare  attorno  5  che  fono  1! 
trattenimento  degli  Oziofi ,  f  amore  degP  Ignoranti  9  f  occupazione  di 
Donnicciuole  9  e  per  loppiii  il  laccio  d’  innocenti  Colombe.  Li  rapprefen- 
to  fotto  il  Piombo  per  la  ragione  9  che  ficcome  ii  Piombo  nuovamente.;? 

lavorato  è  lucido  9  in  apparenza  bello  9  e  diletta  9  ma  pòi  9  e  quafi  fiibi- 

to  »  divien  livido  e  ofeuro  9  cosi  Libri  fimili  mollrano  un  non  focchè  di 

buono  9  ma  allora  quando  fopra  vi  fi  fermi  P  occhio  9  fi  feopre  alcer- 

to  da  una  ben  purgata  mente  tutto  il  cattivo  e  difprezzabile  che  in  fe^ 
contengono  ^ 

Nella  Terra  o  Fango  vengono  ombreggiati  i  pefiimi  Libri  9  de’  quali 
purtroppo  Te  ne  trova  un’  infinità.  '  ^  - 

Le  Gemme  di  varj  colori ,  che  nella  detta  Corona  fi  vedono  9  fpiegano 
che  diverfe  utilità  da’  •  Libri  fi  ritrao^ono  9  '  e  che  cofa  non  ci  è  Icritta  9 
per  cattiva  che  dia  9  che  all’  accurato  Leggitore  non  pofia  recare  giova¬ 
mento  .  efl  Liber  tam  medus  9  quod  -  non  diqua  parte  profit .  Plin.  Ginn, 

nella  Pift,  a  Marco .  ^  ' 

Il  Lauro  poi  che  la  circonda  denota  9‘ che  dalla  lettura  9  e  dallo  fiiidio 
de’  Libri  fi  acquifia  onore  e  profpèrità  di  nome  .  Ex  Ikterarim  fludiìs  ira- 
mortalìtatem  acquirl ,  Ale.  Embl. 

La  Perpetuità  del  nome  è  fimboleggiata  nel  -  Lauro ,  per  elTer  Pianta- 
fempr^  verdeggiante  V  C'.cohie  'fi  dice  9  ficura  da’  Fulmini  ;  P  Onore  e 
Gloria  9  per  effere  fiata  in  ogni -tempo  in  fomm'a  reputazione  talché  con- 
efia  non  folo  -  fi  coronavano  i  Poeti  9  ma  gP  ifieffi  Imperadori  e  trion¬ 
fanti  Capitani  .  ;  . 

Nella  defira  mano  tiene  Io  Scettro  9  in  cui  è  avvolto/ un  Ramo  di  Oli¬ 
va  9  perche  P  tOI-iva  è-  fimbolo  di  Pace  ;  e.  per  gli  fiifdj  e  letteraria  ap¬ 
plicazione  9  niente'  e  pili  caro  e  piu  necefiarió  di  tal  tempo  ;  e  perchè  è 
dedicata  alia  di  Lei  inventrice  Minerva  9  come  Dea  delle  belle  Arti  ;  e_j» 
perchè  indica  felicità  9  la  qual  felicità  incontra  lo  fpinto  nella  Lettura  dei 
Libri  9  coll’  appagare  P  ingenito  defiderio  che  in  EiTo  rifiede  di  Papere  .. 
Omnes  homìnes  natura  feire'  defidérant .  Arili:.  Metaph,  ■ 

L’  accela  Face  che  ha  nella  finifira  mano  fpiega  ed  il  lume  di  Cogni¬ 
zioni  9  che  alla  mente  fi  prefenta  dalle  memorie  de’  Scritti  9  e  dagli  am- 
nvaefiramènti  de’  dotti  Autori  ;  e  dimofira  il  difiipamento  della  più  orrida^ 
Ignoranza  9  che  nel  Mondo  necerfariamente  re^narebbe  9  fe  le  Lettere  moa 
ci  foifero .  Exenipla  omma  jacertnt  in  tenebris  i  nifi  Litteraruni  lumen  accede- 
ret\  Ciccr.  prò  Arch,  Poèt,  ■  ^  .  . 

F  A  T  T  O  S  T  OR  I  C  Ó  SAGRO. 

é{brtài:iórìé  di  Aggeo  e'  Zaccaria  Profeti  9  Zoròbabel  Figlio  di  Sa- 
jl\.  lathieG  e  Gioiiiè  Figlio  di  Joiedech  coraggiofiimente-  intraprefero  il 
pròfegliimento  della  reedificazione  del  Tempio  di  Gerufifienl  #  Tatanai  Go¬ 
vernatore  di  tutte  le  Provincie  fino  all’  Eufrate  9  Starbuzanai^  ed  i  Lor 
Gonfiglieri  ad  Efiì'  fi  portarono  9  e  fecero  domanda  9  Chi  avelie  Loro  dato 
'  configlio 
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configlio  di  fabbricare  quella  Cafa  •,  ed’  if1:at;rarc  quei  miirl .  Rifpofero 
Egl  ino  al  tutto  »  e  gl*  informarono  pure  dell’  Editto  del  Re  Ciro  \  in 
virtù  del  quale  avevano  tale  facoltà  .  Di  tutto  quello  i  Principi  ne  avvi- 
farono  il  Re  Dario  »  il  quale  non  volendo  far  cofa  contraria  agli  Editti 
de’  Tuoi  PredecelTori  9  ordinò  che  nella  Regia  Biblioteca  di  Babilonia  ft 
ricercafse  il  mentovato  Editto  di  Ciro  ;  ma  elTendo  flato  di  là  trafportati 
molti  Libri  9  fi  ritrovò  in  Ecbacanis  9  o  Ebadlana  9  Città  della  Media ,  Ec¬ 
co  il  Volume  9  che  per  ifpccial  Provvidenza  di  Dio  diede  Lor  nelle  ma¬ 
ni  •  Diceva  cosi  .  primo  ^Anno  del  I{e  Ciro  9  Ciro  decretò  che  fi  fab^ 
èricajfe  la  Cafa  di  Dio  in  Gerufalemme  9  dove  i  Giudei  poffano  facrificare  9  con 
fondamenti  da  fofienere  /’  altezza  di  (èttanta  cubiti  9  con  altrettanta  larghezza  « 
yi  faranno  tre  ordini  di  pietre  non  lavorate  9  e  tre  altri  di  legni  nuovi .  Si  fom* 
minìflreranno  le  fpefe  dal  Talazzo  del  .  Così  pure  i  Fafi  di  oro  e  di  ar^ 
gento  del  Tempio  di  Dio  9  che  l^abuccodonofor  telfe  al  Tempio  dì  Gerufalemme  % 
€  portò  in  Babilonia  9  fi  rendano  9  e  ripongano  nel  Tempio  in  Gerufalemme  al  fuo 
luogo.  Con  tal  rifeontro  rifpofe  il  Re  Dario  a  Tatanai  e  Tuoi  AffelTori 
coll’  ordine  9  che  fegiie  .  Voi  dunque  9  Tatanai  9  e  Starbuzanai  9  e  Configlieri 
^Afarf achei  9  che  rifiedete  di  la  dal  Fiume  Eufrate  9  allontanatevi  pure  da'  Giu¬ 
dei  9  e  lafciate  che  fi  alzi  quel  Tempio  dal  Duce  Loro  ^  e  da  quei  Seniori  » 
e  che  ripongano  pure  la  Cafa  di  Dio  nel  primiero  fuo  luogo,  ^Anzì  oltracciò  da 
Me  a  Voi  fi  comanda  quello  9  che  dovrete  fare  9  per  dare  pur  Voi  concorfo  all* 
Opera  ;  e  9  che  del  denaro  àd*  Tributi  9  che  entra  nella  Caffa  della  Corona  % 
e  fi  corrifponde  da  codefie  Trovincìe  di  là  dall*  Fufrate  9  fommlrdfinate  Lora 
con  amoro  fa  attenzione  le  fpefe  9  che  poffono  ad  Effl  occorrere  9  acciocché  l*  Opra 
non  fi  abbandoni  :  £  fe  bì fognano  ancora  Vitelli  9  %A.gnelli  9  0  Capretti  per-  il  Lo-^ 
ro  Olocaufio  al  Dio  del  Cielo  9  oppure  Tormento  9  Sale  9  Vino  9  Olio  9  giufla  il 
rito  de*  Sacerdoti  9  che  efiflono  in  Gerufalemme  9  tutto  fi  dia  Loro  di  giorno  in 
giorno  9  nè  [opra  di  tale  efecuzlone  abbia  a  fentire  querela  9  0  ricorfo  ,  Offra  ‘ 
no  Fjjì  pure  oblazioni  al  Dìo  del  Cielo  9  e  lo  preghino  per  la  vita  del  l\e  9 
€  de*  fuoi  Figli  ;  e  fappiate  d*  aver  Io  inoltre  fatto  altro  Decreto  ,  Che  fc^ 
taluno  fi  arbitrerà  di  fare  altrimenti  dal  prefente  mio  comando  9  fi  fvella  dalla 
fua  Cafa  la  trave  9  in  cui  fi  trafigga  9  con  indi  pubblicarfi  i  fuoi  Beni  ;  e  il  Dio 
che  ha  fatto  ivi  ^  nel  fuo  Tempio  9  abitare  il  fuo  nome  ^  dijjìpi  tutti  quei- 
Pregni  9  e  Vopoli  9  che  fiano  per  ifiender  la  mano  ad  imbarazzar  i*  Fdifizio  9 
che  della  Cafa  di  Dio  fi  fa  in  Gerufalemme,  Io  Dario  ho  fiabilito  l*  efpofl^ 
Decreto 'i  qual  voglio  fi  adempifea  efattamente ,  Lib.  i,  Esdr,  cap.  5^,  e  5, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 


IL  Re  Tolomeo  Filadelfo  congregò  nella  Città  di  Alelfatidria  fettàUtà 
mila  libri  9  e  fece  una  Biblioteca  9  per  due  cofe  notabili .  Prima  9  per^* 
chè  quivi  fu  ripoho  il  Teliamento  Vecchio  9  e  tutta  la  Scrittura  Sagra--j 
dei  fettantadue  Interpreti  :  Secondo  9  per  il  numero  grande  de’  Libri  con- 

I  i  gregati 
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gregati  in  efìfa.  Aulo  Gellio ,  ed  Amìano  Marcellino  inffcme  con  Seneca 
accrefcono  ancora  di  più  il  numero  dei  Libri  dal  Re  Tolomeo  ragunati , 
dicendo  che  arrivarono  al  numero  di  fettecento  mila  II  che  non  fem- 
brerù  cofa  incredibile  e  flrana  a  chi  confiderà  le  fomme  ricchezze  dei 
Re  di  Egitto  y  e  le  ipefic  memorabili  fatte  da  Loro  in  Piramidi  »  Obeii- 
fchi  r  Edifizj  ^  Navi»  ed  altre  grandezze  inefiimabili  .  Scrive  il  famofb  Pli¬ 
nio  che  Eumene  Re  di  Pergamo  ne  fece  un^  altra  a  competenza  di  quella  • 
Iftdor.  Uh.  6.  Etìmoh  cap.  g  .  ^Iq  Qdlìo  ^  %4manQ  Tlinio 

Gauon,  Tiaz.  126^ 

E  O  H  T 


M  Cefarc 


DOnna  bella  veftlta  di  or6>^  con  Ghirlanda  iì  ruta  in  capo.  Starà  cori 
gli  occhi  rivolti  verfo  il  Cielo .  In  braccio  tenga  un  Pellicano  con 
i  figliuolini».  ed  accanto  vi  fia  un  verde  arbofcello  alla;  riva  di  un— 5 
Fiume  • 

Bontà  nelPUomo  è  compofizione  di  patti  buone >>  come  fedele»  vera^ 
cej  integro»  giuftoj  e  parente  » 

,  Bella 
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"Bella  H  dipìnge  «s  perciocché  la  Bontà  fi  conoice  dalla  bellezza  (  a  } 
^ficndocchè  la  mexife  acquifia  cognizione  dei  fenfi  . 

Il  Vcftito  dell’  oro  fignifica  Bontà ,  per  elfer  I*  oro  rupremamente  buo¬ 
no  fra  tutti  i  metalli ,  Orazio  domanda  aurea  la  mediocrità  i  dalia  qualc^ 
deriva  la  Bontà  iilelTa  In  tutte  le  cole  ^ 

L’  Albero  alia  riva  del  Fiume  è  conforme  alle  parole  di  David  nel  fu® 
j.  Salme  9  che  dice:  l’Uomo  che  fegue  la  Legge  di  Dio  elTer  fimile  ad 
un  albero  piantato  alla  riva  di  un  rufceilo  chiaro  bello  e  corrente  ;  e  per 
non  clTer  altro  la  Bontà  v  delia  quale  parliamo  »  che  II  confermarli  colla,^' 
volontà  di  Dio  j  però  fi  dipinge  in  tal  modo  )  ed  il  Pellicano  medefima- 
mente,  il  quale  è  Uccello  ,  che,  fecondo  che  raccontano  molti  Autori 
per  fovvenire  i  propri  figliuoli  podi  inncceflìtà,  fvena  fe  fielTo  col  rofiro» 
e  del  proprio  fangiie  li  nodrifce  ,  come  dice  diffufamcnte  Pierio  Valeriano 
al  fuo  luogo .  E  de’  più  moderni  nella  noilra  lingua ,  il  Rufcelli  nell’  ini* 
prefa  del  Cardinal  d*  Augufia  non  moftra  che  P  IltelTa  Bontà  * 

Sta  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo ,  per  efier  intenta  alla  cotemplazio* 
ne  Divina,  e 'per  ifcacciar  i  penfieri  cattivi,  che  di  continuo  fanno  guer¬ 
ra  .  Per  quello  ancor  fi  pone  la  Ghirlanda  di  ruta ,  avendo  detta  erba  pro¬ 
prietà  dì  efier  fuggita  dai  fpiriti  maligni,  e  ne  abbiamo  autentici  teftimo- 
nj .  Ha  ancora  proprietà  di  fminuire  1’  amor  venereo  ;  il  che  ci  manife- 
fta  ,  che  la  vera  Bontà  lafcia  da  banda  tutti  gl’  intere  Ili  e  1’  amor  pro¬ 
prio  ,  il  quale  folo  fconccrta  e  guafta  li  armonìa  di  quell’  organo ,  che  fuo- 
.jBa  con  1’  armonia  di  tutte  le  Virtù  ^ 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

Quanto  grande  fi  foOfe  la  bontà  della  Vita  dì  Ezechia  Re  di  Giuda ,  é 
^Figlio  dell’  empio  Acaz  ,  quanto  in  Lui  1’  ardore  dello  Zelo  Divi¬ 
no  ,  quanta  la  pietà  ,  chiaro  fi  fcorge  dalle  fagre  Pagine  ,  Lungo  qui  fi- 
rebbe  il  rapportare  le  pietofc  di  Lui  azioni ,  gli  eroici  fuoì  andamenti , 
e  per  dare  una  giufta  idea  del  di  Lui  eiTere  ,  baderà  il  notare  1’  encomio 
dello  fteffo  Sagro  Tello  ,  Tofl  Eum  non  fuit  fimilis  Eì  de  cunUls  P^gìbus 
dai  fid  ncque  in  bis  qui  ante  Eum  fuerunt .  4.  de  Re  cap.  iS.  n.  5, 

I  i  2  FATTO 

'  ■  . . .  "■■■■  'j  .  ■  . . . . . .  ' 

V,  a  )  Rifcrifce  Gio:  Battila  dalla  Porta  nella  fiia  Fifonomìa  deli*  Uomo  lìb. 
4.  cap.  II.  edere  aflìpma  approvato  da  tutti  i  Fifonomifti  che  la  convenevol  db 
fpofizione  delle  parti  del  corpo  dimollri  ancora  una  convenevol  difponzione  di 
coilumì  .  La  Bellezza  è  una  mifurata  difpofizione  de*  membri  del  corpo  ^  ed  e 
figura  e  immagine  di  quella  dell*  Anima.  Le  Parti  di  dentro  hanno  la  mede- 
fima  compofizione  che  le  Parti  di  fuori  ^  e  quelli  che  hanno  una  limile  azio¬ 
ne  ,  dìmoftrano  di  fuori  una  fimil  forma ,  Perciocché  la  natura  ha  fabbricato  il 
corpo  conforme  agli  effetti  deli*  animo  .  La  Bellezza  é  detta  dono  di  Dio  ,  e  quel¬ 
li  che  la  polìiedono ,  li  può  dire  che  pofliedono  gran  parte  del  fuo  favore  • 
Apulejo  attribuifce  tanto  alla  Bellezza  ,  che  non  eleggeva  i  Figliuoli  per  indovi¬ 
nare  ,  '  fénon  dì  corpo  intiero  e  beliilfimo  ,  accio  la  Divina  Maeftà  non  li  xol- 
fe  sdegnata  di  abitar  con  loro  3  come  in  un  ornatillìmo  Palagio  . 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 

Giunto  Tito  Figlio  di  Vefpafiano  alP  Impero  di  Roma  5  tanto  buon_j 
Principe  fi  moftrò  9  che  fu  chiamato  P  amore  e  la  delizia  del  Genere 
Umano.  In  tutte  le  fue  azioni  fu  giu  fio  le  mp  re  9  clemente  9  liberale  9  e  pia-* 
cevole  .  Giorno  non  lafciava  trafcorrere  che  di  lua  b ontX  non  dalfe  chia- 
ro  legnale  9  e  quel  giorno  perduto  Egli  diceva  9  in  cui  non  avelTe  qualcu¬ 
no  beneficato.  Avendo  feoperto  che  due  Senatori  Romani  congiurato  ave¬ 
vano  contro  di  Te  per  trucidarla  9  non  Polo  non  li  punì  9  ma  anzi  feco  a 
Menfa  invitatili  9  Loro  fece  lauto  cortefifilino  trattamento  9  badandogli  che 
conofeefiero  che  in  fuo  arbitrio  era  fiato  9  ed  era  P  ucciderli  9  e  donar 
loro  la  vita  .  Domiziano  Ilio  minor  Fratello  da  Lui  alP  eccedo  amato  9 
non  corrifpofe  punto  al  fuo  generofo  cuore  9  ma  anzi  tentò  piu  volte  con¬ 
tro  la  Tua  vita;  pervenne  ciò  a  notizia  di  Tito  9  il  quale  in  vece  o  di  far¬ 
lo  uccidere  9  o  di  sbandirlo  da  Roma  9  a  fe  più  fiate  in  fegreto  chiamato¬ 
lo  9  con  preghiere  e  con  lagrime  9  gli  chielc  in  grazia  di  avere  verfo  di 
ECTo  Io  lleifo  buon  animo  9  che  Egli  aveva  verfo  di  Lui .  Swtonio  • 
ioni  Stor%  nella  Vita  di  Tito  • 

fattofavoloso. 

AMeto  Figliuolo  di  Fereo  Re  di  TelTaglia  fu  uno  dei  Principi  Gre¬ 
ci  di  bontà  di  vita  il  più  fornito  9  generofo  ed  affabile  .  Apollo  dal¬ 
ie  delizie  del  Cielo  ridotto  a  guardare  gli  Armenti  9  da  Ameto  trovò  ri¬ 
covero.  Ameto  avendo  voluta  ammogliarfi  con  Alcefte  Figlia  di  Pelio  » 
non  potè  ottenerla  9  che  a  condizione  di  dover  dare  a  Pelio  un  Carro  con-< 
dotto  da  un  Lione  9  e  da  un  Cinghiale  .  Apollo  grato  ad  Ameto  gP  infc- 
gnò  il  moda  di  unire  fotto  un  foi  giogo  due  Beitie  così  feroci  .  Ottenne 
ancora  quella  Dio  dalle  Parche9  che  quando  Ameto  folfe  all*  eltremo  di  fua  vi* 
ta  9  ritrovando  Perfona  tanto  generola  9  che  fi  contentalfe  di  morire  in  fua 
vece 9  potelfe  isfuggire  la  morte;  ond’  è  che  elfendo  poi  oppreifo  da  una, 
mortale  malattìa 9  e  non  trQvandofi9  chi  morire  per  lui  volelfe  9  Alce- 
ile  generofamente  fi  ofièrfe  j  ma  tale  fu  il  rammarico  di  Ameto  9  che  re- 
fane  pietofa  Proferpina  9  volle  reitituirgli  la  Conforte  9  e  contrafiandogliela 
Plutone  9  Ercole  difeefe  all^  Inferno  9  e  ne  trafie  Alcefie .  Apollo  infiniti 
altri  favori  fece  ad  Ameto  in  tempo  dei  iuo  efiglio .  Giammai  Principe^ 
alcuno  fopportò  tante  traversie  9  quante  Ameto  ne  fofirl  ;  ma  gli  Dei  io 
prete ifero  fempre  9  a  cagione  fpezialmente  del  fuo  buon  cuor^  9  e  delia^ 
bontà  del  fuo  operare .  Qmid^  Meum^  Ub^  2. 
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ùeW  .Abate  Cefare  Orlandi  » 


IN  va^o  Giardino  ben  difpofla  9  con  Fontane'  9  Vafcfié  9  Sedili’  ec.  SI 
dipinga  una  graziofa  Giovane  con  abito  »  in  cui  fiano  ricamate  va¬ 
rie  erbe  e  piante  .  Starà  afTifa  in  un  Sedile  avanti  una  Tavola  di  Pietra  » 
fopra  la  quale  faranno  diveric  forti  di  erbe  «  ed  Ella  fi  vedrà  in  atto  di  fce-* 
gliere  attentamente  le  dette  erbe  9  e  fepararle  .  Si  vedrà  ancora  fopra  la 
detta  Tavola  uri  Cartello  9  in  cui  iiano  figurati  il  Sole  9  la  Luna  9  e  gli  al¬ 
tri  Pianeti  *  In  parte  del  detto  Giardino  fi  vedano  le  Stufe  e  Cafotti  >  do¬ 
ve  fi  fogliono  afciuttare  e  riporre  P  erbe  .  Abbia  appredb  un  Cane  * 

Traile  fetenze  più  utili  che  il  Mondo  arrichifeono »  è  lenza  dubbio  dà 
annoverarfi  la  Botanica  9  che  è  la  Scienza  delle  erbe  e  delle  piante  9  o 
quella  parte  di  Fifiologìa  9  Medicina  9  e  Agricoltura  9  che  tratta  delle-» 
Piante  9  delle  loro  diverfe  fpezie  9  forme  9  virtù  9  ed  ufi  , 

Il  nome  viene  dal  Greco  ^orxm  »  erba  j  e  quella  da  (ioras  di  fbaCù  j 
pafeere-i  percìvè  la  maggior  parte  degli  Animali  fi  pafee  di  erbe. 

Digli  antichi  Gentili  »  Apollo  fu  reputato  il  primo  Botanico  •  Leggali 
Ovvidio  nel  primo  delle  Metamorfofì , 

Inyentim  medicina  meum  e/l  ;  opifèrqttc  per  orhem 

Dicor  ^  &  berbarm  efijnbje^a  potemia  nobis? 

Secondo 
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Secondo  Stafilo  lib,  g.  rerum  TheJJalic,  ?  e  Plinio  Hifl»  nat»  tlb,  7.  taf.  37* 
c  Natal  Conte  MythoL  lib.  4.  cap.  12.  il  Centauro  Chirone  fu  il  primo 
che  ofTervaOTe  la  natura  c  virtù  delle  erbe .  Da  lui  P  apprefe  Efculapio . 

A  fentimento  di  dottiffimi  Scrittori  9  come  riferifee  Tommafo  Garzoni 
nella  Tua  Piazza  Univerfale  Difc.  25,  il  primo  che  con  diligenza  rcriveflfe 
delle  erbe  fu  Orfeo  9  al  quale  fuccefife  Miifeo  Scrittore  celeberrimo  .  Fu¬ 
rono  quelli  feguiti  da  Mitridate  Re  di  Ponto  9  i  di  cui  libri  9  che  dotta¬ 
mente  trattavano  della  natura  delle  erbe  9  vennero  trafportati  in  lingua  La¬ 
tina  4a  Pomponio  Leneo  9  Liberto  di  Pompeo  il  Grande  .  Non  mancaro* 
no  poi  per  P  avvenire  Scrittori  degnifTiini  9  che  con  fomma  accuratezza  9 
e  con  Loro  fomma  lode  dottamente  ne  trattarono  9  come  Ippocratc  9  Pli¬ 
nio  9  Serapione  9  Tcofrallo9  Diofeoride  9  Avicenna  9  Galeno  9  ed  altri  alTai. 
Ma  dopo  quelli  parve  che  mancalTe  di  lue  forze  sì  bella  Scienza  9  dagP  Igno¬ 
ranti  trafcurata9  ed  ommelfa  •  Nel  Secolo  XVI.  P  antica  Botanica  9  in  tal  gui- 
fa  vergognofamente  perduta  9  fu  con  molta  induftria  rillorata  e  ravvivata  | 
principalmente  da  Leoniceno  9  Brafavola*  Cardo  9  Fuchlio  9  Mattiolo  dottif 
limo  Commentatore  di  Diofeoride  9  Dalecampio  cc.  Piu  apprelTo  da  Mori- 
fon  9  MalpighÌ9  Hermanno  9  Ray9  Magnolo  9  ec,  ed  ultimamente  dal  Cava- 
Jier  Gio:  Battiha  Morandi  Milanefe  9  dal  Tournefort  9  Linneo  ec. 

Si  dipinge  la  Botanica  in  un  Giardino  ben  dilpollo9  con  Fontane  9 
Vafche  ec,  per  dimoftrare  che  P  accurato  Botanico  deve  fcegliere  un  luogo 
a  propolito  9  c  porre  tutto  il  più  diligente  Audio  per  la  coltivazione  dell* 
erbe  9  e  delle  piante  9  e  procurare  che  di  tutte  le  varie  fpczie  vi  Aano  9 
non  perdonando  a  fatiche®  ed  a  Ipefe  per  radunarle®  e  farle  trafportare  da* 
luoghi  ancor  più  remoti  • 

Si  figura  Giovane  e  graziofa .  Graziola  per  indicare  9  che  Ella  è 
Scienza  utile  infieme  e  dilettevole  ;  giacche  la  varietà  dell*  erbe  9  delle^ 
piante  9  e  de*  fiori  non  può  fare  che  non  diletti  1*  animo  9  riflettendo  alle 
loro  varie  virtù  e  proprietà  9  e  quanto  lìa  giovevole  all*  umano  confer- 
vamento  la  cognizione  di  quelle  .  L*  efprime  a  maraviglia  S.  Ambrogio 
Vefeovo  di  Milano  Exameronìs  lib.  g*  cap.  8.  e  25.  dicendo:  deferì^ 

barn  purpurafeentes  *vìolas  9  candida  Lilia  9  rutilantcs  ^pfas  ;  depista  ruta  nunc 
aureis  9  nunc  variis  9  mmc  luteis  florìbus .  in  quìbus  nefeias  9  utrum  fpecìes  ampli* 
US  florim  9  aut  *vis  odora  dele6let .  ^nde  ^  Dmnè  Domirms  aìt  ;=!  Et  fpecies 
agri  mecum  efi  Dell*  utilità  cosi  il  S.  Dottore  :  E  am  antiquiorem  effe  Me* 
dicinam  1  qttoe  Herbis  medicare  confiteli!  9  &  fuccis  .  E  perciò  feguita  a  ‘dire  . 
^id  enumerem  fuccos  Uerbarum  falubres  ?  ^virgultorum  9  ac  folioram  reme* 

dia?  E  pofeia  erbis  certè  ulcera  aperta  clauduntur  ;  Herbis  curantur  interna^ 

Giovane  9  per  dimoflrarc  che  1*  Uomo  che  vuole  attendere  alla  Medi¬ 
cina  9  lino  dalla  fua  prima  Giovinezza  9  deve  applicarli  a  quella  9  e  che  la 
prima  e  più  neceffaria  cofa  che  deve  apprendere  è  la  perfetta  cognizione 
dell*  erbe  ;  fenon  di  tutte  affatto  9  almeno  della  mrggior  parte  di  quel¬ 
le  9  che  più  fono  in  ufo  .  . 

L*  Abito  in  cui  li  vedono  ricamate  le  varie  piante®  erbe  9  e  fiori, 
rapprefenta  oltre  la  fpiegazione  dell*  effere  della  Botanica  9  che  molti 

Medici 
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Medici:  fi  Infingano  di  efTcr  periti  e  perfetti  in  quella  itittcria  per  aver 
letto  5  leggere  i  e  rileggere  i  Volumi  di  approvatiffimi  e  autentici  Scritto*- 
ri  ,  e  per  aver  efattam ente  oCfervato  ed  ofTervare  le  più  accreditate  Stampe 
rapprefentanti  al  Naturale  le  Erbe  .  Un  fimil  penfare  non  è  punto  giuflo 
ed  anzi  è  erroneo  .  In  convalidazione  del  mio  detto  flimo  bene  il  rappor¬ 
tare  parola  per  parola  ciocché  ne  fcrìve  il  Mattiolo  nel  Difcorfa  fopra  il 
Proemio  di  Diofcoride  .  „  E’  veramente  necelTario  a  Chi  vtioP  eirere_> 
«  buon  Semplieiila  di  vedere  le  Piante  vive  coIP  occhia  non  {blamente  in: 
w  un  tempo  dell’  anno  folo ,  ma  in  vari  e  diverfl  ;  perciocché  altrimenti 
w  fono  le  Piante  ,  quando  cominciando  a  nafcere  ,  {puntano  di  terra  ;  d’  al- 
M  tra  y  quando  le  crefcono  ,  e  quando  producono  il  gambo  j  e  d^  altro* 
»  afpetto ,  quando  fono  cariche  di  fiori ,  e  di  Teme  .  „  £  qui  porta  mol¬ 
te  Piante  che  rariano .  Il  che  malagevolmente  £  può  conflderare  nelle 
«  flampate ,  per  non  moflrare  elTe  di  tutte  le  predette  »  fenon  P  effigie 
di  un  tempo  fola ,  ed  anco  perchè  le  cofe  artificiofe ,  e  dipinte  noii.^- 
M  dimoflrano  mai  cosi  perfettamente  i  lineamenti  delle  cofe  ,  come  fanno 
vt  le  vive  r  naturali ,  e  ver^e  .  E  cosi  parimente  mi  pare  che  per  leggere 
9,  le  Storie  delle  Piante  fcritte  da  qiialfivoglia  bon’  Autore  non  fe  ne_^ 
„  poffa  confbguire  quella  vera  cognizione  ,  che  fi  richiede  per  non  ritro- 
9,  varfi  nelle  dcfcrizioni  delle  Storie  delle  foglie  e  de’  fufli  di  ciafcuna 
99  Pianta  £ènon  una  defcrizione  fola  de’  lineamenti  e  fembianze  loro ,  la 
n  quale  quantunque  fia  vera  ,  non  però  dà  ella  notizia  del  molto  variare 
«  delle  fòglie  ,  e  de’  frutti  che  fanno  le  Piante  ,  fecondo  vari  tempi  delP 
9,  anno ,  il  qual  variare  altrimenti  imparar  non  puoflì ,  che  con  lungo  efer- 
»  cizio  dell’  occhio  nelle  vive  9  mentre  che  fono  in  terra  »  ecv 

Quindi  sii  tal  rifleffo  la  mia  Immagine  fta  a  federe  attentamente»^ 
offervando  9  e  fcegliendo  le  varie  erbe  che  le  Hanno  avanti ,  ad  oggetto 
di  lignificare  per  1’  atto  del  federe  »  che  fa  duopo  pofatezza ,  e  ferma  no» 
precipitofa  offervazione  della  Figura ,  qualità  ,  è  natura  delle  Piante  9  e  che 
i  Giovani  Medici  debbano  ardentemente  fludiare  di  giungere  alla  vera  co¬ 
gnizione  di  quelle  col  mirarle  e  rimirarle ,  non  una  volta  o  due ,  ma  mol¬ 
te  e  molte  9  mentre  il  conofeimento  delle  cofe  fenfibìli  fi  acquifla  e  fi  con¬ 
ferma  col  replicato  vedere  ,  e  maturamente  ofTervare  .  Buon  firebbe  che 
tutti  quelli  9  i  quali  feguono-  la  ProfelEone  di  Galeno- per  Sagroihnto  vene- 
raffero  quello  Precetto  , 

Pur  troppo  dall’  inofservanza  di  qut^fta  ne  addiviene  che  il  Medico  or¬ 
dinando  alla  cieca  Medicamenti  compofti  9  fenza  fapere  y  o  conofeere  nei 
femplici  che  vi  entrano  9  nè  la  natura  di  quelli  9  invece  di  follevare  l’ In^ 
fermo 9  rende  a  quello  più  gravofa  1’  infermità,  o  lo  {pedifee  per  le  Po¬ 
lle  a  trovare  1  Tuoi  Avi .  Infinitamente  in  ciò  viene  ammirato  da  me  no» 
folo ,  ma  da  ogni  qualunque  buon  conofeitore  del  giuflo  »,  il  Tempre  lode¬ 
vole  Signor  Dottore  Annibaie  Mariotti  di  quella  Città;  il  quale  nel  piìt 
firelco  de’  Tuoi  anni  Pubblico  Lettore  e  Profcifore  di  Medicina  in  quella^ 
celeberrima  Augufta  Univerfità  ,  non  lafcia  lludio,  onde  con  ogni  fonda- 

mencQ-  apprendere  »  e  altrui  fenfatamente  partecipare  cognizione  cotanto 

uccella- 
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necelTana .  Qacfto  mio  amico  Giovane  »  oltre  tutto  il  fapere  nelP  abbra(> 
ciata  Facoltà ,  mirabilmente  in  fe  accoppia  ogni  più  raffinato  guflo  in  ma¬ 
teria  di  Poesìa  «  e  Letteraria  Erudizione  ;  ed  è  alla  fua  Patria  di  un’ 
allettativa  fommamente  grande  . 

La  Tavola  di  Pietra  indica  che  Io  Studio  della  Cognizione  delle  Pian¬ 
te  deve  elfere  llabile ,  ed  incefifante  . 

Il  Cartello  fu  cui  fono  dipinti  il  Sole  9  la  Luna  »  e  gli  altri  Pianeti 
dimoftra  che  per  feminare  9  piantare  e  raccorre  le  erbe  9  radici  .  fiori  9 
ec.  è  cofa  lodevolè  1’  olTervare  alcuni  tempi  determinati  9  e  alcuni  appetti 
de’  Pianeti  del  Cielo  ed  alcuni  Climi  delP  aria  ;  giacché  è  fentenza  ap¬ 
provata  da  migliori  OTervatori  9  e  Scrittori  che  in  certi  preferitti  tempi  9 
ed  in  iftagioni  appropriate  9  le  Piante  li  trovano  del  tutto  piene  delle_> 
virtù  Loro  9  che  non  confervano  la  ftelTa  Tempre  9  ed  in  ogni  qualunque 
luogo  *  La  Luna  in  particolare  come  Pianeta  a  noi  più  di  tutti  gli  altri 
profTimo  9  e  di  velociffimo  movimento  9  ha  moItifTima  c  diverfa  potenza-^ 
fu  delle  Piante  9  cosi  nel  crefeere  9  che  nello  feemare  . 

Per  quella  ragione  gli  antichi  Gentili  attribuivano  tanta  forza  alla_j 
Luna  9  che  da  Loro  veniva  adorata  fotte  il  nome  di  Ecate  9  che  Himarono 
eh’  Ella  folTe  la  Dea  della  Magìa  9  ftantecchè  le  Virtù  che  tutto  giorno 
feoprivano  nelle  erbe  9  erano  ad  EHI  cagione  di  tanta  forprefa  9  che  ve¬ 
nivano  reputati  effetti  di  una  foprannaturale  potenza  9  c  quindi  ne  nacque,^ 
che  fognarono  tante  follìe  di  Ecate  9  e  tanta  fede  predarono  agl’  incanti  9 
cd  a  Sortilegi .  Anche  tra  gli  antichi  Scrittori  di  quella  Scienza  li  anno¬ 
verano  di  cosi  fciocchi  e  mal  fenfati  9  tra  quali  Panfilo  9  che  fece  la  Sto¬ 
ria  dell’  Erbe  9  come  ci  racconta  Galeno  nel  6^  libro  delle  facoltà  de’  Sem¬ 
plici  9  che  infegnarono  9  che  nel  raccorre  1’  erbe  e  le  radici  folTe  bene  e 
necelTario  il  fervirli  di  fuperlliziofe  parole  9  incanti  profumi  ec.  Si  fa  mol¬ 
to  a  ragione  beffe  di  colloro  il  prelodato  Galeno  nel  fuddetto  luogo  9  e_-> 

particolarmente  di  Panfilo  9  dicendo  eh’  Egli  molto  tempo  perdeva  in  nar¬ 
rare  favole  da  Vecchie  Donniccivole  9  fuperllizioni  9  e  incantamenti  di  pa¬ 
role  .  Penfare  infipido9  di  nefsiun  giovamento  9  e  foprammodo  detellabile  ! 

Si  pongono  in  parte  di  quello  Giardino  le  Stufe  9  e  Cafotti  per  dimo- 
ilrare  che  vi  vuole  particolare  arte  per  Peccare  9  e  confervarc  le  Erbe  . 

I  Botanici  sì  per  le  Piante  Efotiche  9  e  che  provengono  dai  Climi  più  cal¬ 
di  9  come  ancora  per  le  Piante  nollraIÌ9  ma  poco  differenti  dell’ aria  troppo 
fredda  9  hanno  alcune  Stufe  9  che  chiamano  tìypocaufia  9  e  Hìbcrnacula,  9  ove 
per  via  d’  indullria  le  confervano  ^-vive  9  e  vegete  a  meraviglia  per  tut¬ 
to  1’  anno  9 

Tra  tutte  le  Belile  9  alle  quali  è  naturale  la  cognizione  delle  proprie¬ 
tà  delle  erbe  ^9  mi  è  piacciuto  di  alTegnare  alla  mia  Immagine  ,il  Cane  ; 
prima  perchè  ocularmente  vediamo  che  quella  Fiera  per  naturale  illinto» 
allorché  lì  fente  angulliato  o  da  dolori  dì  ventre  9  o  da  altro  malore  9  ri¬ 
corre  fubitameiite  a  luoghi  erbolì  9  e  tanto  fiuta  9  linocchè  ritrova  9  e  li 
pafee  di  quell’  erba  9  che  gli  arreca  conforto  9  e  fanità .  Secondariamente^^ 
perché  è  animale  addetto  alla  falfa  Dea  Ecate  9  che  come  fopra  li  è  ac¬ 
cennato  « 
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cenn^ito  »  era  Gon'ilderata  come  la  Prefide  delP  erbe  Ella  fi  diceva  che 
la  prima  foCfe  fiata  a  domare  i  Cani  f  onde  Tibuiror,  nel  primo  dell* 

Elegie-  r  ^ 

Soltx  feros  Uecates  perdommjfe  Canes . 

E  perchè  a  Lei  erano  facrificati  i  Cani  •  era  chiamata  Dea  Canlclda  % 
o  Canfora  . 

La  ragione  per  cui  le  era  fatto  un  tal  facrifìcìo  fi  è  .  Credevano  che  il 
latrato  del  Cane  folTe  infeito  ai  Fantafmi  9  che  erano  mandati  da  Ecate  ^ 
e  che  all*  abbaiare  di  lui 9  quelli  fubitamente  fiiggilfero  9  e  rendeffero  vani 
gl’  incanti.  Le  s’  immolavano  ne’  Trebbi  9  w/  Trmìs  dedicati  ancor  effi 
ad  Ecate  9  che  perciò  oltre  il  nome  di  Luna  e  di  Diana  9  quello  ancora 
aveva  di  Tri  via  9  per  indicar  cosi  le  tre  potenze  di  eiTav  cioè  nel  Cielo 
dov’  era  detta  Luna  ;  nelle  Selve  fiotto  nome  di  Diana  ;  e  nell’  Inferno 
dove  Profierpina  9  od  Ecate  fi  denominava . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

T Ralle  altre  Scienze  che  in  fiommo  grado  pofiedè  il  fiapientiflìmo  Saio- 
mone  9  fanno  particolar  memoria  le  Sagre  Pagine  della  Botanica  « 
nella  quale  Egli  fu  perfettamente  verfiato  9  rilevandoli  dalle  llelfe  Sagre«> 
parole  di  Lui  affermanti  9  diJpHta<vit  fuper  lignìs  a  Cedro  9  efl  in  Lìba^ 
no  ì  ufque  ad  hyfsopum  ^  qua  egreditur  de  p ariete .  3.  de’  Re  cap.  4.  v.  33, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Mitridate  Re  di  Ponto  9  fu  più  che  chiunque  innanzi  Lui  9  diligentifilmò 
Oifervatore  della  proprietà  delle  erbe  9  e  dell’  efiatta  cura  della  vita. 
Fu  invenzione  di  Lui  il  bere  ogni  giorno  il  veleno  9  avendo  prefi  prima 
rimedi  da  Lui  compolli  9  e  lo  refe  col  lungo  ufio  a  fie  niente  nocivo  .  Elfo  fu 
il  primo  che  ritrovò  i  generi  dell’  antitodo  9  uno  de’  quali  oggi  ancora 
ritiene  il  fiuo  nome  .  Vlinio  lib,  25*.  cap,  i. 

FATTO  FAVOLOSO. 

MEdca  Figlia  di  Età  Re  di  Coleo  9  e  d’ Idia  Figlia  dell’ Oceano  9  fu  così 
,  efiperta  nella  cognizione  delle  virtù  dell’  erbe  9  che  con  elfe  ope¬ 
rava  cofie  meravigliofie9  ed  era  creduta  Maga  .  Si  fiposò  Ella  con  Giafio- 
ne  .  Con  quel  Giafionc9  a  cui  Pelia  fiuo  Zio  aveva  iiccifio  barbaramente  il 
Padre  Efione  9  e  la  Madre  Alcimeda  9  ed  ufiurpatofi  il  Regno  9  c  che  vole¬ 
va  ancor  Elfo  far  trucidare  9  fie  fiottratto  da  fedel  mano  non  foffe  flato  dal 
fiuo  furore  9  e  fiegretamente  altrove  allevato  .  Creficiuto  poficia  in  età 9  ven¬ 
ne  a  ridomandare  i  fiuoi  Stati  a  Pelia  9  il  quale  non  osò  negarglieli  9  ma 
1’  impegnò  in  sì  pericolofie  imprefie  9  che  ficampato  non  ne  fiarebbe  9  fi^^ 
Medea  di  Lui  invaghitafi  non  gli  avelfe  preilato  tutto  1’  ajuto  .  Medea  di¬ 
venuta  fina  Spola ,  tornando  con  Lui  a  Pelia  9  meditò  le  più  alte  ven- 
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dette  j  c  1*  efegul  ,  Mediante  molte  efperienze  fatte  coFF  erbe  9  le  pro¬ 
prietà  9  virtù  9  e  cognizione  delle  quali  9  come  fi  dilTe  9  Ella  ottimamente 
poiedeva  9  fi  acquidò  tanta  lode  appreRb  quei  PoDoli  9  e  appreifo  il  mede- 
fimo  Pelia  9  che  era  riguardata  come  Dea  ;  ed  il  Tiranno  comandò  alle  fue 
Figlie  che  in  tutto-  e  per  tutto  ubbidiiTero  a  qualunque  ordine  mai  da  Me¬ 
dea  foife  lor  dato  ,  Prevenuta  di  ciò  P  altuta  Donna  9  fiotto  manto  di 
fetto  comunicò  a  quelle  ii  penfiero  di  volere  fhr  ritornare  nella  più  fiori-, 
da  età  il  troppo  vecchio  Lor  Padre  ;  e  fatto  ad  E  (Te  vedere  P  efiperimento 
ili  un  vecchio  Montone  9  che  deilramente  fece-  mirare  ravvivato  in  un  te¬ 
nero  Agnello  y  le  perfiuafie  in  modo  9  che  le  indulTe  a  fare  tutto  ciò  che  j 
EiTa  loro  avelfie  ordinato  .  Medea  dunque  raccolfie  varie  erbe  9  e  prepara¬ 
ta  una  gran  recipiente  Caldaia  9  quella  riempiuta  di  acqua  y  e  Ibprappofla  ad 
ardente  brace  9  in  elfia  gettò  le  molte  erbe  9  che  aveva  raccolte  ;  quindi 
lor  diifiey  che  co^  Pugnali  alla  mano  fi  portafiero  dal  vecchio  Genitore9  che 
nelle  piume  in  braccio  al  fionno  pofiava  9  e  lenza  pietà  lo  trafigge ifero .  Ab* 
bacinate  dalla  credenza  le  Figlie  crudeli  9  perchè  troppO'  amorofie  9  fefiegui- 
rono  il  barbaro  configlio  .  Invano  chiefie  loro  mercè  9  invano  alzò  le  pie- 
tofie  ftrida  al  Cielo  ii  mifiero  Pelia  .  Non  fu  aficoltato  9  non  fi  ebbe  di  Lui 
compafiione  9  e  cedè  la  vita  a*  colpi  parricidi  .  Fatto  quello  9  le  inganna¬ 
te  Figlie  fi  trasferirono-  a  Medea  9  la  quale  Loro  fioggiunfie  9  che  non  era 
ancor  tempo  di  gettare  il  trafitto  Corpo  nelle  bollenti  acque  9  ma  era  nc- 
celfiario  che  prima  Efie  con  lampadi  accefie  fialilfiero  il  Reai  tetto  9  mentre- 
Efià  intanto  doveva  fare  alcuni  ficongiuri  a  Diana  .  Le  fiaccole  accefie  ne^ 
tetti  Reali  erano  fiegno  da;  Lei  concertato  cogli  Argonauti  9  che  dovefiero; 
Venire  ad  afialtare  la  Reggia  9  e  impadronirli  del  Regno  ;  come  ili  effet¬ 
to  fegui ,  'ì^cixd  Cqnti  MitvL.  Ub^  6\,  7,  de.  Medea  ^ 
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DOnna  di  faccia  afpra  9  ruftica ,  e  fpiacevole  5  di  color  prò  (fimo  al  verde| 
con  ciglia  rafe  ;  occhi  limi  e  llorti  ;  nafo  fchiacciato  ;  bocca  alTai 
piccola  ufcita  in  fuori  .  Abbi^  i  capelli  rabuffati  .  Le  fi  veda  intorno  al 
capo  folta  nebbia.  Si  dipinga  zoppa»  gobba»  e  in  tutto  malformata.  Ten¬ 
ga  in  una  mano  un  mazzo  di  Spighe  di  Gioglio  .  Le  llia  apprelTo  uru-j 
Porco  . 

Come  la  Bellezza  del  Corpo  Umano  è  una  perfezione  efleriore  »  che-» 
confilic  in  una  convenevole  proporzione  delle  parti  e  delle  membra  »  tra 
di  loro  »  e  di  tutte  inficine  »  con  una  debita  difpofizione  e  chiarezza  de* 
colori  :  cosi  la  Bruttezza  dovrafTì  definire  un  mancamento  di  efterior  per¬ 
fezione  ,  confidente  in  una  fproporzionata  architettura  e  fimetrla  delle-» 
parti  e  delle  membra  »  indebitamente  difpolle  »  e  colorate  . 

Per  comune  fentenza  de’  Filolofi  tutti  »  ed  in  particolare  de’  Fifono- 
miiii  »  la  difpofizione  de’  membri  del  Corpo  è  modello  »  ed  immagine  di 
quella  dell’  Anima  .  Dicefi  la  Bellezza  dono  di  Dio  ;  la  Bruttezza  difetto 
dell’  Umana  Natura  »  effetto  di  fproporzione  »  ed  oggetto  abborrito  dalla^ 
viltà  ;  ed  Ariitotele  ftimò  affai  infelice  quell’  Uomo»  che  forti  un  Corpo  de¬ 
forme  3  e  Proclo  Licio  dilfe  ogni  cofa  brutta  cattiva  • 
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Confidcrata  dunque  ,  come  male  ,  la  Bruttezza ,  a  fpiegare  i  di  Lei  cattivi 
effetti,  che  per  loppiìi  (  non  dico  Tempre  )  P  accompagnano ,  la 'figuro  di 
faccia  afpra  ,  rulHca ,  e  Ipiacevole  ;  perchè  ficcome ,  giuila  il  fentimento  di 
Monfig.  Ingegneri  nella  fua  Fifonoraia  naturale  ,  le  cofe  limili  nafeono  da 
altre  cofe  limili  a  loro  ,  cosi  la  faccia  deforme  dà  Legno  manifello  di  con¬ 
tumacia  ,  e  di  malignità  negli  umori ,  e  che  la  temperatura  del  Corpo  lia 
peccante ,  inuguale  ,  ed  imperfetta  .  Onde  gli  appetiti ,  e  coilumi  di  Uo¬ 
mini  cosi  fatti  5  perloppiù  fono  vizioli ,  fregolati  e  corrotti , 

Del  colore  della  faccia  prolfimo  al  verde  ,  cosi  parla  il  medelimo  Mon- 
fignor  Ingegneri  nella  fopracitata  fua  Fifonomia  ,  La  faccia  di  colore  prof 
fimo  al  fverde  fìgnifica  P  Vomo  pieghez'ole  aW  iniquità ,  ed  alla  vendetta ,  perchè 
ella  è  jegno  di  predominio  di  collera  verde ,  la  quale .  è  una  fuperjluità  del  fan-- 
gue  ^  che  fi  genera  di  porzioìii  ignee  ^  e  terreflri  adufie  ,  fimili  al  Verderame  % 
ed  è  amara  ,  e  maligna ,  e  ripugnante  al  nutrimento  delle  membra  .  £  perchè 
quefia  cotrompe  la  fo avita -ì  e  la  dolcezza  del  fangue  ^  e  della  pituita  ,  ella  di- 
fvia  l^  Vomo  da  ogni  penfiero  benigno  e  cleinente  ^  e  la  difpone  all*  odio  %  allau 
malignità ,  alla  crudeltà ,  ed  alla  vendetta  • 

Le  ciglia  rafe ,  fecondo  Cicerone  prò  B^feio  de  provine,  confi  fono  indi¬ 
zio  di  malizia,  cd  altuzia  .  'Hpnne  ipfum  caput t  fupercilia  abrafa  olere 
malitiam ,  <&  clamitare  callìdìtatem  videntur  ? 

Gio;  Battilla  Porta  nella  Ffonomìa  delP  Uomo  lib^  cap,  24.  difeor- 
rendo  degli  occhj  limi ,  cioè  torti ,  ovver  de*  Guerci ,  dice  :  £*  comune  opi* 
tiione  de*  Filofofi ,  che  i  Guerci  per  loppià  fieno  di  mente  perverfa ,  e  fieno  mo- 
flri  di  natura  ;  perciocché  manco  la  natura  nella  lor  formazione ,  e  perchè  ràan- 
cò  nel  cervello ,  dal  quale  fi  formano  gli  occhj ,  il  mancamento  è  grandìffimo^ 
per  e  fiere  il  cervello  una  delle  nobilijfime  parti  deW  Vomo ,  e  perciò  denotar  cat¬ 
tivi  vizj .  E  Monlignor  Ingegneri  :  Cotali  domini come  per  la  maggior  par¬ 
te  perverfi  e  beftialì ,  fono  da  e  fiere  aborriti ,  e  la  Loro  conver fazione  da  tutti 
fchifata , 

Il  nafo  fchiacciato  denota  Uomo  impetuofo  ,  e  dato  alla  libidine  . 

Per  fentimento  di  Polemone ,  di  Adamanzio ,  e  di  Gio:  Battilla  Porta 
Tifi  deli*  Vomo  lìb,  2.  ^ap,  12,  la  bocca  piccola  iifcita  in  fuori  è  Legno  d* 
Infidie ,  e  di  malignità . 

La  nebbia  intorno  al  Capo  fu  Tempre  appreffo  gli  Antichi  Embolo  d* 
infelicità ,  e  di  peflinio  augurio  .  Volendo  Virgilio  pronolticare  immatura 
morte  a  Marcello  dilfe  :  Eneid,  lib,  6. 

Sed  nox  atra  caput  trifli  circumvolat  umbra  , 

Ed  il  Petrarca  nell*  accennare  1*  acerba  morte  dell*  amata  fua  Laura  • 

Fra  tanti  amici  lumi 
‘Dna  nube  lontana  mi  difpiacque^ 

La  qual  temo  ch^  in  pianto  fi  rifolva . 

E  altrove  . 

Ma  le  parti  fupreme 
Erano  avvolte  d*  ma  nebbia  of  cura^ 


A  ragìo- 
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A  ragione  pert;into  fi  appropria  alla  Bruttezza,  giacché  i  deformi  di 
corpo  non  folo  fono  per  fe  ilefli  infelici,  a  motivo  di  eller  privi  de’  piu 
bei  doni  della  natura  Umana  ,  ma  ancora  perchè  dagli  Antichi  era  prefo 
per  pe filmo  augurio  1’  incontrarli  in  un  Brutto  ,  come  per  ottimo  1’  incon¬ 
trarli  in  un  Bello.  Pittagora  affilTe  avanti  la  Porta  della  Tua  Scuola  un_> 
Cartello ,  in  cui  comandava  che  nefiuno  che  foffe  mal  fatto  ,  e  di  faccia 
deforme  ,  avefse  avuto  P  ardire  di  porre  il  piede  in  quel  luogo  :  mcnt^^e 
teneva  per  certo  non  eiTer  la  compofitura  del  corpo  difilmile  dall’  ingegno  , 
e  che  i  corpi  male  organizzati  denotavano  parimente  un  animo  malcom- 
poilo  .  Bruto  ne’  Filippi  fi  predifie  infelice  efito  alla  battaglia,  per  efseru 
incontrato  ,  mentre  Ila  va  in  ordinanza  cogli  Eferciti ,  in  un  deforme  Etiope  . 

Tra  principali  difetti  fi  attribuifee  alla  noltra  Immagine  1’  efser  zop¬ 
pa  ,  e  gobba ,  e  perchè  influifeono  moltiflimo ,  fecondo  i  Finofomilli  ,  a* 
mali  coltumi  dell’  animo ,  e  perchè  fono  difetti  che  più  danno  nell’  oc¬ 
chio  ,  e  rendono  la  Perfona  più  moftruofa  .  Il  graziofifilmo  Lorenzo  Lip- 
pi  nel  fuo  Poema  intitolato  Malmantile  racquiilato,  cosi  fcherzò  nel  Cane.  g. 
St.  66. 


Cofa  è  qttefla  che  pel  fuo  diritto , 

Che  non  è  in  corpo  (lorto  animo  dritto  . 

Tiene  in  una  mano  un  mazzo  dì  Spighe  di  Gioglio ,  per  efsere  il 
Gioglio  apprefso  gli  Egizi  Simbolo  de’  cattivi  cofiumi ,  e  per  dimollrarc 
•  una  certa  talquale  analogìa,  che  è  tra  la  differenza  che  pafsa  tra  ’l  For- 
niento ,  e  ’l  Gioglio ,  e  tra  la  Bellezza  ,  e  la  Bruttezza .  Il  Fermento  ap¬ 
porta  utilità,  il  Gioglio  danno  ,  ed  incomodo  ;  la  Bellezza  è  cagione  di 
felicità  a  chi  la  poiliede ,  la  Bruttezza  infelicità  ;  la  Bellezza  è  indizio  di 
bontà  ,  la  Bruttezza  di  malvagità  . 

Si  pone  apprefso  la  Bruttezza  il  Porco  ,  per  efsere  quello  animale_> 
fozzo  ,  fchifo  ,  e  nocevole  .  I  Sacerdoti  Egiziani  avevano  tanto  in  odio 
ogni  forte  di  Porci ,  che  nelle  Loro  Lettere,  per  fìgnìfìcare  una  Perfona  ini¬ 
mica  de’  buoni  collumi  ,  difprezzabile  ,  e  dannofa  ,  figuravano  il  Porco  • 

Innegabil  cofa  ella  fi  è  che  ilfortire  dall’  avara  natura  un  corpo,  defor¬ 
me  ,  e  llorpio  ,  chiamar  fi  deve  uno  de’  maggiori  infortuni  che  ad  Uomo 
pofsa  accadere  .  Innegabil  cofa  fi  è  che  1*  efperienza  per  loppiù  verificate 
ci  moflra  le  fifiche  ragioni  de’  Finofomilli  ,  che  vogliono  le  deformità 
del  corpo  corrifpon denti  alle  male  difpofizioni  dell’  animo .  Nientedimeno 
non  cosi  francamente  puote  1’  Uomo  boriofo  di  quei  doni,  nei  quali  non 
ha  Egli  parte  alcuna  ,  difpregiare  Chi  ottenne  dalla  ilefsa  natura  in  tal 
guifa  fcarfi  i  favori  .  Giacche  non  Tempre  i  Belli  di  corpo  furono, 
fono  efempi  di  Virtù  ;  non  fempre  i  Brutti  fono  ,  o  furono  modelli ,  e 
fchiavi  del  vizio.  Troppo  torto  fi  farebbe  al  Supremo  Facitore,  e  trop¬ 
po  temerariamente  fi  taccerebbe  quali  d*  ingiullizia .  L’  idea  del  retto  e 
del  giudo  ,  così  chiara  è  al  Bello ,  che  al  Brutto  :  e  fe  a  quedo  la  co- 
llitLizionc  del  corpo  pare  che  appanni  in  qualche  parte  1’  idea  del  retto, 
e  la  fofpinga  al  fuo  contrario  ,  non  per  quello  ne  fuccede  che  offufeata  in 
tal  guifa  redi  1’  idea  del  bene,  che  fi  abbia  1’  Uomo  quafi  necefsariamente  a 

deter- 
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determinare  al  male  .  Parlando  Seneca  Epìfi,  66,  de*  pregi  dell*  animo  9  co* 
quali  ornato  era  il  vecchio  »  e  deforme  Clarano  ,  cosi  ii  efprjme  .  Iniquè 
enìm  fe  natura  geffit  ^  &  talem  anìmum  male  cotloca^itz  ant  fon  affé  ^voluìt  hoc 
ìpftm  nobis  oflendere^  poffe  ingenium  forti ffimum  j»  ac  beatìffimum  fiib  malibet 
cute  latere  5  e  .  poco  più  fotte  :  Totejl  ex  cafa  'uir  Magnus  exìrei  potefl  ^cx 
deformi  hnmìlique  corpufculo  formo fm  animus  ac  magms  * 

f 

PATTO  STORICO  SAGRO. 

PArlando  il  Signore  a  Mose,  comandò  che  non  fofse  afsonto  al  Sacer¬ 
dozio  Uomo  che  fofse  cieco  ,  o  .zoppo  ,  o  di  grande  9  o  di  pic¬ 
colo  ,  o  di  Itorto  nafo  9  o  gobbo  9  o  guercio  j  o  con  macchia  nell*  occhio  . 
l.eyìt,  cap,  21, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Flloppomene  famofo  Duca  degli  Achei  fu  di  perfona  piccolo  9  e  di  tan¬ 
to  fproporzionato  afpetto  9  che  andando  un  giorno  a  caccia  (  com^^ 
vuole  1*  Alfolfi  )  e  per  avventura  tralportato  più  oltre  che  non  avrebbe 
voluto  9  li  ridufse  a  cafa  di  un  fuo  Angolare  amico  ,  che  aveva  di  frefeo 
condotta  moglie ,  (  o  come  racconta  Stefano  Guazzo  )  invitato  a  cena  da 
un  Gentiluomo  9  foletto  fi  portò  alla  di  Lui  cafi  9  qualche  ora  avanti  del¬ 
la  Tavola  .  La  Moglie  del  Gentiluomo  dalla  diiparutezza  reputandolo  un 
Servo  9  che  fofse  liuto  mandato  avanti  dal  Signore  convitato  9  ed  aven¬ 
do  occupata  la  fiia  Famiglia  in  altri  fervigi  9  comandò  al  Signore  ehe_j 
fendefse  certe  legna  ^  il  che  Egli  fenza  contradìzione  fi  acconciò  a  fare . 
Or  fopravvenendo  a  quello  atto  il  Gentiluomo  9  gli  domandò  pieno  di 
maraviglia  che  cofi  facefse  ;  alche  Egli  con  lieto  volto  riipofe  9  ehe  por¬ 
tava  la  pena  della  fua  deformità  .  sAflolf  Off,  Stor^  cap,  51.  Stef^n, 

(§0  nella  Cml  Converf,  lib,  g, 

FATTO  FAVOLOSO. 

Vulcano  Dio  del  Fuoco  9  Figliuolo  di  Giove  9  ^  dì  Giunone  9  efsendo 
ellremamente  brutto  9  e  contrafatto  9  fubitocchè  fu  nato  9  Giove'  gli 
diè  un  calcio  9  e  lo  fe  capitombolare  dal  Cielo  in  Lenno  Ifola  del  Mare 
Egeo  9  onde  fi  ruppe  una  Gamba  9  e  accrebbe  la  di  Lui  bruttezza  coll* 
efser  dipoi  anche  zoppo  ,  VauJ.  Strab,  JErodot^  Firg,  Omer»  ^atal 

font*  HitoL  lib,  2,  cap,  4, 


BUFFO- 


r  O  M  O  P  R  I  M  0\ 

B^UFFONERIA. 


2>e/Z’  sAhatQ  Cefare  Orlandi^ 


DOhna  maf  fatta,  gobba  »'  coir  occliì  grandf  e  in  fuori  5  naifb  largo  néf 
mezzo  e  groffo  ,  bocca  grande,  e  in  atto  *di  ridere  fmoderatamen-- 
te  .  Pingue  ,  e  con  Ventre  aliai  grande  .  Velia  un  abito  di  varie  pezze  r 
e  colori  .  Abbia  al  Collo^iin  ricco  monile  di  Gemme  .  In^  una  mano  ten-' 
ga  V  arco- con  la  frezza  .  Neli’  altra  una  raafchera,  colla  quale  mollri  di  co-- 
pririi  la  faccia  .  Le  Itia  accanto-  un-  Elefante,  die  con  la  Probofcide  va^- 
da  fcavando  Sorci . 

Il  trattenere  ,  con  atteggiamenti ,  e ‘con  paròle  da  far  ridere,  le  Perlbne,' 
è  un  arte  anclP  E  fifa  da  molti  abbracciata  ,  reputata  anche  da  non  pochi 
unacofa  buona  ,•  c  degna  di  applaufo  Da  non  pochi  dico  ,  perchè  , 
torum  ìnfinitHs  efl  nimerus  ;  Dà*  Saggi  per  altro  riguardata  come-  una  cofa-a» 
degna  fólo  di  tutto  il  bialimo  v  e  di’  tutta  1*  abominazione  .. 

Si  dipinge  Dònna  mal  fatta  gobba ,  con  occhj' grandi  e  in  fuori ,  coiv 
nafo  largo  nel  mezzo  e  groifo  ,  e  bocca  grande  ,.  per  più-  ragioni  ;  e  prima,- 
perchè  la  bruttezza  non  foio  è  indizio  d*  animo  non  retto  , mia- perchè  ancora- 
naturalmente  muove  al  rifo ,  ed  al  dirprezzo* .  Nè  credo  di  aver  errato^  in- 
chiamare  i  Buffoni  di  animo  non*  retto  ,  giacché  fe  riflettere  feriamentc: 
vorraili  al  Loro  vivetre.,  alloro  efercizio  ,  converrà,  confeifare  che  folamen-^- 

te  im 
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te  un  animo  9  ed  uno  Spirito  mal  regolato  fegue  fenza  ribrezzo  un 
principio  lontano  tanto  da  ogni  buon  dovere ,  e  da’  primt  giudi  dettami  del¬ 
la  llelfa  natura  »  che  c’  impone  95  quod  tlbi  non  *vìs  alteri  ne  feceris  99  Oliai’  è 
il  particolare  ftudio  9  a  cui  più  ìeriamente  applichi  il  Buffone  9  per  dive¬ 
nire  nella  fua  Profeffione  valente  Maedro  ?  È’  quello  di  rilevare  negli 
altri  i  difetti  9  porli  con  modo  particolare  in  vida  9  e  fare  ad  altrui  Ipefe  ri¬ 
dere  la  Brigata  .  Penfare  maligno  9  operare  indegno  d’  Uomo  d*  onore  1  01 
tre  dicchè  fono  i  Buffoni  9  gente  sfacciatiflima  9  e  temeraria9  non  temendo  co* 
loro  frizzi  offendere  9  c  pregiudicare  il  Loro  ProlTimo  ;  e  perciò  la  mia 
Figura  è  con  occhi  grandi  9  e  che  efeono  in  fuori  9  con  nafo  largo  e  grof- 
{*0  9  e  fpalle  curve  9  per  effer  quedi  a  fentimento  di  Gio.  Battida  della«j 
Porta  9  lib,  5^.  cap.  24.  e  lib.  2.  7.  fegni  di  temerità  9  e  sfacciataggine. 

Si  figura  in  atto  di  ridere9  per  dare  ad  mtendere  lo  fcherno  con  cui  if 
Buffone  gode  ^  o  vuol  far  godere  gli  Adanti  9  del  male  9  o  deli’  altrui  im¬ 
perfezione  .  Cicerone  nelle  Vìiìoìz  dediflì  nobìs  ridere  qriem  pofsemus.  Tremi  perÒ9 
tremi  Gente  di  limil  fatta  9  perchè  Ipfc  deludet  illiijbres ,  Prov.  cap.  g.  v.  34. 

Il  ridere  fmoderatamente  indica  pazzia  9  fecondo  il  detto  ne’  Proverbi  ; 
I\}fns  abb'undat  in  ore  Stuhortm  z::  EccL  cap.  21.  v.  2^9  Fatuus  in  rifu  exalt at 
fvocem  Juam  i  Fir  antem  Sapiens  ^vìx  tacite  ridebit  ,  Ed  in  fatti  non  fi  dovran¬ 
no  dir  pazzi  coloro  9  che  tutto  il  loro  brio  ponendo  nel  buffoneggiare  9  fi- 
danno  ad  intendere  di  elTer  creduti  Uomini  di  talento  9  e  di  fpirito  9  quan- 
docchc  in  effetto  altro  non  fono  9  che  vilifllmi  Mimi  9  tenuti  fempre  per  la 
feccia  del  Mondo  ?  Se  è  pazzia  il  difguftarfi  fenza  cagione  gli  Amici  9  i 
Conofeenti  9  non  fi  potrà  negare  che  doltidìmi  non  fieno  i  Buffoni  9  men¬ 
tre  non  dubitano  9  fenza  motivo9  renderli  odìofi  a  quali  tutto  il  Genere  Uma¬ 
no  ;  e  di  gran  lunga  s’  ingannano  nel  penfare  di  renderli  cari  a  quelle^? 

S urlone  9  ed  in  particolare  a  Potenti  9  che  alle  Loro  fciocchezzc9  alle  fpalle 
d  derifo  9  ridono  sì  9  ma  non  per  queiìo  amano  il  Derilbre  ;  che  anzi  in¬ 
ternamente  coflretti  fono  ad  averli  in  abborrimento  9  fui  folo  penfiero  ^  che 
altrettanto  ad  EfTì  faranno  9  quanto  fanno  a  quelli  9  che  hanno  refi  il  Sogget¬ 
to  delle  loro  fghignazzate  ,  Gli  atteggiamenti  poi  9  i  mordaci  frizzi  9  le 
ridicole  procedure  dilettano  9  è  vero  9  qualche  volta  9  follevano  gli  animi  ;  ma 
quegli  animi  fteffi  reltano  ben  perluafi  della  viltà  di  Chi  li  efeguifee. 

Bene  a  propofito  Marziale  nell’  Epigramma  71.  del  lib.  7.  cosi  avver¬ 
te  uno  fgiocco  9  non  mcn  che  fuperbo  Buffone  • 

^od  te  dir ip inni  Totentiores 
Ter  convhia  9  porticus  9  theatra  9 
Et  tecum  qnoties  ita  hicidifli^ 

Geflari  ju^at  9  jnmt  Usuari  :  , 

Esolità  nimium  tlbi  piacere  : 

Deledìas  9  Thilomufe  9  non  amaris . 

La  Pinguedine  9  ed  il  gonfio  Ventre  dimoltra  che  quafi  generalmente  Ì' 
Principal  fine  de’  Buffoni  fi  è  la  golofità  9  e  1’  iinmoderata  brama  d’  in- 
graffarli  alle  altrui  menfc  .  Vita  per  altro,  febbene  in  apparenza  ameniUi- 
e  gioconda  I  a  bep  ponderarla  in  felkfìa  odiofa  9  incollante  %  infelicifiìma  , 

Bella- 
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Bellamente  Plauto  nell*  Atto  primo  in  Captweis  induce  un  Pàrafito  ^  che  Pa¬ 
rafiti  dire  fi  pofifon  tal  forta  di  Buffoni ,  a  cosi  parlare  di  Ce  •  e  degli 

Uomini  della  fua  fpecie. 

Mures  femper  edimns  afienum  clhum% 

Vbì  res  prolatjs  funi  s  cim  rus  homìnes  emit  • 

Sìmul  prolatiC  res  fimt  noflris  dentibus  •, 

^afi  citm  edetur  9  coclcie  in  occulto  latente 
Suo  ftbi  jìicco  mvunt  9  ros  fi  non  cadit  : 

Item  Tarafiti  rebus  prolatis  latent 
In  occulto  mi  feri  9  *vi5iitant  Succo  fuo  . 

Tndica  ancora  la  Pinguedine  la  Scioperatezza  di  quelli  9  che  fpenfierat?# 
•la  vita  loro  pofando  in  braccio  ad  un  vergognofiflimo  Oziò  9  de*  vizj  tutti 
principale  forgente  9  ad  altro  non  penfanoche  a  dimofirare  lo  fregolato  ipi- 
rito  Loro  9  in  renderli  e  per  feftelli  ridicoli,  ed  in  ridicolo  ingiullamente^ 
porre  anche  gli  altri  . 

Vede  un  Abito  di  varie  pezze  9  e ‘colori,  per  e  (fere  quello  un  partico* 
lare  dillintivo  del  Buffone,  che  in  varj  modi ,  per  varie  drade  ,  con  varj 
gedi,  e  variamente  con  varie  Perfone  dudia  far  comparire  il  fuo  valore 
nell*  infame  medierò  .  Oltre  di  che  dimodra  la  viltà  di  tali  Perfone  ,  che 
per  loppiù  vivono  alle  Ipefe  or  di  quedo ,  or  di  quello  ,  folamente  per 
offendere  or  quello,  or  quedo  . 

Il  Ricco  monile  di  Gemme  indica  che  fimili  Perfone  /pedo  incontrano 
apprelfo  i  Grandi  particolari  fortune  .  Cofa  invero  lagrimevole  a  penfare, 
e  di  fommo  obbrobrio  .  Mancherà  il  bifognevole  ,onde  folte n tarli ,  ad  uii-^ 
Saggio  ad  un  Letterato ,  mentre  tal  feccia  del  Mondo  ricolma  di  dona¬ 
tivi  e  di  applauli ,  in  faccia  lo  deride  ,  nè  teme  renderlo  il  fuo  tradullo 
E*  dato  fempre  quedo  il  dctellabile  abufo  delle  Corti .  Con  fommo  giudizio 
il  celebre  Letterato  Signor  Dottor  Girolamo  Baruffaldi  nel  Bertoldo ,  Ber¬ 
toldino  ,  e  Cacafenno ,  in  ottava  rima  ultimamente  da  i  più  chiari  Lumi 
di  Europa  ridotti,  nel  Canto  15,  e  primo  del  Cacafenno  Stanza  lu  cosi 
di  Lui  parlando, 

7^^  fi*  qtiefil  de*  Buffoni  il  primo  •t 
Che  premio  di  fue  baje  in  corte  anjeffe  ; 

Si  legge  d*  dtri ,  che  dd  bafso  limo 
alzati  9  acquiflar  Feudi  a  forza  d*  efse  ^ 

Zaddo^je  alcun  fe  di  virtude  opimo 

andh-s  /’  Invidia ,  c  /*  odio  altrui  /*  oppreffe  i 
(  Olfervate  la  bellilfima  confeguenza ,  che  ne  tira  .  ) 

Però  è  gran  contrafstgno  d*  uom  di  vaglia , 
ejfer  in  odio  fempre  alla  Canaglia  . 

Tiene  con  una  mano  1*  arco  colla  frezza ,  per  lignificare  quanto  pun*» 
genti  fiano  i  mordaci  fali  de*  Mimi,  e  che  la  delicatezza,  e  *1  naturale-/» 
amore  di  noi ,  ^  che  ingenito  dalla  natura  abbiamo  ,  fente  trafiggerli  agli 
amari  motteggi ,  e  derilioni  di  Gente  vile,  e  feioperata  •  Dimodra  ancora  la 
frezza  che  i  Buffoni  fempre  offendono  . 

L  1 


La  Ma-o 
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La  Mafchera,.  che  coll*  altra  mano  tiene,  in  atto  di  coprirficoti  queifa 
la  faccia ,  denota  ,  fecondo  Gio:  Bonifaccio  nell*  arte  de*  Cenni  „  Parte 
9,  cap.  7,  Scurrilità,  e  Buffoneria,  perchè  gli  Uomini  mafcherati  fi  fanno 
5,  lecito  di  far  ridere  la  Brigata  con  cofe  anche  indecenti  .  „ 

Oh  pur  troppo  non  foffe  vero;  non  fi  trovaffe  pur  troppo  Gente  che 
cfeguiffe ,  o  che  efeguir  ficelfe  ,  o  godeife  dell*  efecuzione  di  tali  mal  re¬ 
golate  Spiritofaggini ,  che  da  me  chiamate  vengono  Infamia  ,  e  diflintiva 
carattere  di  un  Uomo  fciocco ,  e  poco  morigerato  » 

Nè  qui  mi  mi  taccino  di  troppo  auftero  e  rigido ,  o  d*  inimico  della, 
giojalità  .  Si  accerti  Chi  così  la  difcorre  ,  che  a  pari  di  qualunque ,  a  me 
1*  allegrezza  piace  ,  le  facezie  fon  grate  :  Amo  i  graziofì  lepidi  Uomini  t 
Cerco,  quanto  mai  alcun  altro  ,  di  follevarmi  e  divertirmi  .  So  aneli*  Io,' 
che  Letandum  ejl  ,  ma  in  Deo ,  ma  non  a  fpele  ,  ma  non  con  difeapito ,  ma 
non  con  difpiacere  del  Profìinio  ^  So  anch*  Io  il  trito  commendabil  prover¬ 
bio  In  Verbis  quare  lepores  ^  Ma  so.  ancora,  che  il  termine  Lepos  diver- 
fifica  del  tutto,  dalla  parola  Scurrilitas . 

Oh  quanti  il  primo  lignificato  feambiano  per  il  fecondo  l  Quanti  pcn-^ 
fano  etfere  faceti ,  e  graziofì ,  e  fono  'Odiabili ,  difguflofiffimi  1  Fra  queflO' 
numero,,  fe  condanno  quelle  anime  venali,  quegl*  ingordi  vilifTimi  Uomini, 
che  firafeinare  fi  lafciano  a  si  vergognofa  vita  ,  dalla  fame ,  dalla  necefll- 
tà,  dall*  obbrobriofo  fine  di  piacere  in  cosi  vii  parte  ad  altri;  ripongo, 
quei  Ricchi ,  quei  Nobili,  che  o  a  tal  forte  di  Gente  pafcolo  ,  e  braccio 
danno ,  o  per  fe  fteffì  non  fi  arroffifcono  di  effer  come  Buffoni  ammirati .. 

Gli  Egiziani,  fecondo  il  Valeriano ,  per  flgnificarc  un  Uomo  ,  che  in  grado, 
c  in  dignità  coftituito ,  fegua  cofe  vili,,  rapprefentavano  un  Elefante,  che 
andaffe  invelligando ,  e  cacciando  topi  ^  Opera,  indegna  tanto,  d*  Animale, 
di  tanta,  grandezza  l  Lo  figuro  perciò  Io  accanto  alla  mia  Immagine  ,  per- 
dare.  a.  divedere  alle  Perfone  dalla  forte  favorite,  come  loro  disdica  il  far 
plaufo  a*  Buffoni ,  e  maggiormente  allorché  in,  fe  IteiTe  coltivare,  vogliono  , 
ed  cféguire  un  si  vergognofo  penfiero  . 

Se  penfaffero  qual  disdoro  recano,  al  Loro  Carattere  ,,  fe  ridetteffero 
che  fia  quel  farli  lecita  di  opprimere  gl*^ Inferiori  o  di  nafeita ,  o  di  averi,, 
col  porli  in  una  trifla.  figura,  appreffo  il  Mondo»  colle  loro.  Buffonerie  ;  fe 
Capere  voleffero  quanto»  a  Dio  difpiaccia ,  giacché  .Abhominatìo  Domini  ejl. 
emnìs  ìllujbr  ,  Vrov»  cap,  3.  32.  e  quanto-  la  carità  del- Pro  {fimo  offen¬ 

da  mi  afsicuro  che  reftii  non  farebbonq  ad  abbandonare  sì  malnato  pia¬ 
cere  .  Non  è  in  animo  ben  nato ,  e  povero  infelicità,  maggiore  ,  che,  do¬ 
ver  foffrire,^  e  tacere  alle  villane  prepotenti  procedure  di  Coftoro..  Qtr 
^imamente  1*  efpreifè  Giovenale  Sat.  3. 

T^il  habet  infelix  paupertas  durìns  in.  fi- 
^am  quod  ridic.idQS  homines  facit  ^ 


FATTO 


TOMO  PRIMO. 

PATTO  STORICO  SAGRO. 


Scrìvendo  S.  Paolo  Apposolo  agli  Efeli ,  infieme  cogli  altri  vìzj  ,  che 
Loro  avvifa  di  dovere  a  tutta  polfa  fuggire  ^  conta  la  Buffonerìa  ^  così, 
dicendo  :  Fornicatlo  autem  )  dr  omnis  immundìtìa  ^  ani  a^antux  nec  nomine-^ 
tur  in  *vobis^  ficut  dccet  SanFlos^  aut  turpìtudo  aut  flultilomìum  ^  aut  jcurrìlitas  a 
qua  ad  rem  non  penìnet .  Pillola  quinta  di  S,  Paolo  agii  Efefl  ver.  3.  4, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Tornando  M.  Antonio  in  Trionfo  dalla  Pugna  Farfalica  >  a  Luì  fì  fece 
incontro  un  Buffone  chiamato  Citeri .  Vedutolo  Antonio  ^  tanto  di 
Effo  fi  compiacque  »  che  non  isdegnò  farlo  afcendere  nel  fuo  proprio  Coc¬ 
chio  ;  porgendo  la  Fortuna  tal  favore  ad  un  Buffone -1  che  doveva  dì  ra-* 
gione  compartirli  a  qualche  Virtuolb .  Tlimo  rapporta  dal  Carz*  Tiaz*  Vn^ 
Dìjc.  119. 

fatto  favoloso. 

OTtennero  tanta  grazia  Bertoldo  ^  e  Marcolfa  Conjugi  »  rozzi  e  face- 
tiisimi  Villani ,  appreifo  Alboino  Re  de  Longobardi  9  che  lì  rìchie- 
fe  alla  lua  Corte  9  e  fpeifo  con  loro  s’  interteneva  9  e  volle  che  da’  fuoi 
Gentiluomini  folfero  fommamente  onorati  .  Morto  Bertoldo  9  fece  con  fom- 
ma  diligenza  ricercare  del  fuo  Figliuolo  Bertoldino  9  quale  febbene  fcimii- 
nitifsimo  9  nientedimeno  Io  tenne  al  fommo  caro  ;  anzicchè  morto  anelici 
quello  9  che  ritornato  fe  ne  era  alle  fue  Capanne  9  ordinò  a’  fuoi  Baro¬ 
ni  9  che  andaifero  nuovamente  in  traccia  del  di  Lui  Figliuolo  9  che  chia- 
mavafi  Cacalenno  9  più  del  Padre  rozzo  9  balordo  9  e  feempiato  ;  e  niente¬ 
meno  degli  altri  due  lo  accarezzò  9  lo  fece  rifpcttare  9  e  lo  riempi  di  be¬ 
nefìzi  e  regali  9  che  avrà  forfè  negato  a  Perfone  meritevoli  9  e  che  non 
avevano  rifparmiato  il  proprio  fangue  in  di  Lui  fervigio  .  Bertoldi  Bertoldino 
Caca/,  del  Crac»  ,  , 


L  1  2 


BUGIA* 


ICO  N  0  LOGIA 


i 


’f 

» 


DOnna  giovane  bmfta  «  fnà  artificiolantenfe  vef^ita  df  colora  cangianfe  i. 

dipinta  tutto  di  marchere  di  pià  forti  >  e  di  mdte  lingue  .  Sarà 
"«oppa  9  cioè  con  una  gamba  di  legno  »  tenendo  nella,  iiniitra  nuno^  un  fa- 
fcetto  di  paglia  accefa  . 

Sant’  Agoftino  deferì  ve  la  Bugia  »  dicendo  »  che  è  falfa  lignificazione 
della  voce  di  Coloro»  che  con  mala  intenzione  negano»  ovvero' affèrma-' 
no  una  cofa  falfa .  E  però  fi  rapprefenta  in  una  Donna  giovine  »  ma  brut¬ 
ta  »  efsendo  vizio  fervile  e  fuggito  fÒmmamente  nelle  converfazioni  de^ 
Nobili  »  in  modocchè  è  venuto  in  ufo*  oggidì  »  che  atte^andofi*  la  fùa  no¬ 
biltà  come  per  giuramento'  nel  parlare»  fi  fiima  per  cofa  certa  »  che 
il  ragionamento  fia  vero ..  ^  ^  , 

Vellefi  artifici ofamente  »  perche  ^coll’  arte  fila  ella  s’  induftria  di  da¬ 
re  ad  intendere  le  cofe  che  non  fono  , 

La  Vefie  di  cangiante  dipinta  di  varie  forti  di  mafehere  e  di  lingue 
4iinoitra  i’  incoilanza  del  Bugiardo  »  il  quale  dilungandofi  dal  vero  nel  fa¬ 
vella- 


TOMO  PRIMO. 

irellare  «  di  direrfa  apparenza  di  efsere  a  tutte  le  cofc  ♦  e  di  qui  è  nat# 
il  proverbia  che  dice  :  Mendacem  oppomt  effe  memorem  •(  a  y 

Il  fafcetto  della  paglia  accefa  altro  non  fignifica ,  fenonchè  ficcome  il 
detto  fuoco  predo  s’  appiccia  >  e  predo  s’  ammorza  9  così  la  Bugìa  predo 
jiaice  9  e  predo  muore  . 

elfer  zoppa  (^)  di  notizia  di  quel  che  fi  dice  trivialmente  »  che 
Ja  Bugia  ha  le  gambe  corte  .  (  ^  } 

BUGIA  « 


(  j  )  Accade  fpeffe  fiate  che  fi  fcopra  T  Uomo  bugiardo  dalia  varietà  de"  pro¬ 
pri  difcorfi  .  Racconta  Cajo  ,  per  figura ,  qualche  fatto  la  mattina  3  e  gli  vicn» 
predata  tutta  la  fede  .  Nel  giorno  poi  pone  in  campo  il  medefim©  racconto ,  ma 
in  tutto  3  o  in  gran  parte  dal  primo  diverfo  *  Si  forma  immediatamente  Idea  poco 
favorevole  del  parlare  di  Gaio  3  e  Ca>o  none  più  reputato  un  Uomo  veridico  3  ma 
bensì  un  biafimevole  Bugiardo-  j  nè  più  a  ini  fi  preda  quella  credenza  3  che  non 
gli  farebbe  ceffata  ,  fe  rammentato  fi  f€>ffe  delia  prima  fua  3  fempre  però  condan¬ 
nabile  3  Invenzione  .  Quindi  j  per  mio  avvifo-  ,  ha  avuta  la  fua  origine  il  trito 
Proverbio  3,  Memìacem  opponet  effe  memorem . 

{hy  II  Zoppicare  3  fecondo  tutti  i  Pifonomiffi,  é  Pegno  di  aver  V  animo  non  ret¬ 
to,  ingiudo 3  ed  ineguale^  *  S.  Paolo  nella  Pidola  12.  13.  agii  Ebrei  dice:  Greff 
fut  re^oì  facìte  peàthui  veffris ,  ur  non  cìauàìcam  quh  erres  ;  e  nel  Salmo  17.  46* 
abbiamo  :  /'///V  alieni  mentiti  [uni  mìM  :  Ftlìì  alieni  inveterati  funt ,  cìaudkaverune 
e  Jemitis  fuh  .  Bene  a  prop  olito  perciò  fi  appropria  nn  tal  gedo  al  bugiardo  ; 

fc}  Cioè,  un  Uomo  bugiardo  non  può  tanto  correre  colle  fue  bugìe  ,  che  final¬ 
mente  non  fi^a  arrivato  ,  c  feoperto  per  quello  che  h  , 

Pignra  la  Bugìa  il  P.  Ricci  Vn  Fanciullo  con  faccia  velata  e  nafcoffa  .  Ha  vicina 
ima  Fica ,  ed  una  Neflia  formUahile  colle'  Coma  in  capo  •  Tiene  tn  mano  la  fiaterà , 
fulla  quale  fia  una  banderola  da  Fanciulli  ,  e  nell*  altra  mano  l*  arso  solla  faretra 
alla  ónta  piena  di  firali  .  Da  canto  vi  farà  una  Tavola  della  Legge  ^  E"  velato  per 
due  ragioni  :  Prima  perchè  la  Bugìa  fi  nafeonde  fotto  certe  parole  colorite  ,  ed 
apparenti  .  Secondariamente  per  la  vergogna  ed  obbrobrio  che  patifce  un  Bugiar¬ 
do  ,  che  'è  (limato  molto  vitupcrofo  appreffo  gli  Uomini  .  ‘  La  Pica  per  effere 
davanti  bianca  ,  e  dietro  nera,  è  (fecondo  Pierio  Valeriane  )  il  Geroglifico  del¬ 
la  Bugìa  .  Ls  Bedia  formidabile,  perchè  in  tale  fi  trasfòrnta  il  Bugiardo .  La  State¬ 
rà  nelle  mani  del  Bugiarda  denota  eh*  il  fiio  proprio  è  voler  contrapefare  il 
falfo< colla  verità  «  La  Banderola  fignifica  che  il  Bugiardo  è  pazzo  ,  mentre  fi: 
parte  dal  vero ,  e  nel  parlare  repugna  alla  mente  propria  ,  di  cui  oggetto  è  la 
verità  •  L*  Arco ,  e  gli  Strali  fono  le  parole  del  Mentitore,  colle  quali  ferifee  pine- 
ch'è  non  ferifeouo  le  Saette  ideffe  .  La  Tavola  della  Legge  gli  Ila  in  difpartc  per 
non  ravvifarla  ,  (landò  quella  fondata  fulla  Verità,  tanto  da  Loro  poda  in  oblìo  • 
Ha  lo  deffo  P,  altra  Figura  della  Bugìa  Tìomoconuna  Vipera  in  capo  .  E*  tirata 
con  una  fune ,  ed  Egli  fa  forza  fiabilirfi  .  Dalla  bocca  gU  ufeirà  una  Fiamma  ardente  • 
j^vrà  fotto  il  Mantello  una  fpada  nafeofia  ,  con  che  fefleffo ,  ed  altri  ferifea  .  Rivolge^ 
rà.  con  un  piede  una  Ruota  da  Cretajo .  La  Vipera  denota  gli  acuti  morfi ,  che  al¬ 
trui  dà  la  lingua  del  Mentitore  .  E*  tirato  ,  e  fa  forza  dabilirfi  ,  per  iar  compren¬ 
dere  che  il  Bugiardo  ripugna  alla  propria  cofeienza ,  che  ha  mira  al  vero  .  La_* 
fiamma  che  gli  efee  di  bocca  è  la  lingua  del  Bugiardo,  che  cagiona  incend/,  e-» 
(Ifagi  traile  Genti  .  Ferifee  fc  deffo-  ed  altri  ,  perchè  le  Bugìe  tanno  fomma  ver¬ 
gogna  a  chi  le  proierifee  ,  e  perchè  fono  fempre  indirizzate  a  danno  di  qual¬ 
cheduno  ►  La  Ruota  da  Cretajo  è  Embolo  della  Bugìa  ;  imperciocché  la  Ruota 

volge  à" 


ICONOLOGIA 

BUGIA. 

lìdio  Stejfo  • 

DOnna  involta  9  c  ricoperta  nell’  abito  fuo  9  quanto  fla  pofTibile  •  lì 
Veliimento  da  una  parte  farà  bianco 9  e  dall*  altra  nero.  Terrà  in 
Capo  una  Gazza  9  e  in  mano  una  Seppia  pefce  .  '  , 

La  parte  del  Vedimento  del  color  bianco  moftra  9  che  gli  Uomini  bu¬ 
giardi  primieramente  dicono  qualche  verità  per  nafcondervi  folto  la  bu¬ 
gia  9  imitando  il  Diavolo,  il  quale,  come  dice  §an  Giovanni  Grìfoltomo 
fuper  Matth.  Concejfum  efl  intcrdum  ^era  elicere ,  ut  menàacium  jìmm  rara 
ritate  commendent  , 

L*  altra  parte  di  dietro  del  Vedimento  nero  ,  fi  fa  in  quella  fentenza 
di  Trifone  Grammatico  Greco,  la  quale  diceva,  che  le  bugie  hanno  la^ 
coda  nera  9  e  per  queita  medefima  ragione  a  quella  Immagine  fi  pone  in 
capo  la  Gazza  ,  che  è  di  color  vario  9  e  la  Seppia ,  la  quale  9  fecondocchè 
racconta  Pierio  Valeriano  nel  lib.  28.  quando  fi  fente  prefa ,  manda  fuo¬ 
ri  dalla  coda  un  certo  umore  nero ,  nel  quale  fi  nafeonde  ,  Itimando  con 
tale  inganno  fuggire  dal  Pefeatore  .  Così  il  Bugiardo  ofciira  fe  fielfo  con 
la  finzione  delle  bugie ,  e  non  viene  mai  a  luce  di  buona  fama , 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

Allorché  P  empio  Caino  lordato  fi  era  le  mani  nell’  innocente  fangue 
del  Fratello  Abele  ,  1’  interrogò  il  Signore  ,  Dove  è  A  bel  tuo  Frar 
tello  ?  Il  Bugiardo  rifpofe  :  Io  non  lo  so  :  Forfè  fon’  io  cultode  del  mio 
Fratello  ?  Aggiunfe  col  mentire  delitto  a  delitto  ,  e  fi  proccacciò  la  Di¬ 
vina  maledizione  .  Gene]\  cap,  4. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

UNa  menzogna  falvò  ad  Eumene  Cardiano  la  vita  .  Combatteva  contro 
Lui  Antigono  ,  il  quale  aveva  fatto  fpargere  nell’  Ffercito  dell’  inimico 
lettere  ,  nelle  quali  prometteva  gran  premj  a  chi  uccidefse  il  Capitano. 
Giunto  ciò  a  notizia  di  Eumene,  chiamò  a  parlamento  il  fuo  Efercito  » 
rendendo  grazie  di  non  efserfi  trovato  Uomo,  che  tentato  avefse  contro  la 
fua  vita  9  e  difse  che  le  Lettere  erano  fiate  da  Lui  fcritte  ,  per  fare  una 
prova  della  fedeltà  de’  fuoi  Popoli .  Ciò  intefo  e  creduto  dall’  Efercito , 

Perfo- 


volgendofi  dal  Cretajo  ,  ta  cliC  una  mafia  piccola  vada  pian  piano  crefeendo  j  fin¬ 
che  lì  riduca  il  Vafo  all  ultima  perie/  ione  e  grandezza  ;  cosi  talora  un  femplicc 
fofpetto  fu  qualche  perlona  raggirato  da  un  Bugiardo  ,  viene  a  divulgarli  ,  appoco 
appoco  crefeendo  va  aumentandoli  in  modo  j  che  li  rapprefenta  poi  per  mera  ve¬ 
rità,  eoa  fommo  detrimento  del  Calunniato, 


TOMO  PRIMO.  zji 

Perfbna  non  vi  fu»  che  vero  non  lo  credcfse nè  alle. Lettere  fu  più  data 
credenza  ;  ed  Eumene  fi  liberò  dal  timore  .  Menzogna  fu  quella  si ,  ma-j: 
folo  in  tal  cafo  menzogna  non  appieno  condannabile  »  e  mafilme  in  un  Gen-^ 
tile  .  Fulgof.  lib.  7*  -  . 

FATTO  FAVOLOSO. 

^  / 

BAtto  celebre  Pallore  »  fu  prelente  al  flirto  del  Beftiame  fatto-  ad  Apol¬ 
lo  da  Merciirio  »  il  quale  diede  a  Batto  la  più  bella  Vacca  delle  rub- 
bate  a  patto  »,  eh’  Ei  non  do  vefse  palelarlo Egli  non  FdIo  promife 
di  tacere»  ma  di  più  mollrando  a  Mercurio  una  Pietra  »-  dilse  che  prima-^ 
avrebbe  quella  pariate  »  che  Efso  .  Mercurio  non  fidandofi  troppo  di  Lui 
linfe  partirlène  »  ma  ritornò-  poco  dopo  (otto  un’  altra  forma  »-  e  cangian¬ 
do  la  voce  ,  gli  offerfe  un  Bue  »  ed  una  Vacca  »  s’  Ei  gli  additava  dov’  era 
il  Belliame  che  cercava  .  Batto  fedotto  dal  doppio  premio  »  mancò  della 
data  parola  »  e  feoprì  il  tutto  Allora  il  Dio  de’Turti  »  per  punire  il  bu¬ 
giardo  mancatore  »  lo.  trafmutò  nella  Pietra  di  paragone  ,  la.  quale  fa.  cono¬ 
scere  fe  fian  veri  e  legittimi,  i  metalli»,  che  le  fi^  fan  toccare.  Ov^id^ 
Mctcm^  lib,  2. 

B  U  J  O. 

Di  Cefare'  Bjpa  . 

Giovanetto»  moro  »•  veilito»  d**  azurro-  (Iellato  di  oro  ..  Sopra  il  capo  avra 
un  Gufo  .  Nella  delira  mano  un  Velo  nero  »  e  colla  finidra  terrà 
uno  Scudo-  di  color  di  oro  »  ,in  mezzo-  del  quale  vi  fia.  dipinta  una  targa 
con  motto  che,  dice  AUDE.NDUM  . 

F  A  T  T  O  S  T  O  R  I  C  Q  S  A  G  R  O. 

N, 

T Ralle,  tante-  e-  tante  terribililTime  piaghe  »-  colle  quali  Iddio ,  per  mez¬ 
zo  de’  fuoi  Servi  Mosè  ed  Aronne  »  dimoflrò  1’  infinita  fua  Potenza 
all’  Egitto  «  ed  a  Faraone  »  acciò  quelli  fi  rifolvelTe  a  lafciar  partire  il  Tuo 
diletto  Popolo  »  una  delle  più  feroci  fi  fti  un  denllllìmo' Bufo  ..  Diife  1’ Al- 
tifiimo  a  Mosè  :  Stendi' la  tua  mano  colla  Verga  verfo  del  Cielo  »  accioc¬ 
ché-  cadano  fu  IP  Egitto'  tenebre  si  folte  »  si  denfa  caligine  »  che  palpare  fi 
polla  ..  Ubbidì  Mosè  »-  e  tanto»  avvenne  »-  e  duraron  le  tenebre  per  tre^ 
giorni  »  nel  qual  tempo*  ninno  potè  vedere  »  nò  tampoco,  il  fuo  Fratellcf» 
nè  ardi  muoverli  dal  luogo*  dov’  era  .. 

Poco  o  nulla  (  favtamente.  riflètte  il  dotto  P.  Camillo  Durante  )  ferve¬ 
vano^  tra  quella  forta  d’  ingombro  le  faci  ;  poiché  elfendo  quelle  tenebre 
prodotte  da  denfa  e  palpabil  caligine  »  in  mezzo  a  quelle  le  faci  non  po¬ 
tevano  llendcre  i  loro  raggi,,  ma  rinconcentrati ,  e  ripercolTl  le  rendevano  ai- 
più  qual  Pruna  infocata,  ma  da.  lungi  ravvilàrnou  fi  potevano  »  per  lallcP 
fk  denlltà:  di  caligine  interpolla  ^  Sol^-^ 


Z7%  ÌCONOLOGI A 

Solainefite  Geffen ,  e  ovunque  avevano  la  loro  abitazione  gli  Ebrei 
chiara  rifplendeva  ia  Luce  ,  cdf  .  jo. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 


ANnìbale  Cartagineie  acerrimo  nemico  de’  Romani  9  aveva  gii  coIIeJf 
Tue  vlttoriofe  genti  paifato  il  Fiume  Anieto  o  Aniene  ,  ed  inviato  li 
era  alie  mura  di  Roma  ;  quando  fe  -gli  fece  fuor  di  ogni  fuo  penliero 
Fiacco  Confole  incontro  ^  .che  con  grandiiTirao  ardimento  di  Lui  9  €  de* 
fuoi  9  io  tirò  a  battaglia  .  Già  in  ogni  Iato  fi  combatteva  afpramente  9 
fi  copriva  di  fangue  il  terreno  .  Il  Romano  mirava  Roma  9  come  amato 
albergo  del  fuo  fangue  ;  ed  il  Carta-ginefe  P  aveva  innanzi  gli  occhi  9  co** 
me  premio  e  guiderdone,  della  Vittoria  .  Mollrava  ognuno  P  efiremo  di  fiia 
poira9  ferendo9  incalzando  9  uccidendo  ;  quando  di  repente  fi  olcurò  fuor  di  modo 
il  Cielo  ^  .e  di  mezzo  a’  tembili  tuoni  e  fpaventofi  baleni  fcele  con  ifpelfa  piog¬ 
gia  tanta  gragnuola  9  che  il  Cartaginefe  così  >9  come  il  Romano  9  fu  coitret- 
to  tutto  molle  di  acqua  e  di  fangue  9  fpiccarli  dalla  fiera  battaglia  .  Ciafeu- 
jio  li  ritraflè  a'  fuoi  alloggiamenti  >9  ed  il  giorno  feguente  fi  raddoppiò  Io 
fiupore  ;  giacché  Tuonando  le  Trombe  9  chiamanti  P  uno  e  P  altro  Eferci- 
to  alla  Zuffa  9  mentre  era  un  belHlfimo  fereno  9  allorché  fi  venne  alle  ma¬ 
ni  9  il  Cielo  piu  minacciofo  e  più  ofeuro  t:he  prima  9  e  grandine  e  piog¬ 
gia  in  tale  copia  versò  9  che  non  permife  in  alcun  modo  che  gli  Eferciti 
fi  poteìfero  o&ndere  9  e  li  coltrinfe  a  ritirarli  .  Al  quale  maravigliofo  fiic- 
^cefib  ponendo  mente  Annibaie  9  fi  lafciò  intendere  non  efier  quello  il  tem** 
po  della  rovina  di  Roma  .9  e  fi  tralTe  in  ficuro  .  ‘Plutar,  ndla  di  >An* 
vibde .  T,  LmQ  lib,  z6 . 

FATTO  FAVOLOSO. 


ERa  9  fecondo  i  Gentili  9  P  Èrebo  Ja  più  orrida  parte  dell’  Inferno  9  nel¬ 
la  quale  venivano  punite  le  Anime  dei  più  federati  Uomini .  Alcuni 
lo  dicevano  Figlio  del  Cao5  e  della  Notte  9  cangiato  in  Fiume  «  e  preci¬ 
pitato  nelP  Inferno  9  per  avere  foccorfo  i  Giganti  nel  loro  combattimento 
in  disfavore  degli  Dei .  Altri  lo  crederono  Marito  della  Notte  9  e  che  da 
Lei  avelfe  molti  Figliuoli .  Cosi  Cicerone  ;  *^mor  9  Dolus  9  Metus  9  Lcd>or  9 
Jnvidentia  9  Fatum  »  SemFius  9  Mors  9  Tenebrai  9  Mìjeria  9  ^erela  9  Gratta  9  Fra- 
US  .9  Tertinacia  9  Varca  9  Hefperides  ,  Somnia  :  ^os  omnes  Mtebo  %  Ù" 
fiatQS  [erim  •  Cicer,  nel  lib.  della  Nat,  degli  Dei . 


^  ^  ^  ^  ^ 


CACCIA  • 


PRIMO. 


TOMO 


DcW  xAbatt  Ce  far  e  Orlandi , 


^7ì 


N  vaga  Profpettlva  5  in  parte  della  quale  fi  mirino  Monti  » 
Rupi  9  ed  una  folta  Selva»  in  altra  parte  una  valla  Pia¬ 
nura  9  li  dipinga  una  robulla  Giovane  di  vita  agile 
fnella  9  di  volto  alquanto  ofcuro  9  ed  abbronzato.  Velia 
abito  di  color  verde  fuccinto  9  t  corto  ,  Porti  ad  ar¬ 
macollo  un  Archibufo  »  e  lo  Zaino  da  munizioni .  Abbia 
in  teda  la  Corona  reale  .  Sodenga  colla  delira  mano  un 
lungo  badone  9  a  cui  liano  appele  varie  pelli  dì  Quadru¬ 
pedi  9  come  Leoni  9  Orli  9  Cinghiali  9  Daini  »  Cervi  9  Lepri  ec.  e  vari  Vo¬ 
latili  uccili  9  come  Starne  9  Qiiaglie  9  Fagiani»  Tordi»  Fringuelli»  Lodole» 
ec.  ed  anche  vari  Pefei  .Tenga  nel  finillro  pugno  un  A  dorè  »  o  Sparviere» 
ed  un  laccio  pendente  .  Abbia  a  piedi  vari  Strumenti  da  Caccia  »  comedi 
farebbono  Corni  »  Spiedoni  »  Archetti  »  Panioni  »  varie  Reti  »  Lacciuoli  eC» 
Le  d  mirino  attorno  de^  Cani . 

la  Caccia  Parte»  e  P  atto  di  perfcguitare  le  'Bedie  »  egli  Animali 
Salvatici  »  che  padano  fotto  il  nome  di  cacciagione  »  per  farne  preda  -  Con- 

M  m  fiderata 
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fiderata  nel  fenfo  fuo  generale  la  Caccia  9  o  il  meftier  della  Caccia  9  in¬ 
chiude  la  cerca  o  V  infeguimento  così  del  Salvatico  coperto  di  pelo  9  co¬ 
me  degli  Animali  pennuti  ;  ma  nella  Tua  più  propria  9  e  riftretta  fignifica- 
zione  9  applicali  folamente  alle  Beftie  o  Fiere  de’  Bofchi  9  e  degli  Uccelli 
falvatici  . 

Fu  Tempre  mai  confiderata  la  Caccia  e  Pefcagione  come  un  diritto  de¬ 
voluto  9  o  trasferito  all’  Uomo  dallo  fteifo  AltilTimo  Creatore  9  dcfumendoli 
da  quell’  arbitraria  illimitata  autorità  9  che  Egli  alF  Uomo  concedette  fopra 
tutti  gli  altri  Viventi  della  Terra  .  Nel  Genefi  cap.  i.  ver.  28.  parlando 
ad  Adamo  9  ed  Èva  9  dopo  averli  benedetti  Loro  ditfe  :  Domìnamìnl  Vìjcìbus 
Maris  9  ^  Volatilibus  Cali  ,  ^  tmiverfis  tAnimantibus  9  qti^  mo^jentur  j’uper 
Terram .  E  dopo  il  Diluvio  a  Noè  nella  flelTa  Genefi  cap.  9.  ver9  2.  JEt 
terror  *vejler  ac  tremor  fit  fuper  cunEla  sAnìmalìa  Terrai  9  &  fuper  ornnes  Vo^ 
lucres  Ccelì  9  cum  univerjìs  moventur  fuper  Terram  :  Omnes  Tìfees  Maris 
rnamì  njeflra  traditi  fimt .  Da  quello  emanate  fono  le  Umane  Leggi  9  quali 
univerfalmente  llabilite  fopra  la  Caccia  9  le  quali  dilpongono  che  lìccomc>-^ 
il  diritto  o  la  ragion  naturale  delle  cofe  9  le  quali  non  hanno  Padrone  9  ap¬ 
partiene  al  primo  PolTeOTore  9  cosi  le  Bellie  falvatiche  9  gli  Uccelli  9  ed  i 
Pefei  liano  in  proprietà  di  chiunque  giugae  il  primo  a  farne  acquillo  . 

Fin  dal  principio  del  Mondo9  per  teilimonianza  delle  Sagre  Pagine  9  Cai¬ 
no  9  Lamech  9  Nembroth  9  IfmaeU  ed  Efau  attefero  a  cacciare  le  Fiere  9  c 
denominati  vengono  robudi  Cacciatori .  I  Tebani  ne  facevano  efercizio  par¬ 
ticolare  9  e  ne  formarono  i  primi  delle  regole  per  ben  cacciare  9  che  poi 
paiTarono  a’  Frigi  9  c  quindi  alle  altre  Nazioni  9  e  la  Caccia  divenne  un* 
Arte  . 

Fingo  la  mia  Immagine  una  robuda  Giovane  9  di  vita  agile  e  fnel- 
la9  di  volto  alquanto  ofeuro  9  ed  abbronzato  9  per  dimodrare  che  un  talc_^ 
efercizio  9  particolarmente  d’  infeguire  le  Fiere  ne’  Bofchi  con  armi  da^ 
fuoco  9  e  da  punta  9  è  proprio  della  Gioventù  9  e  richiede  agilità  di  vita  uni¬ 
ta  a  robudezza  di  forze  9  e  di  compie iTione  atta  a  refiderc  alle  fatiche  C-? 
a*  travagli  9  che  necelfariamente  accompagnano  fimi!  divertimento .  Fenandi 
fiudium  9  ac  mluptas  multo  labore  ajficìt  9  ^  incomodo  9  g indamente  dide  Lmo^ 

Dccad.  lib,  i.  Chi  all’  efercizio  della  Caccia  vuol  darli  9  conviene  lì 
adatti  a  difadrod  ed  alpedri  cammini  9  feordi  le  dilicatezze  di  una  vita.^ 

agiata  e  comoda  9  ed  ali*  ufo  rudicale  fi  efponga  all’  intemperie  de’  tempi; 

dal  che  ne  procede  che  vediamo  i  Cacciatori  quali  tutti  cqn  carni  groifo- 

lane  9  e  da’  cocenti  raggi  del  Sole  abbrudolate  . 

Certo  li  è  non  edere  ne’  Giovani  riprenlibile  l’ufo  della  Caccia 9  men¬ 
tre  per  queda  li  rendono  di  corpo  più  fani  9  più  robudi  9  più  pazienti  alle 
fatiche  9  e  li  tolgono  da  una  vita  molle  9  ed  oziofa  9  che  a  quedi  è  per  lop- 
più  la  forte  cagione  di  perdimento  di  forze  >  e  di  fanità  ;  onde  Orazio  nel 
primo  libro  de’  Tuoi  carmi  cantò  : 

Manet  fub  ^ove  frigido 

Venator  tener ae  Conjugis  immemoif . 


r  OMO  PRIMO.  27? 

Velie  abito  di  color  verde  fuccinto  e  corto,  per  dimoftrare  primiera¬ 
mente  nel  verde,  che  è  il  colore  delle  frondi  de*  Bofchi ,  e  dell*  erbe.# 
delle  Campagne  ,  che  quelle  deve  tralcorrere  il  Cacciatore  ,  ed  a  quello 
effetto  fi  pone  1*  Immagine  in  mezzo  a  vaga  Profpettiva ,  in  parte  della_j 
quale  -fi  mirino  Monti ,  Rupi ,  e  Bofchi ,  e  in  altra  parte  valle  Campagne, 
.Eifendo  poi  il  verde  fimbolo  dello  fperarc ,  fi  da  al  Cacciatore  per  dare-? 
a  divedere  che  Quelli  vive  in  continua  fperanza  di  far  preda,  ed  a  cagio¬ 
ne  di  quella  non  cura  pericoli  ,  abbandona  le  agiatezze  ,  ed  agita  fenza  ripo- 
fo  la  propria  mente  nello  lludio  de*  mezzi ,  onde  giungere  a*  bramati  acquiiti  . 

L*  elTcre  l’Abito  fuccinto  e  corto,  è  fignificativo  della  fpeditezza,  che 
fi  richiede  nel  Cacciatore  , 

La  Corona  Reale,  che  porta  in  tella  lignifica  elTere  la  Caccia  un  efer- 
cizio  nobile  e  Regio ,  ed  anzi  al  p'refente  un  diritto  Reale ,  che  princi¬ 
palmente  riconofee  la  fua  origine  dalle  Nazioni  Settentrionali  de*  Barbari, 
allorché  inondarono  1*  Impero  Romano  ,  le  quali  avendo  (  dice  Efraimo 
Chambers  -fecondo  la  Traduzione  dall*  Inglefe  )  apportato  [eco  un'  ìnclinazio- 
zione  pili'  forte  verfo  quello  dmrtimento  ;  ed  il  Topolo  trovandoli  in  poffcjjo  di 
altri ,  €  più  facili  mezzi  di  JUfJiJìere  co'  prodotti  delle  Terre ,  €  de'  fondi  di  Co¬ 
loro  ,  che  Eglino  avean  vinti  ^  e  fottomeflì  ^  ì  Loro  Duci^  e  Capitani  cominciarono 
ad  appropriarli  il  diritto  della  Caccia ,  e  laddove  Egli  era  prima  un  diritto  na¬ 
turale  ,  ne  fecero  un  diritto  regio  ,  Così  Egli  continua  fino  al  dì  d'  oggi  i  il  diritto 
di  Caccia  tra  Hoi  appartenendo  folamente  al  ,  ed  a  quelli ,  ne'  quali  il 
lo  diriva  . 

Giulio  Polluce  nel  quinto  Libro  dell*  Onomaflicon  eforta  Comodo  Im- 
peradore  alla  Caccia  ;  come  a  Studio  Eroico ,  utile  al  corpo ,  dilettevole^ 
all*  animo ,  induttivo  all*  audacia  ,  e  difpollivo  alla  gagliardezza  militare  ; 
cole  tutte  che  più,  che  ad  ;  ogni  altro,  convengono  a  Perfona  ,  che  abbia  il 
comando  .  Senofonte  Cyropedia  Ub,  i.  riconofee  la  Caccia  delle  Fiere  come 
Tirocinio  della  Vita  militare,  e  perciò  profelfata  dagli  Eroi,  e  da*  Prin¬ 
cipi  ;  c  fecondo  lo  llelfo  Senofonte  nel  primo  libro  della  Tedia  ,  i  Re  di 
Perda  1*  ebbero  in  f^mmo  predio  ,  come  vera  meditazione  delle  cofe  della 
Guerra  ;  imperciocché  la  Caccia  ha  in  fe  un  certocchè  di  Battaglia  .  Iii«j 
fatti  dall*  ufo  di  cacciare  le  Fiere  forti  nell*  Uomo  il  penderò  di  combat¬ 
tere  contro  1*  Uomo  ,  e  dalle  mededme  Fiere  apprefe  i  flratagcmmi  ,  chc_j 
con  tanto  utile  d  mettono  in  opera  nelle  Guerre  . 

Oltredicchè  come  dopo  le  Battaglie  d  riportano  da*  Vincitori  con  trion-» 
fo  le  fpoglie  de’  vinti  nemici,  cosi  la  conquillata  ,  ed  uccidi  Fiera  d  por¬ 
ta  come  in  Trionfo  alle  proprie  Cafe  dall*  allegro  Cacciatore  ,  e  d  appen¬ 
de  la  di  Lei  pelle  ,  o  qualche  parte  di  elTa ,  in  contralfegno  quad  d*  ind- 
gne  Vittoria.  Paragona  PAriollo  Canto  15.  Stanz,  50.  la  Cadi  del  dero 
Caligorante  alla  C^fa  de’  Cacciatori  , 

^4  bielle  alpine  Ville  ^  e  né'  Caflelli 
Suol  Cacciator  9  che  gran  perigli  ha  feorfit 
Sulle  Torte  attaccar  V  irfitc  pelli , 

V  orride  zampe  ^  e  i  grò  [fi  capi  d'  Orfi , 

M  m  2 


Per 


%7è  ICONOLOGIA 

Per  quefta  ragione  la  Figura  della  Caccia  foftiene  il  lungo  baftone  ^  a 
cui  fono  appefe  le  varie  pelli  di  Qiiadrupedi  >  ed  i  varj  Volatili , 

Ha  nel  iinillro  pugno  P  Aftore  i  o  Sparviere»  per  indicare  che  la  Cac¬ 
cia  -non  fi  reftringe  a  i  foli  Qiiadrupedi  »  ma  li  eftende  agli  Animali  che 
vagano  per  P  aria ,  ed  ancora  a’  Pefci  nelle  aque  .  Della  Pelcagione  par¬ 
leremo  in  particolare  altrove .  Cosi  .P  Arioilo  nel  fuo  Furiofo  Cant,  7. 
Stanz.  g2. 

Or  per  le  ombro fe  valila  e  lieti  colti 
Fanno  cacciando  le  paurofe  Lepri  ; 

Or  con  fa^^aci  Cani  i  Fagian  folli 

Con  flrepito  u  fcir  fan  da  Stoppie  »  e  Vepri  » 

Or  cC  Tordi  lacciuoli  ?  or  ve f chi  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri  ;  - 
Or  con  ami  invefcati  »  ed  or  con  reti 
Turbano  ai  Vefci  i  grati  lor  fecretì  . 

L*  invenzione  di  far  preda  de’  volatili  il  attrìbuifce  ,  fecondo  T om- 
mafo  Garzoni  nella  Piazza  Univerfale  Difcorfo  59.  ad  UliiTe  »  Che  fu  il 
primo»  che  dopo  la  caduta  di  Troja  portò  in  Grecia  Uccelli  armati»  ed 
àmmaedratiad  infegiiire»  ed  a  predategli  altri  Uccelli  ;  e  dicefì  che  penfaf- 
fe  a  quello  »  per  dare  una  fpccie  di  foliievo  con  limile  divertimento  a  Co¬ 
loro  ,  che  erano  addolorati  per  la  morte  de’  Parenti  . 

Tiene  nella  llnillra  un  Laccio  »  per  c (Ter  quello  »  giuHa  la  tellimonianza 
di  Pierio' Valeriano  »  Geroglifico  del  Cacciatore  »  e  perciò  dice  che  cofl^ 
ragione  a  Diana  fono  appropriati  i  lacci  »  e  le  reti»  come  principali  armi 
de’  Cacciatori  »  per  elTer  quella  Dea  Capo  »  e  Maellra  della  Caccia .  Nel 
Salmo  80.  V,  5.  è  fcritto  :  Liberavit  me  de  laqueo  Venantium  . 

Varj  fono  i  Strumenti»  che  li  adoprano  per  le  varie  forti  di  Cacce  » 
c  perciò  porta  ad  armacollo  P  Archibufo. »  e  lo  Zaino  da  munizioni  (per 
edere  quell’  arme  ,  dapoi  che  li  è  ritrovato  P  ufo  della  Polvere  artificia¬ 
le  per  armi  da  fuoco  »  il  più  elTenziale  »  e  comune  per  la  Caccia  )  ed  a’ 
piedi  i  Spiedoni  »  gli  archetti  »  i  Lacciuoli  »  le  reti  »  le  panie  ec. 

Le  li  mirano  attorno  de’  Cani  »  perchè  la  Caccia  »  fecondocchè  li  pratti- 
ea  tra  noi  »  li  efeguifce  principalmente  co’  Cani  »  de’  quali  ve  ne  fono  va¬ 
rie  fpezie »  accomodati  alle  diverfe  Cacciagioni»  come  Cani  da  eorfo»  Le¬ 
vrieri  »  da  ferma  »  da  cerca  »  Terrieri  »  o  da  Pianura  ec.  e  per  aver  que¬ 
lla  Bedia  un  naturale  illinto  »  a  differenza  ancora  degli  altri  animali , 
nell’  infeguire  le  Fiere  .  Deferive  a  meraviglia  il  Ferrarefe  Poeta  nel 
Furiofo  Cani,  39.  P  ardente  brama»  che  ha  il  Levriero  di  cacciare* 

....  Levrier  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno  »  ed  aggirarfi  mira  » 

puh  cogli  altri  Cani  andare  in  fchiera  » 

Che  T  Caccìator  lo  tien  »  fi  firugge  d’  ira  > 

Si  tormenta  »  j’  affligge  »  e  fi  dijpera  » 

Schiattifee  indarno  »  e  fi  dibatte  »  e  tira  » 


FATTO 


TOMO  P  R  T  M  0. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 
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ESau  Figlio  d’  Ifac  era  cosi  dato  alla  Caccia  ^  che  per  clTa  non  rifpar- 
mia  va  travagli.  Un  giorno  da  quella  tornò  affannato  in  modo  e  lalTo, 
che  fentendoli  divorare  dalla  fame  9  e  incontrandoli  nel  Fratello  Giacob  » 
che  cotta  aveva  una  minellra  di  Lenti»  a  Lui  richiefe  la  vivanda,  ed  in 
vece  gli  cedò  il  Tuo  diritto  di  Primogenito  .  A  motivo  di  quello  fuo  ge¬ 
nio  per  la  Caccia  era  dal  Padre  amato ,  il  quale  elfendo  già  per 
vecchiezza ,  e  liursione  degli  occhi  ,  e  mancanza  di  villa ,  ridotto 
letto ,  e  concependo  la  morte  quali  a  fe  vicina  ,  pensò  dover  pronunciare 
tra  i  due  Gemelli  Figli  la  paterna  benedizione ,  ed  in  particolare  di  di¬ 
chiarare  Efau  per  erede  delle  Divine  promelfe  ,  e  per  il  Primogenito 
della  Difcendenza  da  Dio  eletta  .  Chiamò  Egli  pertanto  Efau  ,  e  gli  co¬ 
mandò  che  prefc  le  ufate  armi  fi  portalfe  al  bofco  a  cacciare  ,  e  gli  ap- 
prellalfe  vivanda  di  cacciagione  ,  fecondo  il  fuo  gullo  ,  a  Lui  noto  .  Non_5 
tardò  di  efeguire  il  comando  Efiu ,  ma  Rebecca  Madre  avendo  intefo  il 
diicorlb  dei  Marito  Ifacco ,  lo  riferì  a  Giacobbe  ,  e  ordinandogli  che  fi 
vcllide  degli  abiti  di  Efau  fuo  Fratello,  e  copriife  le  mani  ed  il  collo 

colle  irfute  pelli  de’  Capretti,  apprellata  la  vivanda,  fecondo  il  gullo  del 

Patriarca ,  a  Lui  la  confegnò ,  acciocché  al  Padre  la  portalfe  .  Ottenne  P 

intento  ;  Giacobbe  fu  benedetto  per  Efau  ,  che  tornando  dalla  Caccia  ,  e 

trovandoli  prevenuto  ,  e  ingannato  ,  pianfe  la  fua  difgrazia  ,  e  concepì  fom- 
mo  odio  contro  Giacobbe  .  Genef,  cap,  25.  ‘v.  27.  28.  cap.  27. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Mitridate  Re  di  Ponto  fu  tanto  vago  del  mellier  della  Caccia»  che 
dicefi  elfere  fiato  fette  anni  alla  Campagna ,  fenza  mai  pofar  fotto 
alcun  tetto .  Benché  in  tal  racconto  vi  poTa  elfere  dell’  aggiunto  »  niente¬ 
dimeno  fi  rileva  elfere  fiato  quello  Re  un  memorabile  Cacciatore.  Tom^ 
Garz,  Tìaz,  Vnìv,  Dìfc.  59. 

> 

FATTO  FAVOLOSO. 

PEr  avere  Eneo  Re  di  Calidone  »  e  Marito  di  Altea  obliato  ne’  fuoi 
Sacrifici  Diana  5  quella  Dea  sdegnata,  per  vendicarfi»  mandò  un  fiero 
Cinghiale  a  devafiare  le  Campagne  di  Calidonia .  Fu  perciò  ordinato^ 
una  memorabile  Caccia ,  ed  i  Principi  Greci  quali  tutti  fi  unirono  per 
abbattere  la  ferocilfima  Befiia.  Era  Meleagro  Figlio  di  Eneo  Capo  della 
Caccia.  Atalanta  Figlia  di  Jafio  Re  di  Arcadia»  e  di  Climene  »  prima  di 
tutti  feri  il  Cinghiale  ;  Meleagro  1’  uccife  .  II  che  fatto ,  Meleagro  donò 
la  Telia  della  Fiera  ad  Atalanta .  I  Fratelli  di  Altea  offefi  che  sì  nobil 
Trofeo  dovelfe  ufcire  dalla  lor  Patria»  fi  fecero  contro  la  valorofà  Donzel¬ 
la  ,  e  fuoi  feguaci  3  perlocché  sdegnato  il  Donatore  rivolfe  le  armi  con¬ 
tro  gl* 
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tro  gP  inglulH  Zìi  9  e  li  fe  cader  morti  a  terra,  Saputofi  ciò  da  ’^AItea» 
la  quale  conservava  il  tizzo  fatale  9  in  cui  conlilteva  la  vita  di  Melea¬ 
gro  9  per  vendicare  i  morti  Fratelli,  tutta  crucciofa  lo  gittò  in  mezzo  alle 
iìamme .  Meleagro-  fentiifi  immantinente  ardere  gl’  interini  9  a  miluracchè 
quello  ardeva  9  e  quello  confunto ,  mori .  Metam,  Uh,  S* 

CALAMITA’. 

Di  Cefare 

DOnna  mefta  9  veftita  di  nero ,  e  maP  in  arnefe  9  moftrandofi  debole 
fi  regga  fopra  una  Canna  9  tenendo  in  mano  un  mazzo  di  Spighe-» 
di  grano  rotte  c  fracafTate  9  come  quelle  9  che  vengono  abbattute  dalla 
tempera  , 

Il  veftimento  nero  fignifica  malinconia,  che  è  compagna  perpetua  del¬ 
la  Calamità  ^ 

S’  appoggia  alla  Canna  9  perchè  non  fi  trova  maggior  Calamità ,  che 
<3uella  di  Colui  9  che  fta  in  pericolo  di  rovinare  9  il  quale  fi  conduce  mol¬ 
te  volte  a  defiderare  la  morte  per  rimedio  ;  e  la  Canna  per  edere  vacua  9 
C  poco  denfa  9  facilmente  fi  fpezza  alfopravvenimento  deIpefo9  come  facil¬ 
mente  mancano  le  fperanze  di  quello  mondo  9  perchè  ogni  forte  di  vento  9  an¬ 
corché  debole  9  è  ballante  a  mandare  in  mina  9  c  la  fabbrica  9  ed  i  fondamenti 
delle  npilre  fperanzei  e  per  quello  fi  domanda  Calamità  da  i  calami  delle  Canne  • 
Il  mazzo  del  grano  acconcio  $  come  detto  abbiamo  9  lignifica  la  per¬ 
dizione  e  mina  delle  biade  9  che  è  il  principio  delia  noltra  Calamità  • 

CALAMITA’,  Q  M  I  S  E  R  I  A  . 

JDW/o  Sfejfo  ♦ 

DOfuia  afckitta  9  tutta  piena  dì  lepra  ,  con  pochiffimì  panni  9  che  le 
cuoprono  le  parti  vergognofe  9  c  con  alcuni  cagnuoli  9  che  le  lliano 
lambendo  le  piaghe  delle  gambe .  Terrà  le  mani  in  atto  di  dimandare 
elemofina  , 

CaUmUà  9  e  Mìjerìa  . 

DOnna  meda  9  ignuda  9  a  federe  fopra  un  fafeio  di  canne  rotte  9  e  {pez¬ 
zate  in  moki  pezzi  in  mezzo  ad  un  canneto  , 

Si  dipinge  niella,  perciocché  la  miferia  rende  1’  Uomo  meflo  9  ed  an¬ 
corché  la  Fortuna  fe  gli  mollri  alquanto  benigna  9  nondimeno  non  li  ralle** 
gra  maif  come  dimollra  Seneca  in  Tìclle  , 

Troprium  hoc  mljèros  fequìtHY  *vimm  % 
èjdeat  felix  Fortuna  licei  ^ 

T^umquajìf  rebus  credere  Utis 
Tamen  affli^QS  gmdm  pmt  * 

Sih 


TOMO  PRIMO.  TLrg 

Si  fk  a  federe  (  ^  )  per  mollrare  »  che  le  fue  fperanze  fono  andate  a 
terra,  ed  Ella  iniieme  con  eiTc  ;  perchè  dice  S.  Agoilino  nel  lib.  àe  fin. 
la  miferia  è  abbondanza  di  tribulazione  . 

Le  canne  fracaTatc  furono  Tempre  podc  anticamente  per  {ignificars^» 
la  Calamità,  da  che  i  Romani  pigliarono  poi  il  nome  di  Calamità»  di¬ 
mandando  calami  le  Canne  . 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

IE  Calamità  che  vefTarono  l’ Ifraelitico  Popolo  baila  ntcmentc  dimoflraro- 
j  no  quanto  foggetto  lia  V  Uomo  ad  elle ,  e  quanto  altresì  fia  folle , 
allorché  in  mezzo  all*  iilelTe  il  confonde ,  fi  perde  j  fi  difpera  .  Tirannegia- 
ti,  opprelli  gP  Ifraeliti  dal  feroce  Re  Faraone,  mandò  loro  Iddio  Mosè  , 
che  per  mezzo  di  foprannaturali  prodigi ,  e  fevera  punizione  del  Tiran¬ 
no  e  Tuoi  Sudditi ,  li  tolfe  dalla  miferabiliUìma  fchia vitti .  Inoltrati  nel  de¬ 
ferto ,  per  giungere  alP  acquilo  della  promcffa  Terra,  la  fcabrofa  via, 
V  amarezza  delle  acque  ,  1*  inopia  de^  cibi ,  la  tlanchezza  di  un  forfo  di 
acqua  onde  refocillarfl ,  li  alTalsc  in  modo ,  che  non  fi  arrofsarono  di  fofpi- 
rare  la  fervitu  di  Egitto  .  Col  fubito  aiuto  di  una  Colonna  di  fuoco ,  che 
per  il  viaggio  fu  loro  fcorta ,  colla  dolcezza  data  alle  acque  amare , 
col  far  cadere  dal  Cielo  abbondanti  faporiti  cibi  ,  col  far  fortirc  da  una_j 
Pietra,  al  folo  tocco  della  Verga  di  Mosè,  acqua  perrcnne  ,  moflrò  Loro 
r  Altiflimo ,  quanto  ingrati  foifero  alla  di  Lui  bontà  col  difperare  ,  c_-y 
mandar  fuori  voci  di  doglianze,  e  di  mormorazione  ,  nel  tempo  di  calami¬ 
tà  e  mifcrie  ,  indivife  compagne  dell*  umana  condizione  ,  Efodo  . 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

PEr  afsuefarfi  Diogene  Cinico  a  fopportarc  con  indifferenza  le  monda¬ 
ne  calamità,  di  mezzo  Verno  fi  accollava  alle  fredde  llatue  di  Mar¬ 
mo  ,  c  di  bronzo  a  dimandar  loro  limo  fina  ,  dicendo  che  ciò  faceva  per 
avvezzarfi  a  foffrire  di  eflTerne  poi  dalle  porte  de*  Ricchi  fenza  pane  ri¬ 
gettato  .  Trovatoli  Egli  un  giorno  ad  un  pabblico  convito ,  in  mezzo  al 
favellare  ne  riportò  cosi  fiere  percofTe  di  ballone  ,  che  in  più  luoghi  della 
Perfona  grondava  fangue  .  Con  tutto  quello  Ei  non  fi  turbò  punto ,  e  di- 
moilrò  (  credo  per  lai  vare  1*  apparenza  -,  c  dare  fpicco  al  Tuo  filofofico 
penfare  )  che  ad  EfTo  nulla  caleva  il  graviffimo  oltraggio  .  Offl 

Stor.  lib.  1.  cap,  27.  -  FATTO 

■  '■  . .  .■■■■■■  I  II  —I  I  —  . >■  '  ■  — 

0  L*  atto  di  federe  ,  oltre  molti  altri  diverfi  fignificati  che  ha  3  conta  anco- 
fa  queiio  di  calamita  e  miferia  .  Nel  Vangelo  ,  dove  è  fcritto  del  cieco  nato, 
c  mendico ,  cap,  p,  v.  8.  così  abbiamo  .  Nonne  hk  ejì  qui  fedebat ,  men- 

éìcabatì  JEd  in  San  Luca  cap,  i.  v,  75?,  li  legge  Illuminare  hh  ^  qui  in  tenebrh ir 
in  umbra  morth  fedent ,  di  Giobbe  leggiamo  :  Sedebai  in  flerqmìinio .  Virgilio  in-o 
quello  fentimento  dille  :  Eacid.  6. 

....  Sedei  ,  ^iernumque  fidebk. 
hfelix  Tb^eus . 


ICONOLOGIA 

FATTO  FAVOLOSO. 


z8o 


NOn  provò  la  Frigia  calamità  maggiore  i  che  per  la  rabbiofa  ferocità 
di  Egide  una  delle  Gorgoni»  Moftro  nato  dalla  Terra»  che  vomita¬ 
va  fuoco  e  fiamme  con  un  fummo  nero  c  denfo  .  Quella  le  bruciò  le  fo- 
rcfie  9  e  le  campagne  »  a  tale  che  gli  abitatori  furono  coilrettì  ad  abban¬ 
donare  il  Pacfe  .  Pullade  uccile  quella  Gorgone  »  e  ricoperfe  il  fuo  Scudo 
colla  di  Lei  pelle  ;  per  il  che  quello  Scudo  fu  poi  denominato  Egide  di 
Pullade  .  Omero  .  VirgiL  'N^ataL  Co?it.  MitoL  Uh.  4,  cap.  5.  de  TalUde  . 

CALUNNIA. 

Di  Cefare  BJpa  • 

DOnna  »  che  mollri  edere  sdegnata  .  Nella  finifira  mano  tenga  un  torcio 
accelò  »  e  con  la  delira  prenda  per  i  capelli  un  Giovanetto  nudo»  e 
lo  llringa  »  il  quale  alzi  le  mani  giunte  al  Cielo  »  e  da  una  parte  vi  Eira 
un  Bafilifco  . 

Dipingeli  con  un  vrfo  iracondo  »  perchè  è  cagionata  dalP  iracondia  » 
c  dallo  sdegno  . 

11  Torcio  accelò  dimollra  che  la  Calunnia  è  inllrumento  attilTimo 
ad  accendere  il  fuoco  delle  difcordie  »  e  delle  rovine  di  tutti  i  Regni  . 

11  tirarli  dietro  il  Giovine  »  che  ha  le  mani  giunte  »  ci  fa  conolcere  » 
che  il  calunniare  non  è  altro»  che  lacerare  la  fama  degl’  innocenti. 

Le  li  dipinge  accanto  il  Bafilifco  »  perciocché  »  come  narra  Pierio  Va- 
leriano  nel  lib.  14.  »  i  Sacerdoti  Egizii  ponevano  quello  animale  per  la  Ca¬ 
lunnia  ;  perchè  ficcome  il  Bafilifco  fenza»  mordere  da  lontano»  è  perniziofo 
alì’  Uomo  collo  fguardo  ,  così  il  Calunniatore»  parlando  di.  nafcollo  all’  orec¬ 
chie  de’  Principi»  ed  altri»  induce  fraudolentemente  l’  a  c  cu  fato  »  che  rice¬ 
va  danni  »  diftgi ,  tormenti  »  e  ben  Ipelfo  la  morte  »  fenza  onde  poterli 
aiutare  »  non  fapendo  il  torto  »  perchè  gli  vien  fatto  in  afsenza  »  come  li 
vede  avvenire  in  molte  Corti  »  ed  Erodoto  fopra  la  Calunnia  nel  lib.  7.  così 
dice  :  Calimniator  mjariam  facit  accufato  »  non  prefentem  accnjdns  .  (  ^  ) 

FATTO 


V.  ^  )  La  Calunnia  dipinta  da  Apelle  ^  defcritta  da  Luciano  3  e  rapportata  da  Vin-^ 
cenzio  Cartari  è  immaginata  nella  feguente  maniera  .  Sta  fedendo  a  guifa  di  Giu¬ 
dice  uno  cUe  ha  le  oreccin’a  lunghe  fimili  a  quelle  delf  Afino  ,  Due  Donne  una 
per  lato  moiirano  di  parlare  fecretamente  a  Coftui  .  E'  1'  una  di  quelle  1* 
Ignoranza  3  T  altra  la  Sofpizione  .  Il  Giudice  porge  la  mano  alla  Calunnia  ,  che  è 
vicino  a  Lui  in  ;orma  di  Donna  bella  ,  ornata  3  ma  che  nell’  afpetto  mollra  di 
el  ere  piena  d’  ira  3  e  di  fdegno  .  Ha  Codlei  nella  lìnillra  mano  una  facelia  ac- 
cefa  3  e  colla  delira  fi  tira  dietro  per  i  capelli  un  Giovane  nudo  3  quale  ama¬ 
ramente  fi  duole  3  alzando  le  mani  giunte  al  Ciclo .  Va  innanzi  a  Lei  il  Livore, 
cioè  P  Invidia  3  che  e  un  Uomo,  vecchio  ,  magro  3  pallido  ,  c  languente  .  Dietro 

le  ven- 


TOMO  PRIMO. 

fATTO  STORICO  SAGRO4 


tSr 


SOfpreHi  fola  nel  Tuo  Giardino  Sufanna  Figlia  di  Elcia  9  e  Moglie  di  Gioì-» 
chini  da  due  sfrenati  Vecchi  9  che  nel  Popolo  non  baifa  figura  face¬ 
vano  9  fu  da  quelli  tentata  9  e  con  lufinghevoli  parole  9  e  con  minacce  9  ad 
accudire  alle  impudiche  lor  voglie.  Alzò  le  (Irida  la  caftiffima  Donna 9  alle 
quali  Gente  accorfe  .  I  perfidi  Satrapi  volfcro  tolto  la  mente  alla  Calun¬ 
nia  9  e  portatili  unitamente  con  molti  del  Popolo  a  Gioachim9  al  cofpct- 
to  di  Lui  9  e  del  Popolo  9  accufarono  d^  impudicizia  Sufanna  9  dicendo  che_-^ 
n^entre  Eglino  foli  nel  Giardino  palTcggiavano  9  entrò  la  Moglie  di  Gioa- 
chim  9  nò  di  Loro  avvedutali  9  licenziò  le  Serventi  9  che  feco  aveva  9  li 
racchiufe  9  ed  a  le  introdulTc  un  Giovane  già  avanti  ivi  nafcolto  9  ed  a  Lui 
copia  fece  di  fue  bellezze  .  Per  la  qual  cofa  richiefero  che  Sufanna  data 
folTc  alla  morte  .  Si  andò  tolto  a  dare  effetto  alla  crudel  dimanda  9  ed  i 
Vecchi  i  primi  furono  che  afferrarono  P  infelice  .  Confidò  ElTa  per  la  fua 
innocenza  in  Dio  ;  nè  Egli  lafciò  impunita  la  nera  calunnia  .  Giacche  ef* 
fendo  Daniel  Giudice  della  Caufa  9  efaminati  gli  Accufatori  9  trovati  varj  c 
mendaci  9  e  feoprendo  il  Popolo  la  perfidia  9  contro  i  due  Vecchi  infuriolllt 
ed  in  pezzi  li  fece  9  c  Sufanna  riconofeiuta  innocente  9  rendè  grazie  alP  Ai¬ 
tiamo  9  ritornando  lieta  e  contenta  alP  addolorato  Conforte .  Daniel,  cap.  1 5. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ANgultia  si  grande  apportò  al  cuore  di  Diolippo  Ateniefe  la  Calunnia,^ 
contro  Lui  inventata  9  di  aver  involato  in  un  pubblico  convito  una^ 
tazza  di  oro  9  che  non  potendo  fopportare  che  gli  occhi  di  tutti  in  Lui 
folo  fotfero  rivolti 9  li  diede  volontario  alla -morte  9  coll’  immergerli  un  » 
pugnale  nel  petto  .  %ApollodoT.  ^Atenief.  citato  daW  Aflolfi  nella  jua  Off.  Stor. 
Ub.  2.  cap.  u 

FATTO  FAVOLOSO. 

CLaudia  Vedale  fu  calunniata  d’ impudicizia  9  ma  Veda  fece  un  miracolo 
in  fuo  favore  9  per  manifedare  la  di  Lei  innocenza  9  e  fu  9  che  el- 
fendovi  un  Vafceilo  vicino  al  Porto  carico  di  Statue  di  quella  Dea  9  che_> 
un  millione  di  Uomini  non  avrebbe  potuto  muovere  9  e  Claudia  col  folo 
fuo  Cinto  lo  tirò  nel  Porto .  Ovvidio . 

N  n  CAPRIC- 


le  vengono  due  Donne ,  le  quali  fembrano  lufingarla  ,  facendo  feda  della  fua 
bellezza  ,  e  fono  in  atto  di  vieppiìì  ornarla  *  P  una  la  Prode ,  P  altra  P  la- 
ildia  ,  Dietro  a  quelle  vi  è  un’  altra  Donna  ,  che  è  la  Penitenza ,  con  certi  pochi 
panni  intorno ,  tutti  rotti  e  fqiiarciati ,  in  atto  lagrimevole  ed  aflai  dolente  • 
Sembra  ,  che  fi  affligga  oltremmodo,  ed  abbia  fommo  roll'ore  ^  per  vedere  ap- 
preffarfi  la  Verità  • 


ICONOLOGIA 
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C  APRICCIO. 


Df  Cefare  I{ìpa  • 


Glovanett®  veflito  di  varj  colori ,  In  capo  porterà  un  Cappelletto  flmile 
al  vellimento  »  fopra  il  quale  vi  faranno  penne  diverfc  ,  Nella  de¬ 
lira  mano  terrà  un  Mantice  ,  e  nella  llniftra  uno  Sperone  . 

Capricciofi  fi  dimandano  quelli  9  che  con  idee  dall'  ordinarie  degli  altri 
Uomini  diverfe  9  fanno  prendere  le  proprie  azioni  9  ma  colla  mobilità  dall* 
una  all’  altra  pur  del  medefimo  genere  9  e  per  modo  d’  analogìa  9  fi  di¬ 
cono  capricci  le  idee  9  che  in  pittura  9  o  in  inufica  9  o  in  altro  modo  fi 
manifeftano  lontane  dal  modo  ordinario  :  f  incofianza  fi  dimofira  nell'  età 
fanciullefca  ;  la  varietà  nella  diverfità  dei  colori  , 

Il  Cappello  colla  diverfità  delle  penne  9  moftra  che  principalmente  nel¬ 
la  fantasia  fono  pofie  quelle  diverfità  di  azioni  non  ordinarie  . 

Lo  Sperone  9  ed  il  Mantice  moilrano  il  Capricciofo  pronto  alP  adulare 
P  altrui  Virtù  9  o  al  pungere  i  vizi  • 


GARE 


TOMO  P^/MO.  28; 

carestia. 

i>i  Cefarc  Bjpa . 


DOnna  macilente  i  e  mal  veftita .  Nella  delira  mano  tenga  un  ramo  dx 
Salice  9  nella  finiflra  una  Pietra  pomice  »  ed  accanto  avrà  una  Vacca 
magra  . 

Dipingeli  la  Careltìa  magra  9  per  dimoftrare  P  effetto  del  mancamento 
delle  cofe  alla  Vita  umana  neceffarie  9  perchè  il  danaro  Polito  a  Ipenderfi 
largamente  in  piìi  felici  tempi  9  nelle  fterili  Stagioni  9  poco  meno  che  tut¬ 
to  9  fi  trasferifce  nel  dominio  di  pochi  9  dimodocchè  facilmente  i  Poveri 
rimangono  macilenti  e  malvelHti  9  per  Careltia  di  pane  9  e  di  danari . 

La  Pietra  pomice  9  ed  il  Salice  Pianta  fono  Iterili  9  e  la  fterilità  è  prin- 
cipal  cagione  della  Careltia  9  ma  nafee  alcune  volte  ancora  per  infaziabile 
cupidigia  di  alcuni  Mercanti  9  i  quali  fogliono  (  fraudando  la  natura  )  afflig¬ 
gere  la  povera  Gente  . 

Dipingelì  apprelTo  la  Vacca  magra  per  Pegno  di  Careltia  9  e  quello  fi- 
gnificato  lo  moltrò  GioPeftb  nelle  Sagre  Lettere  9  quando  dichiarò  il  ibgno 
di  Faraone  • 


N  n  2 


FATTO 


ICO  N.OLOGfA 

Fatto  storico  sagro. 

A  (Tedio  che  Benadab  Re  dì  Siria  pofe  alla  Citta  di  Samaria  cagionò 
tal  Carellia  di  Viveri  tra  gli  Abitatori  di  ElTa  9  che  cofe  veramente 
deplorabili  su  di  ciò  fi  leggono  nel  quarto  de^  Re  .  Una  Teda  di  Alino  fu 
venduta  ottanta  pezzi  di  argento  battuto .  Lo  Sterco  de*  Colombi  »  llen- 
de  vali  al  prezzo  di  cinque  feudi  per  Mifura  .  Nulla  è  tutto  ciò  9  rifpetto 
all*  accidente  che  fegue  .  PalTando  un  giorno  il  Re  d*  lirael  Joram  per  le 
mura  della  Città  9  gli  li  prefentarono  due  Donne  9  una  delle  quali  tali  fup* 
-  pliche  a  Lui  porfe  9  onde  gli  faceflfe  ragione .  Cotefta  Donna  (  dilTe  )  pro- 
pofe  a  me  che  per  foltenerli  in  vita  9  in  mancanza  di  tutt*  altro  9  mangiar 
ci  dovellimo  i  noilri  Figli;  In  efecuzione  di  ciò 9  unitamente  fatto  abbia¬ 
mo  Palio  del  Figlio  mio  .  La  Fame  piu  ancora  furiofa  c*  incalza  9  e  nega^ 
adeOfo  Coltei  di  uccidere  il  fuo  9  e  fovvenìrc  a*  miei  crudeli  bilbgni  ;  an- 
zicchè  lo  ha  nafcollo  9  nè  vuole  più  la  promelfa  attendere  .  Udita  colli  sì 
luttuofa  il  Re  9  li  liracciò  daddolTo  le  veliiménta  »  licchè  il  cilicio  gli  li 
vide  nelle  carni  9  H  tollè  da  quel  luogo  *  e  nuovo  pender  prefe  9  per  libe¬ 
rarli  da  così  orrida  Fame»  dccome  avvenne  a*  prieghi  del  Profeta  Elileo» 
4.  d€*  %  cap.  6^ 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

SAgunto Città  della  Spagna  fcdeiilTima  a*  Romani  »  per  il  lungo  alfedio»  che 
le  pofero  i  Cartagineli  9  talmente  drctto  »  che  da  nelTuna  banda  le  po¬ 
teva  venir  recato  foccorlb  di  vettovaglie  fu  ridotta  a  tale  feiagura»  che  £ 
fuoi  Difenforì  *  dopo  eTerH  palciuti  delle  più  immonde  e  fozze  cole  »  piutto- 
Ito  che  rompere  la  fede  data  a*  Romani  9  accefero  un  gran  fuoco  in  mez¬ 
zo  alla  Piazza  della  Città.  9-  e  poftivi  prima  dentro  £  più  ricchi  e  preziolì 
arneli  9  vi  gettarono  dopo  le  Mogli  9  e  i  Figli  9  e  lì  uccifero  tutti .  Entrò 
dunque-  finalmente  entro  il  Nemico  9.  e  come  fifsò  gli  occhi  nell*  orrido  Ipet- 
tacoio  »  e  vidde  la  Città  lì  miferamente  vuota  9  non  potè  trattenere  le  la¬ 
grime  .  Di  qui  nacque  il  Proverbio  della  Fame  Saguntina  9  allorquando  lì 
favella  di  qualche  dire  miti  di  vivere  .  Qffl  Star^  Ub.  9% 

^%4uJomQ  a,  cc\. 

Fatto  favoloso. 

FU  taie  la  Cardila  che  provò.  P  Ilbla  d’  Egina  9  in  cui  regnava  Baco  9  c 
tanto  durò  9  che  parte  per  le  eontinue  pioggie  »  onde  refiò  P  aere  infetto* 
parte  per  i  peflimi  nutrimenti  »  co*  quali  avevano  procurato  fofientarli  que* 
mileri  Abitanti  9  Ibrlè  una  Peliilenza  sì  feroce  >  che  tutti  morirono  »  fuori 
•tli  Baco  a  e  fuo»  Figli  ♦  Ovvid^  lib. 


■■v 


1 


CAREZ; 


TOMO 

CAREZZE 


PRIMO. 

AMATORIE, 


Di  Cefare  l{ipa  . 

UNa  bella  9  e  graziofà  Giovanetta  9  veflita  d’  abito  di  color  vago  %  rica¬ 
mato  di  vari ,  e  leggiadrettì  intrecciamenti  ,  coronata  d’  una  Ghir¬ 
landa  di  edera  9  e  che  con  ambe  le  mani  tenga  con  bellifTima  grazia  due 
Colombi  9  un  mafchio  9  e  l'altra  femmina  9  che  con  lafcivia  mollrino  di 
baciarli . 

EOfendo  le  Carezze  amatorie  figliuole  della  Gioventù  9  e  della  Bellezza» 
perciò  giovane  9  e  bella  rapprefentiamo  il  foggetto  di  quella  Figura  . 

Il  velHmento  di  color  vago  9  ricamato  di  varj  »  e  leggiadretti  intreccia¬ 
menti  9  lignifica  i  fclierzi  9  e  i  varj  e  diverfi  incitamenti  9  da'  quali  negli 
Amanti  nafce  il  defiderio  della  congiunzione  amorofa  ♦ 

La  Ghirlanda  di  edera  è  vero  ìdgnificato  amorofo  ;  perciocché  detta_^ 
Pianta  9  come  dicono  dìver^  Poeti  9  abbraccia  e  flringe  ovunque  ella  fi  ac-^ 
colta  9  onde  fopra  di  ciò  co'  feguenti  verfì  così  dice  Catullo . 

Mentem  amore  rcvinciens  9  ut  tenax 

Hedera  hac  9  illac  arborem  ìmplicat  errans  • 

Tiene  con  ambe  le  mani  due  Colombi  9  come  di  fopra  abbiamo  detto» 
perciocché  gli  Egizj  per  la  figura  di  quelli  Animali  lignificavano  le  Carez¬ 
ze  amatorie  9  elfendoccliè  elle  non  vengono  alla  copula  venerea  tra  di  loro» 
prima  che  inUemc  non  fienfl  baciate  9  e  perchè  le  Colombe  tra  loro  ulano 
allettamenti  de'  baci  molti  9  gli  Autori  Greci  hanno  affermato  elTere 
Venere  dedicate  9  eHendocchè  fpontaneamente  fi  eccitano  fra  di  loro  all*  atto 
venereo  .  Molto  piu  fopra  di  ciò  fi  potrebbe  dire  9  ma  per  effere  sì  delle 
Colombe  »  com'  anco  dell'  edera  apprelTo  tanti  Autori  di  confiderazione  » 
ed  altri  di  bello  ingegno  9  cofa  nota  e  manifefla  9  P  uno  per  i  baci  »  tLj 
l'altro  per  gli  abbracciamentf9  il  che  tutto  conviene  alle  Carezze  amato¬ 
rie  9  non  folo  non  mi  eflenderò  più  oltre  per  autorità  9  nè  per  dichiarazio-» 
ne  9  che  convenga  a  detta  Figura  9  ma  anche  per  non  trattenere  1’  animo, 
del  Lettore  in  cofe  lafcive  e  pericolofe . 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

BEnchè  di  tante  fbrprendenti  doti  arricchito  dal  Signore  Salomone  »  ben¬ 
ché  da  Lui  replicate  volte  avvertito  a  non  abufirfl  ài  fua  bantà9  nien¬ 
tedimeno  dalle  lufinghe voli  carezze  delle  flie  ntrmerofe  Mogli»  e  Concubi¬ 
ne  trafportato  9  non  dubitò  farli  un  Moltro  d' ingratitudine  verfo  l' infinita 
Benefattore  *  e  a  tanto  giunfc  9  che  a  Loro  iftigaziorre  s' indufie  ad  adorare 
Dei  firanieri»  concitandoli  contro  la  fuaPerfona»  ed  il  fuo Regno»  l'odio 
del  vero  Dio,  2,  de'  I{e  cap,  ii. 


FATTO 
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LAmìa  di  Argo  forfè  dalla  feccia  del  Volgo  ad  una  incredibile  flima  di 
grazia,  di  beltà,  e  di  ogni  accorta  maniera,  polla  detellabile  fama_o 
di  trarre  qualfivoglia  piu  faggio  Uomo  alf  adorazione  di  fiia  Perfona ,  per 
mezzo  de^  fuoi  lufìn^hevoli  vezzi  .  Coftei  non  contentandoli  delle  fue_^ 
Melfaggiere  ,  givafene  Ella  fteffa  sfoggiatamente  veflita  per  le  Accademie  « 
e  per'  le  Scuole  di  Atene ,  diviando  la  Gioventù  dagli  Studj ,  dillogliendoli 
dal  far  bene ,  e  li  attirava  più  Elfa  Scapeftrati  dietro  ,  di  quellocchè  Socra¬ 
te  ,  e  Platone  Profelfori  di  fcienze  e  difcipline  .  Venuta  poi  in  potere 
di  Demetrio  Re,  o  diciam  meglio,  venuto  Demetrio  Re  in  poter  fuo,  gli 
fece  far  pazzie  per  fuo  amore  .  Avendo  Quelli  fomma  urgenza  di  danaro 
per  follenere  la  Guerra ,  gli  Atenicll  a  Lui  fecero  un  donativo  di  duecento 
talenti ,  ma  il  folle  Amante  gli  donò  tutti  immediatamente  a  Lamia ,  Sta- 
vafene  la  mifera  fua  Conforte  Eufonia ,  per  bella  che  folfe ,  in  abbandono. 
Venne  finalmente  Lamia  a  morte,  e  Demetrio  si  ai  vivo  da  tal  perdita 
fu  penetrato  ,  che  i  Filofofì  di  Atene  difputavano  ,  c  dubitavano  fe  piu 
le  lagrime  folfero,  che  per  Lei  gettò  ,  ovvero  le  ricchezze  che  nelle^ 
efequie  Ipefe  ,  Mondegneto  citata  daW  Off,  Stor,  Uh,  2.  cap,  4, 

.  FATTO  FAVOLOSO. 

QUelP  Ercole  che  fuperato  aveva  nell’  Egitto  il  crudelilfimo  Tiranno 
Bufiri  ;  nella  Mauritania  il  fortilTimo  Atleta  Anteo  ;  nella  Spagna.^ 
Gerione  Mollro  di  tre  Corpi  ;  nella  Tracia  Diomede ,  che  i  fuoi  Cavalli 
nutriva  di  carne  umana  ;  quelP  Ercole  che  aveva  vinto  i  Leoni ,  e  ancor 
Fanciullo  foffocato  i  Serpenti  ;  che  tolto  aveva  dal  Mondo  tanti  Ladroni, 
«  Malfattori  ;  che  conamoiTo  punto  non  fi  era  alle  tenebre  dell’  Inferno  , 
al  furore  delle  fette  Teite  dell’Idra  al  letifero  veleno  dei  Cerbero  ;  Que¬ 
llo  ilelfo  Ercole  non  refillendo  a’  lufinghevoli  vezzi  di  Onfale  Figlia  del 
Re  de’  Lidi ,  non  fi  vergognò  di  renderli  a  Le;  Servo  ,  e  concelfale  la_^ 
fua  armatura  di  pelle  di  Leone  ,  vellito  in  abito  femminile  ,  traile  Donne 
di  Lei-umile  e  abbietto ,  alla  Conocchia  fi  addellrò  ed  al  Fufo  ,  '^atal 
Cgnte  MhoL  Uh,  7.  cap,  i,  O^^jìd^  in  Dejam 


CARI- 


? 
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J>1  Cefare 


DOnna.  veftìta  di  rofTo»  che  in  cima  del  capo  abbia,  una  fiamma  di 
fuoco  ardente»  Terrà  nel  braccio  finiftro  un  Fanciullo»  al  quale  dia 
il  latte  9  e  due  altri  le  flaranno  fcherzando  a^  piedi  .  Uno  di  eflì  terrà  alla 
detta  Figura  abbracciata  la  delira  mano  ^ 

Senza  Carità  un  feguacc  di  Grillo  9  è  come  un^  armonia  difsonante-^ 
d*  un  Cembalo  difeorde  9  ed  una  fproporzione  (  come  dice  S,  Paolo  )  ;  pe¬ 
rò  la  Carità  li  dice  elfer  cara  unità  9  perchè  con  Dio  »  e  con  gli  Uomini 
ci  unilce  in  amore  e  in  affezione  >  che  accrefeendo  poi  i  meriti,  col 
tempo  ci  fa  degni  del  Paradifo  » 

La  Velie  rofsa  9  lignifica  Carità»  per  la  ragione  toccata  di  Ibpra-j  ? 
però  la  Spola  nella  Cantica  amava  quello  colore  nel  fuo  Diletto  » 

La  Fiamma  di  fuoco  per  la  vivacità  fua  c^  inlègna  »  che  la  Carità  non 
mai  rimane  di  operare  9  fecondo  il  folito  fuo  amanda  ;  ancora  per  la  Ca¬ 
rità  volle  che  s*  interpretalTe  il  fuoco  9  Grillo  Nollro  Signore  in  quelle 
parole  :  Ignem  veni  mittere  in  terram  9  quid  volo  9  nifi  ut  ardeat  ? 

I  tre  Fanciulli  »  dimollrano  che  febbene  la  Carità  è  una  fola  virtù  9  ha 
nondimeno  triplicata  potenza  »  elfendo  fenz^  efsa  »  e  la  Fede  ,  e  la  Speran¬ 
za  di  nefsun  momento  *  Il  che  molto  bene  efprelTe  il  Signor  Giovau-^ 

Bucndel  • 


I 
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Buondelmònfé  nel  Sonetto  fatto  da  Lui  in  quello  propoilto  «  Jld  itninitazio- 
nc^  delle  parole  di  San  Paolo  5  e  dice  cosi  , 

0  pìà  d*  egri*  altro  raro^  e  preziofo 

Dono  9  che  in  noi  men  da  Ceìefle  ntano  9 
Così  avefs^  io  lo  jììle  aito  9  e  fovrano  9 
Come  fon  di  lodarti  defwfo . 

Th  in  cor  faperbo  mai  ^  nè  amhizìofo 

l^on  hai  tuo  albergo  9  ma  in  benigno  e  umano  $ 

Tu  paziente  feì  9  non  opri  in  mano  9 
del  ben  far  fei  tumido  9  0  faflofo  • 

Ogni  cofa  fojfrifci  9  e  credi  9  e  fperi  9 

'^on  penfì  al  mal  ^  di  merita  fei  pieno  9 
In  ricchezze  9  in  onor  non  poni  affetto  • 

C  dolce  Carità  9  che  mai  mien  meno  9 
Deh  col  tuo  fuoco  ì  baffi  miei  penfìeri 
Scaccia  ^  e  di  te  fol  mi  rifcalda  il  petto  • 

CARITÀ^. 

Dello  Steffo  • 

D Gonna  veftita  di  abito  rofso .  Che  nella  delira  mano  tenga  un  cuo- 
re  ardente  9  e  con  la  liniflra  abbracci  un  Fanciullo  . 

La  Carità  è  abito  della  volontà  infufo  da  Dio  9  che  c’  inclina  ad  amar 
Lui  9  come  noilro  ultimo  fine  9  ed  il  prolTimo  come  noi  llcfiTi  9  cosi  la-j 
deferì vono  i  Sacri  Teologi, 

E  fi  dipinge  co  M  cuore  ardente  in  mano  9  e  col  Fanciullo  in  braccio9 

f>cr  notare  9  che  la  Carità  è  un  puro  affetto  e  ardente  nell*  animo  verfo 
e  creature  ,  Il  cuore  fi  dice  ardere  quando  ama  9  perchè  movendoli  gli 
fpiriti  di  qualche  oggetto  degno  9  fanno  reilringere  il  fangue  al  cuore  9 
il  quale  per  la  calidità  di  elfo  alterandoli  9  fi  dice  che  arde  per  fimilitu- 
dine  *  Però  i  due  Difcepoli  di  Grillo  Signor  Noilro  dicevano  9  che  arde¬ 
va  loro  il  cuore  9  mentre  Egli  parlava  9  e  fi  è  poi  communemente  ufur- 
pata  quella  translazione  da*  Poeti  nell*  amor  lafcivo  . 

Il  Fanciullo  fi  dipinge  a  conformità  del  detto  di  Grillo  :  ^od  uni  ex 
fnìnìmìs  rnels  feciflis  9  mihi  fecìfiis  , 

\l  vellimento  roffo  9  per  la  fimiglianza  che  ha  col  colore  del  fangue  9 
polirà  che  lino  all*  effufione  di  elfo  fi  Iknde  la  vera  Carità  9  fecondo 
il  tefiimonio  di  San  Paolo, 


Carità  • 
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UNa  Carità  vìddi  al  Signor  Ifidoro  Rubcrti  Auditor  del  Cardinal  Sal- 
viati  Gentiluomo  di  molta  bontà  »  e  di  varia  erudizione  ornato  « 
però  afsai  caro  al  Tuo  Signore  . 

Era  quella  Carità  rapprefentata  da  un  arbore  d’  Olivo  ,  al  quale  comincia¬ 
va  feccar  alcuni  rami  ^  e  dal  tronco  di  elTo  ufciva  un  liquore  ^  che  davt 
nudrimento  ad  alcune  erbe,  ed  alborctti ,  parte  de’ quali  ufeivano  dalle  ra¬ 
dici  dell’  arbor  grande  ,  e  parte  di  elìi  piu  di  lontano  .  Credo  voglia^ 

fìgnificare  ,  che  la  Carità  ,  e  colui ,  che  la  vuole  ulare  deve  toglier  del 

fuo  nudrimento  a  fe  ,  per  compartirlo  ad  alyi ,  e  prima  ai  più  profllmi , 
c  poi  ai  più  lontani .  ''  <  ^ 

Qiiell*  erbette  credo  fignilìchino  alcuni  ajuti  5*cheda  a  maritar  Zittelle, 
fecondo  intendo  ,  e  gli  alboretti  certo  fono  alcuni  Giovani ,  che  a  fua.^ 
fpefe  tiene  qui  in  Roma  a  Ihidio ,  tra  quali  fono  Lodovico  e  Marcan¬ 
tonio  Ruberei  ,  uno  Nipote  del  Signor  Gip:  Matteo  Ruberei ,  che  fu  Se¬ 

gretario  di  Paolo  IV.  e  poi  di  Pio  V.,  P  altro  Nipote  del  Signor  Fran- 
cefeo  Ruberti  -i  che  fu  Segretario  di  Siilo  V,  mentre  erano  Cardinali ,  i 
quali  rellati  poco  comodi ,  fono  dal  detto  Signor  Ifidoro,  in  tutto  nodri- 
ti .  E  perchè  fopra  P  arbore  vi  è  un  motto,  che  dice:  Morìcns  re^vmfeìt  % 
par  che  anco  voglia  dire  ,  che  mentre  Egli  invecchia ,  e  va  alla  fine ,  no- 
drendo  quei  Giovani ,  in  elfi  rinafea  .  (  ^  ' 

.  Oo  CARNO- 

•  3- 

(  rt'  )  Così  immagina  il  P.  Ricci  la  Carità  :  Donna  di  heJììIfmo  afpstto  ;  •veflita  di 
porpora  ;  fregiatu  di  pì'egtatiffime  gemme  ;  coronata  di  oro  ;  co'  piedi  [opra  un  fondamene 
to  5  0  fabrìca  ,  Tiene  in  una  mano  un  ramo  di  Melo  granato  ^  e  T  altra  la  tenga  pog^ 
gìata  fui  capo  di  un  pìccolo  Fanciullo .  A'  piedi  le  farà  un  Cornucopia  pieno  di  riccbtz- 
Re  ,  denari  ,  gioje  ,  ed  altre  cofe  .  Avrà  vicino  uno  Scudo  ,  dove  è  dipinta  una  Tejìa  , 
fopra  la  quale  è  il  Pellicano  .  Le  f corra  vicino  un  Fiume ,  che  vada  a  sboccare  in  una 
Fiamma  grande  ,  c  non  la  fmorzi  ,  ma  piu  V  accenda  ,  Veftita  di  ricchilfimo  manto 
di  regia  Porpora  ^  fregiata  di  preziofe  gemme  ^  e  coronata  di  oro  ,  per*  elTere  Re¬ 
gina  e  principaliflìma  Virtù  tra  tutte  .  Tiene  il  fondamento  ,  o  tabrica  fotte  i 
piedi  3  perchè  la  Carità  edifica  ^  ed  è  principio  di  ogni  edificio  perfetto  .  Om¬ 
breggia  il  Melo  granato  la  Carità  j  perch'è  lìccome  quello  apre  e  fquarcia  la  pro¬ 
pria  corteccia  3  per  racchiudere  i  granelli  3  così  quella  permette  ancora  il  proprio 
danno 3  per  follevare  altrui.  La  mano  che  tiene  fopra  il  capo  del  piccolo  Ean- 
ciullo  lignifica  che  è  proprio  di  quella  Virtù  proteggere  3  e  far  benefici  .  Il  Cor¬ 
nucopia  3  e  i  denari  a’  piedi  3  perchè  la  Carità  non  sa  tenere  in  pregio  le  cofe  del 
Mon,uO  3  per  la  lonima  unione  che  ha  con  Dio  .  Lo  Scudo  indica  che  ribatte  i 
colpi  delle  tentazioni  e  degli  affanni  ,  facendoli  parer  dolci  .  La  Tefla  ,  che  t 
fegno  di  omicidio  3  e  di  altri  mali  è  coperta  dal  Pellicano ,  per  dimollrare  elic  la 
Carità  è  aliena  da  tutte  le  fcelleraggini .  II  Pellicano  3  è  lììnbolo  della  Carità  3  per¬ 
chè  Egli  fi  terifee  il  pett03  per  avvivare  i  propr;  parti ,  Il  Piume  che  rapidamen¬ 
te  corre  alla  Fiamma  ,  e  npn  la  finorza  3  denota  che  tutte  le  acque  delle  tri¬ 
bolazioni  del  Mondo  non  poffono  ammorzare  il  fuoco  della  Carità  e  amor  di 
Dio  . 


DeW  ^bate  Ceftre  Orlandi  • 


UOmo  dì  bafìfa  ftatura  ,  e  pingue  *  Avrà  la  Mafchera  al  volto  .  Sarà  coro¬ 
nato  di  edera  ^  ed  in  cima  alla  tella  porterà  una  mezza  Luna  .  Ve* 
flirà  un  abito  bizzarro»  e  teatrale.  In  una  delle  parti  di  detto  abito  fl 
vedranno  dipinte  carte  di  Mufica  »  e  varj  llromenti  muficali  »  cioè  Vio¬ 
lini ,  Violoni,  Oboè  ,  Traverfieri,  Mandole,  Chitarre,  ec.  Nell’altra  par¬ 
te  faranno  dipinti  varj  piatti  di  vivande  fumanti  di  carni,  e  molti  Vola¬ 
tili  uccifi  qua  e  là  fparfi ,  fiafchi ,  bicchieri ,  ec.  L’  abito  tutto  firà  guer- 
nito  di  galloni  compulH  di  varie  penne  di  Uccelli  .  Colla  liniera  mano 
tenga  un  ramo  di  foglie  di  Fico .  Colla  delira  una  borfa  verfante  dana¬ 
ri  •  Gli  dia  appreffo  un  Cavallo  fenza  freno  . 

E’  il  Carnovale  quella  Stagione  di  allegrezza  e  di  divertimento,  che 
nell’  Italia  ,  più  che  negli  altri  Paeli ,  viene  folennemente  olfervata  .  La  pa-. 
rola  Carno^jale  è  Italiana  ,  e  fecondo  il  Traduttore  di  Efraimo  Chambers  . 
ikf.  du  Cange  la  diriga  da  CARN-A-VAL  ,  perchè  allora  la  Carne  cja  nelloL» 
pentolari  per  compensare  la  Stagione^  che  dee  mjegmre-i  di  afUnènta  e  di  digiuno i 
^mdi  Egli  offeriva  che  net  Latino  corrotto  fu  chiamato  CA-RNELEVAMEN, 
e  CARNISPICIUM  ;  come  ancora  lo  denominano ,  gli  Spagnnoli  CARNEà 
TOLLENDAS.  f  / 

.  .  '  '  V  =  ^  Certa 
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Certa  cofa  fi  è  che  il  nofiro  Carnovale  è  un  rimaruglio  delle  fuperfii- 
zlofe  cerimonie  del  Gen-tilefmo  ;  e  particolarmente  trae  la  fua  origine  dal¬ 
le  llrepitofe  folennità,  che  in  onore  di  Bacco  fi  celebravano  .  Solennità 
che  da’  Latini  venivano  denominate  Baccanalia^  e  ne  erano  Miniilre  le^ 
Donne  9  perciò  chiamate  Baccanti  .  Quelle  fcapigliate  9  e  coronate  di  edera 
c  di  pampani  col  tirfo  in  mano  9  andavano  come  impazzate  faltando  in_^ 
compagnia  di  Uomini  in  abito  di  Ninfe  9  e  di  Eroi  9  portando  confezioni , 
e  da  bere  9  battendo  con  certe  sferze  Chiunque  avelTero  incontrato  9  e  con 
isfrenata  licenza  fcorrevano  tutto  il  Paefe  *  In  Roma  fimili  Felle  fi  foleti- 
nizzavano  nel  Mefe  di  Novembre .  Perchè  poi  furono  introdotte  e  permeile 
ancora  di  notte  9  fi  chiamarono  T>{^^Bileja  .  Si  avvanzò  però  tanto  la  fmoderata 
licenza  9  che  fu  necelfario  il  proibirle  per  tutta  P  Italia  9  con  Decreto  del 
Senato  .  Ma  da  alcuni  Imperadori  9  come  di  Eliogabalo  riferifce  Lampridio* 
furono  non  folo  rimelfe  9  ma  con  anzi  maggiore  sfrenatezza  e  difonellà9  pub¬ 
blicamente  efeguite  . 

Fingo  la  mia  Immagine  Uomo  di  balTa  fiatura  9  perchè  la  Stagione  del 
Carnovale  è  aliai  breve  9  durando  per  P  ordinario  un  Mele  9  e  poco  più  9 
ed  alle  voire  anche  meno  9  cominciando  propriamente  dopo  il  giorno  folenne 
alla  ricordanza  dclP  apparizione  della  Stella  a’  Re  Magi  9  o  come  vogliain 
dire  9  dopo  P  Epifanìa  ;  e  tra  Noi  dandoli  il  vero  principio  alle  mafchere  9 
e  a’  tripudi  il  giorno  1 7.  Gennaio  9  e  durando  fino  a  tutto  il  giorno  an¬ 
tecedente  a  quello  delle  Ceneri .  Non  folo  per  quella  ragione  figuro  il  Car¬ 
novale  di  balla  llatura  9  ma  ancora  perchè  elTcndo  vera  Immagine  de’  mon¬ 
dani  piaceri  9  intendo  mollrare  quanto  quelli  fieno  fugaci  9  e  quanto  male 
in  elfi  P  Uomo  fi  affidi , 

Si  dipinge  pingue  9  per  indicare  che  in»  tal  tempo  moltiifimo  fignoreggia 
la  Crapula  9  i  Seguaci  della  quale  9  llante  lo  fmoderato  nutrimento  9  per  lop- 
più  fi  vedono  di  pingue  corporatura.  Sembra  che  ne’ Carne valefchi  giorni 
ad  altro  penfar  non  fi  debba  9  che  a  riempiere  il  ventre  9  e  che  tutto  po¬ 
nendo  in  non  cale  9  non  più  necelfario  Ila  il  rifiettere  9  che  a  Noi  accor¬ 
dato  è  il  vitto  per  vivere  9  non  il  vivere  pel  confumo  del  vitto  .  Se  ne* 
Ricchi  è  intollerabile  P  ufo  9  è  detellabile  al  certo  in  quelli  9  cui  non__j 
fu  troppo  prodiga  la  Fortuna  .  In  vece  di  aver  quelli  confiderazione  alla 
tenuità  delle  loro  follanze  9  alla  dovuta  economìa  della  Famiglia  9  altro  non 
illudiano  che  fare  un  lieto  facrificio  9  di  quel  tanto  Lor  refla9  alla  corrente 
folennità  .  Si  mangi  9  fi  gozzovigli  9  e  vada  pur  la  Cafa  a  mina  .  L’ allegro 
tempo  non  permette  che  fi  volga  il  penfiero  a  foddisfire  a’  Creditori  9  e 
pur  che  la  Gola  fi  foddisfaccia9  non  fi  bada  a  gravarli  di  nuovi  debiti  9  per 
fare  acquiilo  de’  più  rari  9  ed  apprezzati  bocconi  .  Nota  colloro  Giovenale 
Satira  ii. 

Miiltos  porro  ^vides  9  quod  [.epe  elnfus  ad  ipfiim 
ereditar  àntroittm  folct  expeEiare  macelli  : 

Et  q  nbas  in  Jolo  rivendi  caufa  palato  efi  9 
Egregius  c£nat  ^  melmfque  miferrimus  horum  ^ 

Et  cito  cajìms  y  jam  pcrlucente  mina  . 

O  o  2 


Inte-^ 
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Interea  guflas  elementa  per  omnia  qu^erum^ 

'l^lumquam  animo  pretiìs  ebflantìhus  :  ìntcrm  fi 
K^ittendas  ,  magis  illa  juvant  »  quiZ  plurh  emuntnr  • 

La  Mafchera  al  volto  è  efprefUva  propriamente  del  Carnovale ,  mentre 
in  tal  tempo  è  permelTo  alle  Perfone  il  travellM  ,  e  coprirli  la  faccia^» 
in  giiifa  da  non  elfer  riconorciiiti  *  Se  vogliamo  ricercare  P  invenzione  del¬ 
ie  Mafchere ,  dobbiamo  il  primo  penfiero  attribuirne  al  ribelle  Lucifero  » 
giacche  Elfo  ^  coperta  la  propria  forma  fotto  il  volto  dì  maliziolb  Serpente  » 
induffe  la  prima  Donna  alP  orrido  delitto  .  Di  tal  Maellro  gP  infegnamenti 
fi  feguono  ,  non  li  ha  roflfore  immitarlo  I  Che  lagrimevol  cofa  5  a  mio  fenti-» 
mento ,  è  il  mirare  che  P  Uomo  dotato  di  ragione  fi  lafci  llrafcinare  da_j. 
un  peilimo  introdotto  colhime  a  farli  gloria  di  elTere  annoverato  tra  Paz^zi! 
Confufo  ogni  ordine  9  per  le  Mafcliere  nel  Carnovale  non  vi  è  piu  diilin- 
zione  di  Perlbne  .  Quella  fuperba  Dama  9  che  in  altri  tempi  crederebbe  to¬ 
gliere  qualche  pregio  alla  chiarezza  de’  Puoi  natali  9  fe  degnaflTe  9  non  dico 
di  fu  a  compagnia  9  ma  quali  quali  di  un  men  che  grave  fguardo  9  la  fua 
inferiore  >  in  tal  tempo  non  li  arroffa  di  rapprefentar  talora  la  figura  dì 
una  Servente  ;  mentre  quella  9  qual  Principe Ifa  9  le  palla  accanto  9  e  tutta  fa- 
Hofa  le  addita  9  o  almeno  additar  le  dovrebbe  al  penliero  9  quanta  lia  P  or¬ 
goglio  vano  e  ridicolo  .  Nulla  però  quello  farebbe  rilpetto  agP  inconve¬ 
nienti  9  ed  a’ mali  effetti 9  che  dalle  Mafchere  derivano-.  I  comodi  per  tra¬ 
dimenti  alP  onor  de’  Conforti  9  per  (eduzioni  d’  innocenti  Colombe  9  per  di- 
fviamenti  degli  fudioli  Giovanetti  3  fono  per  loppiù  gP  indifpenfabrli  frutti- 
d’  albore  cosi  maligno  .. 

Si  corona  di  edera  9  in  ricordanza  che  rìconolce  la  lua  (brgente  dallc-j*. 
Felle  in  onore  di  Bacco  9  a  cui  era  dedicata  quella  Pianta  » 

La  Luna  9  per  elfer  lìmbolo  della  Pazzìa  9  ognuno  può  conofeere  fe  lia_s 
propriamente  data  al  Carnovale  ..  Che  la  Luna  denoti  foltezza  9  lo  teilifica 
Pierio  ne’  fuoi  Geroglifici  9  oltrecchè  1Ì  rileva  dalle  llelfe  Sagre  Pagine  9 
nelle  quali  iP  Pazzo  è  paragonato  alla  Luna:  Stultus  ut  Luna  mutatur .  Chi 
più  Pazzo  di  chi  è  amante  di  sì  feioperato-  tempo  > 

Velie'  abito  bizzarro  e  teatrale  9  in  una  parte  di  cui  li  mirano  dipinte 
carte  ed  illromenti  mulicali  9  nell’  altra  varj  piatti  di  vivande  9  ec.  per 
denotare  che  in  quella  Stagione  la  Bizzarìa  trionfa  9  i  Teatri  li  aprono  9  i 
balli  lì  permettono  9  i  banchetti  piucchè  in  qualunq^ue  altro  tempo  iiuji 
ufo  fono.9  e  richielli . 

I  Galloni  di  vaghe  penne  di  Uccelli  lignificano  fa  feggerczzì  del  pen*- 
fare  umano  . 

La  Borfa  verfante  denarÌ9  che  tiene  nella  delira  mano  9  elprime  che  ia 
occafione  di  limilli  allegrezze  il  denaro  non  li  adopra  9  ma  li  getta  9  ma. 
fi  fcialacqua  . 

Le  foglie  di  Fico  fono  9  come  teilifica  il  Valeriano'  lib.  il  Gero¬ 
glifico  della  dilettazione  9  e  del,  piacere  9  che  coi  fenfo- li  piglia. 

Lo  sfrenato  Cavallo  9  che  gli  li  mira  appreffo  9  indica  lo  fmoderato  im¬ 
peto  della  Gioventù  3  che  maggiormente  fa  di  fe  detellabilc  mollra  in  fo- 

miglie- 
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miglievoH  giorni .  Tutto  fi  crede  permeilo;  ed  il  lafciarc  la  briglia  alle.-? 
proprie  voglie  9  onde  libere'  vagar  pofiano^  per  le  fpaziofe-  vie  de*  molli 
piaceri  y  nel  Carnovale  fi  reputa  fola  vivacità  »  e  indifpenfabile  oOTervanza 
de*  Camovalefchi  Statuti.  Son  giorni  quelli  di  giocondità,  fi  grida,  devili 
tripudiare  .  già  preifo-  k  lugubre  Q^efima  ,  riferbiamo  in  si  propria 
Stagione  le  morali  confiderazioni ,  c  Ldovuti  pianti  alle  noftre  colpe.  Pur 
troppo  feioperato  chi  cosi  penfa  f  Lafeiato  libero  il  campo  alle  dominanti 
pafiioni ,  come  tanto  facilmente  ridurle  per  la  ftrada  del  retto  }  Tutto  ciò^ 
il  celebre  Antonia  Zampicri  a  pennello  eiprime  iw  un  fua  graziofiifima  ma-' 
ral  Sonetto. 

^Iec&  desìo  9  corno  Ùefirier  feroce  '9' 

^  Che  armato  ha  il  fen  d’ ìnfatìcabìl  lena  r 
Indomito  9  fuperbo  9  il  piè  veloce 

e  Id  volgendo  v  a  fuo  piacer  né  mem  ^ 

^enfa  fe  giova  a  me  9  che  il  reggo^  appena , 

O  minacciar  dì  verga ,  0  alzar  di  voce  y 
Che  morfo  di  ragion  più  noi  raffrena , 

*2^^  L*  afpro  ai  fianchi  ognor  Jtimolo  atroce  » 

» 

*  Così  precipìtofo  Ei  né  trafportee 

.A  perir  feco ,  e  chiamo  invan  foccorfo  y 
Io  che  fon  fenza  forze  r  e  Jenza  feorta  » 

Ed  oh  t  qual  femo^  alfor  crudo  rimorfo  9 

Che  mi  fgrida  :  ecco  dove  alfin  ne  porta' 

Jj  empio  Defirierr  fe  ai  morjo  f 


Carrq 
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Cavifi^  è  defcrìtto  dal  Boccaccio  nel  lib,  4* 
della  Genealogìa  degli  Dei  • 


E&  ^  1 

UNa  Donna  di  verginale  afpetto  5  fopra  di  un  Carro  di  due  ruote  ,  ti¬ 
rato  da  due  Cavalli  ,  un  bianco ,  e  P  altro  nero  ;  per  inoltrare  9  che 
la  Luna  H  i  corfi  di  giorno  9  e  dì  notte  .  E’  anco  tirato  il  Tuo  Car¬ 
ro  9  come  dice  il  fopradetto  Boccaccio  nel  ^5*.  libro  9  da*  Cervi  9  eifendoc- 
chè  ij  cammino 9  che  fa  la  Luna?  vien  fornito  più  yelocemente  di  ruttigli 
altri  Pianeti  9  come  quella  9  che  ha  P  orbe  minore  ;  e  Claudiano  9  e  Fe¬ 
llo  Pompeo  dicono  9  che  è  guidato  da*  Muli  9  per  elfer  la  Lima  iterile  9  e 
fredda  di  Tua  natura?  come  parimente  è  il  Mulo  ;  ed  Aufonio  Gallo  fa 
guidare  il  detto  Carro  da’ Giovenchi ,  Credefi  che  folfero  dati  quelli  ani¬ 
mali  alla  Luna  ?  per  la  fomiglianza  9  che  è  fra  di  loro  delle  corna  ;  che 
perciò  li  mettono  due  piccioli  cornetti  in  capo  della  Luna  ?  come  anco 
per  elfer  quelli  animali  facrifìcati  a  quella  Dea  • 

Prudenzio  velie  la  Luna  di  un  bianco  ?  e  fottìi  velo  dicendo  ; 

Di  bel  Incido  <velo  a  noi  n^eflìta  9 
piando  fuccìnta  [piega  le  quadrella  % 

IP  la  Vergine  figlia  di  Latona  . 


TOMO  F  R  IMO.  295 

Sì  potrà  anche  veltire  di  Vede  bianca,  rofsa ,  e  fofcà  dalla  cìnta  in_» 
èi  ,  ed  il  redante  del  vclHmento  farà  negro ,  modrando  ,  che  la  Luna 
non  ha  lume  da  se,  ma  da  altri  lo  riceve  ;  ed  è  da  avvertire  ,  che  per 
bv.dlezza  di  queda  Figura  fieno  edl  colori  podi  con  grazia  ,  i  quali  modra- 
lio  ,  che  la  Luna  fpelTo  d  muta  di  colore ,  e  da  eifa,-  molti  indovinano  le 
mutazioni  de^  tempi  ;  onde  'Apulejo  racconta  ,  che  la  ró.fezza  nella  Luna 
dgnifica  venti  ,  il  color  fofco  pioggia  ,  e  il  lucido  e  chiaro  aere  fereno  , 
e  Plinio  nel  libro  18.  cap.  31.  dice  il  mededmo  . 

Fu  dagl*  Antichi  dipinta ,  che  portalfe  agl*  omérf  una  faretra  picna^ 
di  drali ,  e  conia  dcdra  mano  una  facella  accedi,  e  con  la  dnidra  un 
arco .  (  4  ) 

Modra  la  Facella  ardente,  coitie  apportatrice  della  luce  alli  nafcentì 
Fanciulli ,  perciocché  pprge  loro  aiuto,  àd  ufcire  dal  ventre  della  Ma¬ 
dre  ,  (  . 

Modra  ancora  il  Lume  ,  che  fa  alli  Padori ,  ì  quali  amano  affai  la  Lu¬ 
na,  perciocché  da  lei  ricevono  comodità  grande  ,  erfendocchè  la  notte.-? 
guardano  i  luoi  armenti  dalle  inddie  delle  tìere  . 

Oltrecciò  s*  intende  ancor  per  il  Lume  P  umidità 'fu  a,  dffé  .preda  fa¬ 
vore;,  alle  Piante  ,  che  germinano  fopra  la  terra  ,  ed  alle  radici  di  fotta 
dona  aiuto.  (  c  )  ; 

La  dipinfero  gli  Antichi,  come  abbiamo  detto ,  coll*  arco,  e  colla,^ 
faretra,  perchè  intendevano  la  Luna  edere  arciera ;de*^fubi  raggi,  li  quali 
fono  alle  volte .  nocivi  ai  mortali,  e  per  dimodrate  ancora  le  punture , 
che  fentono  le  Donne  nel  partorire-,  elfendo  qiiéda  Dea  fopra  ni  parto 
delie  Donne .  '  ^  CARRO 


C  ^  ^  Nel  rovcfcio  di  ima  Medaglia  fatta  coniare  da  Corinti  in  onore  dì  Setti¬ 
mio  Geta  fi  vede  Diana  colla  faretra  piena  di  draii  agli  omeri  ;  ha  iielP  iiiiae 
neiP  altra  inano  ima  race;  apprcfib  un  Cervo;  intorno. le  lettere  C.  L.  L.CQK» 
cioè  :  Colonia  Laus  ^uUa  Corim^us .  r 

Nei  rovei'cio  ancora  di  altra  Medaglia  battuta  parimente  da  Corinti  in;  onore 
dello  ftedo  Geta  ^  li  mira  Diana  colla  iaretra  alle  fpaJle  ;  nella  mano  delira 
im  dardo  ;  nella  dnidra  im  arco  ;  apprefib  un  Cervo  ,  Le  Parole  intorno  fona  : 
C.  L.  L  COR.  Celoma  Laus  ^ulìa  Corìnthus , 

Diana,  fecondo  Microbio,  è  detta  da  'Jana  aggiunta  la  lettera  D.  ^ana  figmfic% 
Lima;  deche  Diana  e  Luna  è  la  fteflà  cofa  ,  Si  dice  Luna  a  lucendolo  perchè 
riceva  lo  fplendore  da  altra  luce,  che  è  il  Sole  ;  e  perciò  forfè  ha  le  due  faci; 

C  ^  Scrive  Pirmico  Materno  2.  Mathtf.  che  ogni  fodanza  del  corpo  Uma¬ 
no  appartenga  al  potere  della  Luna  ;  per  la  qual  ragione  è  chiamata  Guida  de* 
liafcenti  . 

(  ^  )  Microbio  lib.  r.  in  fomnlo  Sctplonìs ,  dice  della  Lima  che  fif  mortallu^ 
corporum  iy  author ,  iy  conditrl^ ,  a  demi  nonnulla  cor  por  a  fuh  Limiìnìi  ejus  acceUu  pii- 
ti.inair  aupntnta  ^  ^  hnk  decrefeenfe  minuantur: .  La  qual  Sentenza  da  Clemente 
Pontefice  Romano  ììb.  8.  rccognit,  ad  '^acob.  Fr,  Dom.  viene  confermata  ne*  fe- 
glie  liti  termini.  Simìlter  autom  ^y  Luna  ciirfus  ^  atq;  bac ,  qua  mperìtis  •vUletur 
inordìnata  permutatio  ,  ìncremtntk  fru?um  ,  ^  pecudum  ,  cmnìimque  animantìum  C077h 
meda  efl  .  An^montk  enim  e]us  ^  dotfmend[qm  ^  ìmra  guadam  Frovldemia  arte  y 
guod  gìgrùtur  ,  alìtur  y  iy  cre^'cit  ^ 


UN  Giovine  ignudo  9  con  un  fol  panno  ad  armacollo  ,  Avrà  i  capelli  di 
oro,  fra  elTi  vi  faranno  penne  parimente  .di  oro  congiunte  infieme-% 
ovvero  un  Cappelletto  con  due  alette  ,  cioè  una  per  banda In  mano  por¬ 
terà  il  Caduceo  ,  ed  alli  piedi  i  Talari ,  che  così  fi  trova  dipinto  da* 
.Pittori^  e  defcritto  in  molti  libri  daVPoeti,  ed  in  particolare  «elle  tra¬ 
sformazioni  di  Apuleio . 

Sarà  detta  Immagine  fopra  di  un  Carro.,  e  vi  faranno  molti  fafTì ,  per 
accennare  il  coftume  degli  Antichi ,  che  quando  paifavano  vicino  alle  Sta¬ 
tue  di  Mercurio ,  ciafeuno  gettava  un  faiTo  a’  piedi  di  Mercurio  ;  e  ciò 
■riferifce  Fornuto  nel  libro  della  natura  degli  Dei . 

Sarà  quello  Carro  tirato  da  due  Cicogne ,  uccelli  confegrati  a  Mercu¬ 
rio  ,  perche  quelP  uccello ,  che  è  chiamato  Ibide  ,  è  una  fpezie  di  Cico¬ 
gna  (  a  ) ,  la  qual^  nafce  in  Egitto  ,  come  fcrive  Ariitptele  nel  lib"o  della 

natura 

i»— I  . . .  "".■i  "■■■I .  I  . .  iiii  ■II-  ■  I  iij«  '—Il  "■■■"  I  I  ■  — 

f  5  )  L' Ihidc  conviene  in  molte  cofe  colla  Cicogna  .  Di  due  forti  fe  ae  trovano 
appreflb  gli  Egìzj .  Candida  ,  e  nera  .  La  Candida  ,  fecondo  Plinio  ,  S/.  Nat.  Uh.  io. 
ca^»  50,  è  fparfa  in  tutto  1*  Egitto  .  La  «era  ^  per  fentimento  di  Ariflotele ,  Stcr, 
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natura  degli  animali  9  dovecchè  Mercurio  (  fecondo  che  narrano  gli  Stori¬ 
ci  )  regnò  9  dando  a  quei  Popoli  le  leggi  9  ed  infegnò  loro  le  lettere  9 
come  feri  ve  Marco  Tullio  nel  terzo  libro  della  natura  degli  Dei  9  e  volle 
che  la  prima  lettera  dell’  Alfabeto  fbflTe  1’  Ibi  9  liccome  dice  Plutarco  nel 
libro  de  cd  Ofìride  t  e  Ovvid.  nel  fecondo  libro  delle  trasformazio¬ 

ni  feri  ve  9  che  Mercurio  fuggendo  infieme  con  gli  altri  Dei  1’  impeto  di 
Tifeo  Gigante  fi  converfe  in  una  Cicogna  . 

Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne  dipingere  due  Galli  9  per  la 
convenienza  9  che  ha  Mercurio  ,  Dio  della  facondia  e  del  parlare  9  colla 
vigilanza  9  la  quale  fi  dinota  con  il  Gallo  . 

Con  il  Caduceo  9  (^)  fi  dice  che  Mercurio  9  (fecondo  i  Gentili  )  fu- 
fcitalTe  i  morti 9  come  1’  eloquenza  fufeita  le  memorie  degli  Uomini. 

I  Talari  (c)  e  le  penne  9  mollrano  la  velocità  delle  parole  9  le  quali 
in  un  tratto  fparifeono  ;  però  Om.  chiama  quali  le  parole  9  veloci  9  alate 
e  che  han  le  penne  9  e  chi  vuol  vedere  piu  diffufamente  quelle  9  e  limi¬ 
li  altre  ragioni  delle  penne  di  Mercurio  9  e  degli  altri  fuoi  portenti  9  po¬ 
trà  leggere  (  oltrecchè  molti  ne  fcrivono  nella  lingua  Latina  )  il  Boccac¬ 
cio  9  che  nella  nollra  non  manca  con  diligenza  . 

P  p  CARRO 


iegV  Anìm.  Uh,  5?.  f.  27.  annida  folamente  il  Peliifio  ,  aborrendo  tutto  il  rellante 
deir  Egitto  .  Ha  P  Ibi  il  capo  a  fimiglianza  del  Corvo  acquatico  ,  il  roftro 
aguzzo,  uncinato  3  e  rolTeggiante  ,  ‘è  un  Volatile  rapaciffimo  ,  e  perciò  non_5 
male  a  propolito  li  da  a  Mercurio  ,  come  Nume  de’  Ladri  . 

(  ^  )  Il  Caduceo  che  li  da  a  Mercurio  è  una  Verga ,  intorno  alla  quale  fono  av^ 
vltìcchiati  due  Serpenti  in  modo  ,  che  la  parte  più  alta  del  Corpo  loro  viene  a 
formare  un  arco  .  In  cima  a  quella  Verga  vi  lono  due  alette  .  Si  dice  da’  Poe¬ 
ti  che  Mercurio  ricevette  una  Verga  da  Apollo  in  contraccambio  della  Lira  ,  che 
Elfo  a  Lui  aveva  donata  ,  e  che  abbattendoli  un  dì  Mercurio  in  due  Serpenti 
fui  Monte  Citerone  ,  che  combattevano  inlieme  ,  gittò  loro  in  mezzo  la 
Verga  ,  per  fepararli  .  I  due  Serpenti  li  avviticchiarbno  ad  efia  col  corpo,  nella 
guifa  che  fopra  li  è  detta  ,  e  perciò  d’  allora  in  poi  Mercurio  la  volle  porta¬ 
re  in  quella  foggia,  come  limbolo  di  Pace,  e  vi  aggiiinfe  le  alette ,  per  elTere 
Egli  il  Dio  dell’  Eloquenza ,  che  li  efercita  colle  parole  ,  le  quali  per  la  loro 
prellezza  fi  dice  ,  che  volino ,  onde  Virgilio  molat  irrevccaMle  ‘verhum  .  Secondo 
Natal  Conte  ,  nel  dare  Apollo  a  Mercurio  la  Verga ,  gli  dille  aver  quella  la  pro¬ 
prietà  di  porre  pace  tra  tutti  quelli ,  in  mezzo  a’  quali  fofie  gettata  la  mede- 
lima  ;  Mercurio  ne  volle  far  la  prova  tra  i  due  Serpi  combattenti  ,  e  ne  riconob¬ 
be  ottimo  elfetro  ;  onde  da  quello  ne  venne  che  fofie  dapoi  infignita  con  i  due 
Serpi  avviticchiati  alia  Verga  . 

^  c  )  I  Talari  fono  borzacchini  ,  o  calzari  con  due  ali  • 


C  A 
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I  C  0  N  0  LO  GIÀ 

URO  DI  VENERE. 


VEnet^  fi  clange  Giovane  «  ignuda  ^  c  belk  >  con  una  Ghirlanda  di 
Rofe  c  di  Mortella ,  e  in  una  mano-  tiene  una  Conca  marina  . 

Fu  Venere  rapprefentata  nuda'  5  per  P  appetito-  degli  lafcivi  abbraccia¬ 
menti  r  ovvero  9  perchè  Chi  va  dietra  Tempre  alli  kfcivr  piaceri  rimane»-? 
fpeflfo  fpogliato-  e  priva  di  ogni  bene  ;•  perciocché-  le  ricchezze  fono 
dalle  lafcive  Donne  divorate  v  e  G  debilita  il  carpa  9,  e  macchia  P  anima 
di  tal  bruttura  9  che  niente  refta  pià  di  bello  . 

Il  Mirto  9  e  le  RoCe  Iona  confégratc  a  quella  Dea 9^  per  la  conformità» 
che  hanno  gli  odori  con  Venere»,  e  per  P  incitamento»  e  vigore»  che-? 
porge  il  Mirto,  alla.  lulfurià  che  però  Futuria  Poeta  Comico  mentre  fin¬ 
ge  Digone,  meretrice  r  cosi  dice 

me  porti  del  Mirto  ♦  acciò  eh*  io  pojfa 
Con  pià  vigor  di  Venere  oprar  l*  armi  ^ 

La  Conca  marina»  che  tiene  in  mano»,  mollra  che  Venere  ila  nata 
dal  mare  9  come  diffulamente  li’  racconta  dà  molti  ^ 

Il  fuo  carro.,  fecondo  Apuleio- »  è  tirato  dalle  Colombe»  le  quali  (  co¬ 
me  lì;  fcrive  );  fono,  oltrem  modo  lafcive,  nè  è  tempo  alcuno.  delP  anno, 
nel.  quale  non  illiano  inlième  nei  lor  gulli  amoroli  ». 

E  Ora- 


Della  Stejfo  ^ 


t  o  Al  Ò  PRIMO.  299 

Ed  Orazio»  OwidiO)  c  Stazio  dicono,  che  Venere  è  tirata  dai  Cip-ni, 
per  dimoftrare ,  che  i  gulH  degli  Amanti  fono  limili  al  canto  del  Cigno 
il  quale  è  tanto  più  dolce  »  quanto  quello  animale  è  più  vicino  al  morire 
e  così  tanto  più  gode  Pinnamorato»  quanto  più  pena  in  amore  . 

Per  fare  alquanto  differente  quella  Figura»  il  Giraidì  feri  ve  che  Ve¬ 
nere  fi  rapprefenta»  come  ho  detto  fopra,  in  un  Carro  tirato  da  due  Ci¬ 
gni»  c  due  Colombe»  nuda»  col  capo  cinto  di  Mortella»  e  con  una  Fiam¬ 
ma  al  petto  »  nella  delira  mano  tiene  una  palla  »  ovvero  un  globo  in  forma 
del  Mondo»  e  colla  finiilra  tre  Pomi  di  oro»  e  dietro  le  fono  le  tre 
Grazie  »  colle  braccia  avviticchiate  ♦ 

11  Globo  mollra  elTere  Venere  dominatrice  »  c  confervatrice  dell* 
XJniverfo . 

I  tre  Bambini  (  ^  )  fono  in  memoria  del  Giudizio  di  Paride  »  a  Iode-j> 
della  fua  fingolar  bellezza . 

Le  Grazie  fono  le  damigelle  di  Venere»  che  allettano»  e  corrompono 
facilmente  gli  animi  non  bene  fiabiliti»  nella  Virtù,» 

P  P  2  CARRO 


C  ^  ')  Nelle  nozze  di  Tcti  ,  e  Peleo  gittò  Ih  Difeordia  alla  Menfa  degli  Dei 
im  Pomo  di  oro  ,  fu  cui  era  fefitto  Detur  Pulchriori  ,  o  come  vuole  Natal 
Conte  PuLCRioR  AcciPiAT  .  'Fu  cagione  ciò  di  gran  riffa  traile  Dee  cd  in-> 
ifpezie  tra  Giunone ,  Pallade  ,  fe  Venere  .  Giove  decretò  che  terminar  doveffe 
la  Guerra  tra  quéfte  tre  ,  Paride  Figlio  di  Priamo  ,  c  di  Ecuba  ,  che  fotto  fpo- 
glie  paflorali  abitava  nel  Monte  Ida  .  Paride  nulla  apprezzando  le  grandi  offer¬ 
te  a  Lui  fatte  da  Giunone  ,  c  Pallade  ,  giudicò  a  favore  di  Venere  ,  perlocchc 
di  quella  guadagnofll  la  protezione  ^  c  P  odio  delle  altre  duc^  Dee  • 
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CARRO  DEL  SOLE, 

lìdio  Steffo  , 


IL  Sole  fi  dovrà  rapprefentare  con  figura  dì  Giovanetto  ardito  ^  Ignudo  9 
ornato  con  chioma  dorata,  fparfa  dai  raggi,  con  il  braccio  deliro  dille- 
fo ,  e  colla  mano  aperta  terrà  tre  Figurine ,  che  rapprefentino  le  tre.^ 
Grazie .  Nella  liniltra  mano  avrà  V  arco  5  e  le  faette ,  e  Lotto  i  piedi  ui'Lj 
Serpente  ucclfo  colli  llrali . 

Si  fa  Giovane  coll*  autorità  dei  Poeti,  fra  1  quali  Tibullo  così  dice  • 
Che  Bacco  filo ,  e  Febo  eternamente 
Gio^jani  fino  ,  <drc. 

E  per  la  Giovanezza  vollero  lignificare  la  virtù  del  Sole  produttore 
Tempre  ,  in  vigore  del  fuo  calore  ,  di  cofe  nuove ,  e  belle  . 

Solllene  colla  llnillra  mano  le  tre  Grazie ,  per  dimollrare  ,  che  ciocché 
di  bello ,  e  di  buono  è  in  quello  Mondo ,  tutto  apparifee  per  la  Tua  luce  , 
c  da  quello  in  gran  parte  è  prodotto  . 

Con  il  Serpente  morto ,  e  colle  frezze  fi  dipinge  ,  per  accennare 
favola  di  Pitone  uccifo  da  Apollo  ;  finto  folo  per  dimollrare  i  giovevoli 
effetti ,  che  nella  terra  opera  la  forza  del  Sole  ,  afeiugando  le  fuperfluità 
degli  umori  9  e  rifolvendo  le  corruzioni .. 
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Star'i  detta  Figura  con  bella  difpofizione  fopra  di  un  Carro  » 
da  Ovvidio  i|el  fecondo  libra  delle  Metamorfofi  cosi  fi  dipinge. 

Di  ricche  gemme  è  qnel  bel  Carro  adorno  • 

Ed  ha  oro  il  timone  i  e  P  affé  dd  oro  f 
Le  curvature  delle  ruote  intorno 
Da  falda  fafcia  dd  or  cerchiate  foro 
I  raggi  fon  che  fa  più  chiaro  il  giorno 
£>’  argento  ,  e  gemme  in  un  fottil  lavoro  j 
E  tutto  injieme  sì  gran  lume  porge  , 

Ch^  in  del  da  Terra  il  Carro  non  fi  fcorge  • 

Quello  Carro  r  come  racconta  il  Boccaccio  nel  4.  libro  della  Crcneolo- 
gla  degli  Dei  ,  ha  quattro  ruote  ,  perchè  nel  fuo  corfo  di  un  anno  cagio¬ 
na  quattro  mutazioni  dei  tempi  ,  ed  è  tirato  da  quattro  Cavalli ,  delli  qua¬ 
li  il  primo  dai  Poeti  è'  chiamato  Piroo ,  il>  fecondo  Eoo ,  il  terzo 
Etone ,  ed  il  quarto  Flegone ,  e  con  quelli  hanno  moflrato  la  qualità , 
ed  il  cammino  del  giorno  ;’  perciocché  Piroo  ,  che  è  il  primo,  fi  dipinge 
roiTo  y  clTendocchè  nel  principio  della  mattina  ,  oliando  1  vapori  che  fi  le¬ 
vano  dalla  terra,  il  Sole  nel  levarli  è  rolTo  Eoo,  che  è  il  fecondo,  fi 
dimodra  bianco ,-  perchè  clTendofì  fparfo  il  Sole  ,  ed  avendo  fcacciati  i  va¬ 
pori ,  è  fplendente  e  chiaro;  Il  terzo  è  Etone,  e  fi  rapprefenta'  rolfo 
infiammato  ,  tirando  af  giallo  ,  perchè  il  Sole  (  fermato'  nel  terzo  Cielo  ) 
mollra  più  rifplendcnte  fellefso  ;  ultimo  è  Flegone ,  e  fi  figura  di  co¬ 
lor  giallo ,'  ma  che  porga  nero ,  per  dimollràre  la  declinazione  di  efib 
verfo  la  terra  y  al  tempa  che  tramontando  fa  ofeurare  elfa  terra  • 


CARRO 
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CARRO  DI  M  A  R  f 

^slt0  SfcJJo  9 


tJ  rappfefentato  Marte  dalP  antichità  9  per  Uomo  feroce  9  e  terrìbile 
nelP  afpetto  9  e  Stazio  nel  7.  libro  della  Tebaide  9  P  arma  di  co¬ 
razza  tutta  piena  di  fpaventevoli  moftri  9  colP  elmo  in  teda  9  e  colP  uc¬ 
cello  Pico  per  cimiero .  Colla  delira  mano  porta  un’  alla  9  e  con  il 
braccio  liniftro  tiene  con  ardita  attitudine  uno  Scudo  di  lplendor€_-p 
fanguigno  9  colla  Spada  al  fianco  9  fopra  di  un  Carro  tirato  da  due  Lu¬ 
pi  rapaci . 

Si  inoltra  terribile  c  Ipaventevole  nelP  afpett09  per  dar  terrore 
fpaventar  i  nimici , 

I  inoltri  9  che  fono  nell’  armatura  9  moltrano  clfere  apprelTo  di  Marte 
il  furore  9  P  empietà  9  ed  altre  limili  pallloni , 

Gli  li  pone  il  Pico  (^)  per  cimiero 9  per  clfere  uccello  dedicato  jus 

Marte 


f  j  7  Secondo  il  Cartari  è  proprio  di  Marte  il  Pico  ,  perchè  come  quello 
Uccello:,  percuotendo  col  forte  becco  il  duro  rovere  ^  lo  cava  così  colle  fpelTci-» 
batterie  i  Soldati  tanto  battono  le  mura  delle  Citta,  che  lì  tanno  llrada  per  for¬ 
za  ,  da  potervi  entrar  dentro  ;  ovvero  perchè  quello  .augello  era  molto  olTerva- 
to  negli  augurj ,  alii  quali  negli  antichi  tempi  i  Soldau  ponevauo  tanta  mente  9 

che 
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Marte  per  acutezza  del  roltro  9  nel  qual  fola  confida  contro  gli  altri 
animali . 

L’  Afta  flgnifica  Imperio,  perchè  tutti  quelli  »  che  attendono  alle  armi  * 
vogliono  e. Te  re  fuperiori  ,  e  dominare  altrui . 

Lo  Scudo  denota  la  pugna  »  c  la  Spada  la  crudeltà  ^ 

Si  fa  che  ftia  (opra  il  Carro ,  perchè  anticamente  1  combattenti  uia- 
vano  le  carrette  »  e  di  ciò  fa  menzione  il  Boccaccio  lib^  9.  della  Genea¬ 
logia  degli  Dei  ^ 

Gli  fi  danno  i  Lupi ,  per  eTere  quelli  animali  dedicati  a  Marte  %■  el? 
per  mofirare  1*  infàziatóle  ingordigia  di  quelli  >  che  feguono  gli  eferciti  9 
che  mai  non  fono  fazj Umili  ai  Lupi .  (  ^  )  E  Omero  fa  tirare  il  Car¬ 
ro  di  Marte  da  due  Cavalli ,  come  animali  atti  per  combattere,,  ed  a  fua 
immitazione  Virgilio  diTc  , 

l^clln  armantHr  equi ,  bdlum  h(^c  armentit  minantur.. 

CARRO 


che  non.  lì  accingevano,  a  guerreggiare  j,  fe  prima  qualche  augurio  non  ave-vano» 
prefo  . 

f  ^  )  Si  aggiunge  ancora  il  Lupo  a*  Martr,  perchè  quella  Belfià  ?  df  villa-*- 
acutìlTima ,  c  vede  di  notte  così  dimoftra’  che  gli  accorti  Capitani  devono  ve.-^ 
dere  aliai,,  acciò  non.  s"  incoiitmo  nelle  occulte  inlidié  de'  ncmiclv 


\ 
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CARRO  DI  GIOVE. 


SteJJb  . 


SI  dipinge  Giove  allegro  e  benigno  1  di  età  di  quarantVanni ,  e  nelle  Me¬ 
daglie  antiche  d’  Antonino  Pio  ,  e  di  Gordiano  ,  fi  fa  nudo ,  ma  per 
dargli  alquanta  più  grazia,  e  per  coprire  le  parti  virili,  le  metteremo,  ad 
armacollo  un  panno  azzurro  conteso  di  varj  fiori . 

Nella  delira  mano  tiene  un’Afta,  e  nella  finiflra  un  Fulmine  ,  flando 
in  piedi  fopra  un  Carro  tirato  da  due  Aquile  , 

Nudo  fi  dipinge,  perciocché,  come  racconta  Alcffandro  Afrodlfeo,  an¬ 
ticamente  le  immagini  degli  Dei ,  e  de’  Re  ,  furono  fatte  nude  ,  per  mo- 
flrare  che  la  pofTanza  loro  ad  ognuno  era  manifefta  . 

I  varj  fiori  fopra  il  panno  fignificano  1’  allegrezza,  e  benignità  di  que¬ 
llo  Pianeta ,  e  di  efli  fiori  Virg.  nell’  Egloga  4.  cosi  dice  . 

Jpfa  tìbì  blandos  fimdenp  cunabula  flores , 

Gli  Antichi  folevano  dare  1’  Afta  per  fegno  dì  maggioranza ,  e  perciò 
nell’  immagine  di  Giove  fignifica  quell’  iltelfo  . 


Il 
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II  Fulmine  denota  caftigo»  ma  per  eiTer  quello  Pianeta  benigno  1  lo  tien 
colla  liniftra  mano  »  .  per  non  icifere  rigorofo  ,  il  che  moltrarebbe ,  quando 
lo  tenefife  colla  delira  mano  in  atto  dì  lanciarlo . 

II  Carro  è  tirato  due  Aquile  ^  non  folo  per  moKlrare  »  come  fono 
dedicate  a  Giore  ;  ma  anche  per  dinotare  gli  alti  e  nobili  Puoi  penfieri , 
e  la  liberalità  «  e  finalmente  elTere  giovevole  altrui  9  e  perciò  dal  giovare^ 
dicefi  che  Ei  fu  chiamato  Giove  . 

Gli  fi  danno  anche  le  Aquile  9  pel  buono  augurio  eh*  ebbe  j  mentre^ 
andava  a  far  guerra  contro  Saturno  fuo  Padre  9  della  quale  rimale  vitto- 
riofo .  Come  anche  9  perchè  interpetrandofi  Giove  per  P  aria  più  pura  » 
d’ onde  nafeono  i  Fulmini  9  Polo  fi  dimoftra  coll*  Aquila  •  che  tra  tutti  gli 
Uccelli  s*  inalaa  a  grande  altezza  lontana  da  terra  ^ 


CARRO 


J05 


ICONOLOGIA 

CARRO  D  I  S  A  T  U  R  N-Q 


Com&  fi  dipinge  dd  ^occaah  « 


V  E  echio ,  brutta,  fporco,  e  lento,  cof  capo  involto  in  un  panno  pari¬ 
mente  brutto  ,  e  nel  fembiante  vedrafli  mefto ,  e  di  malinconica  com¬ 
pie  filone  ,  con  abito  llracciato .  Nella  delira  mano  tiene  una  Falce ,  e  col¬ 
la  flniflra  un  picciol  Fanciullo ,  quale  moUri  con  bocca  aperta,  voler  divorare. 

Starà  quella  Figura  in  piedi  fopra  dì  un  Carro  tirato  da  due  povi  ne¬ 
gri,  ovvero  da  due  gran  Serpenti  ,  e  fbpra  del  Carro  vi  fia  un  Tritone-» 
colla  Buccina  alla  bocca,  mollrando  di  Tuonarla,  ma  che  fi  veda  che 
code  di  elfo  Tritone  fiano  fepolte  nel  piano  del  Carro  ,  come  Te  foOfero 
fitte  in  terra  . 

Dipingefi ,  Tecondo  la  menzione  che  ne  fa  il  Boccaccio  lib.  8.  della_o 
Genealogia  degli  Dei,  mefto, per  moftrar  la  malinconica  compleffione  di 
quello  Pianeta ,  e  perchè  Saturno  appreffo  gli  Antichi  fignificava  il  tempo, 
lo  facevano  vecchio  ,  alla  qual  età  conviene  la  malinconia  . 

Il  capo  involto ,  e  P  aTpetto  tardo ,  diraollrano  il  finiftro  afp^tto  della 
Stella  di  Saturno  ,  e  la  Tua  tardanza  . 

Sporco  fi  dipinge ,  perchè  è  proprio  di  Saturno  il  concedere  i  coftumi 
diTonefti . 


Si 
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Si  rapprefenta  colla  Falce  in  mano  9  perchè  il  tempo  miete  «  e  tagliju^ 
tutte  le  cofe  9  come  anche  pbtreìno  dird4  chi  per  la  Fal<?e  s*  intenda  la^ 
coltivazione  de^  Campi  9  eh*  Egli  infegnò  agl*  Italiani  1  che  prima  era 
incognita  .  '  . 

II  Fanciullo  che  ElTo  divora  9  dimoftra  che  il  tempo  diftrugge  que*  me- 
defimi  giorni 9  de*  quali  è  Padre  e  Genitore, 

Si  danno  i  neri  Bovi  al  fuo  Carro  9  perchè  tali  ^  Lui  fi  facrificavanot 
come  racconta  Fello  Pompeo. 

Sì  può  anche  dire  9  che  avendo  ElTo  infegnato  P  Agricoltura  per  arare# 
c  coltivare  i  Campi  9  non  fi  poteflfe  9  fennon  con  ifeommodità  9  far  fenza^ 
quelli  Animali  9  e  però  i  Bovi  fi  pongono  9  come  indizio  di  Agricoltura . 

Il  Tritone  fopra  il  Carro  colle  code  fepoltc  fignifica  9  che  la  Storia^ 
cominciò  ne*  tempi  di  Saturno  9  e  che  da  Lui  indietro  tutte  le  cole  erano 
incerte  9  ed  ol'cure  9  ii  che  fignificano  le  code  del  Tritone  fitte  c  nafcolle 
in  terra  9  perchè  innanzi  al  tempo  non  v*  era  materia  di  Storia  • 

CLq  t  CARRO 
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CO  Oppure  fi  riferife-e  a  ciò  raccontano  le  Favole  ,  che  Saturno  vivendo 
continuo  timore  di  effer  da’  p^li  difcacciato  dal  Regno  ,  appena  erano  quelli 
nati  ,  che  fe  gli  divorava  .  Ne  dalla  vorace  di  Lui  gola  fcamparono  più  cho-» 
quattro  ,  cioè  Gieve  ,  Ciuncnc  3  Plutone ,  e  Nettuno  >  i  quali  fignificano  i  quattro 
Elementi  Fuoco,  Aria,  Terra,  ed  Acqua,  che  Hanno  Tempre ,  nè  fono  dai  tem¬ 
po  divorati ,  come  le  altre  cofe  da  Efib  prodotte  , 
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CARRO  DI  MINERVA. 

i>i  CefuK  mpa  « 


Da  Paufama  è  defentta  Minem  nell*  Atti^  /opra  un  Carro  In  formai 
di  triangolo  da  tutti  tre  i  lati  uguali*  tirato  da  due  Civette  *  e  annata 
all*  antica*  con  , una  verte  lotto  l’armatura  lunga  fino  ai  piedi.  Nel  petto 
ha  fcolpita  la  tefta  di  Medufà.  In  capo  porta  una  celata  *  che  per  cimiero 
ha  una  Sfinge  »  c  da  cialcun  de^  Iati  un  Griflfb  .  In  mano  tiene  un*  alla  * 
nella  cui  ultima  parte  vi  è  avvolto  un  Drago  *  ed  ai  piedi  di  detta  Figura  è 
tino  feudo  di  crirtallo  *  fopra  del  quale  ha  appoggiata  la  finiftra  mano  . 

Il  Carro  in  forma  triangolare  fignifica'(  fecondo  gli  antichi)  che 
Minerva  fi  attribuilce  1*  invenzione  dell*  armi  >  dell*  arte  di  telTere  *  rica^ 
mare  *  e  1*  Architettura , 

Kpingefi  armata  »  perciic  1*  animo  del  fapìente  Ita  preparato  contro? 
i  colpi  di  fortuna . 

La  lancia  fignifica  T  acutezza  dell*  ingegno  . 

Lo  Icudo  il  mondo  *  il  quale  colla  fapienza  fi  regge  ♦ 

Il  Drago  avvolto  alla  lancia  *  denota  la  vigilanza  *  che  nelle  difciplì- 
ne  adoprar  bilògna*  eppure  che  le  Vergini  fi  debbono  ben  guardare*  co¬ 
me  riferifee  fopra  di  ciò  1*  Alclato  nei  fuoi  Emblemi  • 


La  Gor. 
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la  (Sofgotii  dipinta  nella  corazza  »  dimollra  Io  (pavénfó  i  che  1*  Uomo! 
lapiente  rende  ai  malvaggi  * 

I  Griffi  »  e  la  Sfinge  fopra  dell*  elmo  dinotano  )  che  la  Capienza  ogni 
ambiguità  r  libi  ve . 

Le  Civette  »  che  tirano  il  Carro  9  non  fblo  Vi  fi  mettono  come  uccelli 
confecrati  a  Minerva  »  ma  perchè  gli  occhi  di  quella  Dea  fono  di  uii^ 
medefimo  colore  di  quelli  della  Civetta  9  la  quale  vede  beniflìmo  la  not^ 
te  5  intendendoli  che  1*  Uomo  faggio  vede  e  conofee  le  cofe  »  quantunque 
fieno  difScili  ed  occulte  » 


\ 

CARRO  DI  PLUTONE; 


Bello  Sfeffo. 


UOmo  ignudo  )  {paventolb  in  villa  i  con  una  ghirlancfa  di  ciprelTo  m 
capo.  Tiene  in  mano  un  picciolo  feettros  ed  una  chiave»  dando  fo-^ 
pra  un  Carro  da  tre  ruote  »  e  tirato  da  tre  ferocilfimi  Cavalli  »  dei  quali 
[  fecondocchè  dice  il  Boccaccia  lib.  8.  della  Geneologla  degli  Dei  }  uno 
fi  chiama  Amatheo»  il  fecondo  Alailro»  ed  il  terzo  No  via  ;  e  per  far 
meglio  9  che  fia  conofeiuta  quella  Figura  di  Plutone  »  le  metteremo  ai 
piedi  Cerbero  »  nel  modocchè  fi  fuole  dipingere  • 

Dipingell  nudo  »  per  dimollrare  »  che  le  anime  de*  morti  »  che  vanno 

nel  Regno  di  Plutone  »  cioè  nell*  Inferno  »  fono  prive  di  ogni  bene  »  e  di 

ogni 


^  ro  I 0  N  L  0  G  /  A 

ogni  comodo»  «onde  il  Petrarca,  ìji  una  fua  Canzone  »  cosi  dice  a- quello 
propolito  •  , 

Che  ^Una  igmàd  »  fot  a 

Convien  che  arrivi  a  quel  dubbìofo  calle  .  ^ 

SpaYerttofo  fi  dipinge»  perciocché  cosi  conviene  eOTcre  a  <pielK^  che 
Jhanno  da  cailigare  li  fcellerati  »  ibcondocché  meritano  - gli  errori  commé^. 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  4i  ciprelTo  »  -per  efiere  ^eiè*  alidore  cordècrato 
a  Plutone  »  come  dice  Plinio  nel  lib.  1 5.  delia  -Storia  naturale  »  e  gli  An¬ 
tichi  »  di  detto  arbore  gli  fecero  ghirlande  »  per  eficre  pianta  trilla  e  me¬ 
da  »  elTendocchè  »  come  una  volta  è  tagliata»  più  non  germoglia. 

Il  picciolo  icettro»  che  tiene  in  mano  cHmO'llra  eh*  egli  è  Re  dell* 
«Itima  »  e  più  balTa  parte  dell*  Univerfo  • 

La  chiave  è  infegna  di  Plutone  »  perciocché  il  regno  fuo  è  di  maniera 
ferrato  »  che  nefluno  può  ritornar  di  là  :  onde  Virgilio  nel  5.  dell*  Enei¬ 
de  »  cosi  dice  , 

Sed  revocare  gradimi  fuperasque  evadere  ad  auras  ^ 

Hoc  opus ,  hic  labor  efl  :  pauci  »  qms  ecquus  amavit 
^uppìter  »  &c. 

La  carretta  dimodra  i  giri  di  quei  »  che  defiderano  di  arricchire  »  per 
efìfere  Plutone  dagli  Antichi  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze  . 

E*  guidata  da  tre  ruote  »  per  dinotare  la  fatica  »  ed  il  pericolo  di  chi 
ri  va  d*  intorno  »  e  1*  incertezza  delle  code  future  . 

Dei  tre  Cavalli»  come  abbiamo  detto»  il  primo  fi  chiama  Amatheo» 
viene  [  come  dice  il  Boccaccio  nel  luogo  citato  ]  interpretato  ofeuro  »  af¬ 
finchè  fi  comprenda  la  pazza  deliberazione  di  acquidare  quel  che  poco  fa 
medierò»  colla  quale  è  giudicato  ovvero  feaedato  1* ingordo.  Il  fecondo  é 
detto  Aladro,  che  fuona  1*  idefib  »  che  fa  nero»  acciocché  fi  conofea  il 
merore  di  quello  che  difeorre  »  c  la  tridezza  e  la  paura  circa  i  pericoli» 
che  quali  Tempre  vi  danno  intorno  .  Il  terzo  viei>  detto  Novio  »  il  quale 
vogliono  che  fignifichi  tepido ,  acciocché  per  lui  confideriamo  »  che  per  Io 
temere  de’pericoii»  alle  volte  il  ferventifiimo  ardore  di  acquidare  s*  intepidifee  • 
Gli  fi  mette  accanto  il  Can  Cerbero  con  tre  fauci»  per  edere  guar¬ 
diano  dell*  Inferno  »  edendo  d*  incredibile  fierezza  »  e  divoratore  del  tutto  » 
di  cui  Seneca  Tragico  nella  Commedia  di  Ercole  furiofo  »  cosi  dice . 

olire  di  queflo  appare 
Del  reo  Dite  la  cafa% 

Dove  il  gran  Stigio  Cane 
Con  crudeltà  fmarrifee  i*  xmbre  »  t  i*  alme^ 

Sta  qmfli  dibattendo 
Tre  fmi furati  capi 
Con  fpaventevol  /nono  9 
La  porta  difendendo  col  gran  B^no  ; 

Fi  giran  ferpi  d  collo 
Orridi  da  vedere  % 

E  con  la  lunga  coda  9 
Fi  giace  fb dando  un  fero  Drao^o  . 
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CARRO  DI  VULCANO. 

Di  Cefare  I{ipa  • 

Vulcano  dagli  Antichi  era  podo  per  il  fuoco  %  e  fi  coftumava  dipin¬ 
gerlo  nudo  y  brutto  »  affumicato  9  zoppo  ;  con  un  cappello  di  color 
ceiefte  ;  c  con  una  mano  tcneffc  un  Martello  9  c  colla  ónidra  una  Ta* 
naglia  . 

Starà  quefla  Immagine  fopra  di  un*  Ifbl’a  9  appiè  della  quale  vi  ila  una 
gran  fiamma  di  Fuoco,  ed  in  mezzo  di  effa  varie  forte  di  armi,  e  detta 
llola  fia  polla  con  bella  grazia  fopra  di  un  Carro  tirato  da  due  Cani . 

Il  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologìa  degli  Dei  9  dice  9  che  il  Fuoco 
è  di  due  {orti  9  il  primo  è  P  Elemento  del  Fuoco  .  che  non  vediamo  9  c 
quella  molte  volte  i  Poeti  chiamano  Giove  5  e  P  altro  c  il  FuocO' 
Elementare  9  del  quale  noi  ci  ferviamo  in  terra  9  e  per  quello  s*  intende 
la  Figura  dì  Vulcano,  Il  primo  s*  accende  nell*  aere  9  per  il  velocilfimo 
circolar  moto  delle  nubi  9  e  genera  tuoni  ;  ,per  il  fecondo  è  il  Fuoco 
che  noi  accendiamo  di  legna  9  ed  altre  cofe  che  fi  abbruciano  . 

Brutto  fi  dipinge  9  perciocché  cosi  nacque  9  e  dal  Padre  9  il  quale  di- 
cefi  eOCer  Giove,  e  la  Madre  Giunone,  fu  da  loro  precipitato  dal  Cielo» 
flcchè  andò  a  cadere  nell*  Ifola  di  Lenno  nel  mare  Egeo  »  che  però  fi  di¬ 
pinge  accanto  la  fopraddetta  Ifola .  dalla  qual  caduta  reilò  zoppo .  e  fcian- 
caro .  Ond’  Egli  viene  beffeggiato  dagli  Dei  nel  Convivio  9  che  finge 
Omero  nel  fine  della  prima  Iliade .  ove  dice  in  fuo  idioma . 

Jmmenfiis  autem  ortus  efl  rìfiis  beatis  Dìis  ^ 

Vt  mdemnt  Fulcamm  per  domum  mìniflrmtem  . 

Nou  per  altro  .  fenon  perchè  zoppicava  .  imperfezione  ridicolofa  in 
una  perfona  quando  fi  muove  .  e  fa  qualche  efercizio .  con  tutto  ciò  .  da 
quella  illelfa  imperfezione  .  prefe  vaga  materia  di  lode  Giovan  Zaratino 
Capellini,  mìo  amico,  veramente  gentiluomo  d*  ingegno  9  e  di  belie-j 
lettere  9  in  quello  fuo  Epigramma  •. 

Ad  Venerem*  de  Dlndymo  Pallore  claudo , 

'Erras  non  tuHs  efi  natas  9  Cyth  erJòch  9  Cupido 
Stulta  tìbi  mairi  9  nilq\  patri  efl  fimlhs  ; 

Is  nempe  eli  c^ecits  9  nitido  tu  lumlne  fidges  : 

Vulcanusq’ie  pater  claudicai  9  ille  ^olat  * 

Dindymas  cjl  oculis  jlmilis  tibi  totus  ^  ore  ^ 

^tque  tuHs  conjux  claudicai  ipfc  pede: 

^atus  hlc  elio  tuus  9  cMim  jam  dcfcre  natum  : 

Eft  daiidtis  cMo  pulcbmt  iflf  tuo .  Queào 
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Qiìcrto  Epigfàmma  9  che  ufcl  la  prima  volta  ftampató  lielP  Icofìologla 
di  Roma  del  i6o%*  fu  dopo  molti  anni  tradotto  in  Madrigale  dall*  Acca¬ 
demico  Avviticchiato  ,  ma  la  trasformazione  di  Zoppo  in  Zoppa  »  non_j 
ritiene  quella  naturale  vivezza  e  grazia,  che  in  Roma  nella  prima  forma 
di  Zoppo,  al  paragone  di  Cupido  cieco  figliuolo  di  Venere,  e  di  Vulca¬ 
no  Zoppo  . 

La  quale  imperfezione  apprelTo  Vulcano  lignifica ,  che  la  fiammata 
del  fuoco  tende  all*  in  sù  inegualmente  ,  ovvero  per  dir  come  dice  Plu¬ 
tarco ,  Vulcano  fu  cognominato  Zoppo,  perchè  il  fuoco  fenza  legna  non-_, 
cammina  piu  di  quello  che  faccia  un  Zoppo  fenza  baftone  ;  le  parole  dell* 
Autore  nei  difcorfo  della  faccia  della  Luna ,  fono  quelle  .  Mulciberum  VuU 
canum  dìcmt  claudum  ideo  cognomimtam  frijje ,  qnod  ignìs  fine  Ugno  non  magis 
progreditur^  quam  elaudus  fine  feipìone  . 

Nudo ,  e  con  il  cappello  turchino  li  dipinge  ,  per  dimollrare ,  che  il 
fuoco  è  puro  e  linoero  ;  pià  diflintamente  elpone  Eufebio  nella  prepara¬ 
zione  Evangelica  libro  terzo  cap.  3.  la  Figura  di  Vulcano  coperto  col 
turbante  azzurro,  per  Embolo  della  celclle  revoluzionc  ,dove  il  fuoco  E  ri¬ 
trova  integro ,  perocché  quello  che  dal  Cielo  in  terra  difeende ,  valendo 
poco  ,  ed  avendo  bifogno  di  materia  E  dipinge  zoppo  . 

Il  Martello  e  la  tanaglia,  che  tiene  con  ambe  le  mani,  fignifica  il 
ferro  fatto  con  il  fuoco  •  (  ^  ) 

Gli  fi  danno  1  Cani ,  perciocché  credevafi'  anticamente ,  che  i  Cani 
guardaffero  il  Tempio  di  Vulcano,  che  era  in  Mongibello ,  ed  abbajaffero 
folamente  agl*  empi  e  cattivi,  e  li  mordeffero,  e  faceffero  fefta  a  quelli, 
che  andavano  divotamente  a  viEtarlo  • 

Gli  E  mette  accanto  la  gran  fiamma  di  fuoco ,  e  le  armi  diverfe ,  che 
vi  fono  dentro ,  per  fegno  della  vittoria  di  quelli ,  che  anticamente  refta- 
vano  vincitori  di  qualche  guerra ,  i  quali  folevano  raccorre  le  armi  degl* 
inimici,  e  di  quelle  farne  un  monte,  ed  abbruciandole  farne  facrifizio 
V  ulcano . 

CARRO  DELL*  ARIA. 

Dello  Stefib . 

FU  dipinta  da  Marziano  Cappella  Giunone  per  1*  aria  ,  per  una  Ma¬ 
trona  a  federe  fopra  di  una  Tedia  nobilmente  ornata ,  con  un  velo 
bianco,  che  gli  cuoprc  il  capo,  il  quale  è  circondato  da  una  fafeia,  adulò 
di  corona  antica  Reale' ,  piena  di  gioie  verdi ,  roffe  ed  azzurre ,  il  co¬ 
lor  della  faccia  rifplendcnte  , 

La  velie  è  del  color  del  vetro  ,  e  fopra  a  quefia  un*  altra  di  velo  ofeu- 
ro .  Ha  intorno  alle  ginocchia  una  fafeia  di  diverfi  colori . 

Nella 


(  )  Cioè  renduto  dal  fuoco  flcfllbilc  ,  c  ridotto  a  fe^no  da  poter  ricevere  queL 

ta  lorma ,  ctie  per  mezzo  dei  Martello  gli  fi  vuoi  dare  dall'  Artefice . 


r  O  M  O  P  R  I  M  Ó. 

Nella  delira  mano  tiene  un  fulmine  5  e  nella  finillra  ci  avcrà 
Cambunno«  ‘  ‘  ^ 

Il  Carro  è  tirato  da  due  belIifTimi  Pavoni  9  uccelli  confecrati  a  quella 
Dea  9  cd  Ovvidio  nel  primo  de  arte  amandl ,  così  dice  . 

Laudai as  oflendit  avìs  ^unonìa  pennas 
Si  tacìtus  fpedies  9  illa  recondet  opes  , 

I  vari  colori  9  e  le  altre  cofe*  fopraddette  lignificano  le  mutazioni  dell* 
aria  >  per  gli  accidenti  che  appaiano  in  e  (fa  9  come  pioggia  9  ferenità  9  im¬ 
peto  de*  venti  9  nebbia  9  tempefta  9  neve  9  rugiada  9  folgori  9  tuoni  9  e  quello 
lignifica  il  tamburino  9  che  tiene  in  mano  9  oltrecciò  comete  »  iride  %  vapo¬ 
ri  infiammati  9  baleni  9  e  nuvoli , 

C  A  R  R  O  D  E  L  L*  A  C  U  A  • 

-  '  Dello  Stejfo , 

}  u  ■ 

•  » 

E*  Da  Forhutoi  nel  primo  libro  della  natura  degli  Dei  dipinto  Nettuno 
per  1*  Acqua.  •  .  -  . 

Un  vecchio  colla  fxiibii  9  ed  i  ciipeili  del  colore, delP  acqua  marina  9 
ed  un  panno  in dolfo^  del  medefimo  ’ colore  .  Nella  delira  mano  tiene  ùrL_9 
Tridente  9  e  Ha  detta  Figura  fopra  di  una  conca  marina  colle  ruote  tirata 
da  due  Balene  9  ovvero  da  due  Cavalli  marini  in  mezzo  il  mare  9  ovc-? 
li  vedano  diverli  pefci .  ' 

Fu  Nettuno  uno  dei  tre  fratelli  9  al  quale  toccò  per -forte  1*  Acqua  9  c 
perciò  fu  detto  Dio  del  mare  9  e  gli  Antichi  jo  folevano  dipingere  ora 
tranquillo  9 ‘C  quieto^9  ed  ora  turbato .  '  *  v' 

Il  color  della  barba ,  delli  capelli  9  corne  -anche  quello  del  .pahriò  9-.  che 
porta  indoflro  9^  fignifica  (  come  riferifce  ilTuddctto  Fornuto  )  il  colore.-? 
del  mare  .  ' 

Il  Tridente  dìmofira  le  tre  nature  dell*  acqua  9  perchè  quelle  dei  fon¬ 
ti  9  e  fiumi  fono  dolci  9  le  marine  fonò  falfe  ed  amare  9  e  quelle  dei 
laghi  non  fono  amare  9  nè  anco  grate  al  gùllo  . 

Gli  è  attribuito  il  Carro  9  per  dimollrare  il  Tuo  movimento  nella  fu- 
perncìe  9  il  quale  fi  fa  con  una  rivoluzione  e  rumore  9  come  proprio  fan¬ 
no  le  ruote  di  un  Carro  . 

H*  tirato  detto  Carro  da  ferocifilmi  Cavalli  9  per  dimollrare  9  chc-? 
Nettuno  è  fiato  il  ritrovatore  di  elfi  9  come  dicono  i  Poeti  9  percuotendo 
la  terra  con  il  Tridente  9  ne  fece  ufcire  un  Cavallo  9  e  come  racconta,^ 
Diodoro  9  fu  il  primo  9  che  il  domalTe  • 
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CARRO  DELLA  TERRA^^ 

Dello  SHffo  . 

Nei  terzo  libro  della  GeneoIogU  degli  Dei»  il  Boccaccio  deferì  ve  la 
Terra  una  Matrona  9  con  una  acconciatura  in  capio  di  una  corona^ 
di  Torre»  che  perciò  da’  Poeti  li  dice  Turrita»  come  da  Virgilio  nei 
fello  libro  dell’  Eneide  vien  detto  .  . 

Felix  prole  vimm  »  qmlis  Berecynthia  mMer 
Invehitiir  currn  Thrygìas  twrrìta  per  Vrhes  , 

E^  vellita  di  una  vede  ricamata  di  varie  foglie  d’  arbori  »  e  di  verdi 
■erbe  e  fiori .  Colla  dedr^  mano  tiene  uno  Scettro  »  é  colia  liiiidra  una_j 
chiave  . 

Sta  a  federe  fopra  di  un  Carro  quadrato  da  quattro  ruote  »  e  fopra 
del  medefimo  Carro  vi  fono  parecchie  fedie  vote  »  ed  è  tirato  da  due  Leoni . 

La  corona  in  forma  di  Torre  dinjQftra  dover  elfere  intefa  per  la  ter¬ 
ra  »  elTendo  il  circuito  della  terra  a  guifa  di  Diadema  ornato  di  Citta  > 
Torri ,  Cafielli  »  e  Ville  ... 

Tavelle  con  i  ricami»  1’  erbe»  e  i  fiori  »;  dinota  le  Selve»  ed  infinite 
Ipezie  delle  cofe  »  delle  quali  la  fuperficie  della  terra  è  coperta.  . 

Lo  Scettro  »  che  tiene  colla  defira  ma,no ,  lignifica  i  Reami  »  le  ric¬ 
chezze  9  e  la  potenza  de’  Signori  della  terra  . 

Le  chiavi  »  fecondocchè  racconta  Ifidoro  »  fono  per  mofirare  »  che 
terra  al  tempo  dell’  Inverno  fi  ferra  e  fi  nafeonde  il  feme  fopra  lei 
Iparfo  »  quale  germogliando  vien  fuora  poi  al  tempo  della  Primavera  »  ed 
allora  fi  dice  ^aprirli  la  terra  . 

I  Leoni  »  che  guidano  il  Carro  dimofirano  1’  uiàn^a  dell’  agri¬ 
coltura  nel  feminar  la  terra  »  perchè  i  Leoni  (  come  dice  Solino  nel  libro 
delle  cofe  maravigliofe  )  fono  avvezzi  »fe  fanno  il  lor  viaggio  per  la  pol¬ 
vere»  colla  coda  guadare  le  veilìgia  dei  loro  piedi»  acciocché  i  Cac¬ 
ciatori  da  quelle  orme  non  pollino  avere  indizio  del  lor  cammino  . 

lidie  fanno  anche  gli  Agricoltori  del  terreno»  i  quali  gettato  che.^ 
hanno  in  terra  i  femi  »  fubito  cuoprono  i  folcili  »  affinchè  gli  uccelli  non 
mangino  le  femenze  , 

Le  fedie»  come  dicemmo»  altro  non  vogliono  inferire»  che  dimoilrar- 
ci  »  non  folamente  le  cafe  »  ma  anche  le  Città  »  che  fono  danze  degli  abi¬ 
tatori  »  le  quali  rimangono  molte  volte  vacue  per  guerra  »  o  per  pede  » 
ovvero  che  nella  fuperficie  della  terra  molte  fedie  fiano  vote  »  m  alti  luoghi 
dìfabitati  »  o  che  ella  terra  fempre  tenga  molte  fedie  vote  per  quelli  » 
che  hanno  a  nafeere  * 
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CARRO  DELLA  NOTTE. 

-i  I  .  ‘  ‘ 

l  . 

Come  dipìnto  da  dherfi  Toetl  9  ed  in  particolare  dal  ^t^aeck  ^ 

fh^o  Uy^  ^eth  ^Genéòìc0a  Bv/  • 

T©pra  €1  trtà  Cafro  'qu'à'ttr©  ruote  v  p^r 

tirare 

nere  9  diftefe  in  guifa  ,  che  paia  che  voli  9  e  che  moltri  con  elTe  in^ 
gombrar  la  terra;  ed  Ovvidio  le  cinge  il  capo  con  una  ghirlanda  di  pa-* 
pavero  9  flgnificante  il  fonno  , 

CARRO  DI  BACCO. 

Di  Cibare  Bsìpa* 

UN  Giovane  allegrò  9  findò  9  ma  'che  «d  armacollo  porti  una  pelle  di' 
Lupo  cerviero  .  Sarà  coronato  'di  edera -9  tenendo  colla  delira  mano 
un  Tirfo  parimente  circondato  dalla  •medetìma  pianta  .  Starà  detta  Imma¬ 
gine  fopra  di  un  Carro  adorno  di  ogniutorno  di  *‘\)nti  <on  uve  bianche-^ 
e  nere  9  e  farà  tirato  detto  Carro  da  Pantere  è  Tigri ,  I  Poeti  dicono 
che  Bacco  folle  il  ritrovatore  del  vinó  9  éd  elfer  Dio  di  quello . 

Giovane  li  dipinge -9  e  li  rapprefenta  colla  ghirlanda  di  edera  9  perchè 
P  edera  è  dedicata  a  lui  9  a  )  ed  è  Tempre  verde  9  per  la  quale  li  vie¬ 
ne  a  denotare  il  vigor  del  vino  9  pollo  per  Bacco  9  il  quale  mai  s’  invec¬ 
chia  9  anzi  quanto  è  piu  di  tempo  9  tatiT  ha  maggior  polTanza  . 

Allegro  fi  dipinge  9  perchè  il  vino  rallegra  il  cuore  degli  Uomini  « 
ed  anco  bevendolo  moderatamente  9  da  vigore  e  ere'fce  le  forze  . 

Dipingefi  nudo  9  perchè  quelli  9  che  bevono  fuor  di  mifura  divengo¬ 
no  ebrj  9  e  manifellano  il  tutC0  9  (  ^  )  ovvero  perche  il  bere  fuor  dei  ter¬ 
mini  9  conduce  molti  in  povertà  9  e  rellano  ignudi  ;  o  perchè  il  bere_j» 
fuor  dei  termini  genera  calidezza  . 

R  r  2  II  Tirfb 


(  <7  )  L’  Edera  è  dedicata  a  Bacco  ,  per  avere  in  se  quella  Pianta  3  fecon¬ 
do  Plutarco  5  certa  Virtù  e  forza  occulta,  la  quale  trae  le  umane  menti  fuori 
di  fe  ,  e  quafi  le  empie  di  furore  ,  ficchè  ,  fenza  ber  vino  ,  fembrano  pofeia 
gli  Uomini  ubbriachi .  L’  Edera  dai  Greci ,  è  chiamata  Gillo  ,  e  Cifsare  ;  tiran¬ 
do  le  loro  parole  al  nollro  ufo  di  dire  ,  lignifica  efsere  dato  alla  libidine  ,  e 
perciò  fcrive  EullacUio  ,  che  fu  data  P  Edera  a  Bacco  per  fegno  di  libidine  , 
alla  quale  fono  gli  Uomini  incitati  affai  dal  vino  , 

\  ù  )'£'  comune  il  Proverbio.  /«  l^ino  •vcrkcis  ^ 


molkàì*é  vigilie  deli'a  tiètte  ..  Tibiillè  le  -da  ‘due  Cavalli 

‘com  éffi  P 'oTcurità  ‘duella  nòtte  9. ed  blènni  ài-bri  Io  Tanno 
da  due  Gufi  9  coièè  bftcd'K  iróbttrfni  v  Vibgiìì'o  ie ''du  due 
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Il  Tirro  circondato  dall’  edera,  dinota  che  quella  Pianta,  liceo- 
me  le^a  tutto  quello ,  al  che  appiglia  »  cosi  il  Vino  lega  le  uma¬ 
ne  genti  .  , 

Il  Carro  lignifica  la  volubilità  degli  ebrj  ,  perciocché  il  troppo  vi¬ 
no  fa  fpciro  aggirare  il  cervello  agli  Uomini ,  come  fi  aggirano  le^ 

ruote  dei  carri . 

La  pelle  di  Lupo  cerviero,  che  porta  ad  armacollo  ,  dimollra^ 

che  quell’  animale  è  attribuito  a  Bacco ,  come  anco  per  dare  ad  in¬ 
tendere  ,  che  il  vino  pigliato  moderatamente  crefee  1’  ardire  e  la^ 
viila ,  dicendoli  che  il  Lupo  cerviero  ha  la  villa  acutilfima  • 

Le  Tigri ,  che  tirano  il  Carro  ,  dimohrano  la  crudeltà  degli  ebri  > 
perchè  il  carica  del  vino  non  perdona  ad  alcuno  * 


CARRO 


TOMO  P  R  I  M  O, 

CARRO  DI  BACCO 

t 

Defcritto  dall’  Anguillara  nella  Traduzione  delle  Meta* 
morfofì  diOvvidio  lib.  j.»  e  {piegato 

r 

^0te  Cefare  Orlandi. 


\ 
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_  lA. 


T. 
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^cco 

è  d"  oro  e  d*  oUro  (a)  alteramente  ornato  9 
E  con  pompo  fa  ^  e  nobile  Famiglia 
Dì  Tamponi  9  e  no^  ^me  incoronato  ^  (b) 

Vlen  [opra  un  Carro  (c)  bello  a  maravigliai 
Da  quattro  Tigri  orribili  tiratoi  (d) 

Che  H  morfo  leccane  Lor  nemico  e  duro-^  (e)  * 
Bagnato  d’  m  buon  Vin  foave  9  e  puro . 

'^vea  già  dato  apollo  tnP  ora  al  giorno  > 

E  flava  a  rimirar  vago  9  ed  intento 
^el  nobìl  Carro  riccamente  adorno 
Di  fino  s  e  ben  conteflo  oro  >  ed  argento  j 


Ù  0  Ù  L'O  G  ì  1 

Sopra  una  ricca  porpora  5  che  intorno 
Patevi  al  Càrro  hn  riico  ^adorrtkhefito  » 

Ed  Ei  col  raggio  fuo  ,  che  H  per  cotea  • 

;ìM^o  fpià  '-Mh  -e  iuoidb  òl  ren^à'i  . 
piando  Jt  moffe  il  jnan  Carro  eminente  %  • 

Dt  "Pampant  e  at  [rondi  ornato  e  bello  % 

Dijìinto  offendo  mnì  ornato  talmente  ^ 

Che  qu^^o  it6%  wgìì^à  òt'  *vf^n 
Sopra  il  fno  Capo  ugual  sì  fia  pendente 
JD*  oro  e  di  gemme  a  piombo  un  gran  Crivello  % 
fp^.lfl  buchi  9  €  piccioli  forato  ; 

*E[on  fenza  gran  mi  fiero  a  Luì  dicato  .  (  f  ) 
Ter  voler  gire  al  Seggio  9  ov^  Egli  è  ^afjlfo  % 

"Per  infiabili  gradi  (g)  Ei  fi  fale  ; 

Vergine  e  hello  9  e  grazìofo  ha  il  vifo  9 

E  la  fronte  benigna  e  liberale  9 

Ha  quafi  fempre  in  bocca  un  dolce  rifa  9  (h) 

E  vefie  una  Lorica  trionfale  (i) 

Di  capi  adorna  di  dìverfe  Fere  9 
Dì  Pardi  9  di  Leoni  9  c  di  Pantere .  (k) 
Innanzi  e  dopo  il  Carro  9  ov*  Ei  fedea  9 
Venia  diverfa  «  ed  ordinata  gente  9 
La  più  dhota  9  e  che  offervato  avea  9 
Da  poi  eh'*  ebbe  occupato  F  Oriente  9 
^el  che  di  giorno  in  giorno  Egli  facea 
Con  più  lineerà  e  ben  dijpofla  mente  ; 

P'ebe  affai;  Q')  pochi  iìluflri  Vomirli  e  Donne  9 
Varj  di  lìngue  9  e  d*  effigie  9  e  di  gonne  .  (m) 
Innanzi  al  Carro  tre  va%no  ad  un  paro 
Varj  d*  appetto  e  d*  abito  9  e  d*  priore  *9 
^el  dì  mezzo  è  più  degno  9  e  H  più  preclaro  9 
Più  bello  e  più  difpofto  9  ed  è  il  Vigore  5 
V  illujlre  vifo  nitido  e  chiaro 
Fa  fede  del  robuflo  fuo  valore  n 
E  dimefira  negli  atti  e  nell*  affetto 
D*  effere  un  Votn  temprato  e  circofpetto .  ^(n~) 

Da  man  Ìefbta^  Vigor  fegtfè  ntnVornff^^\ì^ 
Che  màfira  Mver  in  >  Lui  pack  '^ctghnc  ^ 

La  chioma  ha  tabbttffata  %  e  òcchio  lofco^ 

E  'fótta  in  ^ece  d*  arme  im  gran  iaftone  > 

E  quanto  flender  pmte  il  morto  hofeo  % 

Fa  flar  difeoflo  tutte  le  Perfone  ; 

^on  ufa  di  ferir  con  fromba  0  dardo  ^ 
eh  a  non  gli  ferm  iontan  lo  Jguardo^» 


tomo  primo. 

^ieflo  è  il  Funor  p,erkolo{(y 
E  cìafcm  fugge  di  cmverfiìv 
Terò  ch^  Egli  in  coUjsrA  ÌA  un,  PrMtO'x 
E  gira  in  cerchio  qM£l  bajhm  da  cm-o  > 

Ferifce  fempre  mai  dapprejfo^  y  e  ratfo  % 

Ma  non  tardi -i  o  Lontan  ^che  o.cchlo  habkc0:rl  . 
E  [eppure  a  ferir,  difcojìo  ardi  [ce  » 

Trova  fempre  tra  via  Chi  F  impedifce  • 

V  Ira  va  fempre  dietro  a  quefl'  infano  y 

Che  H  vifo  ha  magro  »  macilente  9  e  bruitOi  » 

Il  capo  ha  [ecco  9  picciolo  9  e  rnaìfary)  > 

Che  fpeffo  poco  fumo,  empir  fuol  tatto  « 

Di  Serpi  ha  m  mazzo  nella  delira  manoy 
Jg.  quando  ha  pìen  dì  fimo  il  capo  afciutto  y 
Con  quei  punge  il  Furor  1  [eco  s*  adira  » 

E  quel  col  fuo  baftou  fi  ruotai  e  gira, 

Da  man  manca' al  Vigore  non  molto  apprejfo 
Segue  il  Timore  9  e  fid  fempre  in  paura  » 

Va  sbigqttìtQ  9  tìmido  y  e  dimeffo  » 

E  intento  mira  9  e  pon  per  tutto  cura  * 

Va  muta  9  e  non  fi  fida  di  fefleffo  y 
Vuol  talvolta  parlar  »  nè  s*  ajfimra  ; 

Se  parla  alfin  9  col  dir  baffo  ed  umile 
Moflra  E  animo  fuo  mefehino  e  vile  . 

Tp)n  ardifee  il  Furor  guardar  nel  vifo  9 
E  gli  par  fempre  aver  quel  legno  addoffoy 
E  teme  cìE  Et  noi  coglia  alE  impxovviìfo  > 

Da  qualche  umore  irragionevol  moffoy 
Terò  fi  fia  colE  occhio  in  JW  av.vifo  > 

Ter  fuggir  via  prima  che  fia  percoffo  9 
crede  il  vii  d*  ogni  fortezza  ignudo  * 

Che  ^l  Vigor  fia  ballante  a  fargli  fetido  • 

Il  Vigor  che  tra  lor  nel  mezzo  è  pofie  » 

Che  va  sì  poderofo  9  ,e  tanto  altero  9 

può  far  che  H  timor  non  fia  difeofio  & 

Tiè  afficurargli  il  fuo  sì  vii  penfiero  : 

Sen  va  il  Vigore  in  modo  ben  dìfpofio  y 
Che  non  tìen  conto  dd  Furor  sì  fiero  ; 

Tur  febhen  va  con  sì  ficuro  petto. 

Gli  fia  lontano  anch*  Ei  per  buon  rifpetto  , 
Segue  dapoì  fui  Carro  ornato  9  e  bello 
Bacco  con  vifo  amabile  9  e  jereno  . 

Indi  ne  vien  fui  picciol  %AfìneUo 

Il  vecchio  9  €  non  giammai  fobria  Sileno  ^  (  p  ) 

Che  di  fummo  di  vin  colmo  ha  il  cervello  » 
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^  di  cibo  9  e  di  fvìno  il  mentre  bei  pieno  ; 

^d  ebro  un  Taralitico  rajjembra^ 

Così  tremano  a  Luì  le  antiche  membra . 

LP  intorno  a  Lui  ^arj  Fanciulli  a^ea  %  (q) 

^el  tene  a  in  man  dell*  ^finello  il  laccio  » 

^ell*  altro  nella  groppa  il  percotea  j 
Tofa^va  Fi  [opra  due  quefto  e  quel  braccio  ^ 

£  con  plaufo  d*  ognun  fpejfo  be^vea  , 

£  fi  godea  quel  fancìullefco  impaccio  : 

£  *l  Vecchio  ,  e  quei  Fanciulli  allegri  »  e  grati  9 
Di  Tampani  9  e  di  frondi  erano  ornati .  * 

(  )  Confiderato  Bacco  come  Dio  del  Vino  9  fi  velie  di  ofo  per  in¬ 
dicare  la  potenza  9  che  fu  fe  contiene  quell  umore  9  rendendoli  Padrone 
dello  Ipirito  di  chi  lo  gulla  Ibverchiamente  9  a  fegno  che  Egli  non  fa  più 
regolarli  che  a  feconda  di  quello .  L"*  oro  apprelTo  i  Fenici  9  per  tellimonianza 
di  Giorgio  Codino  de  Orig»  Conflan,  era  Simbolo  della  Potenza  9  e  per  que¬ 
lla  ragione  quei  Popoli  fingevano  che  i  loro  Dei  portalfero  borfe  di  oro . 

Olirò  9  perii  calore  che  nel  fangue  fi  accende  dal  Vino  in  copia^j 
bevuto  9  cagione  per  cui  nel  volto  de'  Bevitori  apparifee  il  color  ru¬ 
bicondo  .  À 

(  ^  )  Coronato  di  Pampani ,  e  d’  Uve  9  perchè  Egli  fu  creduto  il  ri¬ 
trovatore  del  Vino  9  avendo  infegnato  come  fi  avevano  da  raccogliere  le 
Uve  dalle  Viti  9  e  fpremerne  il  dolce  fucco9  veramente  gratilfimo  9  come 
altresì  utile  a  chi  temperatamente  ne  fa  ufo  ,  Euripide  in  Bacch.  9  al  Lati¬ 
no  trafportato  9  chiamava  il  Vino  follievo  di  tutti  i  mali  9  autor  del  fon- 
no  9  e  antidoto  della  trillezza  . 

. Semele  fatus 

Totum  racemi  reperit  mortalibus  9 
^c  protulitx  maroris  ille  nubila 
Fugai  repletis  fulne<£  lìquoribus  9 
Somnufque  fit  mali  diebus  fìnghlis 
Oblhio  :  nec  pharmactim  malo  aptius . 

Di  Bacco  inventor  del  Vino  così  Tibullo  nel  lib.  i,  dell’  Elegie, 

Uìc  docuit  teneram  palis  adjimgere  mtem  : 

H/V  (viridem  dura  cadere  falce  cornam  . 
lllì  jiicundos  primum  matura  fapores 
Expreffa  incultis  Vva  dedit  pedìbus  . 

A  quella  oppinione  è  contrario  Tertulliano  in  ^polog,  cap,  ìt,  dicendo 
non  edere  fiato  Bacco  altrimenti  Inventore  della  Vite  9  e  dell'  ufo  del  Vi¬ 
no  9  ma  femplicemente  buon  Macftro  della  coltivazione  di  quella  9  e  dell* 
ufo  di  quello  . 

Da  Plutarco  nel  Dialogo  9  in  cui  fi  ricerca  fe  più  utile  fia  1'  acqua  9 
o  '1  Vino  9  fi  dice  la  Vite  primieramente  trafportata  dall'  India  nella__9 
Grecia.  Paufimia  però  in  Baoticìs  aOferifee  che  la  Vite  avelTe  la  prima  col¬ 
tivazione  apprefib  i  Tebani ,  e  quindi  trasferita  agl'  Indi , 

(  c  )  E> 
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(  f  )  E*  dato  il  Carro  a  Bacco  perchè  fu  reputato  11  primo  Trionfa¬ 
tore  .  Superò  Egli  nel  combattere  molti  Re  ,  come  Licurgo ,  Penteo ,  ed 
altri,  e  foggiogò  tutta  P  India,  donde  ritornandofene  Vincitore  fopra  un 
Elefante  gode  farfi  vedere  in  Trionfo  .  Nè  avanti  Lui  fi  legge  che  alcuno 
aveffe  mai  trionfato  delle  vinte  guerre ,  perilchè  come  primo  Trionfatore 
Si  Lui  fi  deve  il  Carro,  Simbolo,  fecondo  Pierio  Valeriano  lib.  43.  del 
Trionfo  . 

Prefo  poi  ancora  Bacco  per  il  Vino ,  a  Lui  è  rettamente  conce fìfo  i! 
Carro ,  giacché  il  Vino  trionfa  de^  fenfi  delP  Uuomo  ,  e  lo  fa  fchiavo  del¬ 
la  fua  potenza  . 

La  ragione  che  apporta  il  Boccaccio  nella  Geneologla  ,  perchè  fia  dato 
il  Carro  a  Bacco ,  fi  è ,  perchè  il  troppo  vino  fa  Ipelfo  che  non  meno  fi  aggi¬ 
ri  il  cervello  agli  Uomini ,  di  quello  che  fi  aggirano  le  ruote  de*  carri , 

(  d  ^  Per  le  Tigri  ,  Animali  ferocifilmi,  fi  fpiega  che  il  vino  fpefib 

rende  gli  Uomini  feroci,  e  terribili.  Soggette  al  freno ,  per  mofirare  che 
la  fobrietà  raffrena  la  fierezza  ,  la  crudeltà  ,  c  mille  difetti  che  per  il 
troppo  bevere  infinuano  nelP  animo . 

(  e  )  Lambifeono  il  morfo  bagnato  col  Vino ,  per  indicare  che  i  gran 
Bevitori  difficilmente  fi  pofibno  difioglierc  da  tal  vizio  . 

(  /  )  Del  Crivello  cosi  fcrive  il  Cartari  :  Fu  dato  a  Cofiui  il  Cribro  ^ 
e  porto  traile  fue  cofe  fagre  ,  perchè  ,  come  dice  Servio  ,  credevano  gli 
Antichi  che  gìovaffero  molto  i  Sagramenti  di  Bacco  alla  purgazione  degli 
animi ,  e  che  per  i  Tuoi  Pagri  mirterj  cosi  fodero  quelli  purgati ,  come  fi 
purga  il  grano  col  Cribro  .  Ed  il  Boccaccio  riferifee  che  credettero  alcu¬ 
ni  che  foife  fatta  quella  purgazione  negli  Uomini  colla  ubbriachezza  , 

quaP  è  il  Sagramento  di  Bacco  ;  perchè  palpata  che  fia  poi  quella ,  o  con 
il  vomito  o  in  altro  modo  ,  e  ralTettatofi  il  cervello  ,  pare  che  P  animo 
lì  abbia  feordato  ogni  travaglio,  e  che  fpogliatofi  tutti  i  nojofi  penfieri 
rimanga  lieto  e  tranquillo  ,  come  dice  Seneca  ancora ,  ove  fcrive  dellju^ 
tranquillità  delP  animo.  Errore  fenza  fine  grandiifimo ,  indegno  di  tant* 
Uomo  ,  e  ftravolto  penlare  degli  antichi  Gentili  ! 

(  ^  )  Per  inrtabili  gradi  ,  perchè  P  Uomo  vinto  dal  Vino  avendo  il 
cervello  offiifcato  ,  agitato ,  e  in  confufione ,  non  ha  forza  di  ben  reggere 
le  membra ,  da  che  ne  fegue  che  non  fa  rtabile  mantenerli  in  piedi  c-j» 
convien  che  traballi . 

(  ò  )  Si  dipinge  di  volto  verginale ,  o  fia  giovanile  ,  graziofo  ed  allegro* 
Di  voltò  verginale  e  muliebre  ,  per  indicare  la  mollizie  che  il  vino  immode- 
tatamente  bevuto  induce  nelP  animo.  Il  Vino ,  e  la  Lafeivia  hanno  tra__a 
loro  non  poca  coerenza.  Viene  quella  a  maraviglia  fpiegata  da  Virgilio 
\n  Opufeulìs , 

'Jsl^ec  Venerìs ,  nec  Tu  njinì  captms  amore , 

namque  modo  Vina  ,  f^emfque  nocent  . 

Vt  Ventis  enervai  vìres  ,  fìc  copia  Vini 
Et  tentai  greffus ,  debìlitatque  pedes  . 

■Multos  cacus  amor  co^it  fecreta  fateri , 

S  s 
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t-Arcmmm  demens  detevit  ebrietà.!  . 

Bdlim  fxpe  pmt  feriis  exhide  Cupido  i 
kAì  Lapithas  hello  perdìs ,  pacche  ,  gra^i . 

Giovane  graziofo  ed  allegro  ?  prima  per  dimoftrare  lo  fpiritoro  vigore 
che  fi  racchiude  nel  Vino  »  per  il  che  Fimm  fi  crede  aver  la  Tua  etimo¬ 
logìa  dalla  parola  Fìs  ;  e  quindi  per  fignificare  ,  che  1’  ufo  temperato  di 
quello  corrobora  le  membra,  e  rende  Peta  florida  ancora  ne’  Vecchi  ;  on- 
fle  lo  flelTo  Ovvidio  nel  quarto  delle  Metamorfofi  parlando  di  Bacco  : 

.......  Tibì  eìiìm  ìnconfumpta  mnjentus  y 

Tu  puer  Mernus ,  Tu  formoftfjìmus . 

Ha.  il  Vino  forza  dì  attrarre  le  amicizie ,  e  perciò  graziola ,  e  beilo  • 
Vino.  pcCTAìit.  anìmos  ,  faciuntq;  coloribus  aptos , 

Cura  fiigìt  r  multo  diluìturque  mieto  ^ 

Quando,  però  ingordamente  fi  tracanni 

Fina  parant  tAfìnos  ,  facìuntque  furorìhus  aptos  • 

E’  proprietà  di  quello  Liquore  il  fugare  dalP  animo  la  trillezza  ,  ed  in 
fua  vece  infinuarvi  penfierl  giojali  e  brillanti  .  Cosi  nelle  fagre  Pagi¬ 
ne  .  Proverò.  51.  v.  5.  7.  Date  ficeram  marentibus ,  &  Finum  bis  qui 

amaro  funi  animo  •.  Bìbant &  oblmfcantur  (egeflatis  [u<e  ,  &  doloris  fui  non  re- 
cordentur  amplius  . 

(  i  ),  Ha  Bacco  la  Lorica  trionfale  per  clfere  flato  un  valorofifllino 
Capitano,  per  aver  trionfato  di  molti  Re,  e  foggiogata  P  India  . 

(  A  )  I  Leoni  i  Pardi  e  le  Pantere  fimboleggiano  diverfi  effetti  si 
del  Vino  foverchiamente  afsorbito ,  che  moderatamente  alfaporato ..  La  fe¬ 
rocità  di  quelli  Animali  è.  notifliraa  ;  notifilmo  è  altresì  quale  divenga»j 
un.  Uomo  nelP  ubbriachezza  immerfo .  Sembra  che  perda  P  elTer  di  ragion 
nevole ,  nè  da’  Bruti  pifi  fi  diflingua .  Nota  Plinio  nel  lib^  8.  Storia  del 
Mondo  lib.,  16.  e  con  Lui  Ariflotele  nella  Storia  degli  Animali  lib.  fi. 
che  i  Leoni  per  P  amore  diventano  furiofi  3  tali  fi  mirano-  bene  Ipeffo  gli 
Uomini  per  il  Vino  I  Pardi  e  le  Pantere  fono  fiacri  a  Bacco  ,  perchè  , 
fe  predar  fede  fi  deve  a.  Oppiano  lib,  4.  de  Fenati  fi.  dilettano  alfiai  del 
Vino..  Cosi:  dal  Greco- . 

Vanteras  etiam  dona  Bacchi  capiunt 

Filoflrato  dice  che  lono  le  Pantere  polle  con  Bacco,  perchè  fono  ani¬ 
mali  calidilTimi,  e  che  leggermente  {aitano,  come  facevano  le  Baccanti,  c 
fono  gli  Uomini  fipelfo  rìficaldati  dal  Vino  più  di  quello  che  fiano  di  Lot 
natura  . 

Se  fi  deve  riflèttere  poi  alP  ufo  moderato  del  Vino  ,  fono  quelli  ani¬ 
mali  a  Bacco  addetti,  perchè  dimoftrano  che  la  moderazione  dell’  ufo  del 
Vino  è  atta,  a  raffrenare  i  più  efferati  animi .  Cosi  Fornuto  de  ?{aturaj> 
Deorum Tardales  Dionyfio  fubjungunt  ^  atq;  illum.  [equi  inducunt^  five  ob  colo- 
rìs  *varìetatem  ,  ita  ut  etiam  ipfe ,  Eacebie  nebride  ìnduantur  ,  aut  quod.  afper-^ 
rimi  etiam  mores  temperato  Fini  ufu  manfutfeant . 

(  /  )  Plebe  affai  ;  perchè  ne’  Plebei  veramente  domina  P  ubbriachez¬ 
za.,,  a  benché  poverilfmii  fiano  5  fannO'  ben’ Elfi  trovare  il  mezzo-  onde_^ 

trovar 
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trovar  denaro  per  faziare  tale  ingorda  lor  voglia  .  L’  efperimentano  pur 
troppo  le  povere  Mogli  1  Ja  povera  Famiglia  !  Qualunque  acquifto  facciano 
colle  loro  fatiche  1  in  vece  di  rifonderli  per  il  mantenimento  della  Cafa  * 
tutto  fi  getta  alle  Taverne . 

(  w  )  Vari  di  lìngue  5  d’  effigie  ,  e  di  gonne  ,  per  indicare  i  varj  ef¬ 
fetti  che  produce  il  Vino  negli  Ubbriaconi .  Chi  di  Loro  fa  buffoneggiare, 
chi  fieramente  adirarli ,  chi  Jufsureggìare  ec.  chi  balbuzienti ,  chi  vclo- 
cifiimi  nel  dircorfo  ec,  Graziofifilmi ,  a  mio  parere ,  fono  quei  verfi  che 
mbbiamo  tradotti  dal  Greco  e  rapportati  dal  Minoe  nel  Tuo  Commento  airAl- 
ciato  circa  molti  di  quelli  diverfi  effetti  . 

Bis  fex^  credatis  9  Jpecies  fimi  ehrictatìs. 

kbrius  cfl  prlmus  fapiens  :  efl  alter  opìmus  : 

Terms  grande  ^jorat  :  quartus  fua  crìmina  plorata 
^ìntus  luxurìat  :  fextujque  per  omnia  jarat  :  • 

Septìmus  accendìt  :  bis  quartus  jìngula  mndìt  : 

'JS[j)nus  nll  celat ,  quod  babet  fub  corde  re^jelat  : 

Somma  denus  amai  :  Z'ndenus  turpia  clamai  : 

Et  etm  fit  plenus  mmìtum  facìt  duodenus  . 

Fulgenzio  lib,  2.  MythoL  annovera  quattro  proprietà  delF  ebriczza^ 
^atuor  lìmi  Ebrictatìs  genera  ,  idefì  prima  ^inolentia  ,  fecunda  rerum  oblmo  » 
tertia  libido  ,  quarta  infama  . 

(  »  )  Allora  fi  dice  che  il  Vino  corrobori  le  membra  5  e  dia  vigore  9 
quando  cioè  fe  ne  faccia  un  ufo  moderato  ,  giacché  diverfamente  ,  non 
corrobora ,  non  invigorifee  ,  ma  anzi  rende  fiupida  la  mente ,  affievolifce 
il  corpo  5  ed  è  cagione  che  per  lui  divenga  tremolante  e  malfano  . 

(  0  )  Il  Furore ,  1*  Ira ,  e  il  Timore  principali  proprietà  dell’  ubbria- 
chezza ,  fono  ballantemente  deferitti  »  ed  a  pennello  dimoflrati  dalF  An- 
guillara  . 

(  /?  )  Segue  il  Carro  di  Bacco  il  Vecchio  Sileno  Ibpra  1*  Afino,  per¬ 
chè  Sileno ,  come  penfaruno  gli  Antichi ,  ebbe  in  cuftodia  Bacco  effiendo 
fanciullo ,  e  ne  fa  teflimonianza  tra  gli  altri  Orfeo  in  hymno  in  Silenum  % 
cosi  dicendo ,  fecondo  la  traduzione  dal  Greco  : 

fì<ec  audì ,  Silene ,  Vater  Dionyfi  9  alimne 
Optime  Silene ’i  &  cunSiis  gratiffime  Divisa 
Grate  fuiris  paritcr  cimElis  »  pradulcit  tìoris . 

Non  folo  Cuftode  ,  ma  gli  fu  peranche  Direttore  e  Maefiro ,  e  per 
quella  ragione  pollo  tra  gli  Dei  apprelfo  Bacco  ,  come  ne  dimoftra  Giuliano 
in  C(eJJ,  ne’  feguenti  termini  dal  Greco  al  Latino  condotti  ;  Diis  in  orbem 
fedentibus  ,  Sìlenus  Dionyfìo  'Juveni  &•  vermflo  ^Jovi  Tatri  proxìmo  ,  proximus  % 
Ut  educatorem  »  ^  injììtutorem  par  erat ,  affedìt . 

In  molte  Medaglie  antiche  ,  come  in  quelle  di  Caracalla ,  di  Elioga- 
baio,  di  Gordiano  Terzo,,  di  Filippo  Seniore,  e  Juniore  ,  di  Macrino , 
di  Alelfandro  Severo ,  di  Valeriane  ec.  fi  mira  fcolpito  Sileno  ,  quali  in„» 
tutte  ,  nella  llelfa  maniera  figurato  ;  tra  quelle  in  una  delle  Medaglie  bat¬ 
tute  ad  onore  di  Gordiano  Terzo  ,  fi  vede  da  una  parte  la  Telia  laureata  di 

S  s  2  detto 
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detto  Imperadore  colle  parole  intorno  IMP.  CAES.  M.  ANT.  GOR- 
DiANUM  .  Nel  rovcicio  un  Sileno  col  braccio  e  mano  delira  alzata , 
€  nella  '  liniltra  fpalla  portante  un  Otre  di  pelle  di  Becco  colle  regiienti 
lettere  parimente  aiP  intorno  :  AEL.  MUNIC.  COIL.  AN.  cioè 
Municipium  CoìtlManum  NAnUìnmanHm  ,  Coiilu  Città  e  Municipio  della  Nu- 
midia'  in  olTequio  del  fuddetto  Gordiano  fece  coniare  la  detta  Medaglia  » 
ed  il  Sileno  che  in  elTa  fi  mira  fa  fede  che  ivi  era  in  venerazione  .  Non 
folo  in  quella  Città,  ma  ancora  apprelTo-  ad  altri  Popoli  era  tenuto  iii—^ 
fbmmo  onore  a  cagione  di  elfere  dato  Maedro  di  Bacco,  come  attelliV 
P  anzidetto  Giuliano  in  Ca;tl.  'A(o2z  Tut  a  inquit  lite  ^  in  philofophich 
quoque  difciplinis  a  nobìs  es  infìitutus ,  erudltus  >  O  forfè  piuttollo  lo  ve¬ 
nerarono  ,  per  aver  Egli  piantate  e  coltivate  le  Viti  ;  mentre  tutti  quelli 
che  avevano.' apportato  de^  benefici  agli  Uomini  erano  collocati  nei  numera 
degli  Dei.  Perchè  appunto  creduto  inventore  del  Vino,  £ì  dipingeva  Sileno 
Goli^  Otre  di.  Becco,  in  ifpalla  ,  eifendocchè  in  fimile  Otre  fi  foleva  riporre 
il  Vino  ,  come  ce  Io  atteila  IS^onnus  Dionvf.  18-.  1 16’-.  dal  Greco  : 

Sinìflra  quidem  recem  direptum'  confueto  pieno  Vino 
Himerali  cìngulo  cìrcumplexum  Vtrem-  tollens  . 

La  cagione  per  cui  POtre  fia  di  pelle  di  Becco,  e  forfè  perchè  quefl:^' 
animale  fi  facrificava  a  Bacco.  ;  e  del  motiva ,  per  il  quale  fi  faceva  tal 
facrificio  ne  rende  conto  Fornuto  .  Cosi  dal  Greco  .  Uircum  ipfunL» 
immolant  y-  quh  ìwxium  Vìtìhus  anìmd  efl\  I  Contadini  Ateniefi  celebravano. 
la  Fella  denominata  Ao'kSX/x,  dall’  Otre  come  racconta  Snida,  ^osi  pa¬ 
rimente  dal  Greco  ..  Feftum  ^thenìenfes  ugehant  ^fcoMa  ^  in  qm  utribus  captinh 
injillebant  in  honorem  Bacchi ,  faltando  con  un  fol  piede  fopra  gli  Otri .  La 
teltifica  Efichio  .  ttoJ^Òs  oiXXcfifog  ,  Vno  pedo  fxltanr 

te  Dei  che.  Virgilio  2..  Georg.. 

Islpn  aliam  ob  culpam  Bacco  Caper  omnibus  arh 
C^itur  <^.  cir  ^eteres  ineunt  profcenia  ludi  : 

TPrxmiaque ,  higcntes  pagos  ,  ò*-  compita  circumt 
Thefid.'O  pojuere  :  atque  inter  pocula  la:ti 
MolUbus  in  pratis,  unlìos  faliere  per  Vtres^ . 

Sta  Sileno  fopra  P  Afino perchè  fi  dice  che  quefP  Animale  foffè  il 
primo  Inventore  della  potatura  delle  Viti  ;;  e  perciò  gli  Antichi  crederono 
di  non  dovere  alP  Afino  meno  che  a  Bacco  ,  giacché  il  ritrovamento  del¬ 
le  Viti  avrebbe  poco  giovato ,  fe  non  fi  folte  laputo  il  modo  di  mante¬ 
nerle  atte  al  frutto  per  mezzo  della  potatura  .  Si  dice  P  Afino  Autore  di 
qpeilo  ritrovamento,  perchè  avendo  in  Nauplia  Luogo  ne’  Campi  di' A  rg0- 
Città,  del  Peloponefo ,.  e  Porto  degli  Argivi,  rofi  alle  Viti  i  Sarmenti  , 
che  fono  i  teneri  ramufcelli  di  effe  ,  dimoflrò  per  i  buoni  effetti  che  ne 
vennero  ,  quanto  utile  foffe  il  togliere  alla  Vite,  arbore  per  fè  fleffa 
umidiiTimo ,  gli  efcreraenti  che  fuole  produrre  ..In  memoria,  e  ih  bene¬ 
merito  di  ciò-,  gli  Abitanti  dì  Nauplia  ereflfero  all’  Alino  una  Statua,  e 
p.er  tellimonianza  di  Natal  Conte  nella  fua  Mitologìa  lib.  5*.  cap.  8.  de 
Sileno  gli  Antichi,  collocarono  P  Alino  di  Collui  traile  Stelle*  »  Antiqui 
iJfinum  inter  fiderà  collocatum  fuìffe  tradiderunt  ^  )• 
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(  ^  )  II  Vecchio  tra  Fanciulli  9  che  di  Lui  fi  prendono  fpafìTo  9  ipiega__9 
che  il  Vino  fenza  moderazione  tracannata  fa  giungere  prefto  F  Uomo  al¬ 
la  Vecchiezza;  e  che  le  Perfone  anche  più  gravi 9  allorché  fiano  foggette 
•a  tal  difetto  9  perdono  qualunque  merito  fi  abbiana  mai  acquiftato  9  non__> 
fanno  confervare  la  dovuta  gravità  ne’  loro  gefii  ed  azioni ,  fi  pongono 
in  derifione  9  e  fi  rendono  il  tra-fiulla  delle  Perfone  ancora  del  minimo 
conto  . 

CARRO  DELL'AURORA^ 

X>v  Cefare  B^pa  •- 

UNa  Fanciulla  di  quella  bellezza  9  che  i  Poeti  s’ ingegnano  di  elprimere 
con  parole  9  componendola  di  rofe  >  di  oro  9  di  porpora  9  di  rugì  ada9 
e  limili  vaghezze  ;  e  quello  farà  quanto  a'  colori  9  e  carnagione  . 

Quanto  all’ Abito  9  fi  ha  da  confide  rare  9  che  Ella  9  come  ha-  tre  fiati  » 
ed  ha  tre  colori  difiinti  9  cosi  ha  tre  nomi  9  Alba  9  Vermiglia  9  e  Rancia  9 
ficchè  per  quello  le  farei  una  Vefie  fino  alla  cintura  candida  e  fottile;  c 
come  tralparente  dalla  cintura  fino  alle  ginocchia .  Una  Sopravvella  di  Scar¬ 
latto  9  con  certi  trinci  e  gruppi  9  che  imitalfero  quei  riverberi  nelle  nuvo¬ 
le  9  quando  è  vermiglia  ;  dalle  ginocchia  fino  a’  piedi  di  color  di  oro  9  per 
rapprefentaria  9  quando  è  rancia  :  avvertendo^ 9  che  quella*  Velie  deve  efiei^ 
fella  9  cominciando  dalle  cofeie  per  farle  mofirare  le  gambe  ignude  9  C-j 
cosi  la  Vefie  9  come  la  Sopravveile  fieno  mofie  dal  vento ,  e  facciano  pie¬ 
ghe  9  e  fvolazzi . 

Le  braccia  vodiono  efiere  nude  ancor  elle  9  di  carnagione  di  rofe  9 
ipargerà  coli’  una  delle  mani  diverfi  fiori  9  perchè  al  fuo  apparire  fi  aprono 
tutti  9  che  per  la  notte  erano  ferrati . 

Avrà  agli  omeri  le  ali  di  varj  colori  9  dimofirando  con  effe  la  velocità, 
del  fuo  moto  9-  perciocché  fpinta  da’  raggi  Solari  rollo  fparifce . 

In  capo  porterà  una  Ghirlanda  di  rofe  9  e  colla  fini-lira  mano  una  Fa- 
cella  accefa  9  la  quale  fignifica  quello  fplendore  mattutino  9  pel  quale  veggia- 
mo  9  avanti  che  fi  levi  il  Sole  9  il  Cielo'  biancheggiare;  ovvero  le  fi  man¬ 
da  avanti  un^  Amore  9  che  porti  una  face  9  ed  un’  altro  dopo  9  che  con  un^ 
altra  fvegli  Titone  .  (a) 

Sia  polla  a  federe  in  una  Sedia  indorata  9  fopra  di  un  Carro  tirato  dal 
Cavallo  Pegafo9  per  eifer  l’Aurora  amica  de’ Poeti  9  e*  di  tutti  gli  Studiofi; 
ovvero  da  due  Cavalli  9  P  uno-  de’  quali  farà  di  colore-  fplendente  in  bianco» 

^  -  -  e  P  al- 


f  j  )  Secondo  le  Eavole  Titone  era  Piglio  di  Laomedònte  ,  PrateJJo  di  Pria- 
ino  Re  di  Troja .  Qiiefti  dalla  natura  fu  dotato  di  foinma  bellezza^,  ondci^ 
P  Aurora  di  Lui  fieramente  fi  accefe ,  lo-  volle  in  Conforte  ;  e  feco  in  Cielo 
trafportartolo.  ottennegli  dalle  Parche  T immortalità ...  Dimenticatafi^  però'  di  chie¬ 
der  Qiiefie  unita  alla  grazia  delP  efiere  immortale  quella  di  una  perpetua 
g  liv'  5  Titone  veime  in.  tanta  Vecchiezza  che.  fi  trovò  obbligato'  a  fiarfeue..^ 
ìcm^are  in  Letta  ». 
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e  P  altro  fplende^ite  in  rofTo  ^  Il  biancQ,  [  fecondò  che  racconta  il  Boccac¬ 
cio  lib.  4.  della  Genealogia  degli  Dei  }  denota  che  nafcendo  1*  Aurora  dal 
Sole  j  procede  quella  chiarezza  del  Cielo  ^  che  II  chiama  Aurora  9  ed  il 
Cavallo  rolfo  il  principio  della  mattina  ^  che  oliando  i  vapori  ^  che  fi  leva¬ 
no  dalla  terra ,  mediante  la  venuta  del  Sole  ,  f  Aurora  fi  parte  ;  llcchc 
dalla  venuta  del  Sole  j  e  la  partenza  dell’  Aurora  «  il  Cielo  rolfeggìa  « 

CARRO  DEt  GIORNO  NATURALE. 

Del  ^everendiffìmcs  Danti  Temano  ^  Vefeovo  d^^Alatrì . 

UOmo  in  un  circolo  fopra  di  un  Carro  colla  Face  accefa  in  mano  1  ti¬ 
rato  da  quattro  Cavalli  5  lignificanti  le  quattro  fue  parti  dell’  Orto  , 
e  dell’  Occafo  ,  e  i  due  Crepufcoli ,  ovvero  il  mezzo  giorno  ^  e  mezza«j 
notte  5  che  aneli’  eira  corre  avanti  il  Sole  • 

CARRO  DEL  GIORNO  ARTIFICIALE, 

% 

Del  fopraddetto  .Untore . 

UOmo  fopra  un  Carro  tirato  da  quattro  Cavali i.,  per  la  ragione  detta-j 
di  fopra ,  colla  face  in*  mano  5  per  il  lume  5  che  apporta  ?  ed  è  gui¬ 
dato  dall’Aurora,. 

C  A  R  R  O  D  E  L  L’  ANNO  , 

Deir  ifleffo  Fefcow  • 

UOmo  fopra  un  Carro  con  quattro  Cavalli  .bianchi -5,  guidati  dalle  quat¬ 
tro  Stagioni, 

CARRO  DI  CERERE; 

Di  Cefare  BJpa . 

Dai  Boccaccio  nella  Genealogia  degli  Dei  lib^  8.  è  fatta  la  deferizione 
di  Cerere  per  una  Donna  fopra  di  un  Carro  tirato  da  due  ferociflìmi 
Draghi  .  In  capo  tiene  una  Ghirlanda  di  fpighe  di  Grano  9  come  dice  Ov- 
vidio  ne’  Falli , 

Impofultque  fude  /picea  /erta  cornee 
Ed  In  un  altro  luogo  «  3.  Elegiarum , 

Flam  Ceres  tenues  /picis  redimita  capillos. 

Tiene  colla  delira  mano  un  mazzetto  di  Papavero  colla  Eniilra  una 
Facella  accefa . 

Le  fi 
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Le  fi  datino  i  fopraddetti  Animali  ,  per  diinx5ftrare’'i  torti  folcili  ch^9 
fanno  i  Buoi,,  mentre  arano  k  terra,  cHe  per  tale  s’  intende  Cerere,  ov¬ 
vero  per  dinotare  lo  fcacciato  Serpe  da  Eiirilico  dall’  Ifola  Salamina,  il 
quale  falvatoli  nel  Tempio  di  Cerere,  ivi  fe  ne  flette;  Tempre  come  fuo 
Miniilro  ,  e  Servente  . 

La  Ghirlanda  delle  fpiglie  del  Grano  fignifica  ,  che  Cerere  ila  la  terra 
piena  e  larga  produttrice  di  Grano  ;  e  pel  Papavero  la.  fertilità,  di  efìfa .  (vt) 
Per  P  ardente  Facelk  ,  credo ,  che  fi  debba  intendere  il  tempo  della 
State ,  quando  pià  ardono  i  raggi  del  Sole ,  i  quali  fanno-  maturare  le  bia¬ 
de  ,  ed  anco  quando  s’  abbruciano  i  llerpi  e  ftoppie  de’  Campi  ,  onde  i 
contrari  umori  che  fono  d’ intorno  alla  fuperficie  della,  terra  efalano  ,  ed 
ella  per  tale  effetto  diviene  graffa ,  e  rende  abbondanza,  grandiffima  ► 

C  A  R  R  O  DE  L  U  OCRA  N  O  . 

Dello.  SteJJb  „ 

UN  Vecchio  ignudo  di  venerando  afpetto ,  e  del  color  delP'  acqua  ma¬ 
rina  ,  colla,  barba ,  e  capelli  lunghi  pieni  di  alga  ,  e  chiocciolette , 
ed  altre  cofe  fomiglianti  a  quelle ,  che  nafeono  in  Mare  .  Starà  fopra  di 
un  Carro'  fatto  a  guifa  di  uno  Scoglio ,  pieno  di  tutte-  quelle  cofe  ,,  che  na¬ 
feono  in  fugli  Scogli  ,  e  come  narra  i£  Boccaccio  lib-  7*  della.  Genealogia 
degli  Dei ,  c  tirato-  da  due  grandifllme  Balene  Nelle:  mani  avrà  un  Vec¬ 
chio  marino 

Vecchio,,  e  di  venerando^  afpetto-  fi',  dipinger  perciocché  [  fecondocchè 
dice  il  Boccaccio  nel  fopraddetto  lib.  ]  P  Oceano  è  Padre  degli  Dei,  e_^ 
di  tutte  le  cofe  f  ed  Omero;  nell’ Iliade  ,  dove  induce  Giiuione ,  dice,  che 
P  Oceano  è  la  nazione  di  tutti  gli  Dei ..  (by  li  Car- 

f  ^7  )  si  da  il  Papavero  a  Cerere:  non;  folo  per  effer  Simbolo  della  fertilità  ^  ma  per¬ 
chè,  fecondo- quello- che  raccontano- le  Favole  ,  Cerere  per  la  perdita  della  fu  a.  Bi¬ 
glia  Proferpina  caduta  in  eftrema  angofeia  ^  non  poteva  trovar  ripofo  ,  e  la  crudel 
memoria  a  Lei  non  fiineflava  il  folo  giorno  ,  ma  nella  notte  ancora  le  toglieva  il  dol¬ 
ce  follievo  del  dormire  ..  Siappi'gliò  la  Dea  àlP  efficace  Virtù  ,  che  in  le  ha  il  Papa¬ 
vero  di  conciliare  il  fonno  ,  e  ne  ritraile  lamino  giovamento  ,*  Perlocchè  quella 
Pianta  fu  a  Lei  Tempre  cara  e  fu  tale  riflelTo  le  fu  da'  fuoi  adoratori  confacrata  , 

(  )  L'  Oceano^  è  detto  dagli  Antichi  Gentili  Figlio  del  Cielo  ,  e  della  Terra  ,  e 

Padre  degli  Dei ,  de'  Fiumi,  ideile  cofe- tutte  animate  .  Lo  dilTero  Figlio  del  Cielo  e 
della  Terra.,  per  la.  ragione  r  che  nell'  atto  che  P  Amore  del  Sommo  Sempiterno  Fa- 
bro’(  da  Loro' confufamente  ,  e  tropo  male  comprefo-)  dall'informe  confufa  ma¬ 
teria  volle  la  mole  dell'  Univerfo-  creata  e-  dillinta  ,  nacque  il  Ciclo',  e  la  Terra  ; 
difife  Egli  poi  :  fi  faccia  la  Luce  j  quindi;  fi^  frapponga  alle  acque  che  ricopron 
la  Terra ,  e  fi  alzano  inverfo'  al  GielO',  il-  Firmamento ,  cioè  un  Cièlo  foli- 
do  ,  ed  infleflìbile  ,  il  quale  divida  le  acque  ,  che  gli  vuò  riporre  di  fopra_j  , 
dalle  altre  che  lafcerò  tra '1  Firmamento-,  e  la. Terra  -  Il  che  tu  prontamente  efegui- 
to  ,  e  da  ciò  ne  dedufTero  che  l' O'ceano  dire  fi  dovefife  Figlio  del  Cielo  e  della  Terra  . 

Or  reo  ,  e  vii  altri  Teologi  tutti  dei.  Gendkfxno'dirfero  f  Oceano  Padre  de'  Dei ,  e_* 

delle 
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Il  Carro  dimoftra  ,  che  V  Oceano  va  intorno  alla  terra  t  la  rotonditi 
della  quale  è  mohrata  per  le  ruote  del  Carro  ,  c  lo  tirano  le  Balene  »  per¬ 
chè  quelle  cofe  {corrono  tutto  il  Mare  ;  come  P  acqua  del  Mare  circon¬ 
da  tutta  la  terra , 

Tiene  il  Vecchio  marino  »  per  dimollrare  eh’  elTendo  P  Oceano  condot¬ 
to  dalle  Balene  pel  gran  Mare  9  folTe  ricco  di  molti  Buoi  marini  9  e  di  molte 
fchiere  di  Ninfe  9  che  P  uno  9  c  P  altro  dimollrano  le  molte  proprietà  delle 
acque  ^  e  i  diverii  accidenti  »  che  fpeflfo  li  veggono  di  quelle . 

CARRO  D’  A  MORE. 

t 

Come  dipinto  dal  Tetrarca  « 

QVattro  Deflrier  meppià  che  nem  bianchi  9 
^  Sopra  un  Carro  di  fuoco  un  Garzon  crudo 
Con  arco  in  mano  9  e  con  faette  a^  fianchi  9 
Contro  del  qual  non  *val  elmo  9  nè  feudo  9 
Sopra  gli  omeri  avea  fol  due  grand^  ali 
Di  color  mille  9  e  tutto  P  altro  ignudo  • 

CARRO  DELLA  CASTITÀ’.^ 

Dello  Steffo  . 

UNa  bella  Donna  j  vellita  di  bianco  9  fopra  d^un  Carro  tirato  da  due>J 
Leoncorni .  Colla  delira  mano  tiene  un  ramo  di  Palma  9  e  colla  fini- 
lira  uno  Scudo  di  crillallo  9  in  mezzo  del  quale  vi  è  una  Colonna  di  Dia- 
lpro9  ed  a’  piedi  un  Cupido  legato  colle  mani  dietro  9  c  con  arco  9  ^ 
llrali  rotti.  Ancorché  fopra  quella  materia  li  potrebbe  dire  molte  cofe  9 
nondimeno  per  elTer  opera  di  un  Uomo  tanto  famofo  »  fenz’  altra  nollrii-j 
dichiarazione  avrà  luogo . 


CARRO  DELLA  MORTE. 

Dello  Steffo . 

UNa  Morte  colla  Falce  fienara  in  mano.  Sta  fopra  un  Carro  tirato  da 
due  Bovi  neri  9  fotto  del  quale  fono  diverfe  Perfone  morte  9  come 
Papi,  Imperadori  9  Re  ,  Cardinali,  ed  altri  Principi,  e  Signori.  Orazio 
conforme  a  ciò  ,  cosi  dice  .  Pallida 


delle  cofe  tutte  ,  percnè  fenza  P  umore  niente  nafee  ,  e  lì  corrompe  ,  e  tutte  le  qua¬ 
lità  degli  Elementi  ^  alle  quali  attribuirono  il  nome  di  Deita  ^  nafeono  dall'  umore  •  ■ 
Così  Ariflof  in  A’vìbu%  fecondo  la  Latina  Traduzione  . 

Ante  non  erat  genus  Immortalìum ,  antequam  Amor  conmìfcmffet  omnia  \  Commi fh 
^ero  alHs  aUm  ,  natimi  efi  C^km  (jy  Terra ,  Oceanufque  5  omnìumque  Deorum  beatorutn 
genus  ^termm  • 
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Tallida  mors  ccquo  pnlfat  fede  paup&mm  tabernas  % 
B^gtmque  Twtrcs . 

E  Stazio  ili  Tebaidc  • 

Mille  modìs  Uthì  miferos*  m(Tts  fatigat 
Ferro  9  pejle  9  fante  9  ‘vinclis  9  ardore  9  calore  « 
Mille  tnodis  miferos  mors  capii  ma  homines  ^ 

I 

CARRO  DELLA  FAMA. 

Dello  Sfejfo  . 


La  Fama  nella  guifa  9  clie  abbiamo  dipinta  al  fuo  luogo  5  ma  che  ftia 
fopra  di  un  Carro  tirato  da  due  Ele&nti .  Avendola  dichiarata  altrove^ 
qui  non  mi  eltenderò  a  dirne  altro  • 

CARRO  DEL  TEMPO. 

Dello  Stejfo . 

UN  Vecchio  con  due  grandi  ali  alle  fpalle^  appoggiato  a  due  croccia¬ 
le  9  e  tiene  in  cima  del  capo  un  Orologio  da  polvere  9  e  darà  fo¬ 
pra  un  Carro  tirato  da  due  velociiUmi  Cervi . 

CARRO  DELLA  DIVINITÀ’. 

Dello  Stejfo . 

IL  Padre  9  Figliuolo  9  e  fopra  di  ElTi  lo  Spìrito  Santo  in  un  Carro  9 
rato  da*  quattro  EvangelilH. 


CASTI- 
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CASTIGO. 
2)/  tìf/we  • 


DrpingefcfftKS^  pìéi  Caftigò  Uft  tJom(5  In  atto  fefodé  t  feV^éro  f  che  tenga 
con  ambe  le  mani  una  Scure  9  o  un’  Acc-etfa  ché  dif  vogliamo  »  m 
maniera  che  mollri  di  voler  con  elTa  fe veri ffim amente  dare  un  fol  colpo  9 
ed  accanto  vi  fia  un  Leone  in  atto  di  sbranare  un’  Orfa .  . 

Non  folamente  apprelfo  de’  Romani  9  ma  anche  apprefìfo  alcuni  Popoli 
della  Grecia  9  la  Scure  fii  geroglifico  di  ièverifTirao  Caflig0  9  ficcome  fi 
può  vedere  nelle  Medaglie  del' Popolo  diTenedo9  del  quale  tratta  PoIJuce9 
perchè  il  Re  di  Tenedo  aveva  fatta  quella  Legge  9  che  Chi  fofTe  dato 
trovato  in  Adulterio  9  cosi;  mafcliio  9  come  femmina  9  folfe  decapitato  col¬ 
la  Scure  9  e  non  avendo  Egli  perdonato  al  proprio  Figliuolo  9  volle  chc_^ 
ne  foflfe  fatta  memoria  9  come  fi  vede  qelle  Medaglie  di  'Tenedo  9  che  da 
una  banda  vi  è  la  Scure  9  e  dall’  altra  due  Tede  . 

Che  il  Leone  nella  guidi  fbpradd'etta  fignifichi  il  Cafiigo  9  ne  fervire- 
mo  di  quello  9  che  cita  Elilvno  9  fcritto  da.  Eudomio  9  cioè  9  che  un  Lcone9 
un’  Orla  9  ed  un  Cane  nutriti  ed  allev^iti  da  un  certo  Maellro  ad  una  mc- 
defima  vita  9  viTero  lungo  tempo  infieme  pacificamente  9  fenza  offenderfi 
punto  I’  un  1’  altro  9  come  fodero  fiati  domeilici  >  ed  animali  d’  una  fieifa 
Ipecie  \  ma  I’ Orfa  mofia  da  un  certo  impeto  j  sbranato  il  Cane  9  col  quale 
.  aveva 
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aveva  comune  la  fìanza  5  éd  il  vitto ,  il  Leone  eommoffb  per  h  fcellefa- 
tezza  di  aver  rott^  le  i/€ggj[  dej  vivere  &.tto  ad  un  medefimo  Tetto  ♦  corfe 
addosTo  all’ Orfa  5  .e,  sbranatala  partente  j  ìe  iece  per  lo  Cane  pagare  ia-j 
meritata  pena . 

FATTO  STORICA  SAGRO. 

IL  fiiperbo  9  1’  ambiziofo  5  il  ..©r^Mdele  traditor  Fratricida  AlTalonne  Figlio 
di  Davide  9  fi  ribellò  al  Padre,  contro  Lui  folicvò  poderofa  Armata,  do 
coftrinfe  a  fuggirfene  da  Gerofolima  ;  ma  finalmente  giunto  dall*  ul tri ce^ 
mano  di  Dio ,  mentre  fi  penfa  aver  fermata  per  le  chiome  la  Fortuna ,  ed 
eOfer  già  prelTo  ad  occupare  il  Soglio  Paterno,  prefa  peflima  piega  i  Tuoi 
affari,  debellato  il  fuo  Efercito,  volendo  Egli  colla  fuga  porli  in  falvo ,  cor¬ 
rendo  fovra  un  Mulo  ,  nel  pafTare  fotto  una  denfa  ramofa  Quercia ,  intri- 
candofi  la  Tua  lunga  Chioma  ad  un  ramo  di  quella ,  rimafe  fofpefb ,  men¬ 
tre  la  Belila  velociffimamente  gli  fi  fottrafle  di  fotto ,  feguendo  il  fuo  cor- 
fo  .  Nel  qual  tempo  incontrandoli  a  vederlo  Joab  Generale  delle  armi  di 
Davide,  con  tre  lance  fpietataincnte^lo  trafilfe  ,  2.  de*  1.8. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

PEr  appagare  Perillo  le  crudelifTime  brame  di  Falarl  Tiranno  di  Agrigen¬ 
to  ,  il  quale  tuttodì  andava!!  immaginando  nuovi  fupplizi  per  tormen¬ 
tar  Uomini  5  inventò  il  tanto  celebrato  Toro  di  bronzo,  e  Io  fabbricò  col 
fuo  ingegno  tale  ,  che  fe  Uom  vivo  vi  era  podo  dentro  ,  mandava  fuori 
voce  a  guifa  di  vero  Toro  .  Ricevè  ben  però  di  quella  fua  atroce  inven¬ 
zione  il  condegno  calligo  ;  mentre  il  Tiranno  ne  volle  nella  flelTa  fua  Per- 
foria  la  prova ,  col  farlo  dentro  racchiudere  ,  e  fottoporre  alla  MacchinJU» 
ardentiffima  fiamma  .  Off,  Stor,  Uh.  2.  ccip.  2.  ed  altri , 

FATTO  FAVOLOSO. 

F Avori  tanto  Giove  Re  de*  Dei  IffioneiRe  de^  l4piti,  che  gippfe  irtfinè 
a  farlo  federe  alla  fua  (leda  Mènfa  .  iffipne  allora  tanto  audace  divennq» 
che  osò  di  amar  Giunone  ,  e  di  tentarla  ;  ma  queda  bea  ne  fece  avvertito  il 
Marito ,  che  per  far  prova  di  Lui  formò  una  Nube  ,  che  .iomigliava  Giu- 

T  t  2  none , 

■ - - - - - - - - - - - - ,  ..  . . . 

(  ^7  )  Il  Caftigo  di  Dio  dal  P.  Ricci  è  fi  giirato  ;  Verno  con  faccia  federa  e  sdegnata , 
che  femira  far  atti  disdegno.  Ha  una  fpada  in  una  mano ,  ed  una  falce.  Nell*^  altra  uno 
fpkndido  Scie .  Con  faccia  fevera  e  sdeghéfà,  per  i  caftighi  ed  aflfiizionij  che  giudamen- 
te  il  Signore  manderà  .a^t^idi .  La  fpada  è  P  Idroipento  della  dia  Divina  Giuftizia_j 
che  ac!opr«ra  contro  i  ribelli  delia  fua  Santa  Legge  .  La  Talee  denota  il  gaftigo,  per 
fentenza  di  Pietio  ,  e  dagli  Antichi  fi  ponea  ih  mano  He*  Giidodi  delie  Vergini  per 
guardarle  da'  Ladri;  e  ficceme  la  Falce  trónca  le  fpighe  nel  campo,  così  tron¬ 
cherà  Iddio  il  capo  a' pèccatoci  ,  dando  loro  eterna  morte  »  li  Sole  rapprefeuta 
Iddio . 
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none  »  c  !à  fece  andare  in  luogo  remoto  »  ove  IlTione  la  trova  »-ed  usò  cou’ 
quella  .  Non  lafciò  Giove  impunito  P  empio  delitto  ;  fulminò  il  temerario^ 
c  lo  precipitò  nelP  Inferno^  dove  le  Eumenidi  lo  legarono  ad  una  Ruota  9  che 
incelTantemerite  girava .  Contt  MìtologAib.  5.  cap^  16»  de  Ixìom^ 


DOnna  beila  onefta  faccia .  Nella  delira  mano  terrà  una  Sferza  alza¬ 
ta  in  atto  di  batterli  9  ed  un  Cupido  cogli  occhi  bendati  le  flia,^ 
fotto  piedi.  Sari  veltita  di  lungo»  come  una  Vergine  Vedale»  e  cinta 
nel  mezzo  d*^^  una  fafcia  »  come  oggi  in  Roma  ufino  le  Vedove  9  Ibpra  la, 
quale  »  vi  fia  fcritto  il  detto  di  S.  Paolo  :  Cafligo  Corpus  meum  * 


CASTITÀ". 


Dello  Stejfo  . 

DOnna  vcllita  di  bianco  »  die  s*  appoggia  ad  una  Colonna  »  ibpra  la  quale 
vi  farà  un  Crivello  pieno  d"  acqua  •  In  una  mano  tiene  un  ramò  di  Cin¬ 
namomo  .  NelP  altra  un  vafo  pieno  di  anella .  Avrà  fotto  a"  piedi  un  Ser¬ 
pente  morto  »  e  per  terra  vi  faranno  danari  9  e  gioie  , 


Ve  defi 
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Veftelì  quef!a  Donna  di  bianco  per  rappresentare  h  purità  dell’animo» 
che  mantiene  quella  Virtù;  e  s’appoggia  alla  Colonna»  perchè  non.  è  fin¬ 
ta  ed  apparente  »  ma  durabile  e  vero  . 

Il  Crivello  {opra  detta  Colonna  »  pel  gran  cafo  che  fuccelTe  alla  Ver¬ 
gine  Veftale  »  è  indizio  o  fimbolo  di  Cafiità  . 

Il  Cinnamomo  odorifero  e  preì:iolb  diiiiollra  »  che  non  è  cola  dclln^ 
Cafiità  piu  preziofa  e  foave  »  e  nafcendo  quell’  Albero  nelle  rupi,  e  nelle 
fpine  »  mollra  che  ,  traile  {pine  della  mortificazione  di  noi  fielfi  nafee  la.^ 
Cafiità  ,  e  particolarmente  la  verginale  . 

Le  Anella  fono  indizio  della  Cafiità  Matrimoniale  . 

n  Serpente  è  la  concupifeenza  »  che  continuamente  ci  fiimola  per  mez"- 
zo  d’  amore  . 

Le  Monete  ,  che  fi  tiene  fòtto  a’  piedi  danno  legno,  che  il  fuggire.? 
1’  Avarizia  è  conveniente  mezzo  per  confervar  la  Cafiità  * 


Cafiità  . 


DOnna ,  che  abbia  velato  il  vilb  ,•  vefiita  di  bianco ,  e  fiia  in  atto  di 
camminare  .  Colla  delira  mano  tenga  uno  feettro  ,  e  colla  linifira..5 
due  Tortore  . 

La  Cafiità,  come  afferma  S.  Tommalb  in  2.  2<*  quell,  151.  artic.  i.  è 
nome  di  virtù  ,  detta  dalla  calligazione  della  carne  ,  o  concupifeenza  che 
rende  1’  Uomo  in  tutto  puro  e  fenza  alcuna  macchia  carnale  . 

Le  fi  fa  il  vifo  velato ,  per  efier  proprio  del  cadrò  raffrenar  gli  occhi  ; 
perciocché ,  come  narra  S.  Gregorio  nei  Morali ,  fi  devono  reprimere  gli 
occhi  come  rattori  alla  colpa  • 

'  Il  vellimento  bianco  denota»  che  la  Cafiità  deve  effer  pura  e  netto-j 
da  ogni  macchia,  come  dice  Tibullo  nel  2.  lib.  Epill,  i, 

Cafia  placent  fuperis ,  pura  cim  vefie  venite  , 

Et  manihus  pimi  Jimife  fontìs  aquam . 

Lo  Ilare  in  atto  di  camminare  dimollra ,  che  non  bifogna  Ilare  in 
ozio,  caufa  ed  origine  d’  ogni  male;  e  però  ben  difie  Ovvidio  de  reme-- 
dio  amorls  . 

Otta  fi  tollas ,  periere  Cupidinis  arcus , 

Le  Tortore  fono  ,  come  riferifee  Pierio  Valeriano  nel  lib.  22.  degli 
fuoi  Geroglifici ,  il  Simbolo  della  Cafiità  ,  perciocché  la  Tortora  perdu¬ 
ta  che  ha  compvagnìa  ,  non  fi  congiunge  ^mai  più  , 

Lo  feettro  fignifica  il  dominio ,  che  ha  Ibpra  di  fe  il  callo ,  percioc¬ 
ché  febbene  la  carne  è  principalmente  nemica  dello  fpirito ,  nondimeno 
quando  egli  vuole  non  può  eifere  mai  abbattuto ,  nò  vinto  da  quella  ;  e 
febbene  è  fcritto  .  Continua  pugna ,  rara  motoria  .  nondimeno  è  detto  di 
fopra  ,  quando  l’Uomo  ha  faldo  proponimento,  incontrario  non  può  elfer 
fuperato  in  alcun  modo  »  e  prima  fi  deve  mettere  in  efecuzione  quel 
verlb  di  Ovvidio  nel  terzo  libro  delle  Metamorfofi  ,  quando  dice  : 

*Ante alt  y  mofiar -ì  quam  fit  tìhi  copia  nofiri  % 


Che 
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Clic  ìKiiferamentc  traboeeafe  nel  vizia  delle  carnali  coneupifcen- 

.  (  4  ) 

FATTO  S  T  O  JR.  I  C  Q  SAGRO. 

DI  tale  impudico  amore  infiamwiata  lì  ^era  la  Moglie  4i  Ptrtiifar  dèi 
Giovanetto  Ebreo  Giulè|ipe  ^  che  |hu  e  più  fiate  tento  indurlo 
compiacerla  nelle  fuc  sfrenate  voglie  »  alle  squali  Égli  coftantiflimo  fcniprc 
refiltette  .  Accadde  un  giorno  che  entrando  Giufeppe  (  che  tutto  il  libero 
arbitrio  aveva  nelle  domeiliche  co£e  di  Pucifar)  nella  Camera  dove  era 
la  sfacciata  ÌDonna  ^  Ella  afferratolo  per  un  lembo  del  mantello  fece  for¬ 
za  per  obbligarlo  a  feco  giacere  .  II  cafiillimo  Giovane  non  vedendo  altro 
fcampo  per  toglierli  alla  di  Lei  impurità»  le  abbandonò  in  roano  il. man¬ 
tello,  e  fi  apprefe  a  Ibllecita  iiiga  .  Sdegnata  la,  rea  Femmina  converfe^’ 
P  affetto  in  furore  ,  ed  accufandofo  af  Marito ,  come  fe  Egli  tentarla 
aveffe  voluto  ,  Jo  fe  porre  in  ofeura  carcere ,  dalla  quale  in  premio  di 
fua  Virtù  Iddio  lo  tolfe ,  innalzandolo,  per  mezzo  di  Faraone,  alle  più 
alte  dignità.  Gmel\  cap,  59.  eap,  41, 

FATTO  STORICO  PROFANO, 

DAmocle  Giovanetto  Ateniefe  vedendo  di  non  poter  isfuggire  la  sfre¬ 
natezza  del  Re  Demetrio ,  fi  gettò  in  iin  bagno  di  acqua  bÒHehfe  , 
eleggendo  piiittoftp  morirei  che  macchiare  il  bei  candore  di  fua  purità 

SabtU  Uh*  5. 

FATTO 


f  j  )  Abbiamo  dal  P.  Ricci  figurata  la  Caftità  :  Dcnna  ili  faccia  ajfai  beila , 
con  •vefimento  candido  e  rìfphndmte ,  Coronata .  Con  un  Gìo?o  in  mano ,  ed  una  Sferza 
alia  cìnta  .  I^ell*  altra  mano  awà  una  Fianta  di  Cmnamomo .  Abbia  apprèjfo  nna^ 
Torre  formata  di  A'vorìo ,  falla  quale  fono  molte  Colombe  Sehagge  .  Bella  cól  véfii- 
mento  candido  e  rifplendente ,  per  effere  Virtù  heliiflima  ,  che  contiene  la  can¬ 
didezza  e  fplendoT  dèlP  oneffk  ,  Coronata  ,  in  fegno  della  Vittoria  che  fi  ri¬ 
porta  in  vincere  gli  appetiti  della  carne .  Tiene  il  Giogo  ,  perchè  doma  il  fenfp 
a  guifa  d-  indomiti  Giovenchi  ,  La  sferza  denota  il  gaftigo  del  corpo ,  conche 
fi  mantiene  la  vera  pudicizia .  Il  Cinnamomo^  per  elTer  Pianta  che  fi  ritrova  nel¬ 
le  Rupi,  c  ne*  Monti  tra  ipinc  e  triboli,,  e  fi  coglie  con  gran  difficoltà,  ligni¬ 
fica  che  la  Caftità  fi  conferva  colla  mortificazione  e  aftinenza.  La  Torre  di  Avo¬ 
rio  rapprefenta  1*  incorruttibilità  di  quefta  Virtù  ,  ed  è  Simbolo  della  Fortezza , 
Le  Colombe  Selvagge  fono  appropriate  alia  Gaftità  ,  per  quello  che  ne  abbia¬ 
mo  da  Picrio  Valeriane  lib,  22.  Le  Colombe  Sclvaggie ,  dice  Egli,  a  differen¬ 
za  d^lle  domeftiche  ,  che  fono  Animali  lulTuriofifiimi  ^  fono  Geroglifico  delia  Ca¬ 
ftità ,  perchè  tifano  il  coito  molto  di  rado,  e  però  fi  dicono  -Palombi,  pcrcltè 
perdonano  a*  lombi ,  fecondocchè  pensò  Alberto  .  E  foggiiinge  che  quelli  clivi  # 
tifano  in  cibo  di  qiiefti  uccelli  diventano  più  deboli  nell*  ufo  venereo  . 


TOMO  PRIMO. 

FATT6  PAYOIOSO. 


GOfOiiitie  Figìk  dì  Ccyroneó  ài  Focìde  ebbe  tanto  in  pre^o  k  fua  pu« 
ritàj  cite  invafgliitàfi  dì  Lei  Nettunno  ,  benché  colle  più  forti  lufln*- 
ghe  5  e  coHe  maggiori  proraeffe  di  tefori  e  di  delizie  procuralle  trarla^f 
al  ftrO  Volere  ^  Elk  fi  pofe  ad  una  precipitoia  fuga  i  e  sì  caldamente  pregò 
i  Dei  a  difenderle  F  onore  »  che  Minerva  molTa  a  pietk»  k  trasformò  ìpl-^ 
una  Cornacdik  .  Ov^id.  Metam.  lik  7. 

CASTITÀ^  MATRIMONIALE. 

Di  Cefire  • 

UNA  Donna  recita  étì  bianco  •  In  capo  avrà  una  ghirlanda  di  ruta  •  Nel¬ 
la  deftra  Ulano  tenga  iin  ramo  d’ Alloro»  e  nella  nnitìra  Tortora, 
La  ruta  ha  proprietà  di  raffrenare  la  libidine»  per  P  ac^^za  del  Tuo 
odore  »  il  quale  eifendo  compollo  di  parti  fottilì  %  per  la ^Tìfa  calidità  rifol- 
ve  la  ventofità»  e  fpegne  le  fiamme  di  Venere»  confè  dice  il  Mattiolo 
nel  2*  Hb.  de*  Commenti  fopra  Dìofcoride  , 

Tiene  il  ramo  d’  Alloro  »  perchè  quell*  albero  grandiffima  fimìglkn^ 
za  colla  Callità  »  dovendo  elfer  perpetua  *  come  è  perpetuo  il  verde  del 
Lauro  »  é  ilrklere  e  fare  refiitenza  alle  fiamme  di  Amore ,  come  ilridonó 
e  refidono  le  foglie  ed  i  fùoi  rami  gettati  fopra  il  fuoico  *  Però  Orvidro 
nel  I  ,  delle  Metamorfoli  finge  »  che  Dafne  Donna  calla  fi  trasfor mafie  in 
Lauro  • 

La  Tortora  e*  infegna  coi  propria  efompio  a  non  contaminare  giam¬ 
mai  P  onore  e  la  fede  del  Matrii^oinio  »  converfondo  fedamente  fempre-> 
con  quella  »  che  da  principio  fi  elelfc  per  compagna 

Si  può  ancora  dipingere  1*  Armellino»  per  la  graÀ  cura  che  ha  di  non 
imbrattare  la  fua  bianchezza  »  fimile  a  quella  di  una  perfona  calla  .  fai 

FATTO 

i  1,11  »..I  . Il  IIIWI  . .  ■;!  I  , pilli  ■  Il  )  i  I  >1  . .  <1.1  II,  I-  II.  Ilifr,  ir»fti«»iiii  —  I  IMI  ìmm 

C  ^  3  Figurò  il  P;  Ricci  k  Caftità  Matriinonkle  :  Don?ia  4l&f4;Mafura  eon  •vago  •u9r 
Pmento  ,  jofra  Ai  cui  vi  jiam  tanti  fiorlfmaìtati  all*  ufama  At*  Cigli ,  Tenga  in  una  mano 
io  Scettro  3  €  neìV  altra  una  Tortora ,  ApfìeAiTe  JUa  un.  Armelìino  ,  un  Elefante ,  ei  un  cu» 
Cerva  .  Donna  matura  ,  in  fegno  che  i  Congiunti  in  Matrimonio  non  devono  attende¬ 
re  a  leggerezze  ,  Il  veflimento  pienò  di  Gigli ,  per  effer  quefti  Simbolo  della  Piidici- 
zia  e  Caflita ,  c  còme  il  Giglio  tra  cefpuglr,  cosrla  Cédità  fi  mantiene  traile  afprez^ 
Ze  della  Penitenza  .  Lo  Scettro  denota  il  dommkr  che  hanno  i  Maritati  e  libertà  P  un 
éoiP  altro .  La  Tortora,  perchè  è  animali  che  «ori  fi  accomuna  mai  con  altro  che  col 
filo  compagno  .  L’ ArmellìnO  ,  per  eiTef  geloiìffimd  dftlJa  purità  a  legno  che  prima  fi 
lafcia  morir  di  fame  che  imbrattarfi  nel  rango  .  L’ Eletante  f  fe  fi  ha  da  credere 
Haturarifti  )  non  fi  congiunge  colla  compagna  fe  non  di  nafeofto  5  c  folamente  irL3 
due  anni  ,  nel  quinquennio  del  Mafehio  ,  e  decennio  della  Femmina  ,  e  perciò  è  Sim¬ 
bolo  della  moderazione  che  devono  tifare  i  Congiunti ,  e  della  verecondia  ,  ed  onc- 
ftà  che  devono  confervare  .  I  Cervi  non  fi  accolkuo  mai  alP  atto  Venereo ,  fc  non  è 
benJhtta  la  purgazione  • 
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fatto  storico  sagro. 

PRemiò  Iddio  il  cado  coniugai  vivere  di  Tobia  il  Giovane  «  e  di  Sara 
Tua  Conforte  .  Era  Sara  Figlia  di  Baguel  «  e  di  Anna  della  Città  di 
Rages  nella  Media  .  Il  Demonio  nominato  Afmodeo  congiurò  in  modo 
Tuoi  danni,  che  appena  li  accodava  al  Marito,  che  Egli  quello  uccideva. 
Sette  furono  gE  infelici  che  provarono  sì  infaufta  forte  .  Avendo  Sara  un 
giorno  non  sò  qual  contefa  con  una  fua  Fante,  fu  da  quella  rimproverata 
degli  Omicidi  5  come  da  Lei  provenienti .  In  tal  modo  le  trafiifero  il  cuo¬ 
re  le  afpre  parole ,  che  fola  ritiratali  a’  piedi  del  Sommo  Iddio,  Signore, 
dicea  ,  Voi  iapete  che  Io  ad  Uomo  non  mi  apprelTo  per  libidine  ,  che  fono, 
e  flati  fempremmai  furono  caftiflimi  i  miei  penfieri  ;  perchè  dunque  con¬ 
tro  me  difavventura  si -deplorabile  ?  Volle  Iddio  confolare  T  afflitta ,  ed  in 
premio  di  fua  pura  mente  ,  fece  che  a  Tobia  Giovane  altrettanto  callo  fi 
unilfe  ,  e  da  Lui  ebbe  Figliuoli ,  Con  Lui  vilfc  lunga  età ,  fino  a  vedere^ 
i  Figliuoli  de"  Figliuoli ,  TohU , 

FATTO  STORICO  PROFANO: 

ROdogona  Figlia  di  Artaferfe,  o  come  vuole  Valerio  Maffimo ,  di  Dario 
Re  di  Perfia ,  eifendo  rimafta  Vedova  di  Oronte  ,  cd  elTendo  ancora 
Giovane  ,  e  di  bellifflmo  afpetto  ,  veniva  da  molti  ricercata  per  le  feconde 
Nozze  ;  ma  Eifa  ad  Oronte,  benché  defonto ,  rifoiuto  aveva  di  ferbare  per¬ 
petua  fede,  e  viverfene  fempre  calla ,  e  perciò  attender  non  volle  mai  a 
parole  di  Matrimonio  .  E  'perchè  un  giorno  la  fua  Nutrice  procurò  perfua»- 
derla  a  feordarfi  il  primo  Amore ,  e  ad  altro  appigUarfi ,  Elfa  piena  di  sde¬ 
gno  con  un  ferro  P  uccife  .  sA{iolf.  Off,  Stor*  lìb,  i,  cap,  i,  Battifia  Fulgof,  cc, 

FATTO  FAVOLOSO, 

PEiielope  Figlia  d’  Icaro ,  c  Moglie  di  Ulilfe  .  Nella  lontananza  fua^ 
dal  Marito  cosi  ferbò  la  fede  coniugale ,  che  per  liberarli  dall*  impor»- 
tunità  de^  fuoi  Amanti ,  i  quali  volevano  fèdurla  ,  diede  parola  di  fpofar 
colui ,  che  avelTc  piegato  1*  arco  di  Uliife  ;  itia  nelTuno  potè  venirne  a_a 
capo,  c  follecitandola  pure  coloro,  Ella  promife  di  volere  eleggerli 
Marito ,  quando  terminala  ayelfe  una  Tela  .  Le  fu  accordato  ;  ed  Ella  di¬ 
sfaceva  la  notte ,  quello  che  aveva  fatto  il  giorno  ;  ed  in  fomma  con  tanti 
artifizi  1*  intertenne  ,  che  finalmente  tornato  Ulilfe  ,  ammirando  la  fedeltà 
della  Conforte ,  e  la  sfrenatezza  degli  Amanti ,  con  Loro  divenuto  furiolb» 
tutti  gli  uccife  •  Omer,  Odiff,  Qmd.  Fafi,  £pifl,  i» 


CECD 


Di  Cefare  . 


DOnna  vellira  dì  verde  .  Stia  in  un  Prato  pieno  di  vari  fiori,  col  capo 
chino,,  e  con  una.  Talpa  apprefìfo  , 

Cecità  fi  dice  la  privazione  della  luce  degli  occhi ,  e  per  fimilitiidine, 
ovvero  per  analogìa  ,  fi  domanda  ancora  P  ofiufeazione  della  mente  ;  però 
P  una  fi  dimofira  colla  Talpa  ,  per  antico  cofiume  degli  Egizi  ^  come  rac¬ 
conta  Oro  Apoi] ine  :  P  altra  colla  tefia  china  verfo  i  caduchi  fiori  della-_j 
terra ,  che  fono  le  delizie  mondane  ,  che  allettano  P  anima  ,  e  la  tengo¬ 
no  occupata  fenza  profitto  ,  perchè  quanto  di  bene  il  Mondo  lufinghiero 
ci  promette,  tutto  è  un  poco  di  terra,  non  pur  fiotto  filila  fipcranza  da_j 
breve  piacere  ricoperta ,  ma  con  grandifiTimi  pericoli  di  tutta  la  nollra  vi¬ 
ta  ,  come  ben  dice  Lucrezio  lib.  2.  De  natura  rerum  . 

oh  mlferas  homìnum  mentes  ^  &  peHora  C:ecai 
^alibus  in  tenebrìs  quantifque  periclis^ 

Dcgitur  hoc  quodcimque  ejl  ì 

V'  V  .  ’  ,  Ed  Ov'» 
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Ed  Ovvldio  nel  lìb.  €.  delle  Metamorfofi  . 

Vroh  fuperì  qmntum  mortalia  pecora  CaciC 
habent  I  (a) 

FATTO  STORICO  SAGRO; 

Fornito  Sanfone  dalP  Onnipotenza  di  Dio  9  di  una  incomprenfibile  forza» 
era  divenuto  lo  fterminio  9  e  ^1  terrore  de’  fuoi  nemici  Filiftei  .  Dopo 
molti  egregi  fatti  fi  lafciò  Egli  forprendere  in  guifa  tale  dall’  amore  di 
Donna  chiamata  Dalila  9  che  altro  lume  non  vedea  che  per  gli  occhi  fuoi. 
Pervenuto  ciò  a  notizia  de’  Filiflei  9  fubitamente  a  Lei  ricorfero  9  promet¬ 
tendole  mille  e  cento  urgenti  9  fe  ingannato  aveflfe  1’  Uomo  robulio  9  e  da 
Lui  inteib  9  onde  procedere  forza  prodigiofa  cotanto  .  Accettò  la  crudele 
ed  avara  l’ impegno  9  ed  al  primo  accelTo  di  Sanfone  lo  aflTali  coll’  ingrata 
dimanda  .  In  udire  Sanfone  1’  audace  curiofità  9  volle  di  Lei  prenderli  giuo¬ 
co  9  e  le  diede  ad  intendere  9  che  fe  foflfe  Egli  legato  con  fette  funi  di 
nervo  ancor  frefep  ed  umido  9  perduta  avrebbe  allora  la  fua  forza  9  e  ri¬ 
dotto  fi  farebbe  alla  comune  fiacchezza .  Diede  la  fcaltra  il  di  feguentc^? 
1’  avvifo  a’  Satrapi  de’  Filiftei  9  i  quali  prontamente  titrovarono  le  fettc_-> 
funi  di  nervo  pcranche  umido  9  afeondendofi  Elfi  con  Gente  armata  in  Ca¬ 
mera  a  Lui  vicina  .  Venne  Sanfone  9  fi  coricò  9  e  addormentato  che  fu  9 
Dalila  gli  legò  colle  dette  funi  le  mani  9  indi  lo  fvegliò  9  gridando  :  San¬ 
fone  9  ecco  i  Filifiei  fopra  di  Te .  Deftatofi  alla  voce  Sanfone  9  fece  sforzo 
tale  colle  mani  per  metterli  in  libertà  9  che  reflarono  le  funi  rotte  9  come 
fe  fiate  foffero  un  filo  di  fioppa  pofio  fopra  la  fiamma  .  Qpefi’  unico  per¬ 
fido  tentativo  doveva  eifer  bafiàhte  ad  aprir  gli  occhi  della  mente  a  Sanfo- 
«e  9  onde  più  non  fidarli  dell’  ingannatrice  Donna  9  ed  anzi  da  fe  totalmen¬ 
te  rimuoverla  ,  Ma  che  ?  Egli  era  troppo  perduto .  Tentò  1’  iniqua  in  varj 

modi  e  con  pianti  9  e  con  lufinghe  9  e  con  doglianze  per  la  feconda  9  e  ter¬ 
za  volt,*  sii  ^Jiit  rapcre  uii  x.lii  quenu  nciru  ;  ea  Egli  la  leconda  e  Ja  terza 

vpita  ancora  fe  ne  prefe  giuoco  9  e  fi  trovò  fempre  9nello  fielfo  modo  che 
fopra  9 in  ifiato  di  efier  tradito»  fe  il  vero  le  avelie  fvelato.  Pure»  cecità 
fpvragrande  !  alla  quarta,  volta  cede  all’importuna  Ingannatrice»  e  feriamen- 
tp  Gomunicplle.  tutto  il  vero  »  dicendole  che  clfendo  Egli  Nazareo  »  c  con- 
fagrato .  a  Dio  fiu  dalP  utero  di  fua  Madre.  »  tutta,  la  fua  mirabil  forza  con- 

firteva 


(  j  )  La  Cecità  dt’  Peccatori  così  s’immagina  dai  P.  Ricci:  Vofxo  tkco 
dato  da  un  altro  cieco.  Abbia  fui  capo  una  fiamma  ,  c  ne*  piedi  una  Catena  ,  Cicco, 
per  la  cecità  della  mente  colla  quale  i  Peccatori .  non  ravvifano  il  dan^o  che-» 
arreca  Loro  la  colpa,  il  periglio  a  cui  fono  appreffo,  e  lo  sdegno  del  Sommo 
Creatore  .  E*  condotto  da  un  altro  Cieco  ,  che  è  l*  umana  conciipifcenza  ,  da-, 
cui  viene  tratto  in  mille  errori .  La  fiajnma  fui  capo  è  P  ira  di  Dio ,  c  la  pe¬ 
na  che  al  Peccator  fovrafta .  La  Catena  da'  Teologi  è  prefa  per  Geroglifico  de* 
peccati ,  fiando  legati  in  fieme  ,  in  guifa  degli  anelli  di  quella  ;  ed  uno  fa  ftra- 
da  all*  altro  ;  e  fimboleggia  ancora  la  dura  fervici  nella  quale  fi  ritrova  il 
malvagio  per  le  colpe. 
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fifteva  nel  Capo  »  e  che  qu'alora  rad  gli  avelTero  i  capelli ,  quella  mancata 
gii  farebbe  del  tutto  .  Comprefo  il  vero  dall’  ind^dele^  non  mancò  renderne 
avvifati  i  Filirtei  «  i  quali  a  Lei  al  folito  fe  ne  corfero  .  Efla  pertanto  fe¬ 
dendo ,  fece  all’  infelice  incauto  pòfare  la  tèda  fui  fuo  grembo,  dove  s’ad¬ 
dormentò  profondamente  .  Dopocchè  Ella ,  fattoli  appreftare  un  Rafojo ,  gli 
rafe  deliramente  le  fette  ciocche  ,  in  cui  d  dividea  la  di  Lui  capigliatura; 
quindi  da  fe  rimoOfolo,  lo  dellò  al  folito  ,  gridando  :  Sanfone ,  i  Filiftei  fono 
fopra  di  Te  .  Ed  in  fatti  quelli  ufeiti  dall’agguato  lo  forprefero..,  lo  vinfero, 
non  avendo  più  la  folita  robullezza ,  llrettamente  lo  legarono ,  eftraendogli 
dal  Capo  ambi  gli  occhi,  e  rendendolo  oggetto  delle  Loro  beffe  ,  c  de* 
più  atroci  drapazzi  .  A  tale  lo  condulfe  la  cecità  della  fua  mente ,  che_^ 
gli  codò  la  Vita  5  tuttocchè  però  non  invendicata.  Lib.  de*  Giudici  capi 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

La  Romana  Imperadrice  Agrippina  cosi  ciecamente  fi  perdette  iiell'af* 
fetto  del  fuo  Figlio  Nerone  ,  che  per  far  giungere  E^o  al  Trono,  non 
dubitò  di  avvelenare  lo  dedb  Claudio  fuo  Marito .  Le  fu  prefagito  che  le 
Nerone  folfe  afeefo  al  Trono  ,  ad  ElTa  per  benemerito  avrebbe  tolta  l^u» 
Vita.  Non  s’atterri,  nc5i  s’illuminò  ,  ma  rilpofe  ,  che  pure  che  il  fuo 
Nerone  aycde  regnato  ,  in  pace  avrebbe  fofferto  che  l*  avede  uccifa  .  Di 
più  datali  a  Lui  in  braccio  da  Madre  no,  ma  da  Amica,  non  fi  arrolsò 
di  commettere  le  più  enormi  empietà  .  Finalmente  il  Prefagio  verificodi  ; 
poiché  la  dolta  Donna  fu  fatta  dal  Figlio  crudelmente  trucidare  .  SabcL  lib» 
4.  Storia  Romana  ec, 

FATTO  FAVOLOSO. 

AFfacciatoll  Narcifo  ad  un  limpida  Fonte ,  gli  penetrò  tanto  alla  mente 
la  forma  di  fua  bellezza,  che  fieramente  di  fededb  innamoratoli ,  perdè 
1’  intelletto  ;  e  tutto  nel  folle  ardore  ingolfato  giunfe  a  fegno  ,  che  le  ne 
morì  .  Cangiato  fu  pofeia  in  un  Fiore ,  che  porta  il  fuo  nome .  Ov^id, 
tamorf.  lib.  3. 
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C  E  I  E  R  I  T  A’. 

Di  Cefare 

'  #  .  .  •  •  • 


DOnna  che  nella  delira  mano  tiene  un  Folgore  9  come  narra  Pierio 
Vaieriano  nel  libro  45.  de’  fuoi  Geroglifici.  Accanto  avrà  un  Del¬ 
fino  5  e  per  P  aria  uno  Sparviero»  ancor’ elfo  pollo  dal  fopraddetto  Pieno 
nel  libro  22.  per  la  Celerità  .  Ciàficuno  di  quelli  è  velociffimo  nel  filo 
moto  ,  dalla  cognizione  del  quale  in  ella  li  fa  facilmente ,  che  cola 
Celerità  . 


e 


t  t 


GHIA- 
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UNa  Giovane  Ignuda  5  circondata  di  molto  fplendore  da  tutte  le  bandes 
e  che  tenga  in  mano  il  Sole  . 

Chiaro  il  dice  quello  5  che  fi  può  ben  vedere  per  mezzo  della  luce  * 
che  fa  la  Chiarezza  »  la  quale  dimandaremo  quella  fama  ,  che  P  Uomo  a 
colla  Nobiltà  5  o  colla  Virtù  s^acquida,  come  dimoftra  Pierio  Valerìano  nel 
lib.  44.  e  S.  Ambrogio  chiama  chiariflami  quelli ,  che  fono  dati  al  Mondo 
illudrati  di  Santità  e  di  Dottrina  .  Si  dice  ancora  Chiarezza  una  delle-;? 
quattro  Doti  de’  Beati  in  Cielo ,  ed  In  ciafeuno  di  quedi  fignìficati . 

Si  dipinge  Giovane  9  perchè  nel  fiorire  de’  fuoi  meriti  ciafeuno  fi  dice 
elTere  chiaro  ,  per  la  fimilitudine  del  Sole ,  che  fa  vifibile  il  tutto  * 


CHIESA 
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.  CHIESA  CATTOLICA. 

dA  T*  f.  ’Vhmnz\o  ^}ccì  M.  0. 

DOnna  di  venerando  afpetto  da  Matrona  «  fedente  fopra  uno  tlabilifllmò 
Trono  di  fìninìma  Pietra  9  ove  fiano  molti  Scalini  per  afcendervi .  Ha 
in  teda  Corona  di  oro  temperata  di  varie  preziofe  Gemme  9  come  Cal¬ 
cedoni  «  Diamanti 9  Brilli»  Smeraldi»  Rubini»  ec.  Tiene  un  Vafo  di  oro 
in  mano  pieno  di  umor  purpureo  »  ed  un  Anello  grande  ad  nn  dito  .  Vi¬ 
cino  al  Trono  vi  è  una  Porta  .  Appiedi  del  detto  Trono  ne^  gradini  certe 
Carabine  »  ed  abbailo  certe  onde  marine  fpumanti  e  procellofe  .  Da  lato  al 
bailo  fiano  tre  Fanciulle  fcalze  fcapigliatc  c  mal  v edite  vicine  ad  um.5 
precipizio  . 

La  Chiefa  Santa  non  è  altro»  che  la  Congregazione  di  tutti  {Fedeli  Cri- 
fiiani  »  uniti  infieme  fiotto  1*  infigne  Bandiera  di  Crilio  Signor  Noltro  »  che 
col  fino  preziofio  Sangue  fono  Itati  redenti  »  e  quella  è  la  Chiefia  Militante» 
della  quale  al  prefente  parliamo  »  che  contiene  tutti  i  Religiofi  e  Secolari 
credenti  »  e  battezzati  colle  acque  del  S.  Battefimo  »  benché  vi  fia  la  Chiefia 
trionfante  »  che  è  il  Paradifio  »  oy’  è  la  Congregazione  di  tutti  gli  Eletti 
falvati  »  che  godono  perfetta  quiete  »  ed  eterna  pace  .  La  Chiefia  dunque.^ 
militante  in  terra  »  il  cui  Capo  è  Grido  »  ed  in  fino  luogo  fu  Vicario  e_^ 

Principe  S,  Pietro  »  Capo  degli  Appodoli  ;  ed  in  fino  luogo  tutti  i  Sommi 

Pontefici  Romani ,  i  quali  dellinano  tanti  altri  Prelati  »  come  Cardinali 
Veficovi»  ed  altri  Superiori  nelle  Religioni,  Queda  è  la  vera  Chiefia  da- 
bilita  fiulla  Pietra  dabile  e  fiolida  di  Crido  Signor  Nodro  »  la  quale  ben¬ 
ché  avede  molte  martellate  di  perfecuzioni  ,  tuttavolta  »  ognor  fi  è  refiuj 
e  rende  forte  e  dabile  »  nè  punto  paventa  di  Nemici  »  edendo  mantenuta 
dalla  Divina  mano  »  uve  fono  ripode  le  Anime  di  tutti  i  Giudi  :  ^ufìorim 
^nìmuo  in  mmn  DA  funi.  E’  qual  Nave»  che  naviga  il  Mar  di  quella  Vita; 
e  i  Giudi  dopo  la  lunga  navigazione  nelle  onde  de’  pentimenti  e  peniten¬ 
ze  »  gli  ripara  nel  felice  Porto  delle  beate  danze  del  Paradifio  ;  ma  i  Tridi» 
come  indegni  di  coli  »  fommerge  ed  abiifa  nelle  onde  voraci  dell’  Inferno^ 
Nave  »  che  fiempre  ebbe  felice  fine  de’  fuoi  viaggi  ^  a  cui  più  giova  la.^ 

tempeda  di  venti  ^  di  perfecuzioni»  che  la  bonaccia;  ed  lllario  dice  de,^ 

tribuL  lib,  ultim.  Hoc  proprium  Utatnr  Ecclefia  »  quia  dum  perjequìtur  floret  9 
dum  opprìmìtur  crefeit  »  dtm  contemnitur  perficìt  »  dum  laditur  *vincit  »  ò*  ime 
jHperat  ciim  fuperari  f^ìdetur  ;  e  quedo  avvenne  fpecialmente  nelle  "perfiecu- 
zioni  di  tanti  Imperadori  .phe  col  volerla  perfieguitare  colle  morti  di  tanti 
Santi»  più  fiuccelTe  in  pace  e  quiete»  in  dcmiinio  e  grandezza»  e  quanto  più 
pretefiero  annichilirla  »  più  crebbe  ;  laonde  i  {ciocchi  e  mifieri  martirizzava¬ 
no  uno  »  ed  il  Signore  di  quello  ne  faceva  fieme  di  Cridiani  »  mentre  iru-? 
quella  morte  fi  battezzavano  migliaia  di  Uomini  ;  ficchè  le  fi  può  dare  il 
titolo  di  gloriola  Nave  »  ridotta  al  felice  Porto  di  elfier  Capo  di  tutte 
altre  Chiefie  .  Oh  felice  Nave  »  che  le  procelle  e  1’  onde  fipumanti  »  ed  or- 


TOMO  PRIMO.  J4J 

ride  di  travagli  procacciaronle  bonaccia  ,  e  le  Impetuofe  tcmpeftc  de*  Ti¬ 
ranni  le  cagionarono  felice  augurio  di  giungere  alle  fponde  llabili  di  eterna 
pace,  ed  univerfal  dominio!  La  Chiefa  ,  dice  S.  Agoftino.m  Epi/f,  28. 
quale  crefce  per  tutte  le  Genti ,  fi  conferva  ne^  Frumenti  del  Signore  , 
che  forfè  intende  degJi  eletti  Criftiani  ombreggiati  nel  fumo  ,  idem 
166,  Nelle  Scritture  abbiamo  infegnato  Grillo  ,  nelle  Scritture  abbiamo  im¬ 
parato  la  Cliiefa  ;  quelle  Scritture  P  abbiamo  comunemente  ,  perchè  in 
quelle  comunemente  noi  ritengliiamo  e  Grillo  e  la  Chiefit  ,  dice  lo  IteGfo. 

La  Chiefa  non  confille  nelle  Mura  ,  ma  nella  moltitudine  de^  Fedeli, 
Non  è  luogo  di  Difpute  ,  ma  di  Dottrina  ,  così  dice  S.  Gio:  Grifolloma 
in  homìL  è  fenza  fallo  traditore  qualunque  Uomo  fi  Ila  ,  che  vorrà  pro¬ 
durre  vizi  in  quella  Santa  Cafa,  e  il  Tempio  di  Dio  hr  fpecola  di  Demoni, 
dice  S.  Bernardo  Serm. 

La  Chiefa  non  fi  edifica  coIP  oro ,  ma  piuttollo  fi  dillrugge ,  dice_> 
Sulpizio  Ser,  Dial,  i. 

La  S.  Chiefa  ,  dice  GregoriO;  Papa  in  tìomìl.  fup.  Ezecb.  ha  due  vite , 
una  nella  quale  fi  raccoglie  la  mercede  ,  P  altra  ove  fi  gode  de^  ricevuti 
doni ,  ed  in  ambe  le  vite  olferifee  Sagrificio  ,  qui  di  compunzione ,  e  colà 
nel  Cielo  di  lode  .  E  Io  llelTo  dice  26.  Maral, ,  che  la  S,  Chiefa  confi¬ 
ne  nell’  unità  de’  Fedeli ,  come  il  corpo  nell’  unità  de’  membri . 

La  Chiefi  ,  dice  Leon  Papa  ex  Ser,  i.  in  Mpojl,  non  diminuifee 

nelle  perfecuzioni ,  ma  crefce ,  elTendo  Capo  del  Signore  ,  qual  femprc  pii'i 
divien  ricco  di  raccolta  ,  e  pochi  granelli  che  cafeano  ,  multiplicati  in  , 
gran  maniera  rinafeono . 

Ben  dunque  molTo  da  gran  ragione  ,  P  ho  dipinta  da  Matrona  bella^ , 
perchè  è  Madre  di  tute’  i  Fedeli ,  ed  è  per  durare  in  perpetuo  ,  Sta  fe¬ 
dente  fopra  un  Trono  Itabililfimo  di  Pietra,  perchè  mai  più  farà  molTa, 
nè  oltraggiata  da’  nemici,  elTendo  il  fuo- Soglio  di  Pietra  Grillo  Signore 
dell’  Univerfo ,  al  cui  volere  ogni  Creatura  ubbidifee  .  Sta  coronata  ,  in  fe- 
gno  di  dominio  potentilTimo ,  e  regio  ,  eh’  Ella  polliede  ,  a’  cui  piedi  fi 
curvano  le  Corone ,  fi  flettono  i  Scettri ,  fi  proilrano  gP  Imperi ,  fi  umi¬ 
liano  le  Monarchie  ,  ed  ogni  dominio  avanti  di  Lei  depofita  P  Eccellenza, 
e  le  grandezze ,  nè  ad  altra  Ha  più  bene  il  titolo  di  Regia  e  Celareiu^ 
Maellà,  folo  che  a  Lei  ,  ed  a  Lei  s’  appropri  il  fupremo  encomio  di 
Serenilfimo ,  di  Augullilfimo ,  e  di  Santi iTimo  .  Le  gemme  cliò  P  ador¬ 
nano,  e  che  la  fregiano,  fono  i  Santi  Tuoi;  e  ficcome  le  gemme  fi  ten¬ 
gono  in  pregio ,  perchè  di  raro  fi  trovano ,  e  per  le  rare  virtù  loro ,  co¬ 
si  i  Santi  ,  che  rari  ed  eletti  furono  fra  gli  altri  Uomini ,  e  le  Virtù 
Loro  sì  eroiche  eh’  ebbero  più  del  Celelle  ,  che  Terreno ,  fi  ralTembrano 
a  tante  gemme  :  Primo  a  Calcedoni  gli  Appolloli ,  Patriarchi ,  e  Profeti  ? 
elTendo  gemme  di  color  pallido  ,  che  ferabrano  la  mortificazione  di  collo¬ 
ro  .  Al  rolso  di  Rubini  i  Santi  Martiri  bagnati  di  Sangue  ne’  loro  marti¬ 
ri  .  Ai  bianchi  adamanti  i  Dottori  e  ConfelTori.  Ai  brilli,  e  verdi  Ime- 
raldi  le  Sante  Verginelle  piene  di  ficura  fpeme  .  Ed  ecco  come  fregiano 

il  Capo  di  Santa  Chiefa.  11  Vafo  pieno  di  Umor  purpureo,  che  è  il  San- 
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gue  di  Grido ,  col  cui  merito  è  fabbricata  Santa  Chicfa  i  e  con  quedo  Di¬ 
vio  Sangue  è  dabiìito  ed  ingrandito  il  fuo  Teforo  .  Vi  è  1^  Anello ,  che 
le  ha  podo  Grido  nel  fuo  Spofalizio  ,  effendo  fua  vera  Spofa  .  Le  Caraffine 
piene  di  odori ,  che  fono  nei  gradini ,  fembrano  le  Orazioni  dei  Santi  .  U  on¬ 
de  proccllofes  che  fono  appiedi,  in  fegno  che  fono  paffate  tutte,  e  tutte 
vinte  le  tempede  dei  Tiranni  e  Nemici  fuoi  .  E  per  fine  le  tre  Fanciulle 
fembrano  le  altre  falfe  Chiefe  fuoradiLei  .  Stanno  fcapigliate  ^per  non  aver 
avuto  Capo  buono  .  Stracciate  nelle  Vedi ,  per  effer  fenza  vigori  e  meriti . 
Scalze, per  fegno  della  miferia  e  povertà  che  tengono  d’  ogni  Virtù  .  So¬ 
no  vicine  ad  un  precipizio  ,  perchè  guidano  chiunque  le  fiegue  a 'quello 
d’  Inferno  . 

Avveriamo  il  tutto  colla  Scrittura”  Sagra  .  Si  dipinge  la  Santa  Chiefa 
da  Donna  matura  fedente  fopra  un  Trono  di  pietra  ,  che  così  difle  Grido 
a  San  Pietro  Maitb,  1 5.  v.  1 8.  Tu  es  Tetrus  ^  jkper  hanc  Tetram 
caho  Ecdefiam  meam  .  Che  Pietra  è  Grido  deffo  Tetrci  atitem  erat  Cbrijhs 
I.  Cor.  20.  V.  4.  Sta  coronata  di  oro  ,  e  queda  Corona  è  Grido,  che 
le  fregia  le  tempia  come  fuo  vero  Capo  .  Dedit  eim  Caput  Juper  omnem  Ec^ 
clefiam  ,  Et  ftcut  Fìr  efl  caput  mulieris  ^  fic  Chrìflus  caput  .  Ephef.  i, 

V.  22.  Eph.  5*.  V.  25.  Le  varie  gemme  che  ingemmano  queda  Corona  fu¬ 
rono  allegorizzate  in  quelle  ,  che  ornarono  le  S.  Mura  della  Celede  Geru- 
falemmc  .  Et  fimdamenta  mura  Cmtatis  omnì  lapide  pretìofo  ornata  :  Apoc. 
21.  V.  19.  Il  Vafb  del  Sangue  di  Grido  coi  quale'  fu  acquidata  la  Santa^j 
Chiefa  ,  e  dabilìta  :  Dedit  regere  Ecdefiam  Dei ,  quam  acquifoit  Sanguine  fuo  : 
Aèt.  Apod.  20.  Tiene  P  Anello  dello  fpofilizio  ,  che  la  fposò  nella  ca¬ 
mera  regale  della  Croce  :  Egredìmmi ,  &  ridete  fili£  Sion  I\egem  Salomonem  in 
diademate ,  quò  corona^jit  illum  Mater  fua  in  die  defponfationis  illius ,  in  die 
Letifht  cordis  ejus  :  Ed  Odi.  2.  v .  20.  anche  ne  favellò  .  Et  defponfabo  te 
niibi  in  fide:  E  S.  Paolo  Ephef.  5.  v.  32.  fcrive  quedo  eccelfo  Spofiiizio  , 
c  Sagrali! ento  .  Sacramentum  hoc  magnum  efl  -i  ego  autem  dico  in  Cbrifto  ^  in 
E. c defila  Ni  è  la  Porta,  perchè  ella  fa  entrare  al  Cielo  e  non  altro  :  come  dif- 
fe  il  fuo  Spofo  di  Lui,  dicali  di  Lei,  che  fono  P  ideiTa  cofa  Jo:  19.  v.  9. 
Eg,o  fum  Ofimm  ,  per  me  fi  quis  introjerlt  fahabitur  ,  e  di  Lei  parlò  anco¬ 
ra  :  Ecce  dedi  coram  te  Ofiium  apertum  ,  quod  nemo  potefl  claudere  .  Le  Caraf- 
fine  ,  che  danno  ne^  gradi ,  fono  le  Intcrcedioni  ,  e  le  Orazioni  de’  Santi  : 
Mabentes  fiinguU  cytharas  ,  phialas  aureas  plenas  odoramentorum ,  qu^e  fmit  ora- 
tìones  Sandorum:  x'àpocal.  5.  v.  8.  Le  onde  procellofj  delle  lue  perfecuzio- 
ni  fono  cedute  ,  e  convertite  in  bonaccia  ,  anzi  ridotta  è  al  fermo  Lido , 
c  filila  ferma  Pietra  :  Fundata  efl  Domus  Domini  fuper  firmam  Tetranu 
Ecclefi^ ,  E  per  fine  vi  fono  le  tre  Fanciulle  ,  che  fembrano  le  altre  falfe 
Chiefe  fuora  di  Lei,  tanto  odiate  e  detedate  da  Davide  Pfal.- 25'.  v.  Odhr 
Ecdefias  Maligjiantium  y  e  che  rechino  al  precipizio:  Vee  illis  qui  in  ^oia  Cain 
abierunt ,  edE  errore  Balaam  mercede  effiufi  junt ,  <&  in  contraàidìone  correperie- 
Tunt ,  Jud.  c.  7.  Che  così  ancora  orava  Davide  Pfalm.  54.  Tr^cipita  t  Do- 
Ttùne  ,  &  dmde  linguas  eomm ,  qimlam  ^jìdi  inìquitatem  ,  &  contradidionem 
in  editate . 
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SI  dipìngerà  una  vecchia  Matrona  9  ma  con  abito  viftoJfo  giovanile  e 
ricco  9  di  volto  pallido  e  afciutto  9  in  una  Stanza  9  nella  quale  fi  mirino 
alP intorno  varj  Fornelli^  Crogiuoli 9  Vafì  diverti  di  bronzo  9  di  terra  9  di 
vetro  9  Lambicchi  9  e  tutt^  altro  ch^  è  follto  adoprarfi  da’  Chimici  ;  Ver¬ 
ghe  di  oro  e  di  argento  9  numerofi  pezzi  di  altri  metalli  9  varie  erbe_^  9 
fiori  9  Animali  morti  9  e  tutto  ciò  che  può  fpetfare  alla  ProfcHìone .  Tenga 
in  una  mano  un’  Elmo  volto  fottofopra  9  dal  di  cui  cavo  fì  veda  forgere^' 
viva  fiamma.  Nell’altra  una  Caiina  da  foffiare  apprefiata  alla  bocca  9  colia 
quale  fomenti  la  fiamma  a’  carboni  fottopofii  ad  un  Crogiuolo  . 

Dovendo  difcorrere  della  Chimica  9  fcguirò  di  buon  grado  in  quefla-j 
parte  9  ciò  che  di  ella  abbiamo  dal  celebre  Efraimo  Chambefs  9  nella  tra¬ 
duzione  dall’  Inglefe  . 

Chimica  è  1’  Arte  di  feparare  le  diverfe  foflanze  9  delle  quali  i  corpi 
mifil  fono  compoili  9  per  mezzo  del  fuoco  ;  e  di  compor  nuovi  corpi  nel  fuo¬ 
co  colla  mifiura  di  differenti  fofianze  .  I  Critici  fono  divili  quanto  aÌl’Etimolo- 
gla  del  nome  Chymica  :  Comunemente  dirivafi  dal  Greco  ^Ufnos  Succo  e  da- 
fondere .  Boerhaave  ,  ed  altri  con  più  di  ragione  lo  dirivano  dall’  Egi¬ 
zio  Chema  9  -o  liema  nero  ,  e  fcrivono  Chemìa  9  non  Chymìa  .  Altri  tacendo 
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Chain  r  Inventore  della  Chimica  ,  dirivano  il  termine  dal  fuo  nome  ;  ap¬ 
poggiando  la  loroj  Etimolbgìa  fulla  lignificazione  della  voce  Cham  »  che_> 
nelP  Ebreo  lignifica  calore^  caldo-,  nero  %  tutti  quelli  lignificati  elfendo  rela¬ 
tivi  all*  operazione  della^  Cliimica  . 

La  Chimica  è  nota  ancora  lotto  varj  altri  nomi  ;  Ella  è  bene  fpeflTo 
chiamata  /*  xArte  hermetìca  per  una  fuppolizione  che  Ila  fiata  inventata  deu^ 
Ermete  Trifmegifio  .  Altri  la  chiamano  /*  ^rte  Egizia  dalla  Nazione  appreilo 
a  cui  fu  prima  efercitata  .  Altri  V  ^rte  Sagra  ,  o  Divina  5  Toiejìs ,  cioè  P  Arte 
fattrice  »  come  quella  che  fa  P  oro ,  ec.  Altri  la  chiamano  ^rte  fpargirica\ 
Paracelfo,  V  ^rte  byjfopica  :  Altri  pyrothechnia -,  ec. 

L*  oggetto  principale  della  Chimica  è  analizzare  ,  o  difeomporre  i  corpi 
naturali  ;  ridurli  a*  loro  primi  principi  ;  feoprire  le  loro  afcole  virtù  ,  ^ 
dimofirare  la  loro  interna  contefiura  »  od  il  centro  ,  come  e’  Io  chiamano, 
in  cui  le  naturali  fofianze  concorrono  .  In  una  parola»  la  Chimica  è  P  A- 
natomìa  de*  corpi  per  mezzo  del  fuoco  ;  definizione  che  Anneman  ci  ha 
data  dell*  Arte  . 

Boerhaave  definifee  la  Chimica  più  fcientificamente  :  W  %Arte  con  cui 
i  corpi  fenfibilì  contenuti  ne"*  <vafì ,  0  capaci  di  ejfervi  contenuti ,  fono  mutati  cosU 
col  mezzo  di  certi  ìflrumenti  -,  e  principalmente  del  fuoco  »  che  le  loro  divcrjk^ 
podeflà  e  Virtù  fono  im  manifeflate  colla  mira  alla  Filofofia  »  alla  Medicina  ec. 
Quella  definizione  pare  prolifia ,  e  troppo  circollanziale  più  limile  ad  una^» 
deferizione ,  che  ad  una  definizione  ;  ma  ancorché  quell*  Autore  vi  abbia_j 
pollo  ogni  fiudio ,  afiicura  »  che  non  ha  potuto  formare  una  più  breve ,  la 
quale  efprima  il  vero  e  intero  feopo  »  1*  oggetto ,  e  gl*  ifirumenti  della_j 
Chimica  »  Picchè  da  ogni  altra  Arte  fi  difiinguefie  ;  fui  qual  punto  tutti  gli 
Scrittori  di  Chimica  fono  da  difficoltà  imbarazzati  e  confufi  . 

Imperocché  la  Chimica  non  può  giuftamente  chiamarfi  /*  Mrte  di  rifol^ 
orere  i  corpi  -,  come  la  difinifeono^  Regio  »  Paracelfo»  ec.  poiché  fa  ciò  an¬ 
che  la  Meccanica  :  nè  fi.  emenda  la  cofa  con.  dire"  eh?  ella,  è  /*  ^Arte  di  ana* 
lizzare  i- corpi  colfiwco  ficcome  ha  fatto  Elmonzio  ,  nè' col  Sale  come  altri. 

Qiielle  definizioni  includono  folamente  una  parte  »  in.  vece  del  tutto  . 
E  con  poca  proprietà  altresi  ella  è  dienominata  V  ^rte  di  jeparare  il  pura 
àaW  impuro  ;  perocché  ella  non  men  compone  »  che  fepara  ,  e  mefcola-o 
eziandio  fpelTo  il  puro  coll*  impuro.  La  Chimica  dunque  appare  che  fia^ 
Arte  molto,  ellefà  .  Ili  fuo^  oggetto?,  o  la*  ntaVerm  Chimica  fono  tutti  i  corpi 
fenfibili ,  capaci  di.  efiìer  contenuti^  ne’  vali  »  e  però  fi^  divide  in  tre  Regni 
Fojjìle ,  ^vegetabile  ,  ammala  . 

Le  operazioni  della  Chimica  inchiudono  tutti  i  cambiamenti  prodotti 
ne*  corpi  per  mezzo  degli  Agenti,  o  Ifirumenti  naturali:  cioè  la  decozione^ 
l^infiifione^  l^  e falazione  la.  calcinazione  e jìrasdona 9  là  diflillazione -,  la  cri- 

flallizzazione ,  ec. 

Gli  effetti  o  le  produzioni  della  Chimica  fi  pofiono  ridurre  ai 
agli  efiratti ,  alle  tinture ,  agli  eliljirj ,  ec. 

Gl*  Ifirumenti ,  e  gli  Agenti  della  Chimica  ,  co*  quali  le  fue  operazio¬ 
ni  fi  compiono,  fono  il  fuoco ^  P  acquai  P  aria 9  la  terra  n  ì  meflrui  e  gl* 

Illru- 
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JftrumentI  proprìameate  cosi  detti  {bnoi  lambicchi  y  le  cucurbite^  te  ritorte  9 
i  pellicafiÌ9  i  fornelli  9  i  loti  9  ec. 

La  Chimica  è  divifa  .in  MetdlHrgia.9  jilchìmìa  .9  farmacìa  chimica  , 
FHofofia  Chimica  . 

Si  idipinge  Vecchia  Matrona  ^  ^per  indicare  ^la  tfim  antichità  e  nobiltà 
giacché  la  Chimica  è  un’  Arte  antichiirima  9  ^  da  alcuni  Dotti  fi  crederi» 
che  folTe  pratticata-fin  nel  Mondo  antediUiviano  .  Si  riferifce  l’ invenzione 
a  Tubalcain  mentovato  dalla  Scrittura  per  Inventore  dell’ Arte  didavorare 
il  Rame  1  ed  il  ^erro  ,  ìTuhalcain  qui  flit  MaUeator.9  ^  Fdber  in  cunUa^ 
opera  a/^ris  9  &  Ferri.  Gen.  cap.  4.  ‘y.  22.  Quello  è  certo.,  che  alcune^ 
delle  più 'fublimi  e  più  difficili  cofe  nella  ^Chimica  debbono  eCTe re  .fiate  mote 
a  'Lui  ;  traile  quali  fono  iepararc  e  purificare  il  Rame  ed  -il  Ferro  .,  .il  fare 
l’Ottone,  il  Bronzo,  ec.  Comunemente  pero -fi  »  tiene  che  :il  -vero  Inven¬ 
tore  della  Chimica  fk  sfiato  Cham  Figliuolo  di -Noè  .  da-cui-fùpponfi  aver 
prefo  il  moine  . 

;La  prima  mienzione  «che  troviam  fatta  delP-Arte  'è  apprelTo  Zòfimo  Pa- 
nopolita ,  il  quale  vilfe  circa  1’  Anno  di  Crillo  400.  Scritti  9  dice 

»queil’  Autore ,  troviamo  parlarli  di  certi  Genj ,  èhe  <ehhero  commercio  con  Fem* 
mine  .  .-Ermete  dice  altrettanto  -ne*  firn  libri  fopr^  la  natura  9  e  appena  vi  è  alcun 
cdutore  che  non  abbia  qi4alche^vefligio  di  -queìia  tradizione.  Cotefli  Genj  prejì  ga-- 
glìardamente  dall\am ore  delle  Donne  9  manifejìarono  ad  Effe  tutti  ì  ife^reti  delloL» 
natura  ;  e  loro  infegnarono  diverfe  cofe  inopportune  a  faperjì  per  Effe ,  per  'leu 
qual  ragione  furono  [cacciati  dal  Cielo.  Il  Libro  9  nel  quale  ^r  ano  f  contenuti  i  lor 
fegreti ,  fi  chiamato  CHEMA  ,  e  di  qui  il  nome  CHEMI  A  ,  0  CHI  MI  A  . 

Il  Tello  della  Scrittura  che  .Zoflmo  ha  in  mira  ,  ^ -quel  p^fTo  di  Mosè 
nel  Genefi  cap.  6.  v.  2.  ^Vldentes  Filìi  Dei  filias  homimtm  qutM  éffmt  -pidébne^ 
^acceperimt  [ibi  uxores  ex  omnibns  quas  ^elegerant . 

La  origine  .ante diluviana  della ‘Chimica  c  confermata  da  Tertulliano  . 
Gli  céingioli  che  caderono  9  dice  quello  Padre  ,  difeaperfero  oro  9  e  /’  argenito 
agli  Vomini  infieme  colle  Jirtì  di  lavorarli  9  dì  tinger  la  lana  ^ec.  per  la  qnU 
ragione  furono  sbanditi  9  come  'Vien  m ferito  da  Enoch  . 

Borrichio  prende  quelli  paffi  per  autentici  ;  ma  aggiugne  che  Enoch  fi  ò 
ingannato  ,  perchè  gli  Angioli ,  ^de’  quali  parla,  non  erano  veri  Angioli,  ma 
i  Difcendenti  di  Seth  ,  e  di  Tubalcain,  che  deì^enerando  da’  loro  Padri  fi 
diedero  a’  rei  piaceri  colle  Donne  difeefe  da  Caino ,  e  nel  corfo  de’  loro 
amori  e  turpi  commerci ,  divolgarono  i  fegreti  che  Dio  aveva  lor  confidati. 

Sia  come  fì  vuole  ,  la  Chimica,  non  v’  ha  dubbio  ,  fu  prima  pratticata  in 
Egitto.  Secondo  Mosè ,  Tubalcain  dovrebbe  elTere  llatp.il  primo  Inventore. 
Gli  Autori  profani  la  riferifeono  a  Vulcano  ;.cd  alcuni  »  più  recenti  c  migliori 
Critici  fi  sforzano  dimoflrate ,  che  Tubalcain  e  Vulcano  furono  tutt’  uno  ; 
come  in  fiuti  ritravafi  una  grande 'ralTomiglianza  tra  i  loro  nomi. 

Dopo  Tubalcain  il  primo  Chimico ,  che  ci  fia  conto,  è  Mosè;  il  di  cui 
Papere  e  perizia  della  Chimica  è  incontraflabile ,  avendo  Egli  abbruciato  c 
polverizzato  il  Vitello  di  oro  che  avevano  eretto  gl’  Ifraeliti ,  ed  avendolo 
dato  Loro  da  bere  .  Appena  v’  è  più  difficile  operazione  in  tutta  la  Chimica , 
che  far  oro  potabile  .  Xx  2  Si  vede 
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Si  vèlie  con  abito  vlllofo ,  giovanile  ,  e  ricco  »  per  dinotare ,  che  feb- 
bene  la  Chimica  abbia  la  fua  origine  antichiiTima  »  nientedimeno  il  fuo  mag¬ 
gior  luftro  ed  il  fuo  vero  ElTere  P  ha  ricevuto  ne^  tempi  non'  ranto  da  noi 
lontani ,  e  prefentemente  è  nel  fuo  maggior  vigore  e  profpettiva  .  Ebbe  la 
Chimica  il  dehinó  comune  delle  altre  Arti  nella  declinazione  delP  Imperio 
Orientale  ?  e  giacque  fepolta  e  fcordata  lino  al  tempo  di  Rogero  Bacone» 
che  la  fe  rivivere .  Egli  fu  feg aitato ,  da  Lullio  »  da  Ripley  »  da  Badilo 
Valentino  »  da  Paracelfo  »  da  Van  Helmont  »  da  Glaubero  »  da  Boyle  »  da 
_lemery  ,  da  Homberg  ec.  »  d:P  quali  PArte  è  data  portata  al  fuo  prefente 
grado,  di  perfezione  . 

I  primi  Chimici  li  riltrinfero  a^^Wletalli  :  In  quelli  ultimi  tempi  i  confini 
della  Chimica  fono  (lati  grandemente  ampliati;  ed  in  Elfa  fi  fon  fatte  en-* 
trare  le  Piante  ».  gli  Animali  »  i  Minerali»  ec^ 

•Non  è  gran  tempo  chè  la  Chimica  è  Hata  applicata  alla  preparazione»^ 
delle  Medicine.  Badilo  Valentino»  e  Arnoldo  di  Villanova»,  pare  che  fiano 
fiati  i  primi  che  ciò  Tentarohó  1  Paracelfo  e  Van  Helmont  la  portarono  a  tal 
fegno  »  che  la  Medicina-  d-  è  refi  da  Loro  quali  totalmente  Chimica  • 

II  Volto  pallido  e  afciutto  »  dimofira  la  grave  applicazione  della  mente» 
che  è  neceifaria  in  Chi  vuol  feguire  tal  Profefiione  ;  indica  ancora  le  gravi 
cure  »' le  fomme.  diligenze,  e  le  inevitabili  fatiche  del  corpo»,  dalle  quali 
icofe  tutte  ne.  proviene  iielP  Uomo  P  emaciazione  ».  ed  il  perdimento  di  un 
profperofo  colorito  . 

I  vari  Fornelli  »  .Crogiuoli  ec,  dimoftrano  ciò  che  fa  di  bifogno  per  la 
Profefdone' • 

Tiene  la  Chimica  in  una  mano  un  Elmo  volto  folfopra ,  dal  cui  cavo  d 
vede  forgere  viva  damma  »  perchè  P  Elmo,  fecondo  ciò  che  riferifee  Pie  rio 
Valerìano  lib.  42.,  è  Geroglidco  de’  principi  occulti  »  dicendo  fecondo  i. 
Traduttor  Gefuita  =3  £’  Elmo  che  principalmente  cuopre  il  Capo  di  Vlutoìi(Lj> 
fignijica  che  i  principi  della  Generazione  delle  cojè  fono  occulti .  !=r  Onde  io  per 
dìmodrare.  che  al  Chimico  non  fono  nafeofii  detti  principi  »  fo  che  la  mia 
Figura  tenga  P  Elmo  foifopra.  »  in  fegno  che  li  ha  difeoperti  . 

La  viva  damma  indica  »  che  il  fuoco  è.  il  principale  Agente  nella  Chi¬ 
mica;;  e  per  quefia  .fieifa  ragione  le  fi  pone  alla  bocca  la  Canna  ^ 
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CHIROMANZIA. 


J>elV  ^Ahatt  Ccfare  Orlandi^ 


Zlngana  coroiiata  di  Lauro  .  Colle  Sede  9  o  Ha  Compaffo  »  mlfuri  Ie3 
linee  della  mano  di  Perfona  9  che  le  IHa  appreflfo  .  ColP  altra  mano 
prelenti  de’  doni  all’  altare  di  Mercurio  ,  fopra  cui  li-  vedrà  il  Simulacro 
del  detto  Nume .  Abbia  apprcfìfo  una  Talpa  . 

£’■  la  Chiromanzìa  1’  Arte  d’  indovinare  il  deftinOi  il  temperamento  9 
la  dirpolizione  9  e  ®li  accidenti  occorfi  ad  una  Perfona  y  dalle  linee  9  cji 
da’  lineamenti  della  mano  » 

La  parola  vien  dal  Greco  Xetp  9  mano  ;  e  iJbXureiOL  9  divinazione  . 
Quanto  fia  fcibcca  vana  e  ridicola  limile  arte  9  ognuno  che  lia  d£ 
'retto  intendimento  fornito  può  facilmente  comprenderlo^  ;  ed  Io  non  fo  ba- 
llantemente  maravigliarmi  nel  penfare  che  H  trovi  Gente  9  anche  fuori 
della  Plebe  9  che  a  fomiglievoli  frivolezze  dia  orecchia  e  predi  credenza  . 

Vi  fono*  flati  degli  Autori  che  hanno^  pretefo  porla  in  qualche  riputa-^ 
zionc  9  ma  non  con  molto  Loro  applaufo’  9  non  avendo  potuto’  apportare!-;» 
nelle  loro*  ragioni^9  che  congetture  fri  voi  idi  me  9  e  indegne  affatto^  di  fede. 
Oggidì  è  giunta  a  tale  avvilimento-  quell’  Arte  9-  che  da  foli  vagabondi 
viene  efercitata  r  cioè  da  quelli  che  vengono  denominati  Zingani  9  e  che 

&  fpac- 
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fi  fpaccìano  difeefi  da  Chus  Figliuolo  di  Cham  .  Vanno  quelli  errando  per 
il  Mondo.,  e  col  dacr  la  buona  ventura  isd  a  quelli  ed  a  quelli,  vanno 
procacciando  a  fpefe ,  particolarmente  delle  credule  Donnicciuole ,  il  fo- 
llentamento  al  loro  feioperato  vivere  . 

Per  la  ragione  che  da  tali  Perfone  viene  quella  Profefsione  efercitata  , 
figuro  Io  P  Immagine  della  Chiromanzia  in  una  Zingana  . 

Ha  la  Corona  di  Lauro  in  tella  ,  perchè  tal  Pianta  è  il  Simbolo  dell’ in¬ 
dovinare,  e  fecondo  il  fentimento  degli  Antichi,  che  la  denominarono  fxxvrmàì^ 
(Diirdv  Vatìcìmntem  ^Arhorem  ,  era  dedicata  ad  Apollo  ,  come  Dio  degP  In¬ 
dovini.  DalP  Alciato  nell’  Emblema  21 1.  è  chizmitz  Vr^cf da  ^venturi  Laurus 
togliendolo  da  Claudiano  nel  2.  de  raptu  TroferphLH  dove  dice  : 

Fenturi  prajda  Laurm  « 

Gettato  il  Lauro  nel  fuoco  fa  grande  flrepito ,  e  da  quello  i  fuperlliziofi 
lì  prefagivano  o  la  buona  o  la  rea  fortuna  ;  giacché  fe  romoregglava  di 
molto,  credevano  dovere  avvenire  felicità.  Tibullo  lib.  2.  eleg.  6, 

Laurus  ubi  bona  figna  dedit ,  gaudete ,  Coloni . 

Se  al  contrario  fenza  fare  grande  firepito  fi  folle  abbruciato ,  fi  aveva 
per  infaullifsimo  Legno  .  Properzio  lib,  2. 

Et  tacet  extindo  Laurus  adufla  foco . 

GP  Indovini  erano  chiamati  Mangiatori  di  Lauro  . 

Cosi  Tibullo  della  Sibilla, 

Vera  canoni  Jìc  ufque  facras  ìnnoBia  Laurus 
9  &  acternum  Jìt  mìhì  wglnìtas  . 

L^  interprete  di  Licofrone  in  ^Alexandra  dice  che  fiima  favolofo  tutto 
ciocché  del  Lauro  fi  riferifee  ,  fuorché  il  Lauro  fempre  verdeggi ,  e  che 
quelli  che  portano  in  Telia  la  Corona  di  quella  I^ianta  indovinino  le  cofe 
future  . 

Mifura  le  linee  della  mano  di  Perfona  che  le  Ila  apprefib,  perché  i 
-Chiromanti  dai  Monti  -della  mano ,  da  quelli  'dei  diti ,  a-fiegnati  ai  iette-^ 
Pianeti,  dalle, linee,  e  particolarmente  dalle  quattro  .principali;,  cioè  vi¬ 
tale  ,  naturale ,  epatica  ^  e  menfile  ,  dal  quadrangolo  ,  triangolo  ,  con  P  an¬ 
golo  fuo  fupremo  e  finillro  ,  dalle  linee  Saturnina  ,  lattea ,  Solare ,  Mercu¬ 
riale  ,  dal  cingolo  di  Venere,  e  da  mille  altre  linee  perfette  ed  imperfet¬ 
te  ,  prefumono  conofeere  gli  avvenimenti  che  fono  fucceduti  ,  che  fuccc- 
dono  ,  e  che  fono  per,  fuccedere  alla  Perfona ,  che  vuole  da  Loro  eflère 
gabbata  , 

Spelfo  accade  che  dicono  il  vero  intorno  il  pafiato,  e  ’l  prefente  ; 
ma  ciò  avviene  o  .per  mero  accidente  ,  o  perché  i  Furbi  Mariuoli  già 
prima  fono  andati  indagando  la  qualità.,  lo. fiato,  .gli  avvenimenti  della-^ 
femplice  Peribna ,  che  ^  hanno  addocchiata , 

Su  quefio  riflefifo  faccio  die  colP  altra  .mano  prefenti  de’  doni  alla  Sta¬ 
tua  di  'Mercurio ,  per  elfere  quello  Dio  creduto  P  inventore  degl’  in¬ 
ganni,  e  perché  al  fcntire-*degli  Afironomi  tutti,  i  dominati  dal  Pianeta 
di  Mercurio,  fortifeono  un  Ingegno  ferace  e  pronto ,  con  una  particolare 
eloquenza,  ed  altresì  vun  animo  .inclinato  alle  afiuzie-,  ed  agP  inganni . 

^  Le  poli- 
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Le  ponga  apprefTo  la  Talpa  »  fpecie  dì  Sorce  che  vive  fotte  terni^  ^ 
c  condannata  dulia*  natura  ad  una.  perpetua,  cecità,  come  molti  vogliono  9 
e  perciò  detta  da^  noflri  Contadini  Topo  cieco  ,  Secondo  però  i  piu  accu¬ 
rati  Naturalidi  non  è  altrimencf  vero  che  quell*'  Animale  lia  fenz*  occhi  » 
giacche  minutamente  oOfervato,  fi  è  veduto  che  non  gli  mancano  tutte..» 
quelle  llelTe  parti  ,  delle  quali  fono  compolli  gli  occhi ,  ma  non  appari- 
feono  cosi  chiaramente  ed  evidenti,  come  negli  altri  Animali»  a  cagio¬ 
ne  della  pelle  un  poco  grolTa  che  gli  Ila  d’  intorno  . 

Le  pongo  ,  dico,  appreffo  quell’  animale,  per  edere  ,  fecondo  ciò,  che 
ne  dice  il  Valeriano  lib.  13.  il  Geroglifica  dell*  Indovinare,  perciocché, 
dice  Egli ,  fi  fono  chiariti  i  Magi ,  come  infegna  Proclo ,  che  per  indo¬ 
vinare  ,  il  aiore  della  Talpa  è  ottimo  ,  perchè  quegli  Antichi  Indovini  in¬ 
ghiottiti  i  cuori  delle  Talpe  ,  fubito  divenivano  atti  a  predire  le  cofe 
avvenire  . 

Io  però  prendendo  occafione  da  ciò  che  dal  Volgo  fi  crede  ,  cioè  che 
la  Talpa  fia  cieca ,  P  approprio  alla  Chiromanzìa ,  per  indicare  la  cecità 
della  niente  ,  tanto  di  chi  P  efercita  ,  quanto  di  chi  non  le  nega  fede  ^ 
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Giovane  robufla  di  vago  afpetto  9  ina  virile  e  feroce  9  e  di  occhj  vi¬ 
vaci  e  brillanti.  Velia  abito  di  color  rollo  fuccinto  e  leggiero»  in-_9 
cui  iiano  ricamati  vari  cortelli  qua  e  là  fparfi .  Abbia  le  braccia  nude  » 
e  moilri  le  mani  pronte  9  agili  9  e  svelte  .  In  tefla  porti  una  Corona  di 
fronde  di  Quercia  .  Sia  in  atto  di  curare  o  fafciar  le  ferite  ad  un  Infer¬ 
mo  .  Si  mirino  alP  intorno  della  Stanza  varie  fcanzìe  9  nelle  quali  faranno 
difpodi  Rafoj  9  Forfici  9  Aghi  9  Stili  9  Seghe  9  Lancette  9  Tanaglie  9  Gama- 
iitti  9  Trapani  9  Rafpatori  ec.  ec.  In  altre  diverfì  Vali  di  Unguenti  9  c  di 
Acque  didillate  9  Ceroti  9  differenti  Erbe  ec.  In  profpettiva  fia  uno  Sche¬ 
letro  .  Abbia  apprelTo  P  Ippopotamo  . 

Confille  la  Chirurgia  nelle  operazioni  efeguite  colla  mano  per  la  cura 
delle  ferite  e  di  altri  mali  9  ed  ò  il  terzo  ramo  della  Medicina  .  Le  cofc 
principali  che  vengono  fotto  la  di  Lei  confiderazione  fono  tumori  9  ulcere  » 
ferite  9  contufioni  9  slogamenti  9  e  fratture  di  offa  . 

La  parola  Chirurgia  è  formata  |dal  Greco  Xnp  Mano  9  ed  epyop  Opus 
operazione  . 

Ella  piu  ancora  della  Medicina  fi  deve  dire  antica  9  non  oflante  che-5 
dì  quella  in  oggi  fi  dica  un  ramo  9  come  accennammo  9  od  una  parte. 

Ha  for- 
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Ha  forfè  ancora  qualche  vantaggio  fopra  la  Medicina ,  come  ben  riflet- 
Cc  Efraimo  Chambers  9  per  la  folidità  del  fuo  fondamento ,  per  la  certez¬ 
za  delle  fue  operazioni ,  e  per  la  fcnlibilità  de^  fuoi  effetti  ;  di  maniera 
che  coloro  1  i  '.quali  negano  cifere  di  alcuna  utilità  9  o  necelTità  la  Medi¬ 
cina  9  accordano  però  P  ufo  0  ed  il  vantaggio  della  Chirurgia  . 

Se  nulla  dipropofito  rilevar  fi  deve  dalle  più  remote  antichità  9  Apollo 
fu  il  primo  Botanico  9  Chirurgo  9  e  Medico  ;  Pongo  in  ultimo  Medico  9 
perchè  dalle  fteffe  fue  parole  9  che  in  bocca  gli  pone  Ovvidio  nel  primo 
delle  Metamorfofi  9  dimollra  che  la  fua  Medicina  confiileva  nella  cognizione 
delle  erbe  9  e  del  curar  le  ferite  9  lagnandoli  di  non  poter  fanarc  quelle 
che  dalP  Amore  di  Dafne  -gli  erano  Ihte  fitte  ^ 

'Ì^Ojlra  tamen  una  fagkta 
Certior  in  vacuo  quee  vulnera  peflorc  feclt\ 

Inventim  Medicina  meum  efl  5  opiferque  per  moeip 
Dicor  ì  herbarim  efl  pibjefla  potentìa  nobis  . 

Heì  mihi  quod  nullis  amor  efl  medicabilis  herbis  ; 

'hlec  prò  flint  Domino  •ì  quie  profmit  omnibus  artesl 

La  Chirurgia  in  fatti  fu  la  Medicina  de^  primi  fecali  . 

Chirone  Figlio  di  Saturno  e  di  Fillira  pollo  dai  Poeti  nel  numero  de’’ 
Centauri  fu  il  primo 9  fecondo  graviflmi  Autori,  e  tra  quelli  Stalilo  lìb.  3. 
renim  Thefsaiicarum  <ì  e  Plinio  nella  fua  Stor,  Nat.  lib.  7,  cap.  12.  de  Chi-- 
rone  che  olfervalfe  la  natura  delle  erbe  9  e  che  dalla  perizia  della  Chi¬ 
rurgia  9  e  dalP  agilità  della  mano  nel  trattare  le  ferite  folfe  detto  Chiro- 
iie  .  Cum  adolevijjet  Chiron  9  in  Sylvas  abìiffe  dìckur  9  virefqus  Herbarim  pri-^ 
mus  ob ferva ffc  :  qui  etìam  oh  peritiam  pofiea  CbirurgiiC  9  &  ob  Icvltatem  ma- 
nuum  in  traflandìs  vulnerihus  Chiron  fuìt  uominatus  . 

Si  dice  che  da  Lui  apprendere  quella  facoltà  Efculapio  9  il  quale  fu 
adorato  come,  Dio  della  Medicina  , 

Si  deve  però  avvertire  che  più  furono  gli  Efculapj .  Cosi  nel  5.  de^ 
J^atura  Deonm  Cicerone  ;  <>Aifculapiorum  primns  Jipollìnis  9  quem  Mr- 
cades  colunt  9  qui  fpecillum  (  è  quello  un  Illromento  adoprato  da’  CeriilÌcÌ! 
per  tentare  e  ricercare  la  profondità  delle  ferite  9  e  propriamente  e  comu¬ 
nemente  fi  dice  Tanta  )  ìnvenìffe  primusque  vulnus  obligaviffe  dìcitur  .  Secundm 
fecmidi  Mercurj  Frater  :  Is  fulmine  percujfus  dìcitur  humatus  effe  Cynofms .  Tenius 
Mrflppì  filius  9  &  Mrflnox  qui  prìmus  alvi  purgatìonem  9  dentifque  evulfionem  9 
ut  ferunt  ^  invenlt -i  citjus  in  Mrcadia  non  longe  a  Lufio  filmine  Sepulcrum  9  & 
Lucus  ofiendìtur . 

La  ilelfa  finzione  degli  antichi  Gentili  intorno  la  Perfona  dell’  atizidct-* 
to  Chirone  9  è  in  fe  milteriofa  9  e  denotante  1’  elfere  della  Chirurgia  .  Si 
diceva  Figlio  di  Saturno  9  e  di  Fillira  9  per  dimoilrare  che  quella  cognizio¬ 
ne  c  nata  dal  tempo  figurato  per  Saturno  9  e  dall*  efperienza  notata  in—a 
Fillira  9  giacché  (f)/Àn  in  Greco  fignifica  Mmica  ^  e  Tretpxs  JExperìentìa  \  co- 
ficchè  tolta  alla  parola  Trapxs  la  prima  lettera  zr  rella  Thilyras  9  cioè  amk 
ca  efperienza ,  Si  dava  a  collui  per  Figlia  Ociroe  9  cosi  detta  9  perchè  na- 

Y  y 


5?4  ICONOLOGIA 

eque  alla  riva  di  un  velociffimo  Fiume .  Cosi  di  Lef  Ovvidio  nel  fecondo 
delie  Metamorfofi  : 

Ecce  verni  rmilìs  hnmeros  prote&a  capìllis 
Filia  Centauri  ;  qHam  quondam  Hyntpha,  Cbariclù 
Fltmìnìs  in  rapidi  ripis  enìxa  vocavit 
Ocyrhoen  . 

Per  quefta  fi  vuol  fignificare  che  la  Chirurgia  apre  la  ftrada  agli  umorì 
corrotti  9  i  quali  quanto  più  prefto  9  e  più  comodamente  feorrono  9  con>-# 
tanta  più  facilità  fi  può  fanar  la  ferita  ;  ed  infomma  dimoilra  che  il  principaP 
cfsere  della  Chirurgia  confille  nel  togliere  e  purgare  i  cattivi  umori . 

Si  fingeva  Centauro  9  cioè  mezz*  Uomo  9  c  mezzo  Cavallo  9  per  dare 
ad  intendere  che  Elfo  aveva  efiefo  il  beneficio  di  quell*  arte  non  folo  in 
utilità  degli  Uomini  9  ma  ancora  delle  fteflfe  Bellie  .  Sono  quelle  rifleflioni 
tutte  di  Natal  Conti . 

Secondo  P  Ariollo  nel  fuo  Orlando  Furiofo  Canto  19.  Stan.  21,  Nell* 
India  è  fiata  Tempre  con  ifpeziale  venerazione  in  ufo  la  Chirurgia  .  Par^ 
landò  Egli  della  pietofa  Angelica  Regina  del  Catai  9  che  amorofilfima  fi 
pofe  a  curare  le  ferite,  del  Giovane  Medoro  9  in  tal  guifa  lo  dimoilra  » 

E  revocando  alla  memoria  ^rte 
eh*  in  India  imparò  già  di  Chirurgia  9 
(  Che  par  che  quefto  fludio  in  quella  parte 
'Klpbile  e  degno  9  e  di  gran  laude  fia  ; 

E  fenza  molto  rivoltar  di  carte  9 
Che  H  Tadre  ai  Figli  ereditario  il  dia  ) 

Sì  difpofe  operar  con  fucco  (P  erbe  9 
eh*  a  più  matura  vita  lo  rìferbe . 

Per  tralafclare  però  affatto  le  Favole  9  veniamo  a  ciò  che  della  Chirurgia 
dagli  Storici  Scrittori  fe  ne  crede  . 

Apis  Re  di  Egitto  9  quali  comunemente  9  fi  crede  che  ne  folfe  il  primo 
Inventore  ;  ma  Clemente  Alelfandrino  è  d’  opinione  che  quest*  arte  ricono- 
fca  la  fua  origine  da  Mizrai  9  o  Mefrai  figliuolo  di  Cam  9  e  nipote  di 
Noè  .  Dopo  Apis  9  Efculapio  9  che  fu  un  dottilfimo  Filofofo  Greco  9  fcrilfc 
un  Trattato  Ipettante  le  ferite  ed  ulcere .  Gli  fuccedettero  ne*  fulfeguen- 
ti  Secoli  Pittagora  9  Empedocle  9  Parmenide  9  Democrito  9  Cliirone  9  Peo» 
ne  9  Eleombroto  che  medicò  il  Re  Antioco  &c. 

Il  primo  Chirurgo  che  in  Roma  li  portalfe  9  fe  preftar  fede  fi  deve 
a  Plinio  9  che  parla  coll*  autorità  di  Callìo  Hemina  9  fu  Arcagato  . 
Venne  quelli  dalla  Morea  in  Roma  1*  Anno  cinquecento  trentacìnque  dopa 
V  edificazione  della  Città  *  Sul  principio  fommamente  onorarono  i  Roma¬ 
ni  quello  Fulnerarìo  ;  (  cosi  veniva  denominato  dalle  ferite  9  eh*  Egli  curava  .  ) 
Ed  oltre  1*  aggregarlo  alla  Loro  Cittadinanza  9  gli  fii  dal  Pubblico  comperata 
una  Bottega  nella  Via  Acilia .  Riflettendo  poi  al  di  Lui  feroce  cuore  nel  ta¬ 
gliare  i  membri  e  parti  del  corpo  9  gli  diedero  il  nome  di  Carnefice  .  Cefsò 
la  venerazione  che  fi  aveva  di  fua  Perfona9  e  cadde  anzi  nei  più  ollinato  odio 
,di  Loro  y  talché  totalmente  fe  nc  disfecero  :  e  la  Chirurgia  venne  in  Roma  in 
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£bmmi  abominazione  9  che  durò  per  molti  c  molti  anni .  Riferifce  Tommaio 
Garzoni,  che  Coftui  per  la  fua  crudeltà  fu  di  comun  confenlo  lapidato  e 
ftrafcinato  per  Roma  ,  e  di  tutto  ciò  ne.  fa  telHmonio  Plinio.  Io  non  tro¬ 
vo  però  che  queft^  Autore  ci  dia  una  tal  notizia  . 

Piu  che  alcuno  de*  precedenti  ,  Ippocratc  fece  fiorire  la  Chirurgia .  Fi- 
loGfeno  poi  la  perfezionò  nell*  Egitto  ,  feri  vendo  diverfi  Volumi  fu  quello 
Soggetto  .  Tra  i  Greci ,  Gorgia  ,  Sollrate  ,  Hcrone  ,  i  due  Apollonj ,  Ant- 
raonio  Alelfandrino  ;  ed  in  Roma  Trifone  il  Padre  ,  Evelpilto  ,  c  Meges , 
la  fecero  fiorire ,  ognun  nel  fuo  tempo . 

Gli  Autori  più  moderni ,  i  quali  con  fomma  lor  gloria ,  e  comune , 
utile  hanno  contribuito  alla  perfezione  della  Chirurgia  fono  Pareo,  Fa¬ 
brizio  d*  Acquapendente,  Harveo,  Wharton  ,  Gliflfon  ,  Laurenzj  ,  Diemer- 
broeck ,  Vieuflfens ,  Barbette  ,  Dionìs ,  Charriere ,  M.  Wifeman  ec. 

Si  dipinge  robufia  Giovane  la  Chirugla ,  perchè  chi  1*  efercìta  deve  elTer 
Giovane ,  o  almeno  vicino  all*  età  giovanile  ,  mentre  per  le  operazioni 
fue  è  necefsario  che  abbia  le  membra  robufte  e  ben  ferme  •  li  che  rade 
▼olte  fuol  vederli  negli  avanzati  in  età  . 

Di  vago  afpetto,  perchè  il  buono  ed  elperto  Chirurgo  deve  elTerc-# 
giojale  nel  fembiante  ,  come  ameno  nelle  parole  ,  a  cagione  di  folle  Vare , 
e  render,  quanto  per  Lui  fi  può ,  meno  afpra  la  pena  al  Paziente  , 

Virile  però  e  feroce,  per  dimofirare  che  non  deve  moverli  ad  inutile, 
ed  anzi  dannofa  pietà ,  nell*  udire  le  forti  ed  amare  Arida  deli*  olfefo  ; 
ma  efercitare  la  fua  Profe filone  con  inalterabif  coraggio  . 

Ha  gli  occhi  vivaci  c  brillanti ,  per  denotare  che  ai  Chirurgo  è  necef- 
saria  una  villa  acuta  e  penetrante  . 

L*  abito  di  color  rofib  lignifica  efier  quella  un*  Arte  addetta  tutta  al  Sangue . 

Succinto  e  leggiero,  per  la  ragione  che  chi  1’  efercita  deve  efiere  fpc- 
dito  ,  c  fenza  cofa  che  1*  imbarazzi  nelle  operazioni . 

Sono  in  detto  abito  ricamati  varj  coltelli ,  per  indicare  efiere  la  Pro- 
fefiìone  in  fe  veramente  crudele  .  Apprefib  gli  Egiziani  il  coltello ,  per 
tellimonianza  di  Pierio  Valeriano  lib.  42.  ,  era  Geroglifico  della  crudeltà; 
c  con  quello  nome  chiamarono  Oco  Re  de*  Perii ,  perchè  crudelifiimo  e 
Sanguinario  •  E  1*  illefib  Autore  rende  la  ragione ,  onde  cosi  denominato 
folfe  l*  Uomo  feroce  .  Ofiervarono  che  morto  Artaferfe  fuo  Padre  ,  ed 
alfunto  Egli  all*  Imperio  ,  la  prima  cofa  che  ne*  folcnni  conviti  facelfe  , 
fu  di  prendere  in  mano  il  coltello  .  Il  Chirurgo  in  fatti  non  può  non-j 
chiamarli  crudele  ,  dovendo  aver  animo  di  mirare  fenza  ribrezzo  ferite  » 
ulcere  ,  contufioni  ,  ed  intriderli  nel  fangue  Umano  . 

Ha  le  braccia  nude  ,  e  mollra  le  mani  agili  c  prelle  ,  per  ombreggia¬ 
re  la  fpeditezza  fopraccennata  ;  e  le  mani  veloci  nell*  operare  fono  il  più 
bel  requilito  ,  che  aver  pofia  un  Chirurgo .  Non  per  diverfa  ragione ,  co¬ 
me  fopra  fi  dilfe  ,  fu  il  Figliuolo  di  Saturno  e  di  Fillira  chiamato  Chiro- 
nc ,  e  adorato  da*  Gentili  come  Dio  della  Chirurgia  .  Efi  enim  maximHM 
perìtiaferè  argimentum  in  dignojcendis  Chirurgis  ^  fi  manus  h^heant  lenjifimas  in 
nndneribus  tra^andis.  Nat.  Com,  Mythol.  iib.  4.  cap.  12.  de  Chirone  . 
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Si  figura  colla  Corona  di  Quercia,  per  elfere  quell’’  Albem  Simbolo' 
tellimonio  il  Valcriano  lib.  5*1.  ,  della  fierezza  deli*  animo  • 

'  L’  atto,  di  medicare  e  fafciare  le  ferite  all’  Infermo ,  moflra  il  prin¬ 
cipale  officio  della  Chirurgia  .. 

I  vari  llromenti ,  che  nelle  Scansie  fi  mirano  difpofli fpiegano  che  il 
Chirurgo  deve  edere  provveduto  di  tutto  il  hifognevole  per  efercitare  la 
fua  ProfefTione  . 

I  diverfi  Vafi  dì  Unguenti ,  di  Liquori  %  di  Acque  diflillate ,  le  varie 
Erbe  ec.  indicano  che  non  fi  può  chiamare  buon  Chirurgo  colui  ,  che_j> 
non  fla  principalmente  un  buon  perito  Botanico  ,  e  non  ignorante  Chimico  . 

In  prolpettiva  fi  pone  lo  Scheletro  perchè  al  Chirurgo  è  neceffiaria 
la  perfetta  cognizione  e  perizia  dell’  Anatomìa  .  Indegnamente  fi  arroga 
il  Nome  di  Chiairgo  colui,  che  non  è  perfetto.  Notomifla 

L’'  Ippopotamo  è  Animale  acqnatico,  da  chi  detto  Cavallo  marino  ,  da 
chi  Bove  marino  ,  da  chi  Elefante  Marino ,  da  chi  Elefante  Egiziano .  Ma 
perchè  appunto  dive.rfe  fono  le  opinioni  ,  e  variano  non  poco  quelle  de’ 
moderni  da  quelle  degli  Antichi  ,  perciò,  llimo,  non  farà  dilgradevok  al  cor- 
tele  Lettore-,  che  Io-  fui  difcorfo-  di  que-flo  Animale  alquanto  mi  diffonda. 

Eliano  nella  Storia  degli:-  ^ìnìmctVu.  libro  ii<.  capìtolo^  44.  defcrive_^ 
V  Ippopotamo  alto,  cinque  cubiti;  colle  orecchia ,  coda. ,  e  voce  fornii 
glianci  a  quelle  del  Cavallo.  ;  che  intorno  la  bocca  abbia  eminenti  dall* 
una  parte  e  dall’  altra  tre  grandiffimf  denti;  che  abbia  le  ungffiia  come; 
i  Bovi  ;  e  che  nel  re  dante  del  corpo,  fomigli  1’  Elefante  ^  Ariitotele  Hifl^ 
•An  lib,,  2..  cap,  7..  lafciò  fcritto  die  ^ abbia  i  crini  da  Cavallo  ;  F  unghia 
di  Bue;  il  mufo  elevato  ;  il  Tallone  feffa  ;  i  denti  fporti  in  fuori  ;  la_> 
coda  di  Cinghiale  k  voce  di  Cavallo  la  grandezza  di  AEno  ;  e  le  quar¬ 
ti  interne  non  diffìmili.  a  quelle  de*  Cavalli  >  e  degli  Afini.  Leone  AfrN 
cano  Defcrìpt.  Africtie.  Uh,.  9.  Vuole  che  abbia,  k  forma  di  Cavallo  ,  e  la_a 
grandezza-  di  Afino ,  che  fla  fenza  peli,  e  lo  fa  infello  alle  Barche  ;  Bei- 
Ionio  lìb^  lo.  defcrifTe  con  teda  di  Bue;  con.  orecchia  di 

Orfo  brevi  e  rotonde  t  con  bocca  più.  grande  ancora  di  quella  del  Leone  ; 
narici  aperte  ;  labbra  affai  groffe  ,  e  denti  dii  Cavallo^  ;■  con  occhi ,  e  lingua 
grandidlmi  ;  con  brevìriimo  collo-,  e  quali  niente  ^  con  piedi  cortifllmi ,  a 
tale  che  appena  giungono  all*  altezza  da  terra:  di  quattro  dita  lo  dicc_j 
pingue  e  corpulento  come  il  Porco  ;.  e.  che  abbia  le  unghia  tede  come 
queit’  animale  ..  Fabio  Colonna  però:  accuratifTimo  Naturalida  in  L.  Obferv^ 
nq’iaL.  ^  terrefir,.  cap,  1.5;  dice  di  aver  veduto  il  Cadavere  dell’  Ippopo¬ 
tamo  conlervato  nel  Sale  ,  e  condotto  in  Italia  da  un  certo  Niccolò  Ze- 
renghi  Chirurgo  di  Narni,  (^leilo  ,  dice  ,  non  avevit  alcuna  fimilitudine  col 
Cavallo.»  ma  piuttollo^  col.  Bue  ,,  riguardo  alla  grandezza,  e  coli’  Orfa 
riguardo  alle  zampe  .  Aveva  il  ventre  anzi  piano  che  elevato  ;,  il  capo 
^ffai  grande ,  a  comparazione  del  redante  del  corpo  ;  bocca,  larga  molto  r- 
mulo  carnofo  ;  occhj ,  ed  orecchi  piccoli.  La  corporatura,  tutta-  graffa,  e- 
larga;  la.  co.da  di  Cinghiale  9  oppiuttodo  a  guifa  di  Tartaruga  o  d*' 
Orlò  ec,. 
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Sì  appropria  P  Ippopotamo  alla  Chirurgia ,  perchè  fi  narra  di  Lui  ,  te- 
ftimanio  Eliano  Hìfi.  sAn,  tib,  ii.  cap,  43.  che  fentendoli  oppreffo  dalla 
troppa  gramezza  ,  tanto  li  frega  alla  tagliatura  di  qualche  canna,  fìnocchè 
ne  ficcia  dal  Tuo  corpo  fortire  quella  quantità  di  fangue  ,  che  giudica  a 
propofito  ;  la  quale  allorché  gli  fembra  fufficiente  ,  ravvolgendoli  nel  fango  , 
con  quello  fi  chiude  e  falda  la  ferita  .  Dalla  quale  olfervazione  ,  giudica  Croi- 
iio  in  tib,  de  rerim  ftgnmns ,  che  nata  ne  fia  apprelfo  i  Medici  P  ufo 
di  aprire  la  vena  • 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

INtraprele  P  ubbidiente  Figlio  Tobia ,  a  tenore  delle  amorole  cure  del 
vecchio  cieco  Padre  ,  il  deftinato  viaggio  colla  dolce  compagnia  delP 
Arcangiolo  Raffaele  da  Lui  creduto  altro  Ifraelita  .  Giunfero  la  prima  fera 
alle  fponde  del  Tigri,  dove  fermaronll .  Ma  avendo  voluto  Tobia  co’  piedi 
entrare  in  quelle  acque  »  per  lavarli  dalla  polvere  e  fango ,  un  fiero  fmifura- 
to  Pefce  fe  gli  avventò  per  divorarlo  ,  Alzò  Egli  le  grida  al  Compagno,, 
chiamando  ajuto ,  e  dicendo:  Signore ,  viene  contro  di  me  un  fiero  Felce. 
Il  Compagno  gli  dùTe  :  E  Tu  aberralo  per  le  alette  del  Capo  ,  apprehende 
hranchìxm  ejns  ,  e  tiralo  pure  con  Te  fuori  delP  acqua .  Ubbidì  Egli ,  e  lo 
traffe  in  fecco,  dove  avanti  fuoi  piedi  cominciò  toilo  a  palpitare  .  Sog* 
giunfe  allora  P  Angiolo  :  Sventra  codefio-  Pefce  e  cavagli  il  cuore  ,  il 
fiele  ,  ed  il  fegato  ,  quali  cofe  confervarai  ,  effendo  necefiarie  ed  utili  a 
molte  cure  .  Efeguì  ii  tutto  il  docile  ed  ubbidiente  Giovane  ,  e  fece  pu¬ 
re  arrofiire  le  carni  per  cibarfene  quella  fera ,  afpergendo  di  fale  il  rima- 
fio  ,  per  P  alimento  ‘  degl’  altri  giorni  ,  fìnocchè  fofTero  giunti  in  Rages 
Città  della  Media  .  Dopo-  molto  felice  cammino  fu  di  ritorno  alla  Pater¬ 
na  cafa  .  Nel  tempo  del  qual  cammino  P  Angiola  ifirui  Tobia  di  ciò  che 
dovelfe  fare  in  entrando  in  fua  cafa  .  Subito  giunta  gli  dhfe  ,  adorerai  il 
Signore  tuo  Dio ,  ringraziandolo  de^  mold  ricevuti  benefizi  5  indi  ti  acco-- 
fierai  al  vecchio  Padre,  e  riverentemente  baciatolo,  gli  ungerai  fiibito  gli 
occhi  col  fiele  del  Pefce ,  die  hai  reco ,  e  vedrai  die  gli  fi  apriranno ,  già^ 
guariti  perfettamente  ;  onde  vedrà  di  nuovo  il  lume  del  Cielo e  godrà 
anche  più  in  poter  rimirarti  .  Erano  già.  vicinr  ,  ed  il  Cane  (  che  feco  Loro  fa 
fempre  ).  riconoiciuta  la.  propria  cala  ,  precorfe  a  fare  le  felle  di  fua  eful- 
tanza  *  Alzatoli  il  cieco  Padre,  cominciò  a  correre  r  non  curandoli  d’  iia 
toppare  ne’  piedi  ,  dove  non  vedeva  :  Sol  diede  la  maiio^  a  un  Tuo  Ser¬ 
vo,  col  quale  appoggio  legul  a  correre,  linocchè  lo  ebbe  traile  braccia 
e  lo  baciò  ElTò ,  e  la  Madre  con  tenerriTmie  lagrime  d’  entrambi  .  En¬ 
trarono  poi  tutti  iiifierae  in  ca£à  ,  adorarono^  il  Signore ,  dandogli  vive  gra¬ 
zie  .  Dopo  il  che  li  lèdettero  col  caro  ritornato-  Figliuolo  ;  il  quale  tan- 
tofio  cavò  fuori  il  fiele  del  Felce  ,  e  ne  tinfii  gli  occhi  alP  amato  Padre.- 
Sofienne  Quefir  per  ben  mezz’  ora  il  brugiore  t  quand’  ecco  cominciò  a 
fiaccarli  r  e  ad  ufcire  dagli  occhi  fielTi.  P  albugine ,  fitta  limile  a  pelle  di 
ovo  ,  la.  quale  il  Giovane  Figlio  defiramente  gli  andò  fiaccando  ,  e  lepa- 

randa 
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rando  dalle  pupille  «  e  fu  Io  ilefTo  che  il  levargli  le  tenebre  «  pokehè  rat- 
viso  ben  torto  il  chiaro  della  luce  9  c  tutto  il  vifibile  »  racquirtando  per¬ 
fettamente  la  virta  •  Toh^  cap»  6.  e  cap,  ii. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CRkobulo  fu  cosi  efperto  Chi-rurgo  9  che  eflendo  ftata  tirata  a  Filippa 
Re  di  Macedonia  una  freccia  in  un  occhio  9  Egli  si  deliramente  gle 
la  cavò  9  e  in  tal  modo  guarillo  9  che  febbene  da  quell’  occhio  perdelfe  la 
virta  dal  colpo  eftinta9  nientedimeno  non  riinafe  punto  deforme  a  vederi  • 
StQT*  lib,  7.  cap,  57. 

FATTO  FAVOLOSO. 

Mirando  con  fomma  attenzione  Chitone  Centauro  le  faette  di  Ercole  9 
a  cui  benignamente  aveva  dato  olpizio  9  una  di  quelle  gli  cadde  in  un 
piede  9  ed  afpramente  ferillo  .  Egli  apporta  alla  piaga  P  Erba  Centaura  9 
della  quale  fa  menzione  Virgilio  lib.  4.  Georg. 

Cecropiumque  thymum  9  gra^ueolentia  cent  aurea 
£  guari  perfettamente  .  Per  il  che  poi  fu  chiamato  1’  inventore  dell’,  ufo 
di  quest’  erba  9  che  da  Lui  prefe  il  nome  .  'Hatal  Conte .  MìtoL  lib,  7,  cap, 
4.  de  Cemauris  j  e  rapporta  f  autorità  di  ^ebeoi  e  di  £rafiflrat$ , 


CIELO. 


TOMO  PRIMO. 

C  I  E  L  O. 

J)j  Ceptc  Bipa. 


UN  Giovane  d*  alpetco  nobilifltmo  . Vcftito  d*  Abito  Imperiale  di  color 
turchino  tutto  Stellato ,  col  Manto  detto  paludamento,  e  collo  Scettro 
nella  delira  marfo  ,  e  nella  ànidra  tenga  un  vaio ,  nel  quale  lia  una  fiamma 
di  fuoco  t  ed  in  mezzo  di  e{f;i  un  cuore ,  che  non  fi  confumi  .  Sulla  pop¬ 
pa  dritta  vi  fia  figurato  il  Sole  .  Sulla  finifira  la  Luna  .  Sia  cinto  colla 
Zona  del  Zodiaco  ,  nella  quale  fi  feorgano  li  fuoi  dodici  Legni  .  Porti  in 
capo  una  ricca  corona  piena  di  varie  gemme  ,  e  nelli  piedi  li  coturni  d* oro. 

Il  Cielo  da  Bartolomeo  Anglico  lib,  8.  cap.  2.  è  dipinto  in  fette  parti. 
Aereo  ,  Etereo,  Olimpo,  Igneo,  Firmamento  ,  Aqueo  ,  ed  Empireo  ; 
ma  a  noi  non  accade  ripetere  ciocché  egli  ha  detto  ,  a  cui  rimetto  il  Let¬ 
tore  ;  e  parimente  circa  il  numero  de^  Cieli ,  a  Plutarco  ,  al  Pererio  nella 
Genefi  ,  al  Clavio  fopra  la  sfera  del  Sacrobofeo  ,  alla  Sintafii  delP  arte_> 
mirabile  ,  alla  Margarita  Filofohca ,  ed  altri  Autori  ;  a  noi  balli  dire ,  che 
il  Cielo  è  tutto!’  ambito,  e  circuito  eh’  è  dalla  Terra,  per  fino  al  Cielo 
Empireo ,  ove  rifiedono  le  Anime  beate  .  Efodio  Poeta  Greco  nella  Theo- 
gonìa  lo  fa  figliuolo  della  Terra  in  quello  modo  . 

Tellu^  njero  p-nmam  pq^idem  gemìt  pcirem  fihi 
Coelum  Stellìs  ornatum^  ut  ipfam  tot  am  obtegat  9 
Vtq,  ejfet  beatis  Diis  fid€s  tata  femper  »  Cioè , 
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Vrìmìeramente  genero  la  Terra 
Il  del  di  Stelle  ornato^ 

•Accio  la  copra  tutta ’i 
M  perche  fia  delle  beate  mentì 
Sempre  pcura  Sede . 

E  per  tal  cagione  gli  abbiamo  fatto  il  Manto  '{Iellato  turchino  per  elTer 
colore  celiireo ,  così  detto  dal  Cielo  ,  e  quando  vogliamo  dire  un  Ciel  chia¬ 
ro  e  fereno ,  diciamo  un  Ciel  turchino  .  Regale  poi  ,  e  collo  Scettro  in 
mano  5  per  dinotare  il  dominio  ,  che  ha  nelle  cofe  inferiori,  fìccome  vuole 
Arili,  nel  i.  Lib.  delle  Meteore  ,  tello  2.  anzi  Apollodoro  fli  che  il  primo 
che  abbia  ottenuto  il  dominio  di  tutto  il  Mondo  Ila  {lato  Urano  da  noi  chia¬ 
mato  Cielo  .  O’  vpoipos  TTpZros  Tou  TioLpros  éJ^uux  crgucrg  k6o‘p>>ì  ,  ide/l 
Calum  prìmnm  Orbìs  wiherfi  imperio  pr.efuit . 

Si  dipinge  giovane  ,  per  moilrare  che  {'ebbene  ha  avuto  principio,  nelU 
illelfo  termine  li  ritrova  ,  e  per  lunghezza  di  tempo  non  avrà  fine  ,  per  ef- 
fere  incorruttibile,  come  dice  Arili,  lib.  i.  Coeli  tello  20.  onde  è  che  gli 
Egizi  per  dinotare  la  perpetuità  del  Cielo  ,  che  mai  s’  invecchia  ,  dipin¬ 
gevano  un  Cuore  in  mezzo  alle  fiamme  ,  ficcome  abbiamo  da  Plutarco  in__5 
inde  ,  ed  Ofitide  con  tali  parole  ,  Ccelum  9  quia  ob  perpetuitatem  nunquam  fe- 
nefcat  ,  corde  pillo  fignificant  ,  cui  focus  ardens  fubjeblhs  fit  .  e  però  gli  ab¬ 
biamo  pollo  nella  finillra  mano  il  fuddetto  vafo  con  il  cuore  in  mezzo  del¬ 
la  fiamma  ,  e  perchè  in  tutto  il  corpo  celelle  non  vediamo  lumi  più  belli 
che  il  Sole  e  la  Luna  .  Ponghiamo  nella  più  nobil  parte  del  fuo  petto  fo- 
pra  la  poppa  dritta  il  Sole ,  come  Principe  de’  Pianeti ,  dal  quale  riceve  il 
fuo  fplendore  la  Luna  polla  fopra  la  poppa  finillra  ,  tanto  piu  che  per  quelle 
due  immagini  del  Sole ,  e  della  Luna  gli  Egizj  lignificavano  il  Cielo  .  Lo 
cingiamo  colla  Zona  del  Zodiaco  ,  per  elfere  principale  cingolo  Celelle  ,  Gli 
li  pone  una  ricca  corona  in  tella  di  varie  gemme ,  per  moilrare  che  da 
luì  li  producono  quaggiù  in  varj  modi  molti  ,  e  diverfi  preziofi  doni  di 
Natura  . 

Si  rapprefenta ,  che  porti  i  coturni  d’  Oro ,  metallo  fopra  tutti  incor¬ 
ruttibile  5  per  confermazione  dell’  incorruttibilità  fua  . 
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loro  Sacrifici .  205. 

Auguri  non  devono  otte¬ 
ner  credito  da*  Criftia- 
ni .  i8d. 

Aureli  Conte  Sperello  lo¬ 
dato  per  il  filo  buon 
gufto .  245. 

Aurora  amica  de’  Poe-  ' 

ti.  100.  525. 

Aurora  come  figurata.  52^. 

Aurora  ha  tre  nomi .  32-5. 

Avvertimento  a  Scienzia¬ 
ti.  ij. 

Azaria,  fiia  aftinenza.  172. 


Accanti  y  Loro  Fe- 
fte .  291. 

Bacco  come  rappre- 
fentato .  315. 

Bacco  primo  Trionfatore .  321. 
Ballo  in  gran  pregio  ap-  . 

.preflb  i  Greci.  195;. 

Ballo  ^  fiioi  Inventori.  195. 

Ballo 


Ballo  fènia  filoni  di  neflùii 
pregio.  197» 

Battemmo  1  doni  che  per 
Elfo  ricever  Anima,  zoi. 
Batto  trasformato  in  pietra 
di  Paragone.  z/i. 

Beatitudine  celefte  come 
figurata  dal  P.  Ricci  •  217, 

Bellezza  cofà  difficiliffima 
a  intenderfi .  217, 

Bellezza  in  che  confifta .  218. 

Bellezza  non  è  da  fidarfi 
di  Lei .  220. 

Bellezza  ha  correlazione 
colla  boiièà  .  2$i. 

Bene  fbmmo  fi  deve  chie¬ 
dere  al  Sommo  Bene  .  5i. 

Beneficio  fi  deve  tare  con 
volto  allegro.  273. 

Beneficio  deve  elFer  fin- 
cero  .  22  j. 

Beneficio  ritorna  Tempre 


^  in  utile  di  Chilo  fa .  224. 
Beneficio  deve  farti  folle- 
cito .  224. 

Beneficato  non  deve  na- 


feondere  il  Beneficio .  223. 

Benevolenza  in  che  ditfe- 
rifea  dall"  amicizia .  226. 

Benignità  compagna  della 
Giuftizia.  23^. 

Bibliomani  tplendore  del¬ 
le  Città .  244. 

Bibliomani  brafimati  •  245. 

Biblioteca  >  tua  origine .  243. 

Bontà  fi  conofee  dalla 
Bellezza.  251. 


357. 

Boragine  la  fteffa  ohe  -la 
BuglotTa .  75, 

Botanica  Scienza  utiiiffi 
ma .  253. 

Botanica  >  tuoi  primi  In- 
ventori.  2^3. 

Bruttezza  infelicità .  259. 

BuìFoneria  degna  di  tutto 
il  biafimo  .  253. 

Bugia  ha  le  gambe  corte .  259., 

Bugia  come  figurata  dal 
P.  Ricci . 


c 

Accia  dritta  trasferi¬ 
to  da  Dio  air  Uo¬ 
mo.  274. 

Caccia  etercizio 
proprio  della  Gioventù.  274. 
Caccia  etercizio  nobile.  275. 
Caccia  tpecie  di  Battaglia .  275. 
Caccia  de’  Volatili  di  chi 


fu  invenzione .  27^. 

Cacciatori  primi.  274. 

Cacco  rubba  i  Bovi  ad  Er¬ 
cole  ,  ed  è  uccito .  2  7. 

Cacciatori  vivono  tèmpre 
in  tperanza  .  27 

•Caduceo  di  Mercurio  che 
cola  fia.  297. 

Calunnia  abita  t^tlb  nelle 
Corti.  280. 

Calunnia  come  dipinta  da 
Apelle .  280. 

Camaleonte^  tua  proprietà.  39* 
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Cane  perchè  Simbolo  de- 
•  gli  Adulatori .  40. 

Cane  perchè  aflegnato  alla 
Botanica.  255. 

Capitano  come  figurato 
dal  P.  Ricci .  i5i. 

Capricciofi  chi  fieno.  282. 

Careftia  perche  fi  dipinga 
brutta.  I. 

Careftia  da  chi  provenga .  283. 

Carezze  amatorie  ruina  di 

Salomone.  285. 

Carità  non  rimane  mai  di 
operare .  287. 

Carità  appreflb  il  Sig.  Ifido- 
ro  Ruberti .  289. 

Carità  come  figurata  dal 
P.  Ricci .  ^  289. 

Carnagione  rofla  perchè  fi- 
gnifichi  alluzia .  177. 

Carnovale  ;  fila  etimolo¬ 
gìa.  290. 

Carnovale  rimafiiglio  del 
Gentilefmo.  291. 

Carnovale  quando  comin¬ 
ci ,  e  quando  duri  apprefi 
so  noi .  291. 

Carrette  anticamente  ufate 
da'  Combattenti  .  303. 


Carro  tirato  dalie  Aquile .  304. 
Carro  tirato  da'  Lupi ,  302. 

Carro  tirato  da'  Bovi .  305. 

Carro  tirato  dalle  Civette .  308. 
Carro  tirato  da'  Cani .  3  1 1 . 

Carro  tirato  da' Pavoni .  313. 
Carro  tirato  dalle  Bale¬ 
ne  .  313.  327. 


Carro  tirato  da'  Leoni.  314. 

Carro  tirato  da  Pantere  e 
Tigri .  31 5. 

Carro  del  Sole  come  di 
pinto  da  Ovvidio  .  301. 

Carro  in  forma  di  Trian¬ 
golo .  •  308. 

Carro  da  tre  ruote  .  509* 

Carro  adorno  di  Viti ,  ed 
-Uve .  315. 

Caftigo  di  Dio  come  figu¬ 
rato  dal  P.  Ricci.  331. 

Caftità  come  definita  da 
S.  Tommafo .  333* 

Caftità  come  figurata  dal 
P.  Ricci .  334. 

Caftità  Matrimoniale  co¬ 
me  rapprefentata  dal  P. 
Ricci.  335. 

Catone ,  fiio  atto  magna¬ 
mmo  .  173. 

Cavalli  di  Plutone  tre ,  co¬ 
me  chiamati  p  e  loro  fi- 
gnificato .  509. 

Cecità  della  mente  che  co- 

fa  fia  .  337* 

Cecità  de'  Peccatori  come 
figurata  dal  P.  Ricci.  338. 

Celerità  che  colà  fia  .  340. 

Cerere  rapprefenta  abbon¬ 
danza  marittima.  3. 

Cerere  come  figurata  .  325. 

Cervo  fi  lafcia  allettare  dal 
fiiono  del  Flauto  .  38. 

Chiarezza  cofa  per  efla 
s*  intenda.  341. 

Chiefa  Santa  cofa  fia.  342. 


Chiefii  Cattolica  parago-' 
nata  ad  una  Nave.  34^* 
Chiefà  Cattolica  ha  due 
vite'.  J43-‘ 

Chiefa  Cattolica  non  di 
.  minuifce  per  le  perfècu- 
zioni.  543. 

Chiefe  fuor  della.  Chiefà 
Cattolica  per  chi  fiano 
fimboleggiate  .  344. 

Chimica  che  cola  fia.  345. 
Chimica ,  fùa  Etimologia 

varia .  545* 

Chi  mica  intefà  lotto  varj 
nomi.,  ''c  -  '  ^  ^4(5, 

Chimica  ,  fìio  oggetto  prin- 
cipale .  ’  34(5‘, 

Chimica ,  liie  operazioni .  34^. 
Chimica  ,  liioi  primi  In¬ 
ventori .  .  '  ,  347. 

Chiromanzia  .arte  vana  e 
ridicola.  349. 

Chirone  perchè  Centauro .  354. 
Chirurgia  in  che  confifta .  352. 
Chirurgia  più  antica  della-  .  - 
Medicina .  352. 

Chirurgia  liioi  Inventori.  354, 
Cicerone  folleva  Roma  dal¬ 
la  Careftia .  4. 

Cicogna  lignificato  della  ' 

.  Pietà  ,  e  dell'  Aiuto  .  ■  58. 

Cicogne  tirano  il  Carro  di 
Mercurio ,  perchè  .  .295. 

Cigni  perchè  tirano  il  Car¬ 
ro  di  Venere.  zpp. 

Cielo  perchè  abbia  azione 
nelle  colè  inferiori .  1 74. 


5^9 

Cielo  come  figurato  ;  3  ')  9* 

Cielo  diftinto  in  fette  par- 

Ciucio  Simbolo  della  Po- 
vertà .  I  o5. 

Cinici  perchè  cosi  dettiV  20. 
Cippo  colle  Corna  .  117* 

Claudio  adottò  Nerone  ad 
iftanza  di  Agrippina .  33. 

Cedro  lì  fa  uccidere  per 
la  Patria  .  1 1 7. 

Colombe  perchè  tirano  il 
Carro  di  Venere.  298, 

Colombi  perchè  Geroglifi¬ 
co  delle  carezze  ama¬ 
torie..  28 

Combattenti  anticamente  * 
ufiivano  le  Carrette.  ^303. 
Componimenti  devono  Ibt- 
toporlì  al  giudizio  al  - 

trui .  1 5. 

Concordia  lìmboleggiata 
dalle  mani  congiunte  .  37. 

Conofeer  fc  ftelTo  niuna 

cofa  più  difficile  ^  /  ìou 

Conforti  debbono  immita- 
re  r  Alcione .  23 1. 

Corno  della  dovizia ,  di- 
verlè  opinioni  ^  intorno 
ad  Elfo  .  2* 

Cornucopia  perchè  légno 
deir  Abbondanza .  Zm 

Corona  di  Gramigna  per¬ 
chè  fi  dava  al  Cittadi¬ 
no  ,  che  avefle  libera 
ta  la  Città  dall'  alfe- 
dio.  114* 

Coro- 


A  a  a 


570 

Corona  di  Quercia  perchè 
fi  dava  a  chi  avefle  fai- 
vara  la  vita  ad  un  Cit¬ 
tadino  .  j  I 

(Corone  perchè  inventatte .  i  zd. 

Corone' date ;da*  Romani, 

'  dichiarate  *  io8. 

Corone  ufate  da’  Romani .  i  o8. 

Collume  degli  Antichi  nell’ 
allegrezza .  7^. 

Collume  degli  Antichi  nel 
palTar  vicino  alla  Statua 
di^  Mercurio .  2^5. 

Crivello  perchè  dato  a 
Bacco.  521. 

Crudeltà  de*  Ricchi  in  mi¬ 
rare  le  miferie  de’  Po¬ 
veri  .  '  I  o. 

Crudeltà  di  Erofilo ,  ed 
Erafillrato .  129, 

D 

Anielc,  fiiaaftlnen- 
za.  172. 

Dedalo,  ingegnofif 
simo  fabbrica  il 
Laberinto .  29. 

Delfino  luo  affetto  verlb 
1’  Uomo.  155. 

Demonio  inventore  delle 
Mafchere .  292. 

Defcrizione  del  Tempio  di 
Gerufiilem.  '150. 

Defcrizione  della  Cafiidel 
Sole.  152* 


Detto  di  Adriano  Ipettante 
la  debolezza  del  corpo 
di  Comodo  Vero.  55. 

Didone*  fabbrica  Cartagi¬ 
ne.  25. 

Diluvio  Univerlale  .  7. 

Diocleziano  nemico  dell* 
Alchimia .  71. 

Donna  vana  notata  dal 
Guarini .  54. 

Donna  lènza  1*  ajuto  del 
Marito  è  come  la  Vite 
fenza  1’  ajuto  del  fbfte- 
gno .  58. 

Donne  che  debbono  avver¬ 
tire  nel  Ballo .  197. 

Donne  di  vote  ,  e  pietofè .  214. 

Dotti  affettati.  52. 


E 


EBrei  vogliono  un  Re .  1 85. 
Ecate  perchè*  chia¬ 
mata  Canicida ,  o 
Canivora .  2^7. 

Eco  eloquentiffima  punita 
da  Giunone ,  e  perchè .  42. 
Ecuba  trasformata  in  Ca¬ 
gna.  184. 

Edera  confècrata  a  Bacco .  1 5. 
Edera  a  chi  convenga  • 

Edera  ,  fiia  proprietà . 

Elefanti  non  hanno  fiele . 
Elefanti  animali  benigni . 

Elmo  volto  fblsopra  che 

345- 
Elmo 


17* 

285. 

239. 

259. 


fignifichi 


Elmo  Geroglifico  de’  prin- 
.  cipj  occulti  .  -  548. 

Equinozio,  iìgnificato'.  per 
.•  il  Cinocefalo .  21. 

Ercole  il  primo  a  tinger 
la  lana  di  Porpora  .  66. 

Èrebo-  fiioi  Figli  •  272. 

Erollrato  brucia  il  Tem¬ 
pio  di  Diana  perchè  .  lopr 
Efculapj  varj .  555. 

Efèrcizi  atti  a  regolare  il  ' 
corpo  non  fi  devono  tra- 
feurare.  19  5, 

Età  dell’*  Uomo  diftinta  .  29. 

Euridice  fimboleggia  T  Ap¬ 
petito  *  140# 

Ezio  rinunzia’  alle  digni¬ 
tà  ,  e  fi  fa  Agricoltore .  d'or 


Fuoco  di  due  forti  . 


31U 


G 


F 


FAbio  Romano  y  filo 
coraggio  .  ^ 

Fame  Saguntina .  284, 

Filippo  Macedone , 
fila  bontà .  47. 

Filomela  in  Ufignuolo.  i2d. 
Filofbfia  filo  abulb\^ 

Fiume  che  sbocca  in  gran 
fiamma.  .1 
Fortuna  di  un  Buffone  .  257. 

Fortunato  difficilmente  può 
diftinguere  chi  T-  ami  f 


o  r  aduli . 


92, 


Fuoco  iftrumento  princi¬ 
pale  delle  colè  artifi¬ 
cio  fe  .  1(^9 


Alli  perchè  dedica¬ 
ti  a  Mercurio .  297* 

Gallinaccia  bene¬ 
vola  air  Uomo  227. 
Ganimede  rapito  da  Giove .  ^  i  • 
‘  Genitori  che  redono  fchia- 
vo  r  arbitro  de’  Figli  .  12, 

Giano  accoglie  Saturno  .  47. 

Giglio,  ha  tre  qualità  ,  co-  ' 
me  le  belle  Donne  .  219. 

Gioab  uccide  AfTalonne .  331. 
Gioglio  Simbolo  de*  catti¬ 
vi  coftumi  •  2dr, 

Giocondo  Latini  bellifli- 
mo .  4f* 

Giovane  per  il  calor  del 
Sangue  intento  a  cole 
fenfibili .  660 

Giovani ,  proprietà  loro  è 
1’  effer  ambiziofi  .’  *  79. 

Giovani  cola  debbano  av¬ 
vertire  nelle  Fèfte  dì 
Ballo .  ‘  ^  19^. 

Giove  come  rapprefèntato  504» 
Gioventù  nemica  dell*  ap¬ 
plicazione  .  *---  9. 

Giuda  Maccabeo  ,  filo  co- 
raggio .  ijdt 

Giuda^  ufà  con  la  Nuora 


non  concfcendola . 
Giudizio  di  Salomone  • 
Giudizio  di  Paride  . 
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177. 

2^ 

299. 

Giudi- 


37“^,  ... 

Giudizio  di 'Salomone  tra 
due  Donne.  zy. 

Giuliano  Imperadore  fua 
Apoftasla  ,  e  morte  .  140. 

Giunone  Prefidente  de’  Re¬ 
gni.  . 

Ginrilprudenza  filo  abufb^,.  13. 

Giuieppe  iiccufii  i  Fratellìi^^  •  ’ 

,  al  Padre;  30. 

Giuftizia  che  Cola  fia  .  208. 

Giiilto  L i'pfio- confutato .  102. 

Gloria.,  firade  di  giungere 
a  Lei  fono  due.  r  142. 

Gola r^fùe  Figlie  cinque.  43. 

Golia  Gigante  uccifo  da 
David.  (^5, 

Gratitudine  di  Tobia  verlb 
il  fuo  Condottiero.  224. 

Graziani  'Conti  ‘  lodati .  24'). 

Grazie  ignude .  .  88. 

Grazie  perchè  Damigelle 
di  Venere  .  299. 

Grifone  ingannato  da  Mar¬ 
tano  riceve  onta  dal  Po¬ 
polo  ,  fi  vendica  .  14'). 

Guerra  filo  abufb  .  ,  12. 

Guerrieri  anticamente  ufa-  - 
vano  le  Carrette.  303. 


Bidè  inche  convenga 
colla  Cicogna .  29^. 

lezabel  gettata  da  una 
neflxa>  e  divorata  da’ 
Cani.  Sd*. 


(Ingannò  oàfcofto  lòtto  il 
.  nome  di  amicizia.  91. 

Inganno,  di  Dida  aDeme- 
.  trio.  178. 

;  Ingegno  é  fagacità  de’  Le-  - 
;  ooni  .  .u  24. 

j  Ingegno  e  làgacità  della  I 
,  Pernice  .  !  ■  24. 

‘  Inlegna  della  Cala  Stroz- 
zi  .  237. 

Intelletto  ha  due  ftrade  per 
j  confcguire  il  fiiofine.  lóó. 

Inventori  della  Chirurgia .  354. 
ippopotamo  variamente  de¬ 


ferì  tto.  5?^- 

Ippopotamo  perchè  appro¬ 
priato  alla  Chirurgia.  357. 

Iffione  .punito'  da  Giove,. 

e  perchè .  ,  -  331. 

Iftrioni ,  Citaredi ,  e  Poe¬ 
ti  fi  coronavano  di  Quer¬ 
cia  .  19* 

Iftromenti  del  Chimico .  ^47. 

’  -  *  t 


LAberinto  da  chi  edi¬ 
ficato  .  29. 

Lamia  Meretrice 
amata  da  Deme¬ 
trio  ,  e  onori  da  Elfo 
ricevuti .  zSd. 

Lafeivi  fpogliati  di  ogni 
bene.  izi* 

Lauro  dedicato  ad.  Apollo 
per  piu  ragioni .  *  id. 


Lauro 


Lauro  a  chi  convenga  .  1 7. 

Lauro  ,  che  prognoftici  fi 
prendevano  da  Elfo  nel 
bruciar  le  lue  foglie.  3^0. 

Leggerezza  dì  animo  per 
la  Sfinge  .  28. 

Leggi  Sabee .  178. 

Leoni,  loro  proprietà.  J14. 

Leucotoe  amata  dal  Sole  , 
Ibtterrata  viva  ,  e  tra¬ 
sformata  neir  Albero 
deir  Incenfo  .1 78. 

Libri  di  Numa  Pompilio  .  1 8. 


Ligurgo  perchè  ordinò  che 
non  fi  fcolpifle  nome  di 
morto  alcuno  nel  Sepol¬ 
cro  ,  fe  non  fe  di  quel¬ 
li  ,  che  erano  morti  ono¬ 
ratamente  in  battaglia  .  1 1<^. 
Lineo  vuole  uccidere  T  o- 
Ipite  Trittolemo  per  im¬ 
padronirli  del  Pirodoro  .  4. 

Lineo  trasformato  in  Lupo 
cerviero.  5* 

Linee  della  mano  quattro 
principali  .  350. 

Lifimaco  condannato  alle 
Fiere,  e  perchè  .  154. 

Lifimaco  uccide  il  Leo¬ 
ne .  154, 

Lituo  che  cofa  fia.  i8j. 

Lucrezia  Romana  fi  ucci¬ 
de  per  effere  fiata  vio¬ 
lentata  da  Aronte  Figlio 
di  Tarquinio.  14, 

Luna  perchè  fi  dica  beni¬ 
gna,  238. 
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Luna  fimbolo  della  Paz¬ 
zia.  2^2, 

Luna ,  luo  cammino  piu 
veloce  degli  altri  Pia¬ 
neti  .  294, 

Luna  fopra  il  Parto  delle 
Donne .  29^). 

Luna  perchè  cosi  detta.  29$. 

Lupo  confecrato  a  Marte , 
e  perchè.  *  i<5i.  303. 

Lupo  fila  avidità  .  179. 

Lutero  fi  abufa  del  talento  ' 
datogli  da  Dio  .  14. 

M 

Adri  ridotte  a  man¬ 
giare  i  proprj  Fi¬ 
gli  .  284. 

Magnanimità  , 
quattro  ibno  i  fiioi  af 


fetti .  235, 

Mal]  altrui  debbono  com¬ 
patirli .  21 1. 

Mangiar  cofe  troppo  deli¬ 
cate  fa  Ipeflb  cadere  in 
errore .  172. 

Mano  delira  fegno  di  be¬ 
ne  ,  come  la  finifira  di 
male  ,  e  perchè  .  198. 

Matifuetudine  ,  fuo  premio 
Manfiietudine  come  figura¬ 
ta  dal  P.  Ricci .  2o5. 

Marcantonio  come  puni- 
fee  gli  Ateniefi  adula¬ 
tori  .  42. 


Marcan-» 


I 
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Marcantonio  riceve  nel  fiio 
.  Carro  Trionfale  un  Buf¬ 
fone  . 

Marco  Graffo  rlcchiflimo 
e  avariffimo  jfì  fa  ucci¬ 
dere  da  un  (ito  Servo.  185. 
Maixo  Plancio  fi  uccide 
.  per  dolore  della  morte 
della  Moglie  y  e  fi  get¬ 
ta  nel  Rogo ,  dove  il 
Cadavere  di  quella  arde¬ 
va  0  233. 

Mardoccheo,  innalzato  a 
grandi  dignità  per  mez¬ 
zo  di  Efter .  235. 

*  Marfia  Satiro  fcorticato 
vivo  y  e  trasformato  in 
un  Fiume .  ^ 

Martano,  (ùa  affuzia  vi- 

j 

gliacca  ^  ,  145. 

Marte  come  rapprelèntato.  502. 
Martin  Lutero  fi  abufa  del 
del  talento  datogli  da  Dio  14. 
Mafchere  inconvenienti 
che  da  Loro  derivano.  292. 
Mafchere,  fuo inventore .  292. 
Matrimoniale  Amore  di 
Alcefte .  235. 

Medea  (po(à  Giafbne ,  e 
fa  uccidere  dalle  pro- 
/  prie  Figlie  PeliaZio^  di 
Lui  ,  2?  8. 

Medici  loro  obbligo  di  ap¬ 
prendere  la  Botanica  .  255. 
Medicina  lue  lodi ,  130. 

Mediocrità  ottima  in  tutte 
le  cofe.  J47. 


Meleagro  morto  per  Io 
sdegno  della  Madre .  .  277. 

Menecrate  Medico ,  fua  ar¬ 
roganza  ,  graziolàmente 
riprela  da  Agesilao  •  164. 

Menelao  contro  Troja.  187. 

Menzogna  di  Caino .  270. 

Menzogna  come  giovò  ad 
Eumene  Cardiano  .  270. 

Menzogna  di  Batto  pu¬ 
nita .  271. 

Mercurio  inventore  delle 
Lettere;  20. 

Mercurio  Dio  degli  In¬ 
ganni.  350. 

Mercurio  come  rapprelèn- 
tato .  295. 

Metello  fi  getta  in  mezzo 
alle  fiamme  per  laivare 
il  Palladio .  ^  99. 

Michol  riconviene  Da¬ 
vid  ,  e  perchè  ne  vien 
punita.  198* 

Minerva  come  rapprefen- 
tata.  308. 

Minerva  punifce  l*  arro¬ 
ganza  di  Aracne  conver¬ 
tendola  in  Ragno.  10*4. 

Mirto  pertinente  al  Poeta 
Melico  amoro  lo  . 

Mirro  Pianta  di  Venere .  1 5.  x  7. 

Mirto  perchè  confecrato  a 


Venere  é 

197. 

Milèricordia  come 

figura- 

dal  P.  Ricci. 

2  II. 

Mitridate  amailtiffimo  del- 

la  Caccia. 

277. 

Moglie 
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Moglie  di  Putlfar  impudica 
calluniatrice  di  Giufèppe  554. 


Mogli  di  Mitridate  fi  uc¬ 
cidono  per  aver  udita  la 
morte  del  Marito  .  49. 

Momo  Dio  della  Ripren- 
fione  come  dipinto  da¬ 
gli  antichi  .  241. 

Mondo  ,  fiioi  pericoli .  <Sz. 

Monti  Olimpo  >  OfTa  y  e 

-  Pelio  polli  uno  fopra 
r  altro  •  -  185. 

Moro  Cello  >  lua  prò-  • 
prietà .  24. 

Morte  di  Diagora  per  alle¬ 
grezza  .  77. 

Morte  di  Penteo  uccilb 
dalla  Madre  e  Zie  .  78. 

Morte  di  Affalonne  .  85. 

Morte  di  AlelTandro  Ma¬ 
gno .  8$. 

Morte  di  Fetonte  .  86. 

Morte  di  Gionata  .  94. 

Morte  di  Amnone  .  124. 

Morte  di  Giuliano  Apo- 

'  Hata .  140* 

Morte  di  Vitellio  Impe- 
radore^  145. 

Morte  di  Pelia.  258. 

Mosè  primo  Chimico  .  347. 

Mosè  comandato  da  Dio 
che  non  alTuma  al  Sa¬ 
cerdozio  Uomo  defor¬ 
me.  2(52. 

Mufica>  lue  note.  158. 
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NAjadi  raccolgono 
il  Corno  rotto  ad 
Acheloo  da  Erco¬ 
le ,  e  lo  empiono 
no  di  fiori ,  e  frutta  •  2. 

Narcilò  che  fi  Ipecchiain 
un  fonte  Simbolo  delF 
amor  di  le  ftelTo.  loi. 
Narcifo  s*  innamora  di  le 
llelso ,  ed  è  trasforma¬ 
to  in  fiore  del  lùo  nome .  539. 
Nerone  fa  uccider  la  Madre 


Agrippina.  339. 

Nettuno  perT  aciqua  come 
figurato .  j  I 

Nibbio  fi  attiene  dalle  co¬ 
lè  a  Giove  lacrificate  .  25. 

Nimicizia  fierilEma  tra  Fra¬ 
telli  .  8. 

Nobili  debitori.  ii. 

Nobili  affettati .  $2. 

Nobiltà  luo  abulb  .  ii. 

Nocumenti  proceduti  dal¬ 
la  bellezza  di  Cleopa¬ 
tra.  221. 

Notte  come  dipinta  da  di- 
verfi  Poeti ,  ed  in  par¬ 
ticolare  dal  Boccac¬ 
cio  .  51 7. 

Notte  ,  Ilio  Marito  >  e  Fi¬ 
gli  .  272. 

Numeri  di  quattro  Ibrti.  159. 


Oceano 


o 

Ceano  Come  figu¬ 
rato  .  ,  527. 

Oceano  detto  Pa¬ 
dre  degli  Dei ,  e 
perchè.  •  '  527. 

Odio  .trai  Cavolo  ,  e  le 
Viti.  7?. 

Oliva  dedicata  a  Minerva .  1 9. 

Olmo  fornito  di  Viti.  75. 

Oreftilla  a  che  fegno  ama¬ 
ta  dal  Ilio  Conforte  .  255. 

Oro  dedicato  a  Giove.  75, 

Oro  Simbolo  della  Poten¬ 
za  .  J20, 

Orologio  Simbolo  del 
Tempo.  106, 

Olìentatori  del  proprio  fa- 
pere.  52. 

Otre  di  Sileno  perchè  di 
pelle  di  Becco  .  524. 

Ozio  cagione  delf  Adul¬ 
terio  .  45 . 

Ozio  ha  per  Sorella  la 
Gola .  45. 

p 

Ace  deve  eflere  acqui- 
fiata  per  propria 
Virtù.  212. 

Pallade  uccide  la 
Gorgone  che  devaftava 
la  Fri£:ia.  280. 


Pallidezza  effetto  del  ti¬ 
more .  182. 

Paludamento  che  cofi 
fia .  194. 

Papavero  perchè  dato  a 
Cerere.  327. 

Pardo  alletta  le  Fiere  coll* 
odore .  93. 

Paffioni  non  dominate  a 
tempo  fi  rendono  indo¬ 


mabili  .  292. 

Pavone  sdegna  la  Compa¬ 
gnia  di  altri  Augelli .  80. 

Pazienza  maravigliofa  di 
Diogene  Cinico  .  279. 

Pedante  traditore  punito  .  7. 

Pelia  uccifo  dalle  proprie 
Figlie.,  '  258, 

Pellicano  simboleggia  la 
pazzia.  ■  72. 

Pellicano.,  foa  proprietà..  72. 

Pelope  cotto  dal  Padre , 
vien  pofio  alla  Melila 


agli  Dei  y  Cerere  gli 
mangia  una  Ipalla ,  è 
fatto  rivivere  .  ^  773* 

Penelope ,  fua  aftuzia  per 
conlervarfi  calla  ad 
Uliffe .  356'. 

Pericolo  di  quello  Mondo .  52. 
Perillo  beneficato  daAlel^ 
sandro .  22r4, 

Perillo  condannato  a  mo¬ 
rire  nello  fieffo  Toro  , 
eh*  Egli  aveva  fabbri¬ 
cato  .  331. 

Peripatetici  perchè  cosi  detti  20* 

Peri- 
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Peripatetici  perchè  così 
detti .  20. 

Perfècuzione  di  Pelia  a 
Giafòne  •  1 09. 

Perico  libera  Andromeda 
dal  Moftro  marino  .  57. 

Perugia  lodata  lue  Biblio¬ 
teche  .  244. 

Pefce  Simbolo  di  amore  > 
impuro .  88. 

Peftilenza  nell"  Ifbla  di 
Egina.  284. 

Petrarca  fu  coronato  in 
Roma  di  tre  Corone.  18. 

Piaghe  di  Egitto  .  279. 

Pianto  ,  luo  premio  •  207, 

Pico  perchè  làcro  a  Marte .  502. 

Pietà  di  Enea  .  99. 

Pietro  Appoftolo  ,  lùo  co- 
raggio.  155. 

Pinguedine  che  lignifichi.  2(^5. 

Pino  raccoglie  lotto  di  le 
le  minori  Piante ,  e  co¬ 
me  258. 

Piombo  dedicato  a  Satnr- 
no.  75, 

Piritoo  difcende  all"  In¬ 
ferno.  95. 

Pittura  ,  e  Scultura  arti  no- 
biliffime  .  ?  i<58. 

Pittura  ,  e  Scultura  nate  da 
un  iftelTo  Padre.  i<58. 

Pizia  e  Damone  modello 
dell"  amicizia  .  oa. 


Platonici  dove  li  radunavano  24. 
Poetica  da  che  ha  avuta 
Origine.  zi. 


Polifemo  privato  dell*  uni¬ 
ca  luce  da  Ulifle.  157, 
Polinneftore  per  avarizia 
uccide  il  piccolo  Poli¬ 
doro  ,  e  ne  viene  puni¬ 
to  dalla  Madre  di  que¬ 
llo  .  1 84. 

Pomi  granati  dedicati  a  ' 
Giunone.  18. 

Pomice  pietra  che  indichi .  28 3. 
Popolo  fila  incofideratezza  1 44, 
Popolo  facile  a  mutarli.  144, 
Porpora  Simbolo  di  Cari¬ 


tà  .  <5*5. 

Poveri  non  devono  abu¬ 
farli  della  loro  Povertà .  1 1. 

Poveri  ozioli .  li. 

Poveri  più  pazzi  de"  Ric¬ 
chi  in  tempo  di  Carno¬ 
vale.  291. 

Povertà  nella  quale  li  ridufi 
se  Di  onilio  Tirannodi  ' 
Siracufa  .  27. 

Povertà  di  Spirito  perchè 
in  figura  di  Fanciulla  .  20j. 

Povertà  di  Spirito  come  , fi¬ 
gurata  dal  P.  Ricci .  204. 

Premio  dato  '  da  Giove  a 
Filemone ,  e  Bauci  per 
la  loro  bontà  .  100. 

Prefiinzione  di  Calliope 
ed  Andromeda  punita.  ^7. 

Pretella  premio  de’  Giova¬ 
netti  Virtuoli .  57. 

Priamo  conlègna  il  Figlio 
con  molte  ricchezze  a 

Polinneftore  .  i  S4. 

B  b  b  Prodez- 
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Prodezze  di’ Ercole.  i85. 

Progne  in  Rondine.  116. 

Profèrpiiia  trasforma  Afca- 
lafo  in  Gufo  >  e  per¬ 
chè.  r  189. 

Pudicizia  di  Damocle .  554. 

Pudicizia  di  Coronide.  33$. 

R 

Accapricciare  ,  o 
accapricciare  for¬ 
mato  da  Dante  .  129. 
Ragano  benevolo 
air  Uomo .  227. 

Rebecca  configlia  Giacob¬ 
be  a  fingere  la  perfbna 
di  Efiiu }  per  ottenere 
la  benedizione  dal  Pa¬ 


dre.  277. 

Re  Magi  fi  portano  in 
Betlem. 

Ricchezze  poflbno  rende¬ 
re  r  Uomo  felice  .  io. 

Ricchezze  impaccio  nojo- 
fò .  182. 

Ricchi  non  fono  alToluti 
Padroni  delle  loro  ric¬ 
chezze  .  IO. 

Ricchi  affettati .  53. 


Roba  difficile  ad  acqui- 
ftarfi ,  facile  a  perderli .  66, 

Rodogona  uccide  la  Nu¬ 
trice,  per  averla  confi¬ 
gliata  a  rimaritarfi.  33^. 

Roma  lodata  .  1 1 2. 


Romani  antichi  fuperfti- 
ziofi .  189. 

Romolo  tralportato  in  Cie¬ 
lo.  187. 

Rofa  e  Pefoe  Simboli  di 
Amore  condannabile.  88. 

Rofe  e  Mirto  perchè  con- 
lècrate  a  Venere .  299. 

Rut ,  fila  povertà  >  Ipofata 
a  Booz  Uomo  ricco.  241. 

Ruta  fila  proprietà.  335* 


s 


SAguntini  per  la  fame  > 
e  per  non  cadere 
in  potere  de’  ne¬ 
mici  fi  uccidono 
tutti.  284. 

Salj  Sacerdoti  di  Marte , 
perchè  cosi  detti ,  e  lo¬ 
ro  riti .  198. 

Salomone  difputò  delle 
Piante.  257. 

Samuele  rinunzia  a’  Figli 
la  Giudicatura,  e  loro 
abufo.  183. 

Sanfone  fortiflimo  ,  fiia  ce¬ 
cità  di  mente ,  e  filo  fine 
infelice .  338. 

Sara  premiata  per  la  fiia 
Caftità  collo  Spofalizio 
di  Tobia .  55^* 

Saturno  come  rapprefèn- 
tato .  30(^. 

Saturno  perchè  mefto  .  30S. 


Saturno 


Saturno  inlegna  agli  Uo¬ 


mini  r  Agricoltura  •  éo, 

Saul  fi  uccide .  49. 

Scienze  loro  abufo  •  i 

Scimmia  per  la  ridicolez¬ 
za  deir  AfFettazione .  ^6, 


Scipione  AlFricano  Giova¬ 
netto  libera  con  fommo 
caraggio  il  Padre  da’col- 
pi  de'nemicijcd  è  premia¬ 
to  colla  Corona  Civica .  51. 

Scure  Simbolo  del  Cafti- 


go  •  idi. 

Sennacherib  punito  dal  Si¬ 
gnore  ,  ed  uccifo  da'  fooi 
Figli.  154. 

Serapione  Abate  fi  vende 
più  volte  per  converti¬ 
re  le  Genti  a  Dio  .  100. 

Sileno  direttore  >  Maeftro  ^ 
e  Condottiero  di  Bac¬ 
co. 

Sileno  perchè  fopra  V  Afi¬ 
no.  524. 

Socrate  prende  lezione  del 
ballo ,  eflendo  Vecchio .  ipd. 

Sogni  di  Giuftppe  .  50. 

Sogno  di  Faraone.  3. 

Sogno  di  Giacobbe.  dj. 

Sole  ritorna  indietro  per 
orrore  del  delitto  di 
Atreo  .  '  8. 

Sole  come  rappreftntato .  joo. 

Sole  s'  invaghifce  di  Leu- 
cotoe.  178.. 

Solone  riprende  F  Affetta¬ 
zione  di  Crefo.  57. 
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Sorelle  di  Fetonte  convcr- 
.  tite  in  Pioppi.  •  4p, 

Stagioni  come  fi  hanno  a 
dipingere.  137» 

Statue  degli  Dei ,  e  de’  Re 
perchè  nude.  ^04. 

Stelle  in  certo  modo  han¬ 
no  dominio  fopra  i  Cor¬ 
pi  fiiblunari.  174, 

Stoici  perchè  cosi  detti  ^  e 
come  prima  chiamati .  20# 

Storia  cominciò  ne’  tempi 
di  Saturno  .  507. 

Suffcno  Poeta  biafimato.  104. 

Superbia  ^  e  Prepotenza  ve¬ 
leno  de’  Nobili .  ir. 

Superbia  per  la  Sfinge.  28. 

Superbia  di  Sennacherib 
punita  .  I  d4. 

Superiori  che  tiranneggia¬ 
no  i  Sudditi.  12, 

Sufanna ,  fiia  caftità ,  ten¬ 
tata  da’  Vecchj ,  da  que¬ 
lli  calunniata  >  e  fila  in¬ 
nocenza  fcoperta,  281. 

A 


Alpa ,  non  è  vero 
che  fia  cieca  . 

Talpa ,  filo  cuore 
creduto  buono  per 
far  indovinare .  351. 

Tamar  lluprata  dal  Fratel¬ 
lo  Amnone .  1 24, 

Tamar  fi  prollituifce  al  Suo- 

B  b  b  z 


cero , 
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cero  ,  fua  aftuzia  per  li- 
berarfi  dalla  morte.  177. 

Tantalo  figura  deir  Ava¬ 
rizia  .  181. 

Tantalo  per  far  prova  del¬ 
la  Potenza  degli  Dei  uc¬ 
cide  il  proprio  Figlio  Pe- 
lope  >  lo  cuoce  ,  e  lo 
pone  a  Menfa  per  vi¬ 
vanda  ,  e  ne  viene  pu¬ 
nito.  173* 

Tarquinio  fi  abula  dell’  j 
amore  y  e  Itima  de’  Ro-  | 
mani,  e  viene  fcaccia- 
to  dal  Trono  ,  e  da 


,  Roma.  14. 

Temerità  di  Fetonte  .  49. 

Temerità  di  Core  ,  Datan  , 

.  ed  Abiron  come  pu¬ 
nita .  185. 

Temerità  d’  Iffione  come  - 
punita.  551. 

Tempio  di  Gerufalemme  , 
fila  defcrizione .  150. 

Tempio  di  Gerufalemme 
riedificato .  248. 

Tempio  di  Efefo ,  fiia  de¬ 
fcrizione  ,  è .  incendiato 
da  Erafiftrato  .  152. 

Tempio  del  Sole ,  fua  De¬ 
fcrizione  .  152. 

Tempo .  8. 

Tempo  quanto  debba  ap- 
,  prezzarli .  9, 

Tenebre  di  Egitto  .  271. 

Tereo  violenta  la  Cogna¬ 
ta  ,  e  le  cava  la  lingua , 


e  fi  converte  in  un  Spar¬ 
viero  .  I  ^6. 

Ternario  numero  fignifica 
perfezione.  257. 

Terra  come  figurata.  514. 

Tefeo  liberato  dai  Labe- 
rinto  per  accortezza  di 
Arianna .  2(5*. 

Tefèo  difcende  all’  Infer¬ 
no  per  liberare  1*  amico 
Piritoo .  95. 

Tefèo  uccide  il  Minotauro  155. 

Telia  di  Alino  venduta  ot¬ 
tanta  pezzi  di  argento 
battuto.  284. 

Tito ,  fuo  detto  memora¬ 
bile  .  240. 

Tito  fua  bontà.  252. 

Tobia  grato  al  filo  Con¬ 
dottiero.  224. 

Tobia  col  fiele  del  Pefce 
fana  il  Padre  dalla  ce¬ 
cità  .  557. 

Tolomeo  Figlio  di  Pirro  , 
fila  audacia.  185. 

Tolomeo  Filadelfo  raduna 
gran  numero  di  Libri .  249. 

Tradimento  di  AlTalonne 
contro  Amnone  .  1 2,4, 

Tre ,  numero  ,  perchè  fi  " 
ufava  ne’  Sacrifici  .  257. 


Trittolemo  alunno  di  Ce¬ 
rere  col  Pirodoro  che 
verla  fempre  grano  .  4, 

Tubalcain  primo  Fabbro.  28. 


V  alore 


V 

V  Alore  di  Eleazaro .  117. 
V  anità  (piegata  per 
per  lo  Specchio  .  54. 

Vantaggio  che  na- 
fce  dair  applaufo  de* 
Saggi.  -  142. 

Ubbriacchezza  fignoreggia 
ne*  Plebei.  322. 

Uccelli  da  rapina  vanno 
lotto  nome  generico  di 
Aquile  .  t  33. 

Vecchj ,  loro  proprietà  di 
lempre  bialìmare .  242* 

Vello  d*  oro  acquiftaro  da 
Gialone.  •  no. 

Venere  coronata  di  Mirto  .  75. 

Venere  invaghita  di  Adone 
abbandonai!  Cielo .  221. 

Venere  come  rapprelenta- 
ta .  zpS. 

Verde  che  cofa  indichi .  2. 

Vefficaria  pianta  ^  fuoi  va- 
rj  nomi.  104. 

Velia  Dea  ,  Ilio  miracolo 
in  favore  di  Claudia 


Vedale.  281. 

Wincislao  ,  liio  perduto 
amore  per  un*  Ebrea»? 
Fanciulla  ,  cagione  di 
fua  mina  ,  e  del  Re-^ 
gno  .  124. 

V  ino  rende  gli  Uomini 
feroci.  ^21. 

Vino  induce  mollizie  .  321. 
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Vino  produce  allegrezza.  322. 
Vino,  lùoi.diverfi  effetti.  323. 

Vino  fa  invecchiare .  325. 

Virtù  Morali  ,  o  Cardi- 
nali .  97. 

Vite,  Simbolo  della  Chie- 

fa  Cattolica.  139. 

Vite,  Alberi  a  Lei  nemi¬ 
ci.  229. 

Vitellio  dralcinato  per  Ro¬ 
ma.  143. 

UlilTe  prefo  da  Polifemo , 
lua  aduzià  per  liberar- 
fene .  ,157. 

Voluttuolità  per  la  Sfin¬ 
se  .  .  28. 

Uomo  fin  da  Fanciullo  de¬ 
dito  ad  immitare  .  ^  21. 

Uria  efpodo  alla  morte 
da  Davide.  221. 

Vulcano  gettato  con  urL_> 
calcio  dal  Cielo  nell* 

Ilbla  di  Lenno  .  252. 

Vulcano  per  il  fuoco.  311. 
Vulcano  come  rapprefen- 
tato.  3  II. 

2: 

Ambri  lì  ribella  al 
fuo  Signore ,  ej> 
r  uccide  .  '  25. 

Z  ambri  li  getta  vo¬ 
lontariamente  nel  fuoco  27. 
Zingani ,  loro  peffimo  me¬ 
dierò  .  350* 
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A  , 

Bbracciamenti .  3  5, 

Abbracciare  ^  o  ac- 
*  carezzare  uru» 
Agnello.  20^. 

Abbracciare  altrui.  222.  288. 

Accomodare  un  guancia¬ 
le  (otto  la  Tcfta  *  215. 

Allattare.  287. 

Appoggiare  la  guancia  alla 
finiftra  mano  .  22. 

Appoggiarli  ad  una  Colon¬ 
na  .  352. 

Aprire  la  bocca  .  242. 

Atto  sdegno  lo  .  280. 

Atteggiamento  ardito.  .502. 

B 

B Attere  palma  a  pai-  , 

ma.  '  r45. 

Batcerfi  con  sferza . 


Bocca  piccola  ufcita  in 


fuori.  259* 

Bocca  con  fiamma  arden¬ 
te  .  259. 

Braccia  aperte.  ^5.  59.  zjd*. 

Braccia  in  atto  di  mara¬ 
viglia  >  e  riparo .  $. 

Braccia  verdi.  13 (5". 

Braccia  nude  .  552. 

Braccio  deliro,  flefb.  <55. 

C  222.  300. 
Braccio  finillro.  i. 

Braccio  finillro  alto  .  79. 


c 

Calcagno.  140. 

Caminare  25.  132.333» 
Camminare  con_> 
paflb  ineguale.  138. 
Canna  alla  bocca.  59. 

Capelli  Iparfi .  87. 

Capelli  rabufFati .  127.  259. 

Capelli  pieni  di  ghiaccio , 


Bere  . 

217. 

e  neve  . 

1 

Bocca  ferrata  colla 

mano 

Capelli  ornati . 

-  235. 

delira  . 

171. 

Capelli  di  oro . 

295. 

Bocca  aperta . 

242. 

Capo  chino  i 

22.  33  7- 
Capo 

Capo  cìnto  con  pannò 
nero .  2,2. 

Capo  (coperto  •  i8j. 

Capo  portarvi  una  Stella 
in  cima.  i85. 

Capo  circondato  da’ raggi.  19J. 

Capo  di  morto  tenuto  Tor¬ 
to  i  piedi.  19J. 

Capo  circondato  da  neb-  ** 

•  bia .  2  5  pi. 

Capo  avvolto  in  un  pan¬ 
no  (porco.  ;  ^  5 od. 

Capo  coperto"  con  un 
Velo.  512. 

Chinar(ì  .  2jd.  242. 

Chioma  inanellata^  iip. 

Chioma  incolta.  154. 

Chioma  (parla  di  raggi .  501. 

Chiuderfi  la  bocca  colla 
mano  deftra.  171. 

Cieco  che  porca  (òpra  le 
(palle  uno  che  non  può 
(lare  in  piedi .  8p. 

Cieco  che  guida  un  altro 
Cieco.  358. 

Coprirli  il  volto  con  Ma¬ 
le  hera  .  253. 

Corone  di  più  (òrti  melTe 
in  teda .  S4. 

Cofeie  e  gambe  coperte 
di  Uva .  135. 


D 

Giovane .  3 1. 

Dito  alle  labbra  .  41. 

Dito  tenuto,  al  cuore  . 

E 

F 

X_^Sser  gobbo.  2??. 
Ellère  in  atto  sde- 
gnolò .  aSo. 

F 

Accia  rivolta  ad  al¬ 
tra  Faccia .  94. 

Faccia  riverente  ri¬ 
volta  verlo  il. Cie¬ 
lo  .  p8.  204. 

Faccia  curva  .  20  3. 

Faccia  allegra  e  robuda.  204. 
Faccia  velata.  217.  adp.  13 1. 
Faccia  alpra  e  (piacevole.  259. 
Faccia  rilplendente .  -  312. 

Faccia  rugofa  e  affumicata .  dp. 
Faccia  imbellettata .  90. 

Faccia  rubiconda.  np* 

Faccia  allegra  e  rubicon¬ 
da.  I4J* 

Faccia 


3S4 

Faccia  fiera  •  154. 

Faccia  curva  ,  ma  cogli 
occhi  verfo  il  Cielo  .  214. 

Faccia  eftenuata  e  mac^^"' 
lente.  :  zìi. 

Faccia'  ridente  .  zzz. 

Faccia  ofcura  ed  abbron-  [ 
’  zata.  2.75. 

Faccia  Mafcherata .  290. 

Faccia  feroce  e  terribi¬ 
le.  302.  550. 

Faccia  metta,  3 od. 

Faccia  bella  edonetta.  552. 

Faccia  pallida  e  afciutta.  545. 

Faccia  vaga  >  vigile  >  e  fe- 


roce . 

3^1. 

Fronte  camola  > 

lifcia  j  e 

‘  grande . 

174. 

Fronte  torbida  « 

184. 
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GAmbe  coperte  di  ! 

Uva ,  135. 

Gettare  a  terrai 
una  Colonna.  184. 
Giacer  per  terra.  21. 

Gobba.  259.  zdj. 

Guancia  appoggiata  alla 
finittra  mano  .  22- 

Guanciale  lòtto  la  tetta .  90. 

Guardare  lo  ttrazio  de* 


Figli.  215. 

Guardatura  feroce  e  terri¬ 
bile  .  302.  550. 

Guardatura  Fera.  154. 


Guardatura  torbida .  184. 

Guardatura  riverente .  98.  204. 
Guardatura  benigna.  zzi. 

Guidare;-'  :  '  ■  i/  r  .  558. 

.  i 


Mbellettarfi .  ^  90. 

Inchinarfi . .22.  357, 

Incontrarli  di  Donna  con 
altra  Donna.  zìi. 
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JL  .iiJEvarfì  dalla  Sedia .  5. 


M 

MAlveftita  ,  Icapi- 
gliata ,  e  fcal- 
za.  i8o. 

Mammelle  ignu- 
de  piene  di  latte.  182. 
Mammelle  premute  colle 
mani .  234. 

Mani  delire  congiunte .  69. 

Mani  abbruttolite  e  llidicie .  3  7. 
Mani  giunte.  183.  207.  280. 
Mani  pronte^  agilò  e  fvelte .  3  5  z* 

Mano 


Mano  deflra  .  i. 

Mano  aperta.  66.  7^.  79. 

Mano  che  adatta  un  Guan¬ 
ciale  lotto  la  Tefta  .  90. 

Mano  (opra  il  proprio  cor¬ 
po  grande .  i 79. 

Mano  finiftra  alle  mam¬ 
melle.  182. 

Mano  delira  abbracciata.  287. 

Mano  poggiata  Ibpra  il 


Capo  di  un  Fanciullo  •  289. 
Mano  aperta  con  tre  Fi¬ 


gure  .  joo. 

Mano  (òpra  uno  feudo.  508. 

Mano  con  un  Fulmine.  340. 

Mano  con  Sole  . 

Mafcherarfi .  idj. 

Mettere  un  Guanciale  lòt¬ 
to  la  Telia .  213. 

Metterli  in  Telia  più  fòrti 
di  Corone. ''  84. 

Milurare  le  linee  della  ma¬ 
no.  349. 

Moftrare  il  dito  indice  al¬ 
to.  16}. 

Moftrare  il  cuore  aperto.  21 1. 

Moftrare  di  donare.  222. 


N 

N 

JL  ^  Alò  corto  .  138. 

Nalò  Ichiacciato .  259. 
Nalò  largo  nel  tìiezzo  >  e  . 
groflò .  2(53. 
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Cchi  bendati .  84. 

Occhi  concavi  9  e 
piccoli.  138. 

Occhi  fiflati  iiLj 
terra .  zo6. 

Occhi  verlb  il  Cielo .  21 1.  250. 
Occhi  limi  e  ftorti .  2  $9* 

Occhi  grandi  e  in  fuori.  2^3* 
Occhi  vivaci  1  c  brillan¬ 
ti .  35Zt 


Ercuotere  la  Terra.  242* 


rPefare  .  208# 

Pefare  Libri  ,  ed 
Armi .  141. 

Petto  aperto  .  48.  98. 

Petto  ignudo  • 

Piangere .  207. 


Piangere  lòpra  un  cuore.  209. 
Piede  lòpra  un  Orologio .  29. 

Piede  lòpra  di  una  Palla .  79. 

Piede  in  atto  di  precipita¬ 
re  da  una  Palla.  79. 

*  Piede  in  cima  di  una  Rupe .  5  7* 
Piede  in  atto  di  filtare  .  57. 

Piede  lòpra  una  Telia  di 
Morto.  87. 

Piedi  nudi.  84.  140. 

Piedi  molli  con  leggiadria  19^. 
Piedi  lòpra  una  Pietra  qua¬ 
dra.  204. 
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Piedi 
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Piedi  alla  riva  di  ,un  Fiu¬ 
me  .  ^  217* 

Piedi  fopra  una  Fabbrica.  289. 
Piégarfi  e  proftrarfi  inJ^  ' 
terra.  •  !  2o5. 

Poggiare  in  alto  Monte .  i 
Porgere  ^  if  panie .  210. 

Porre  un  Guanciale  fatto 


.  laTefta..  !  .  ^  -21J. 

Portare  il  Sóle  in  Telia  .  23(5’. 
Portare  Tn  Telia  fiamma_> 
ardente.  2,87.  338. 

Portare  in  Telia  una  Mez¬ 
zaluna.  290. 

Portare  a‘  piedi  la  Ca¬ 
tena.  338. 

Portare  nella  Poppa  delira 
il  Sole  ,  e  nella  finillra 
la  Luna.  359. 

Portare  Ibpra  le  Ipalle  Chi 
-  non  può  Ilare  in  piedi.  89. 
Premèrfi  le  mammelle.  234. 
Prendere  per  i  capelli ,  e 
llrafcinare  un  Giovane .  280. 
Prefèntar  doni.  349. 
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R Avvolgerli  nel  pro¬ 
prio  Abito . 
Reggerli  (opra  una 
Canna. 

Ridere  Imoderatamente  . 
Riempiere  Vali. 


270. 

278. 

253. 

217. 


SAlIre  alta  Scala . 

Salita  ad  una  Rupe . 
Scacciare. 
Scapigliata .  85. 

Sedere.  22.*  191. 

Sedere  con  Maellà . 
Sedere  (òpra  un  Drago. 
Sedere  Ibpra  uh  fafeio  di 
canne  rotte  . 

Sedere  Ibpra  ricca  Se¬ 
dia  . 

Sedere  Ibpra  un  Trono  di 
Pietra  . 

Soffiare  filila  brace . 
Sopraciglio  . 

Spalla  finillra  ignuda. 
Sparger  fiori. 

Spezzare  un  pane . 

Sputare . 

Squarciarli  T Abito. 

Stare  in  Prato  verdeggian¬ 
te ,  e  fiorito . 

Stare  fopra  vuna  Pietra  . 
Stare  genuflelTo. 

Stare  in  atto  di  dimandar 
Limofina . 

Stare  vicino  ad  un  preci¬ 
pizio  . 

Stare  Ibpra  una  Canna . 
Statura  robulla  . 

Statura  bafla  e-  pingue . 
Stella  portata  ih  cima  del 
Capo  . 

Strale  inare . 
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208. 

133. 

255- 

r5a. 

219. 

278. 


312. 


85. 

190. 

210. 

138. 

90. 

200. 

205. 

278. 

342. 

278.' 

xi4. 

290. 

13 1. 

280. 

Stra- 


Strafcinare  la  Catena'.  35 
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TEnere  colla  fiMfttà  - 
una  fiamma  di 
fuoco.  i<^8. 

Tenere  il  pane  .  204. 

Tenere  nella  palma  della 
mano  tre  Grazie.  222. 

Tenere  un  cuore  ardente.  288. 
Tener  lotto  i  piedi  Cu¬ 
pido.  552. 

Tenere  in  mano  un.  Ful¬ 
mine.  340. 

Tenere  in  mano  un  .Sole.  341. 
Tenere  in  mano  Vàio  di 
Oro  con.  umor  purpu¬ 
reo  .  342. 

Tenere  la  Canna  '  alla.? 

bocca .  34$. 

Tenere  la  mano  delira  al-  - 
la  bocca.  171. 

Tenere  una  fiamma  ar- 
dente  in  bocca.  \  .  2’t5’^ 
Telia  voltata  alla  parto  ,  ; 

oppolla.  ^  5. 

Telia  afcofa  traile  Nu--  - 
vole  .  217. 

Telia  coperta  con  un_» 

Velo  .  j  12. 

Telia  avvolta  in  un  Pan¬ 
no  Iporco .  305. 

Telia  circondata  da  nebbia  259. 
Telia  di  Morto  tenuta.j 
lotto  i  piedi.  ipj. 


Telia-  circondata  da*  rag* 


«^1  • 
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193, 


•Tefta  che  - lid  ìum.’ .  StelU 
in-cima,'  •- 

Tcfta  fcoperta,  •oiiSj, 

Tefta  cinta  '''):on''''junn®“io'r 
nero  n  sjotìì  c£«isi 
Tefta  chii>a.  ztf  337. 
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Entre  pingue 
grande.  2<f3. 

Verfar  acqua  den- 
tro  un  Bacino .  200. 

y*  «I»  . ..  > 

Vita  agile  e  Ihella.  273. 
Volto  rivolto  al  Cielo.  17^. 
Volto  rugolò  -e.  affumi¬ 
cato  .  <5p. 

Volto  imSellettato .  90. 

Volto  rivolto  ad  altro 
Volto  .  94. 

Volto  rubicondo.  119. 

'Volto  riverente  verlb  il 
Cielo.  98.  204.  214. 

Volto  coperto  con  Velo ^  13 1. 
Volto  verlò  la  terra.  203. 
Volto  allegro  e.  rubicon¬ 
do  .  143. 

Volto  fiero.  154. 

Volto  allegro  e  robufio.  204. 
Volto  velato.  217.  zóp,  13 1. 
Volto  afpro  e  (piacevo¬ 
le.  259- 

Volto  rifplendente .  3^2,. 

C  c  c  2  Volto 
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Volto,  eftériuato  ’e  màci-  ' 
lente.  214. 

Volto 'allegro  e  ridente.  222. 

Vólto  olcuro  f  ed  abbron» 
zato.  'i75- 

Volto  malcherato.  ;  290. 

Volto  feroce  e  terribi¬ 
le.  .  502.  550. 


Volto  pallido  e  magro . 

54?* 

Volto  vago  ,  virile  e  fe¬ 

roce. 

Volto  mefto . 

5  od. 

Ufcire  improvvifo  da  una 

folta  Selva 
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Bito  artificiofb  »  ^8. 

.J\bita  da  Guer¬ 
riero,  5i.  no. 

Abito  fùccinto  .  84. 

Abito  lungo .  95- 

Abito  lungo  e  candida  ►  138. 

Abito  Senatoria.  141. 

Abito  ricamato  .  170.  z8$. 

Abito  rotto  e  ftracciato .. 

18 1.  Z03.  48.  79.  ao4.  2^83. 

Abito  ricco  .  191. 

Abito  di  varie  pezze  e 
colori  •  253. 

Abito  bizzaro  e  teatrale .  290. 

Abito  guernito  di  galloni 
di  penne  di  Uccelli .  290. 

Abito  di  color  roflb  fiic- 
cinto ,  e  leggiera  .  ^  3^9. 

Abito  Imperiale.  .  3^9. 

Abito  di  varj  colori .  29.  282. 

Abito  con  varie  piante  .  $9. 

Abito  purpureo.  289. 

Abito  rozzo  e  cencio fb .  Sp,.  89. 
Abito  ricamato  di  fiori ,  e 
frondi,  rofll,  e  gialli.  74. 

Abito  dipinto  con  molte 


mani ,  e  piedi .  132. 

Abito  di  (ètte  colori  guer¬ 
nito  di  oro  ,  e  gioje ,  idz. 
Abito  (uccinto . 

Abito  corto.  214. 

Abito  ricamato  di  oro  .  2 1 7*^ 

Abito  reale.  243, 

Abito  di  oro.  250. 

Abito  artificiofò,  e  can¬ 
giante  .  258. 

Abito  parte  bianco ,  e  par¬ 
te  nero .  270^ 

Abito  di  azzuro  flellato 
di  oro.  271. 

Abito  di  color  verde  fuc- 
cinto  ,  e  corto.  273. 

Abito  nero  ,  e  traccia¬ 
to  .  278.  295. 

Abito  bianca  ,  rolTo  >  e 
folco.  29^. 

Abito  ricamato  di  foglie 
di  alberi.  314. 

Abito  di  fcarlatto  .  32^. 

Abito  viftofo  ,  giovanile  , 
e  ricco.  34?- 

Ali  Ibpra  gli  omeri.  57.  84. 

C  131.  135.  173. 
Ali  piegate  artificiolàmente.  90- 
Ali  legate  »  1 1 9* 

Ali 


Ali .  ,  1 74. 

222. 

Altare  con  Idoli ,  dena- 

ri ,  e  gioje . 

1 83. 

Altare  con  fumo . 

21 1. 

Altare  con  foco  accelb. 

234. 

Anello  •  42. 

342.. 

Archibulo  . 

273. 

Archipendolo.  ,  89. 

149. 

Arco  .  1 06. 

z6j. 

Argano . 

170. 

Armi .  1 1 0. 
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191. 

Armi  rotte . 

212. 

Arpa .  z  9 

.  75- 

Aftrolabio .  1 74. 

175. 
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T^Acile. 

i5o. 

Bacino  . 

200. 

Badile. 

148. 

Banderuola . 

259. 

Battone .  ' 

242. 

Battone  con  pelli  di  ani- 

mali . 

275. 

Benda  di  Rofè  ,  e  Spine . 

119. 

Bilancia.  141. 

zo8. 

Boria  aperta. 

94. 

Borfa  legata . 

179. 

Boria  ferrata. 

180. 

Borfa  verfante  denari . 

290. 

Bulfola  da  pigliare  la  poli- 
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148. 
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Cappelletto  con  a- 
lette .  29(?. 
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Cappello  di  color  celefte.  jii. 
Caràffine.  542, 

Carrette.  30J. 

Carro  tirato  da  due  Leo-; 

ni.  ^  97.  514. 

Carro  di  due  ruote.  ,  294. 
Carro  tirato  da  Lupi.  502. 
Carro  in  forma  di  trian¬ 
golo..  508, 

Carro  tirato  dalle  Civet¬ 
te .  508. 

Carro  da  tre  ruote  .  509. 

Carro  tirato  da  Cani.  511* 
Carro  tirato  da" Pavoni.  31^. 
Carro  tirato  dalle  Bale¬ 
ne  .  515.  327. 

Carro  adorno  di  Vitij  ed 
Uve.  315* 

Carro  tirato  da'  Pantere  e  . 

Tigri.  3if. 

Carta  di  numeri .  129. 

Cartello .  9^.. 

Catena  di  oro.  61.  ‘66.  i8z. 

■  ^  2  224 

Catena  .  97.  1 8  ’i .  3  3  8^ 

Catena  di  oro  con  dia¬ 
mante.  a  48, 

CeftellQ  di  fiori  .1  :  '  «  90. 

Celioni  di  Ipighe  di  grano  ,  3. 


Chiavi 


Ipl.  509*  514* 
152. 


Chiavi . 

Chiodi  • 

Chiodo . 

Circolo  dei  dodici  fegni 
celefti.  58. 

Clamide.  79^2^5. 

Colonna  di  marmo.  1^4. 
Colonna  di  diafpro  .  ,  '52  8. 

Compaflb  .  149.  174.  18^. 

c  217.  S49- 
Coppello  di  Api .  1 70. 

Corda .  21.58* 

Cornucopia  .  i.  59.  7^.  98. 
Cornucopia  di  Alberi  in- 
fruttiferi .  <59. 

Cornucopia  pieno  di  gioje , 
e  denari .  204. 

Corona  Civica.  108. 

Corona  Obfidionale.  108. 
Corona  di  Gramigna  .  no. 
Corona  di  Quercia  .  no. 
Corona  . 

Corona  di  palma  gettata 
interra.  158. 

Corona  di  Lauro  .  141.  549. 

Corona  di  oro.  ido.  255, 
Corona  di  Stelle.  175. 

Corona  di  Mirto.  19^. 

Corona  Ibpra  una  Porta  .  200. 
Corona  ingemmata.  204. 
Corona  di  Vite  .  228. 

Corona-  di  oro  ,  di  ferro  x 
e  di  piombo  ec.  2  45* 

Corona  reale  .  275. 

Corona  di  Torri.  ^.14. 

Corona  di  Edera  .  51^. 

Corone  con  fette  gioje.  lóz. 


152, 


20. 


Cortile  ombrofb. 

Coturni . 

Crivello  pieno  di  acqua.  552. 
Crivello  di  Bacco.  521. 

Croce  .  152.  215. 

Crogiuolo.  <59.  545, 


Ado.  '88. 

Dardo .  219. 

Denari  gettati  nel  mare .  8. 

Drappo  di  varj  colori.  ^0. 
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1 19. 

24J. 

^  Face  Ipenta . 

106. 

JL  Falce . 

19- 

Falce  fìenara  * 

ST-.h 

Faretra-. 

io5. 

I  19. 

Ferro  da  Schiavi . 
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Fiaccola  accela .  • 

igo. 

Flauto  . 

38. 

Fornelli  • 

545* 

Freno  . 


591 

Freno.  k^i. 

Frezza .  2Ó3. 

Fulmini.  ^i. 
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GHirlanda  di  fiori .  i.  29. 

45.  74.  7^.  7Ó.  p7. 
Ghirlanda  di  Ipi- 
ghe  digrano.  5. 

C  3^*  $9* 

Ghirlanda  di  edera,  allo¬ 
ro  ,  e  mirto  .  15. 

Ghirlanda  di  Oliva  . 

Ghirlanda  di  Alloro.  pcS.  i5o. 
Ghirlande  tre,  pd. 

Ghirlanda  di  Gigli ,  C  Li- 
guftri.  2ip. 

Ghirlanda  di  Ruta.  250. 

Ghirlanda  di  edera.  285. 

Ghirlanda  di  Cipreflb  .  309. 

Ghirlanda  di  Papavero.  515. 

Giardino  ben  dirotto  ,  255’. 

Globo  celefte  .  1 74. 
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JLStromenti  Muficali .  ip^. 
Iftromenti  da  Caccia  .  27^. 
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2p. 

1  Laccio  . 

273* 

^  4  Lambicchi . 

5p, 

i5i. 

Lancia . 

132. 

Libri.  15, 

20. 

ipi. 

Libri  calpeftati . 

8. 

Libro  di  Mufica . 

75- 

Libro  pieno  dx  Stelle 

174. 

Lieva . 

16S* 

Lima . 

Lira  doppia  • 

161. 

Lituo . 

i8p. 

Lucerna  accelà. 

p8. 

Lucerna  antica  • 

IpO. 

Luna  di  argento . 

2^5. 
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TL  JF  Anette . 

2,05. 

|\/l  Mantice . 

58. 

z8z. 

X  ▼  JL  Manto  ricamato 

di  occhi  e  orechci  25. 

Manto  di  porpora. 

5?. 

Manto  ricco  . 

89. 

Manto  nel  dritto  di  un 

co¬ 

lore ,  e  nel  rovelcio 

di 

un  altro . 

90. 

Manuella , 

158. 

Martello , 

?ii. 

Mafchera  .  <o.  255. 

Ma^zo  di  Verghe. 

i5o. 

Menla  con  gioje ,  e 

1 

> 

vande  da  mangiare , 

ZI  7* 

Milùra 


Mifiira  di  grano . 
Monile  di  gemme. 
Morione . 
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Ave  . 
Nido . 

Note  di  Miifica, 


3- 

89. 

158. 
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Cchiali . 
Orologio . 
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Orto  con  varj  rufcelli . 


127. 

10^. 

171. 

152. 
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Alla  rotonda  . 

Palla . 

Palo  fitto  in  terra  • 


Paludamento . 
Pennello  . 
Piombo  . 
Porta . 
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98. 

217. 

66. 
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Uadrantc .  1 74, 

Quadrato  Geome¬ 
trico.  81. 


R 


.Ete . 
Ronchetto . 
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Sig.  Canonico  Gio;  Maria  Perotti  Profeffore  Emeriro  in  Gius 
Canonico'. 

Sig.  Conte  Don  Gio;  B attilla  Salvatori . 

Sig.  Dottor  Francefeo  Mattel . 

Sig.  Fabio  Perotti. 

Sig.  Conte  Vincenzio  Anfidei.  ‘ 

Sig.  Dott.  Giovanni  Cerboni  Profeff.  di  Filofofia  nella  Univerfità  . 
Sig.  Antonmaria  Garbi . 

Sig.  Bartolo  Alfani . 

Sig.  Carlo  Maffini . 

Sig.  Abate  Carlo  Ugolini. 

Sig.  Pietro  Fiori .  ■ 

Sig.  Abate  Giufeppe  Morandi . 

Sig.  Dott.  Annibaie  Mariotti  Prof,  di  Medicina  nella  Uni verfità . 
Padre  Maellro  Corrado  Corradi  Lettore  di  Morale  de*  M.  C. 
Sig.  Dott.  D.  Vincenzio  Marcarelli  Profeffore  di  Umane  Lettere 
nella  Univerfità . 

Sig.  Auditor  Francefeo  Mariottini  Profeffore  di  Legge  Civile 
nella  Univerfità  . 

Sig.  Palquale  Cozzili! . 

Sig.  Francefeo  Rolà  . 

Sig.  Dottor  Federigo  Inglefi  . 

Sig.  Antonio  Ricci . 

Sig.  Don  Francefeo  Draghetti .  ‘ 

Sig.  Abate  Giacomo  Binarelli . 

Sig.  Abate  Giovanni  Marzioli . 

Sig.  Pier  Francefeo  Egidj . 

Sig.  Dottor  Luca  Pellicciari  Profeffore  di  Fifica  Sperimentale 
-  nella  Univerfità .  Per  copie  cinque . 

Sig.  Dottor  Claudio  Enrichi. 
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Sig.  Capitano  Giufeppe  Beiforti  . 

Sig.  Dottor  Francefco  Calindri  Profeflbre  di  Medicina  Prattica 
nella  Uni verfità . 

Sig.  Pompeo  Brunamonti  Profeffor  di  Chirurgia  . 

Sig.  Abate  Domenico  Vecchj. 

Sig.  Dottor  Domenico  Ubaldi . 

Sig.  Dott.  Giuftppe  Battoli  ProfelT.  in  Filofbfia  nella  Univerfità  . 
Sig.  Francefco  Appiani  • 

Sig.  Don  Aleflandro  Sebaftiani . 

Sig.  Dottor  Gian-Francefeo  Savelli  Profeflbre  di  Filofofia  nella 
Univerfità . 

Sig.  Dott.  Gefiialdo  Anfèlmi  Profeflbre  di  Legge  nella  Univerfità  . 
Sig.  Vincenzio  Monotti. 

Sig.  Francefco  Rofi  Profeflbre  di  Chirurgia . 

Sig.  Criftiano  Ricci. 

Sig.  Francefco  Lippi . 

Sig.  Domenico  Paolinelli . 

Padre  Don  Gio;  Battifta  Mei  di  S.  Agoflino  » 

Sig.  Filippo  Grillotti  . 

Sig.  Ubaldo  Narboni . 

Sig.  Abate  Giufeppe  Gafpare  Rofli . 

Sig.  Francefco  Berardi . 

Sig.  Capitano  Ferdinando  Porrini . 

Sig.  Giufeppe  Canali . 

Sig.  Gio:  Battifta  Angelini . 

Sig.  Dott.  Pietro  Gavelli  ProfefT.  di  Gius  Canon,  nella  Univerfità . 
Sig.  Paolo  Brizi . 

Sig.  Dottor  Benedetto  Bernardi  Profeflbre  di  Medicina  nella 
Univerfità . 

Sig.  Francefco  Zanetti  Maeftro  di  Cappella  nella  Cattedrale. 
Sig.  Giovanni  Chiatti . 

Sig.  Don  Giufèppe  Monti . 

Sig.  Dottor  Emiliano  Parriani. 

Sig.  Priore  Don  Marcellino  Travigi. 

Sig.  Carlo  Mari  otti . 

Sig.  Gio;  Maria  Valli. 

Sig.  Don  Gregorio  Bohucci , 
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Sig.  Scipione  Capra  • 

Sig.  Abate  Francefcò  Gennari  « 

Sig,  Eugenio  de  Marchis  • 

Padre  Giuleppe  Mandolini  della  Congregazione  dell*  Oratorio* 
Sig.  Nicola  Giulj . 

Sig.  Dottor  Don  Giuleppe  Spiganti  Profeflbre  di  Filolbfia  nella 
Univerfità  . 

Sig.  Dottor  Don  Angiolo  Feirlni  Profeflbre  di  Filolbfia  nella 
Univerfità  • 

Padre  Maeftro  Angiolo  Maria  Rancati  dell*  Ordine  de*  Servi  • 
Sig.  Benedetto  Cavallucci . 

Sig.  Dottor  Don  Aleflandro  Marzj  Profeflbre  di  Lettere  Uma¬ 
ne  nella  Univerfità  . 

Sig.  Auditor  Giufèppe  Pollio  Profeflbre  di  Gius  Civile  nella 
Univerfità . 

Padre  Maeftro  Maria  Poggi  dell*  Ordine  de*  Servi. 

Sig.  Canonico  Gic:  Battifta  Alfani . 

Sig.  Don  Giuleppe  Bagni. 

Padre  Gio:  Carlo  da  Perugia  Cuftode  della  Provincia  Serafica . 
Sig  Criftofaro  Galpari . 

AMSTERDAM. 

Sig.  Pierantonìo  Gravenna . 

ANCONA. 

Padre  Stanislao  di  S.  Irene  delle  Scuole  Pie , 

AREZZO. 

Sig.  Abate  Marco  Bacini . 

Sig.  Abate  Giacomo  Tenti .  ' 

A  S  C  O  L  I. 

Sig.  Abate  Francefcò  Antonio  Marcucci . 


ASSI- 


ASSISI. 
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Sig.  Canonico  Gio:  Battifta  Palmerini . 

BENEVENTO; 

Sig.  Don  Filippo  de’  Pompei , 

B  E  V  A  G  N  A. 

Sig.  Abate  Gaetano  Battoli . 

BORGO  SAN  SEPOLCRO . 

Sig.  Gio;  Maria  Graziani. 

CAMERINO. 

Sig.  Modello  Dialti . 

Sig.  Abate  Don  Pietro  Bocci . 

CARRA  IN  PIEMONTE . 

Sig.  Aleffio  di  Canorio. 

CASCIA. 

sig.  Domenico  Bartoloni . 

CASTIGLION  DEL  LAGO. 

Padre  Emanuelle  Agolliniano . 

CASTIGLION  FIORENTINO . 


Sig.  Canonico  Filippo  Veaanz| . 


CETO- 
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C.  E  ^TT  O  N  A; 


Sisr.  Don  Tommafb  Tavantl  ,  ,  v,  .  *  ^ 

CITTA^  DELLA  PIEVE  ;v  - 

Monfignor  Angiolo  Venizza  Vefcovo  di  Città  della  Pieve  .. 
Sig.  Canonico  Ferdinando  Monaci -Vicario  Generale! 

Sig.  Arcidiacono  Orazio  Giappelìì  •  -• 

Sig.  Pietro  Taflbli . 

Sig.  Capitano  Gafpare  Eleuterj .  - 

Sig.  Canonico  Diodato  Laudi. 

CITTA^  DI  CASTELLO . 

Sig.  Canonico  Giulio  Paolucci . 

CIVITAVECCHIA. 

Sig.  Gaetano  Cacciali  Aflèntifta  delle  Galere  ,  e  Navi  Pon¬ 
tificie  .  . 

CORTONA. 

t 

Padre  Maeftro  Guidantonio  Palei  ELProvinciale  Agoftiniano  di 
Cortona . 

FABBRI  A  NO. 

Sig.  Auditor  Francefco  Serafini. 

Sig.  Flaminio  Marcellini . 

Sig.  Carlo  Campioni. 

F  A  N  o . 

Sig.  Giulèppe  Tamanti . 


PER- 
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FERRARA. 

padre  Priore  Boeri  Domenicano. 

Padre  Maeftro  Martini  Domenicano . 

\ 

,  *  ,  . 

FERMO. 

Sig.  Carlo  Bartoluzzi . 

F  I  R  E  N  Z  E. 

Sig,  Senatore  Federighi . 

Sig,  Marchefe  Girolamo  Gaetano  Ollandini  di  Lerice . 

FOLIGNO. 

Sig.  Francelco  Giufti . 

Sig.  Francelco  Geroldi. 

Sig.  Francelco  Foli  Stampatore .  Per  copie  dm . 

Sig.  Don  Feliciano  Egidj  . 

Sig.  Marchelè  Giuftiniano  Vitellelchi. 

Sig.  Crilpolto  Gregorj . 

GUBBIO. 

Padre  Abate  Don  Paolino  Simoncelli  Monaco  Olivetano . 

J  ESI. 

.j 

Sig.  Cavaliere  Aleflandro  Ripanti . 

LUGANO. 

Sig.  Fratelli  Agnelli  e  Compagni -Stampatori.  Per  copie  cinque. 


Hhh 


MACE- 


* 

M  A  C  -E  R  A  T  A. 

Sig.  Antonio  Riozzi  di  Macerata  per  Penna  S.  Giovanni, 

Padre  Gregorio  Milefi  di  Macerata  per  T  Oro. 

Sig.  Auditore  Francefco  Ilarj . 

Sig.  Pier  Francefco  Palmucci  de’  Pellicani  Refidente  di  S.  M.  Catt. 
Sig.  Antonio  Cortcfe  •  quattro  . 

MALTA. 

Padre  Anlèlnio  EfCuftode  di  Malta  de’  Padri  Capuccinf. 

MANTOVA. 

La  Regia' Accademia  del  Dileguo  di  Mantova; 

Sig.  Giulèppe  Ferrari  Pazzoni  Regio-Ducale  Stamp.  in  Mantova  • 

/  ■ 

M  E  L  D  Ó  L  A. 

A 

Sig.  Dottore  Orazio  Traverfari . 

Sig,  Alberto  de  Nobili . 

MILANO. 

•  * 

Sig.  Giulèppe  Gallcazzi  Stampatore .  Per  copie  tre . 

Sig.  Dottore  Pietrantonio  Pinnottino  • 

Sig.  Ferrante  Bafclino . 

Sig.  Ferdinando  Giandonati , 

M  O  N  Z  A. 

« 

Padre  Giulèppe  Maria  Cappuccino  da  Trilivio . 

NAPOLI. 

• 

Sig.  Don  Filippo  Giunti . 

Sig.  Capitano  Don  Gio:  Battifta  Trapani . 

Sig.  Don  Savino  Lattaruli.  NOR- 
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N  O  R.  C  I  A. 

I 

Sig.  Abate  Benedetto  Ciprianl .  * 

Sig.  Arciprete  Don  Crefcenzio  Ridolfi 

Padre  Don  Giovanni  Giannottini  Abate  nel  Monillero  di  San. 

Benedetto  di  Norcia  . 

Sig.  Don  Gio.  Carlo  Barattani . 

Padre  Giufeppe  Quarantotti  della  Congregazione  dell*  Oratorio . 
Sig.  Antonio  Gentili . 

Padre  Enrico  Orlandi  Rettore  delle  Scuole  Pie  in  Norcia . 

Sig.  Dottor  Nicolò  Antonio  Catani . 

ORBETEL  LO. 

Padre  Girolamo  Hofanna  dell*  Ordine  di  S.  Gio;  di  Dio .  > 

ORVIETO. 

Sig.  Arciprete  Paolo  Febei . 

Sig.  Marchefe  Luigi  Gualtieri . 

Sig.  Canonico  Pantaleone  Saracinelli. 

Padre  Abate  Viglioni  Rocchettino. 

P  A  N  I  C  A  L  E  : 

Sig.  Arciprete  Francefeo  Calvigi . 

Sig.  Don  Gio;  Battifta  Cherubini. ^ 

Sig.  Don  Tommalo  Mariotti . 

Sig.  Don  Fiorenzo  Cherubini . 

Sig.  Canonico  Francefeo  Cherubini .  - 

PISA. 

Sig.  Michele  Piazzini . 

Sig.  Decano  Giorgi . 

Sig.  Filippo  Tilli . 

H  h  h  ^  REG- 
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R  E  G  G  I  G. 

Sig.  Beniamino  Foà .  Per  copie  quattro . 

RIPAMANZONE. 

Sig.  Germanico  Fedeli . 

ROM  A. 

Monfignor  Luigi  Gazzoli  di  Terni . 

Mdnfignor  Aleflandro  Litta  • 

Sig.  Carlo  la  Bofliera  Chirurgo  di  Nollro  Signore  Papa  Cle¬ 
mente  XIII. 

Sig.  Stefano  Guanaroni  Direttore  della  Regia  Polla  di  Napoli . 
Sig.  Cavaliere  Giufeppe  Fargna  . 

Sig.  Cavaliere  Francefco  Navona. 

Sig.  Giufeppe  Facci . 

Sig.  Abate  Giufeppe  Ravafi . 

Sig.  Canonico  Don  Gio:  Battifla  Ro fletti . 

Sig.  Canonico  Don, Gaetano  Gambirafì . 

Sig.  Abate  Giulio  Sperandini . 

Sig.  Giovanni  Perucconi . 

Sig.‘  Don  Girolamo  Bentivoglio  nel  Collegio  Clenientino . 

Sig.  Capitano  Giufeppe  Maria  Paolinl  Miniflro  Generale  della 
R.  C.  A.  in  Cafliglion  del  Lago  Tranfimeno . 

Sig.  Gafparè  Kaifler. 

Sig.  Genero fb  Salomoni .  Per  copie  dodici. 

^Sig.  Luigi  Giannetti  .  Per  copte  om . 

s  E  z  z  E. 

Padre  Lettor  Giufeppantonio  M.  O. 

S  I  N  I  G  A  GL  I  A. 


Sig.  Conte  Angiolo  Antonelli . 


SINA- 
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«SINALONGA  IN  TOSCANA . 

Sig.  Doo  Domenico  Trapani . 

SPOLETO. 

Sig.  Barone  Francefco  Ancajani  » 

Sig.  Marchefe  Fabbrizio  Loccattellr  Martorelli  Orfini  .r 
Padre  Maeflro  Verri  Definitor  perpetuo  de^  PPr  MM.  CC»* 

Sig.  Carlo  Coftantini  . 

Sig.  Abate  Giufeppe  Selli . 

Sig.  Don  Carlo  Callelli  Parroco  di  Balsano  Diocefi  di  Spoleto^ 
Sig.  Don  Lorenzo  Congiunti  Parroco  d*^  Eggi  Diocefi  di  Spo¬ 
leto  . 

Padre  Celario  di  S.  Agollino  Scalzo  » 

TERNI. 

. 

Sig.  Antonio  Fanelli  Vicegerente  di  Terni . 

Sig.  Alefsandro  Spada  Romano  Cofcritto  Conte  di  Collalbero  f 
Ciamberlano  delle  MM.  LL.  II.  RR.  ed  Apoftoliche . 

TIVOLI. 

Sig.  Tommafò  Bencivenga . 

TODI. 

V 

Sig.  Abate  Luigi  Cori. 

Padre  Priore  Vercellefi  Vicario  Abaziale  di  Mafia  di  Todi . 

Sig.  Don  Antonio  Caneni . 

Molto  Reverendo  Padre  Maeftro  Michelangiolo  Angelini  Pro-» 
vinciale  de'  PP.  MM.  Conventuaii . 


TOLEN- 
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45^.  i  '  . 

T  O  L  E  N  T  I  N  O, 

Sig.  Giulèppe  Bezzi . 

TORINO. 

Si.  Michelangiolo  Morano .  Per  copie  quìndici . 

Sig.  Francefco  Bertolero  Libraro  . 

VENEZIA. 

V 

Sua  Eccellenza  Sig.  Cavaliere  Giuftiniano  Ambalcladore  di  Ve- 
-  iiezia  a  Roma  •  ? 

Sig.  Abate  Pietro  Leonetti , 

«  -*  • 

VITERBO. 

sig.  Filippo  Prada . 

L 

FINE 

I 

DEL  TOMO  PRIMO. 


\ 


Errori.': 

1 4»  natnra 

ninniti  *v  . 

46.  un  Tuo  monile 
lo 

47.  dafle 
ftalTe 

45^.  Guerriero 
I.  de'  Re 
51.  Colei 
60.  di  Grido 
62.  fervono 
5>2.  cap.  ig,  18, 
cubito 
Il 2.  albi 

14^.  eoi  maxm  è  ambitili 

fed  ìmpetu  a  quìbui  e  fi  figura 
nonnumquam 
184.  Piramo 
^-99*  Bambini 


Correzioni . 

natura 

infiniti 

una  Crocetta  appefa  ad  un  fuo  monile» 
la 

deflc 

ftefle 

Scudiero 

2.  de*  Re 

Colui 

da  Grido 

il  fanno  fervire 

cap.  6.  27,  • 

cubito  manui 

alibi 

eof  a  qulbui  e  fi  maxime  (tmbìtu^ 
fed  ìmpetu  nonnumquam 

Priamo  ^ 

Pomi 


Qiiefti  fono  gli  Errori  più  efsenziali ,  gli  altri  che  di  poco  ri¬ 
lievo  foranno  feorlì,  potrà  1’  avveduto  Leggitore  correg¬ 
gerli  da  fe  . 
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